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PREFAZIONE 

.. ~: ;· .~:; .. 
Se nella storia del movimento intellettuale del-. ·.· r······· 

1' Europa moderna v' -e· un'epoca, 'èli~' a··-b'uon diritto 
reclami tutta l'attenzione· :dello> stbrlb~ :~ del filosofo , 
ella è certamente quella, eli cui, sotto forma italiana, 
si presenta ora al pubblico una splendida e dotta illu· 
strazione nell'opera !lel signor Burckhardt. È eosa 
ornai consentita da tutti che il pensiero moderno, 
cui l'Europa va ·rlebitrice dell'attuale sua grandezza 

·e potenza, non è che la maturazione di un pensiero 
c:he nacque presso di noi negli anni del Rinascimento, 
-quando l'Italia, prima di scadere cl al rango delle na­
.r.ioni, dischiuse ancora una volta le fonti della ciyiltà 
e del sapere a tutto il mondo occidentale. Il Rina­
scimento inaugurò quella battaglia fra due opposti 
principj, fra la libertà e il clespotismo, fra la ragione 
e il pregiudizio, r:he non è peranco finita e che forse 
non finirà cosi presto. Le città libere del medio-evo 
sono certamente degne eli ammirazione. e di lode; 
ma esse non fecero che i primi tentativi per giun-
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gere a quel fine, cui il Rinascimento ebbe la mira, 
colla piena coscienza di ciò che chiedeva. Esse do­
mandavano delle libertà e mossero guerra ad alcuni 
privilegi: gli uomini del Rinascimento vollero la li­
bertà e si ribellarono contro ogni privilegio. La lotta, 
limitata sino a quest'epoca a singole corporazioni, 
divenne tutto ad un tratto generale , e dai diritti 
tt·adizionali si volse ai diritti originarj e universali 
dell'umanità. Non fu una semplir,e cultura quella che 
si ridestò , ma un mondo intero , la società tutta , 
che, anelando a rigenerarsi, agli ordini esistenti so­
stituì ordini nuovi, alla divisione per ischiatte con­
trappose il libero ed audace arbitrio dell' ìndivicluo, 
alla consuetudine che soggioga fe' subentrare la ra­
gione che impera. Non a torto adunque fu detto che 
la storia del Rinascimento è il proemio di ogni ri­
voluzione moderna sì nel campo dell'azione, che in 
quello del pensiero, od anche, se si vuole, il primo 
atto eli quel gran dramma, che si svolse successiva­
mente nella Riforma tedesca , e nella Rivoluzione 
francese, e che partorì da ultimo la civiltà attuale. 

Questa uscì dal concorso maraviglioso delle stirpi 
latine da un lato e delle germaniche dall'altro: le 
une vi contribuirono colla restaurazione del paga­
nesimo classico, le altre col ritorno al Cris~ianesimo 
secondo i principj evangelici. Riclestando a nuova 
vita le scadute divinità, i sapienti e i poeti dell'an­
tica Grecia e di Roma, i Latini rischiararono colla 
face dell'antico sapere le fitte tenebre, nel bujo delle 
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quali aveano prevalso la scolastica, i delirj fantastici 
e la superstizione; abbellirono la vita col fascino 
irresistibile delle forme, e al tempo stesso ruppero 
le barriere dell'antico mondo, navigando arditi oltre 
le c.olonne d'Ercole, trovando una n\}ova via alle 
Indie e scoprendo un mondo intero al di là del­
l' Atlantico. I Germani, accettando dall'Italia i tesori 
dell'antica cultura, come già una volta il Cristiane­
simo, non solo se ne impadronirono con quella profon­
dità e pienezza, che lasciavano fin d'allora presentire 
la l0ro futura superiorità nel campo della specula­
zione, ma trovarono essi stessi l'arte della stampa, 
che diede al pensiero ali per distendersi e per durare 
eternamente, e rovesciarono o riformarono col loro 
spirito filosofico due sistemi già vecchi, il tolomaico 
del mondo astronomico , e il gregorialio del despo­
tismo papale. Al tempo stess<? la caduta allora ve­
rificatasi del vecchio e · crollante Impero cl' oriente 
per opera dei Turchi, che minacciavano l'Europa di 
una nuova · invasione asiatica, concorse mirabilmente 
a dare un indirizzo nuovo alla politica di tutti gli 
Stati. Di fronte ali' impotenza dei Papi, che i1ivano 
credettero di poter scongiurare il pericolo evocando 
le vecchie Crociate, più vivo si fece sentire in tutti 
il bisogno di uqirsi in più stretti rapporti al di dentro 
e al di fuori, e al principio teocratico fu sostituita 
la politica degli Stati autonomi, creando unità nazio­
nali o monàrchie ereditarie e ponendo in luogo dei 
Concilj i congressi e l'equilibrio politico invece del­
l' autorità internazionale degli Imperatori e dei Papi. 
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Tra le stirpi latine spetta in modo particolare 
agli Italiani la gloria di aver: nella seienza e nel­
l' arte dischiuso nuovi ed immensi orizzonti, rido­
nando all'Europa, dopo la lunga barbarie del me­
dio- evo, tutti i tesori dell'antico sapere. Con questo 
fatto essi si riconobbero ancora una volta come 
i legittimi eredi della gloria e del nome latino in un 
momento, in cui il loro paèse, francatosi dal giogo 
imperiale, non era ancora caduto nei fatali am­
plessi di Francia e di Spagna ed era il più florido 
di tutta Europa. Che se anche l'antica cultura non 
potè mai dirsi del tutto morta presso di loro, e se 
ne potrebbero additare le tracce attraverso i secoli 
~ino al tempo in cui Carlomagno rinnovò l'Impero 
d'occidente ed anche più addietro, non fu tuttavia 
l':ie non nel secolo XV che essa ruppe definitivamente 
le dighe, che ne arrestavano il corso, e si diffuse 
coll'impeto di una forza irresistibile per tutte le fibre 
del corpo sociale. Un fremito di vita nuova parve 
allora discorrere da un capo all'altro della penisola, 
e gl'Italiani, che stavano sul punto eli perdere la 
propria patria, non sembrarono c1uasi rammaricar­
:-;ene, felici di averne trovata un~altra da tanto tempo 
perduta. Il genio dell'antichità, troppo grande per 
perire del tutto nel Cristianesimo, riapparve quasi 
fenice dalle ceneri del passato : i poeti e i filosofi 
dell'antica Grecia e di Roma, scossa la polvere dei 
conventi, uscirono di nuovo ad insegnare l'emanci­
pazione dello spirito umano, gli Dei del vecchio Olimpo 
risuscitarono il culto della forma e della bellezza, e 
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gli eroi dei primi tempi si ripresentarono all' am­
mirazione del mondo come i tipi più perfetti e ideali 
dell'umanità. Un paganésimo neo-latino rifece e colori 
la letteratura, le arti e perfino i costumi. Quella rin­
negò la sua origine popolare e si avvolse nella toga 
maestosa della lingua e dello stile latino : sorsero 
accademie ad imitazione di quelle di Platone e di Ci­
cerone; si apersero biblioteche come al tempo de'To­
lomei; perfin l'educazione famigliare fu classica, e un 
alito dell'antica gentilezza corse in tutte le vene del 
corpo sociale, mentré al tempo stesso la scaduta mo­
ralità giunse a tal grado eli corruzione da far ricor· 
1lare 'i tempi dell'antica Roma imperiale. 

Questa grande risurrezione di morti è un fatto 
unico nella storia, nè si ripeterà forse mai piì1, attesa 
l' indole molto più larga e cosmopolitica della civiltà 
moderna. Ma, per quanto essa attesti splendidamente 
rlella grandezza immortale della civiltà antica, non 
sarebbe pur sempre in ultimo che una frivola ma­
~cherata, se in fondo acl essa ùon vi stesse un'alta 
missione provvidenziale. Il latinismo, che una volta 
avea conquistato il mondo per l'opera della Chiesa, 
dovea padroneggiarlo di nuovo come principio di 
eultura sociale. Quando l'Europa, dopo il Concilio 
di Costanza, sollevò un grido di protesta contro la 
Chiesa già. c.orrotta e invecchiata, cominciò la grande 
opera nazionale degl'Italiani, vale a dire il compito 
di: abbattere lo sterile sistema della cultura scolastica 
col sostituirvi lo spirito vivificatore dell'antiehità, e 
fli porre al posto del vuoto formalismo delle scuole 
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monastiche l'eterna sostanza del sapere antico. La 
libertà dello spirito e l'emancipazione della scienza 
dai ceppi del dogmatismo furono le preziose conquiste 
che ne derivarono: cosi l'uomo fu ridonato all' uma­
nità e sorse una civiltà nuova, nel cui ambito ci mo­
viamo ancora oggidi e di cui non possiamo ancora 
misurare lo svolgimento progressivo e la meta. A ra­
gione adunque questo grande momento chiamasi quello 
ùell' umanismo, poichè con esso comincia veramente 
l' umanità moderna. 

L'opera del signor Burckhardt mira appunto a 
clarci un quadro quanto più si possa completo delle 
condizioni dei nostro paese in un'epoca così feconda 
di notevoli rivolgimenti. Essa non è tanto una storia 
della cultura nel vero senso di questa parola, quanto 
un Saggio, come all'Autore piacque modestamente 
d' intitolarla; ma, anche sotto un titolo così modesto, 
non si saprebbe dire se più si debba lodare in essa 
1a copia stragrande ·della erudizione, o la maestria 
artistica con cui le parti bellamente son disposte tra 
loro. Egli vi si accinse colla piena coscienza della 
natura, dell'estensione e delle difficoltà proprie del 
carico assunto, e candidamente lo confessa sin dalle 
prime linee. « I contorni ideali del quadro di una 
data civiltà, egli scrive, presentano già di per sè. 
un'importanza diversa ad ogni osservatore; e quando 
poi trattisi di una civiltà che, come madre immediata, 
continua acl influir'e sulla nostra, quasi impossibile 
riesce di evitare che ad ogni tratto non si ridesti il 
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sentimento e il giudizio subbiettivo tanto di chi scrive, 
che di chi legge ». Ma appunto per questo egli pro­
cede anche estremamente cauto nelle sue conclusioni, 
nelle quali anche la critica più minuziosa cercherebbe 
invano quel fare sentenzioso e assoluto, che è il so­
lito indizio di una superficialità frivola ed ignorante. 
I cara!teri distintivi della nazione sono messi in piena 
evidenza da un paragone continuo colle condizioni 
analoghe d'altri tempi e d'altri paesi, ma senza al­
lusioni e circostanze attuali, atte più a rivelar le 
tendenze dell'autore che a mettere in rilievo la ve­
rità, scopo supremo, anzi unico della scienza. Dap­
pertutto la stessa cura di evitare la vuota frase filo­
sofica con quello stesso studio, ehe altri pongono a· 
farne sfoggio in sostituzione alla frase rettorica 
oggimai fuor d'uso; dappertutto il fermo proposito 
di tenersi nel campo della più scrupolosa obbiettività, 
senza torturare i fatti per cavarne la co;rtBssH)nir V'IT-" 

Iuta; dappertutto chiamati a giudici supremi il retto 
sentimento di umanità e la ragione, giudici certo 
assai competenti in questloni di fatti umani ; dapper­
tutto una esposizione omogenea, eppur varia, limpida, 
vivace, senza affettazioni o contorsioni o mordacità; 
dappertutto infine quella serenità, quella calma, che 
carpiscono la fiducia, perchè soliti indizi di scrittore 
coscienzioso e profondo. 

Fu scritto che tra quest'opera ed una storia pro­
priamente detta corra quella medesima differenza, che 
si riscontra tra un quadro di figura ed un paesaggio, 
dove eiò che si guadagna rispetto allo splendor della 
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scena, si perde poi rispetto agli eroi che vi agiscono 
e al movimento drammatico. La sentenza può acco­
gliersi come giusta, se con essa s'intese soltanto eli 
mettere in più viva luce la lodevole sobrietà . de)l'Au~ . 

tore, che in tanta ricchezza di materiali non ha vo­
luto giovarsi se non di quelli, che più strettamente 
facevano al suo scopo, per non recarl{ sov.er.èhio.· ih­
gombro o turbare l'armonia dell'insieme. Egli . è ·urt 
fatto che nel leggere il libro del signor Durckharclt 
ci par quasi di essere trasportati nel bel mezzo di 
una selva incantata, dove a nostro agio possiamo ab­
bracciar con lo sguardo l'infinito serpeggiar de' viali, 
le vedute, i prospetti, e dove qua e là fra i boschetti 
vediamo , ad un suo eenno , spuntar~ ora la testa, 
ora il braccio marmo reo- eli una statua, or, mezzo 
nascoste tra il verde, le magnifiche forme di un 
gruppo, senza che per questo ne sia dato di mag­
giormente avvicinarci, o che i nostri sforzi per affer­
rarne più intrinsecamente le parti, rest ino compiu­
tamente appagati. Ma l' apparente;uanohe~­
particolari.., voluta dall'indole stessa sintetica del 
lavoro , non è difetto, e infondata affatto sarebbe 
l'accusa, se nella brevità impostasi dall'Autore altri 
·volesse scorgere una lacuna effettiva, che, ove real­
mente esistesse, nessun titolo, ·per quanto modesto, 
~bbe potuto giustificare. Altra cosa è il lavorar 
sulle fonti che si conoscono, lo studiarle e il confron­
tarle fra loro per accertar fatti , precisar date e arric­
chire eli nuovo materiale utile la grande suppellettile 
storica; altro il mirare ad abbracciar in un tutto e 
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a mettere in più vera e piena luce i ri::mltati acqui­
stati alla spicciolata e ridurli in armonia con dis-egno 
artistico, per renderli più accetti all'universale e per 
dis~~ibuire i frutti del sapere anche a coloro, cui 
mancà'J' agio· o la volontà di attingere alle fonti ori­
ginàÙ~ E·~identemente il signor Burckhardt si attenne 
. di p.r~ferenza al secondo di questi due metodi' come 
qilello él~e 'meglio anche rispondeva al suo scopo, eli 
darci rin' idea chiara e compiuta del tempo preso a 
trattare, anzichè di rettificare ò correggere questo o 
quel fatto particolare. L'opera sua non va dunque 
giudicata come una semplice opera di erudizione, 
benchè questa non vi faccia difetto in nessun puuto 
dove è domandata, ma bensì come una di quelle clw, 
mantenendosi in una sfera più elevata, mirano in­
nanzi tutto a tener desto lo spirito della scienza e 
rammentano agli scopritori ed investigatori solitari, 
che l'indagine per sè sola non basta. Come tale essa 
porta realmente la vita, il movimento, il colore in 
un cumulo di materiali che, senza una parola vivi­
ficante, avrebbero chi sa per quanto ancora, cont[­
nuato a rimaner lettera morta, e risponde pienamente 
alle esigenze della critica più severa, perchè nel fatto 
dà piu di quanto in sul principio non sembri pro­
mettere, e perchè riempie al tempo stesso, e nel mi­
glior modo che mai si potesse desiderare, una lacuna, 
che era pur sempre rimasta aperta rispetto acl uno 
dei periodi più luminosi della nostra storia. 
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Assumendo l' incarieo di rendere accessibile al­
l' universale dei nostri compatriotti un libro scritto 
con tanta serietà di 'Propositi e con sì piena coscienza 
della dignità e dell'alta missione della storia, noi ci 
lusinghiamo di aver fatta opera, che non debba parere 
nè superflua ai bisogni del nostro paese, nè discara 
a quanti amano fra noi l'incremento de' buoni studi. 
Altri giudicherà come abbiamo soddisfatto agli ob­
hlighi nostri di fronte al Pubblico ed all'Autore. A noi 
non resta che d'invocare l'indulgenza di entrambi e 
di porgere a quest'ultimo il tributo della nostra piit 
Yiva riconoscenza per la squisita cortesia, colla quale, 
autorizzando la nostra traduzione , volle arricchirla 
di numerose aggiunte e correzioni inedite, che dànno 
un pregio tutto affatto speciale alla presente edi­
zione e la pongono, per questo riguardo, al di sopra 
delle stesse edizioni finora comparse del · testo te­
desco. 

Mantova, l 0 Dicembre 1875. 

IL TRADUTTORE. 



LUIGI PIOOHIONI 

VENERATO MAESTRO COLLEGA ED AMICO 

L'AUTORE 



PARTE PRIMA 

LO STATO COME OPERA D'ARTE 



CAPITOLO I 

Introduzione. 

<::ondizioni politiche d'Italia nel sec. XIII. - La Monar.~hia normanna 

' sotto Federlco II. -E~.-~amano.(z,-c:: :;; ~ 

Questo scritto porta il titolo di semplice Saggio nel 
senso più rigoroso della parola,.perché nessuno sa meglio 
deU' autore, ch'egli s'è posto ·ad una impresa di vasta 
mole con mezzi e forze di gran lunga sproporzionate. Ma, 
quand'anche egli potesse ·sino ad un certo grado dichia­
rarsi soddisfatto del proprio lavoro, non oserebbe tuttavia 
lusingarsi . di aver con ciò meritato la lode degl' intelli­
genti e dei maestri. Già forse di per sé i contorni ideali 
del quadro di una data civiltà presentano una impor­
tanza diversa ad ogni osservatore; e quando poi trattisi 
di una civiltà che, come madre immediatll, continua ad 
influire sulla nostra, quasi impossibil~ riesce di evitare 
che ad ogni tratto· non si ridesti il sentimento e il giu­
dizio subbietti v o tanto di chi scrive, che di chi legge. 
Neil' ampio mare, nel quale. ci avventuriamo, le vie e le 
direzioni possibili sono molte; e gli stessi studi intrapresi 
per questo lavoro assai facilmente potrebbero in mano 
ad altri non solo ricevere uno sviluppo ed una tratta­
zione diversa, ma porgere occasione altresì a conclusioni 
del tutto contrarie. E per vero il soggetto ha in sè 
t anta importanza da far desiderare di 'vederlo studiato 
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sotto tutti gli aspetti e da punti di vista i più disparati­
In mezzo a ciò noi saremo contenti, se la nostra parola. 
non cadrà affatto inascoltata e se questo libro sarà giu­
dicato nel suo insieme come un tutto organico, che può 
stare da sè. La più grave difficoltà in una storia della 
cultura sta appunto nel dover rompere la continuità del -processo storico, scompon endolo in parti che spesso sem-
brano arbitrarie, per pur giungere a darne comecchessia 
un'immagine. --Alla maggior lacuna del libro pensavamo 
altra volta di poter supplire con un'altra opera, che 
avrebbe dovuto intitolarsi: L'Arte nel secolo del Rina­
scimento; ma questo proposito non ha potuto effettuarsi 
che in parte.' 

La lotta fra i Papi e gli Hohenstauffen fìnì col lasciare 
1' Italia in uno stato politico essenzialmente diverso da 
(quello degli altri paesi occidentali. Mentre in F_rallcia, 
in Isp_ag!fa, in Inghilterra il sistema feudale era ordinato. 
•per modo che, dopo percorso lo stadio della sua vita, 
dovette cadere nelle braccia della monarchia unitaria; 
mentre in Germania contribuì a manté;~;è,-~T~~no este­
riorm ente , l' u~ità dell'Impero, in~a invece s'era 
quasi interamente sottratto ad ogni specie di ~®~~. 
Gl' imperatori del secolo XIV, anche nei casi più favo­
revoli, non vi furono più accolti come supremi signorì 
:feudali, ma solamente come <:api e sostegni possibili di 
potenze già costituite; e dal canto suo il Papato, ricco 
di aderenti e di appoggi, era forte abbastanza da impe­
dire ogni futura t~nifìcazione del paese, ma non già da. 

l Storia dell'Architettw·a ùi Francesco Kugler. (La prima 
metà del volume IV, contenente l'Architettura e la Decorazione­
del Rinascimento italiano, è dell'Autore). 
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poter fondarne una esso stesso.' Fra l'uno e l'altro di 
questi rivali era vi . una moltitudine di aggregazioni poli­
tich~ - repubbliche e principati - talune già preesi­
stenti, altre surte da poco, la cui esLo;;tenza non era fon­
data che puramente sul fatto. 2 In esse lo spirito dell ib 
moderna politica europea · scorgesi per la prima volta 
abbandonarsi liberamente. a' suoi propri istinti, trascor­
rendo assai di frequente agli eccessi del più sfrenato 
egoismo, conculcando ogni diritto e soffocando il germe 
di ogni più sana cultura; ma dove queste tendenze fu­
rono arrestate od almeno comecchessia controbilanciate, 
quivi si .ha subito qualche cosa di nuovo e di vivo nella 
storia, si ha lo~S~~g_n.ato dal /calcolo e dalla dfi!::s,sjg~J 
lo Stato come opem d'arte. Questa nuova vita si ma­
nifesta tanto nelle repubbliche che nei principati in mille. 
modi diversi, e· ne determina non solo la forma interna, 
ma altresì la politica estera. - Noi ne prenderemo in· 
esame il tipo più completo cd esplicito negli Stati retti 
a forma principesca. 

Gli Stati retti a forma principesca troyarono un mo­
dello illustre nel regno normanno dell'Italia meridionale 
e della Sicilia, dopo la trasformazione che esso aveva 

{subito per opera dell' imperatore .Federico II.S Questi, 
cresciuto in mezzo ai pericoli e alle insidie e in prossi­
mità ai Saraceni, si era abituato assai per tempo a 
giudicar delle cose e· a tl'attarle da un punto di "vista af­
fatto obbiettiv0, anticipando così H tipo dell'uomo mo-

l Machiavelli, Discorsi, L. I, c. 12. 
2 I regnanti e la loro corte chiamansi msreme lo Stato, e 

questa parola sembra essere stata usata in seguito a significare 
l'esistenza di un 'intero territorio. 

3 Hofler, Kaise1· Friedrich IL pag. 39 e segg. 
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derno sul trono. A queste su,e qualità bisogna aggiùn­
'J )gere 'altresì la profonda conoscenza ch' egli aveva delle 
/ condizioni interne degli Stati saraceni e della loro am­

ministrazione, nonçhè la guerra a morte sostenuta coi 
Papi, che obbligò entrambi i contendenti a mettere in 
campo tutte le forze ed i mezzi, di cui poteano disporre. 
Le ordinanze di Federico (specialmente dall23l in avanti) 
non mirano ad altro, fuorché alla distruzione completa · 
del sistema feudale e alla tr~sformazione del_p.c!p_c>lo in 
una JU---2!titl!dine_indiffer.e_f!t~, Gierme e solo in estremo 
grado tassabile. Egii__centr_a)izzò l'intera amministrazione 
giudiziaria e politica in un modo sino a quel tempo affatto 

. sconosciuto in Occidente.~tlll_ufficio pot~v~più essere . - . -

conferito in virtù dell' elezione popolare ' sotto pena di 
veder devastato il paese, dove ciò si osasse, e ridotti 
gli abitanti in condizione servile. Le imposte, basandosi 
sopra uno sconfin'ato catasto e sulle consuetudini mao­
mettane, venivano percette con quei modi vessatorii e 
crudeli, senza dei quali, del resto, in Oriente è impossi­
bile estorcere un quattrino ai contribuenti. Qui insomma 
nQn sL~a più un popolo, .:m.a,. __ una,. :moltih1dine di. sudg)ti 
sCJttoposti'a sì"i·igidò. sind~cato, che non possono nemmen'o, 
senza speciale permesso, nè prender moglie, nè studiare 
all'estero: -l'università di Napoli infatti fu la prima 
a metter leggi restrittive agli studi; - quando lo stesso 
Oriente, in simili materie almeno, lasciava la più ampia 
libertà. E dai despoti musulmani copiò altresì Federico 

1 il sistema di esercitare il commercio per conto proprio 
' in tutto il mare Mediterraneo, riserbandosi, con molto 
scapito de' suoi sudditi, il monopolio di parecchi oggetti.­

' I califfi fatimiti colle loro tendenze eterodosse non ancor 
ben manifeste erano stati (almeno sul principio) abba­
stanza tolleranti colla religione dei loro sudditi: Federico 
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al contrario corona il suo sistema di governo con una 
~cuzi_~~c~.!:N .... gli...ece.tic.~ •• che sembrerà tanto più 
riprovev-ole, quando si ammetta, come par quasi certo, 
che egli in costoro abbia inteso di perseguitare i parti­
giani non tanto della libertà di coscienza, quanto del 
libero vivere civile. Finalmente egli si ~semp~e 
d~,!'Sll!S.O; quali agenti di polizia all'interno e come nu­
deo dell'armata contro i nemici esterni, quei Sa~ 
~trapiantati--dalla Sicilia a Lucera e a Nocera, che con 
uguale indifferenza sono sordi ai lamenti dei sudditi e 
alle scomuniche papali. - I sudditi, disavvezzi alle armi, 
lasciarono più tardi, con indolente apatìa, consumarsi la 
rovina di Manfredi e il trionfo dell'Angioino; ma questi 
alla sua volta fece suo quel sistema di governo, e se 
ne giovò a' suoi scopi ulteriori. 

Accanto all'imperatore, che mirava a centralizzare 
{)gni cosa, sorge un usurpatore di uri genere tutto affatto 
particolare, fuzelino da Romano, vicario e genero di lui . .. ---.........._,. 
Egli non rappresenta propriamente nessun sistema di 
governo o di amministrazione, poiché tutta la sua atti­
vità fu sprecata in guerre continue per l'assoggettamento 
delle provincie · orientali dell'Italia superiore; ma, c.2.P~ 

tipo 'polit~~]l~ . .Js:mpi.P.Q§!;~Fl?..~~iJ~On è meno importante 
èrèr"'S'UUimperiale protettore. Sino a questo tempo ogni 
conquista ed usurpazione del Medio-Evo erasi effettuata 
in vista di veri o pretesi diritti di eredità ed altro, o 
a danno degl'infedeli e degli scomunicati. Ora per la 
primuolta si tenta la fo.nd.azion.e. di Ul'\ trono sulla strage 
delle moltitudini e su altre infinite crudeltà, che è come 
dire, i~pie~-~~?-~_<_>_gni sor~~j.i.UHl?.~i...pt~~ . ~~ riuscire allo 
~Q.p.O.- Nessuno dei tiranni posteriori, non lo stesso Ce­
sare Borgia, ha uguagliato Ezzelino nella immanità dei 

_3) 
l 

l ' 
t-(.' 

tl 
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delitti; JllJ~~§l.P.pio..~era__ç!llto, e la caduta di Ezzelino 
non ricondus~e la giustizia fra i popoli, nè fu di alcun 
freno agli usurpatori venuti dopo. 

Indarno S. Tommaso d'Aquino, nato suddito di Fe­
derico, pose innanzi la dottrina di una costituzione di 
governo, in cui il principe s'immagina assistito da una 
Camera alta da lui nomin~ta e da una Rappresentanza 
eletta dal popolo. Simili teorie si perdevano senza eco 
nelle scuole, e Fededco ed Ezzelino rimasero per l'Italia 
le due più grandi fìgure politiche del secolo XIII. La 

l loro personalità, rappresentata sotto un aspetto per metà 
leggendario, costituisce la parte più importante delle 
« Cento novelle antiche », la cui originaria redazionè· 
cade certamente in questo secolo.' In esse si parla di 
Ezzelino con quella specie di reverente paura, che so- · 
gliono inspirare le cose grandi, e in breve un' intera 
letteratura si forma intorno alla sua persona, dalla cro­
naca dei testimoni oculari alla tragedia, che ne fa quasi 
un mito. 2 

Subito dopo la caduta di entrambi pullulano nume-­
rosi, principalmente dalle lotte partigiane dei Guelfi e· 
dei Gllibellini, i singoli tiranni, in generale quali capi 
dei Ghibellini, ma in occasioni e condizioni così diverse,. 
che è impossibile non riconoscere in questo fatto una 
legge di suprema ed universale necessità. Quanto ai mezzi, 
di cui si servono, essi non hanno bisogno che di conti­
nuare ·sulla via adottata già dai partiti: l' espulsione o ­
la distruzione degli avversari e delle· loro case. 

l 

I Cento Novelle antiche, Nov. l, 6, 20, 21, 22, 23, 29, 30, 45, 
56, 83, 88, 98. 

2 Scanleonius, De urbis Patat•. antiq. nel Thesaw·us ùel 
Grevio, VI, III, pag. 259. 



CAPITOLO II 

La Tirannide nel secolo XlV. 

Finanze e loro rapporti colla civiltà. - L'ideal e di un principe as­
soluto. - Pericoli interni ed esterni. - Giu dizio dei Fiorentini 
sui tiranni. - I Visconti sino al penultimo. 

Le maggiori e minori tirannidi del secolo XIV sono 
una prova evidenta del come esempi consimili non an­
darono punto perduti. Le ·loro immanità parlavano ab­
bastanza altamente, e hl. storia le ha circostanziatamente t r) 
descritte; ma, com~ti. . ..OOStina±LD....ru)_stenersi da sè 0'/.;' 
a non conta~ sopra le proprie forze~~-;;g-;;izzati f1· 
in conformità a questò scopo, presentano pur sempr·e un, ( 1: 
particolare importanza. 
/ '!n calcolo freddo ed esatto di tutti i mezzi, di cui in 

ailora nessun princip~ fuori d'Italia .aveva nemmeno '/ 
un' idea, congiQnto co~na potenza quasi assoluta dentro· _-.--.. 
i limiti dello Stato, fece sorgere qui uomini e forme po­
litiche affatto speciali. 1 Il seg-reto principale del regnare 
stava, pei tiranni più accorti, n~!J~~c~~~-- p,ossibilmente 
~_p_oste --quali -ognuno---di. es~i Je .. aveva, tn>y~t~ _.o :fis­
sate al princi~io della sua signorìa. ~ un' im-

I Sismondi, Hi.st. cles R ipHbl. italiennes, IV, pag. 420; VIII, 
pag. l e segg. 
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posta fondiaria basata sopra un catasto; determinati dazi 
di consumo, e gabelle pure determinate sopra l'impor­
tazione e l'esportazione: vi si aggiungevano poi le ren­
dite dei dominii privati della casa regnante. Esse non 
oltrepassavano mai un certo limite, tranne il caso di un 
notevole aumento nella pubblica prosperità e nel com­
mercio. Di prestiti, quali si vedevano effettuarsi nelle 
comunità repubblicane, qui non si parlava neppure; e 
più volentieri si ricorreva a qualche ardito colpo di mano, 
quando si poteva prevedere che non avrebbe prodotto 
veruna scossa, come, per esempio, la destituzione e la 
spogliazione, all'uso affatto orientale, dei supremi magi­
stmti della fìnanza. 1 

Con queste rendite · si cercava di provvedere a tutti 
i bisogni della piccola corte, ,alla guardia personale del 
principe, ai mercenari assoldati, alle pubbliche costru­
zioni, - nonché ai buffoni ed agli uomirii d'ingegno, ~h~ 

l forll!avano il seguito del regnante. L'illegittimità, cir­
/ :' /'· condata da continui pericoli, isola il tiranno: _rq,lleanza 

1
' pi_ù qnorevol\3 ch'_ egH possa stringere, .. $ _quella degli uo­

_r · mini superiori, senza riguardo alcuno alla loro origine. 
rì ·l~.r( La. Ùb~~~ÙtA.,..dei principi del nord nel secolo XIII s'era 

ristretta ai cavalieri, vale a dire alla nobiltà che serviva 
e cantava. Non così il tiranno italiano: sitibondo di glo­
ria e vago di trionfì e di monumenti, egli pregia .[in­
~@Q..QQ!P.~.!~_!!l, e se ne giova. Col poeta ·e · coll'erudito 
si sente sopra un terreno nuovo, e quasi in possesso di 
una nuova legittimita. 

Universalmente noto sotto questo rapporto è il tiranno 
di_ ~__0~rande~delL:~ qna~e ne·gl' illu ~tri 

I Franco Sacchetti, Novelle, (61, 6.2). 
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esuli accoglieva alla s~a corte i rappresentanti di tutta 
Italia. Gli ~crittori , se ne mostrarono riconoscenti: ~ 
trarca, le cui visite a questa corte trovaroiw un biasimo 

c'OSìSèvero, ci dà il tipo ideale più completo di un prin­
cipe del secolo XIV.' Dal suo mecenate - il signore 
di Padova - egli pretende molte e grandi cose, ma in 
modo tale da mostrare ch'egli ne lo crede anche capace. 
« Tn non devi essere il padrone, ma il padre de' tuoi sud­
diti e devi amarli come tuoi figli, anzi come membra 
del tuo stesso corpo. Armi, guardie e sÒldati puoi tu ado­
perare contro i nemici; - co' tuoi concittadini devi ot­
tener tutto a forza di benevolenza. Bene 'inteso, io dico 
i soli cittadini che amano l'ordine; poiché cl1i ogni gidrno 
va in cerca di mutamenti, è .un· ribelle, un nemico dello 
Stato, e contro ::;imile genìa una severa giustizia deve 
aver sempre il suo corso ». 2 Entrando poi ne' particolari, 
vi si scorge Ia finzione affatto moderna dell'onnipotenza 
dello Stato : il principe deve aver cura di tutto, restau­
rare e mantenere le chiese e i pubblici edifizi, sorve­
gliare la polizia delle strade, prosciugar le paludi, rego­
lare la vendita del vino e dei grani, ripartire equamente 
le imposte, soccorrere i poveri e gl'infermi e accordar 
la sua protezione e la sua confidenza agli uomini illustri, 
perché questi soli gli assicurano un posto glorioso presso 
la posterità. 3 

l Petrarca, De Republ. optime administranda; ad F1·anc. 
Ca,·r,aram (Opp. pag. 372 e segg.). 

z Solo cento anni più tardi anche la principessa è detta madre 
de' sudditi. Cfr. l' orazion funebre di Girolamo Crivelli per Bianca 
Maria Visconti, presso Muratori, XXV, col. 429. Un traslato iro­
nico di ciò si ha nell'appellativo di mater Ecclesiae dato alla so­
rella di papa Sisto IV da Jacopo da Volterra (Muratori, XXIU, 
col. 109). · 

3 Esprimende incidentalmente il desiderio che fosse impedita 
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Ma, ]_Jer quanti possano essere stati i lati luminosi 
e i meriti personali di taluni fra questi principi, tuttavia 
il secolo XIV riconosceva o almeno presentiva la breve 
durata e l' effimera sussistenza della maggior parte delle 
tirannidi. Siccome istituzioni politiche di questo genere 
per lor natura so n destinate a mantenersi . tanto più sta­
bilmente, quanto maggiore è l' estensione del loro torri-
torio, così era .anclg_l_ !l~.t~1.r,ale che i prinéipati più po-
tenti fossero sempre proclivi'"àd ingoiare i più deboli. 
Quale ecatombe di piccoli signori non fu sacrificata in 
questo tempo ai soli Visconti!- A questi pericoli esterni 

1 poi corrispondeva quasi sempre un cupo~- all'il}:_ 
. terno, e questo stato di cose non poteva certamente non 
esercitare una . sinistra influenza su!Lanimo d~~l)e . 

. - . ~-···- ~ ~··· ·... . ..... 
L'arbitrio male inteso e lo sfrenato egoismo da un lato, 
i nemici c i cospiratori dall'altro l_o_.tr~sfon~l~YIJ:l10 quasi 
i ne vita bilm e n te in....tiranno_neLp.eggio.r:..s.emò:..de.II.a...r.E-.::ola: 
r Avesse egli almeno potuto fidarsi de' suoi più prossimi 
congiunti! Ma dove tutto era illegittimo, non poteva 
neanche parlarsi di un diritto stabile di eredità; sia ri­
guardo alla successione al trono, come altresì riguardo 
alla ripartizione dei beni, e appunto nei momenti di mag­
gior pericolo un risoluto cugino od uno zio si sostitui­
vano, nell'interesse stesso dell'intera famiglia, al posto 
del legittimo erede minorenne od inetto. Anche l' eìlclu­
sione o il riconoscimento dei figli illegittimi davano oc­
casione a liti co'ntinue. E così accadde, che un numero 
ragguardevole di queste famiglie si trovò avere nel seno 
non pòchi di tali congiunti malcontenti e sitibondi di 
vendetta; il che non di rado condusse poscia al tradì-

in Padova la circolazione degli animali suini, perchè disgustosa 
.alla vista e pericolosa ai cavalli, che ne adombravano. 
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mento aperto e alle stragi domestiche. Altri, vivendo 
all'estero in qualità di fuggiaschi, si chiudono in pa­
ziente aspettativa, come ad esempio quel Visconti che, 
·stando a pescare sul lago di Garda, i al messo del suo 
' rivale, che lo avea richiesto qu.ando pensasse di ritor-
nare a Milano, seccamente rispose : «'non prima che le 
-scelleratezze del tuo padrone abbiano superato le mie ». 
Talvolta sono altresì i congiunti del principe che lo sa­
crificano alla pubblica moralità troppo altamente offesa, 
per salvare così gl'interessi della dinastia. 2 Altrove la 
signoria è ancora proprietà dell'intera famiglia per .modo 
che il capo .di essa è obbligato di ·sentire il parere dei 
mèmbri chè la compongono, ed anche ih questo caso la 
divisione del possesso e della potenza è causa frequente 
di acerbi rancori. 

Tutti questi fatti eccitano assai per tempo il più pro­
fondo ,ç!isprezzo negli_s.cr:ili.a.t:i.ful.re.ntiJ~!_ .cL~.Uor.a. Già il 
fasto stesso ed. il' lusso, col quale i principi cercavano 
forse non tanto di soddisfare alla propria vanità, quanto 
d'impressionare la fantasia del popolo, è fatto segno ai 
i oro più amari sarcasmi. Guai se ·un signore sorto di fre­
.sco capita loro tra mano, come fu il caso appunto del­
l' intruso Doge Agnello da Pisa (1364), che usava uscire 
a cavallo con uno scettro· d'oro in mano e, tornato a 
·casa, mostra vasi dalla finestra appoggiato a guanciali e 
.a drappi pure tessuti in oro « a quel modo che soglionsi 
mostrar le reliq11ie de' Santi », facendosi servire in gi-

i Petrarca, Rerum memm·andar., l. III, pag. 460.- Si allude 
a 1\iatteo I Visconti e a Guido della Torre allora regnante a Milano. 

2 Matteo Villani, V, 81, do1le parla della segreta uccisione di 
Matteo II Visconti operata da' suoi fratelli. 
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nocchio, quasi fosse un Papa od un Imperatore.' Ma .PIU 
spesso ancora questi vecchi :fiorentini assumono un tuono 
grave e serio. Dante intende e caratterizza egregiamente 
il lato ignobile e yolgare della cupidigia e dell'ambi,zione 
dei nuovi principi. « Che cosa vogliono dire le vostre 
trombe, e i corni e i flauti e ·le tibie, se non: venite, 
venite, carne:fì.ci, venite, ~ voltoi? ». 2 Il castello della ti­
rannide non s' immagina che in sito eminente ed isolato, 
riboccante d'insidie e dì carcer·i, vero ricettacolo di mi­
seria e di ribalderìe. 3 Altri predicono sven'ture a chiun­
que s'accosti o serva il tiranno, 4 che da ultimo trovano 
degno essd stesso di compassione, costretto, com'è, ad 
odiare. tutti i buoni e · gli onesti, a non fìdàrsi di chic­
chessia e a legger\3 ad ogni momento in viso a' suoi sud­
diti la speranza della sua caduta. «A quello stesso modo, 
scrive M. Villani, che le tirannidi nascono, crescono e 
si rassodano, cosi nasce e cresce con loro l'elemento 
segreto, che deve trarle a rovina ». 5 E tuttavia si tace 
di ciò che costituiva il più spiccat& c9ntrasto tra ·lé 
città libere e i principati: Firenze infatti t endeva allora 
a promo~ere il maggiore sviluplJO possibile della indi-

• 
l Filippo Villani, Jstor.ie, XI, 101. Anche Petrarca trova i ti­

ranni lindi e puliti «come altari in gioffo di festa ~ · -Il trionfo 
all'uso antico di Castracane .in Lucca· trovasi minutamente de­
scritto nella sua vita scritta da Tegrimo, presso Muratori, XI, 
col. 1340. 

2 .De Vulgari Eloquio, I, c. 12 ... qui non heroico more, seà 
plebeo seqwmtur superbiam ecc. 

3 Ciò non si trova invero che in alcuni scritti del secolo XV, 
ma certamente dietro fantas.ie anteriori: L.' B. Alberti, .De 1·e aedi­
fie., V, 3. - Frane. di Giorgio, Trattato, presso Della Valle, . 
Lettere senesi, III, 121. 

4 Franco Sacchetti, Nov., 61. 
s Matteo Villani, VI, l. 
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viduaJità, mentre i tiranni non vogliono emergere che 
essi stessi, con gl'immediati loro aderenti. Il sindacato 
sulle persone si esercitava in modo rigorosissimo, come 
ne fanno prova gli uffici allora generalizzati dei passa­
porti. 1 

Lo spavento e la miseria di tali condizioni assume­
vano agli occhi dei contemporanei un aspetto ancor più 
speciale per le superstizioni astrologiche e per l'empietà 
di taluni fra quei tiranni. Quando l'ultimo dei Carrara 
non fu più in grado di agguerrire le mura e le porte 
òi Padova spopolata dalla pestilenza e assediata dai Ve­
neziani (1405), gli uomini della sua guardia lo udirono 
spesso nel silenzio deUa notte invocare il demonio, « per­
.chè lo uccidesse ! ». 

Il tipo più completo e più istruttivo di queste tiran-
nidi del secolo XIV si ha indubbiamente nei Visconti 
òi MHano, dalla morte dell'arcivescovo Giovanni (1354) 
in poi. In Bernabò pel primo riscontrasi una quasi so­
miglianza d~igÌia eoi più feroci imperatori romani: 2 

J' affare di Stato più importante è la caccia dei cinghiali \ 
del principe: chi a questo riguardo si permette il più 
piccolo arbitrio, è messo a morte fra inauditi tormenti: , 
il popolo tremante deve nutrirgli i suoi .çlnq.!}.~mjl~.~-piìt.J-. 1 · · 
~ani da c~.s_çJa .. sotto la più stretta responsabilità per la 
loro salute. Le imposte vengono percette nei modi più l C' 
.odiosi, che si possano immaginare: sette figlie ricevono 

_... 
l L'ufficio de' passaporti in Padova intorno alla metà del se­

-colo XIV, come anche quelli delle bullette, trovansi descritti da 
Franco Sacchetti, Nov. 117. Negli ultimi dieci anni di Federico II, 
quando prevaleva il più rigido controllo personale, l'istituzione 
<le' passaporti doveva esistere nel suo pieno sviluppo. 

2 Corio, Stoda di Milano, fol. 247 e segg. 
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( una dote ùi 100,000 :fiorini d'oro ciascuna, e, in onta. 
a ciò, un enorme tesoro si trova accumulato nelle mani 
del principe. Alla morte di sua moglie (1384) una no­
ti:ficazione « ai sudditi » intima che, come altre volte essi 
parteciparono alle gioie del loro signore , così ora de­
vono dividere con lui il dolore, e quindi portare il lutto 
per un intero anno. - Senza riscontro poi è il colpo di 
mano, con cui . il nipote di lui Giangaleazzo giunse ad 
averlo nelle sue mani (1385), per mezzo di una di quelle 
trame ben riuscite, nel riferire le quali trema il cuore 
anche agli storici più lontani. 1 In Giangaleazzo si vede· 
a gran tratti il tiranno, che aspira soltanto a cose co­
lossali. Egli spese non meno di 300,000 :fiorini d' oro in 
gigantesche opere d'arginatura, per poter divergere a 

' suo talento il Mincio da Mantova e il Brenta da Padova, 
e togliere così ogni mezzo di difesa a queste due cit~à, li" 

e non par lungi dal vero ch'egli abbia pensato altresì 
ìad un prosciugamento delle lagune di Venezia. Fondò 
'}a Certosa di Pavia, « il più maraviglioso di tutti i con­
i)venti »3 e il Duomo di Milano, « che in grandezza e 
'~magnificenza supera tutte le chiese della cristianità »; 
e forse anche il palazzo di Pavia, cominciato da suo pa­
'dre Galeazzo e da lui condott~ a compimento, era in 
allora la più splendida residenza principesca, che vi fosse 
in Europa. In questo egli trasportò la sua celebre bi­
blioteca e la grande collezione di reliquie sacre, nelle 
quali egli aveva una fede affatto particolare. Con tali. 
idee sarebbe stato strano che in politica non avesse steso 

l Anche, per esempio, a Paolo Giovio: v. Viri illustres, Jo. 
Galeatius. 

2 Corio, fol. 272, 285. 
3 Gagnola, nell'Archiv. Star., III, p. 23. 
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la mano alle più alte corone. Il re Venceslao lo fece 
duca (1395); ma egli non pensava a meno che al regno 
di tutta Italia' o alla corona d'imperatore, quando in­
vece si ammalò e morì ( 1402). Si vuole che tutti i suoi 
Stati presi insieme gli fruttassero in un anno la rendita 
ordinaria di un milione e dngento mila fiorini d'oro, oltre 
ad altri 800,000 di sussidi straordinari. Dopo la sua 
morte, il dominio, che egli con ogni sorta di violenze 
avea messo insieme, . andò i~ brani, e appena poterono 
essere conservate le provincie più vecchie che lo com­
ponevano. Chi può dire che cosa sarebbero divenuti i 
suoi figli Giovanni Maria (morto nel 1412) e Filippo 
Maria (morto nel 1447), se fossero vissuti altrove e con 
altre tradizioni di famiglia~ Ma, come eredi di questa 
casa, essi ereditarono anche l'enorme cumulo di scelle­
ratezze e vigliaccberie, ~be vi si era venuto ingrossando 
di generazion~ in generazione. 

Anche Giovanni Maria alla sua volta va celebre pe'suoi 
cani, ma non son più cani da caccia, bensì mastini cb' egli 
aveva addestrati a sbranar uomini vivi, e dei quali 'ci 
furono tramandati anche i nomi, come degli orsi" del­
l' imperatore Valentiniano 1.2 Allorquando ·nel maggio 
dell'anno 1409, mentre durava ancora la guerra, il po-

l Così Corio, fol. 286, e Poggio, Hist. Florent., IV, presso 
Muratori, XX, col. 290. - Di aspirazioni all' impero parlano il 
Cagnola, l. c., e un sonetto presso il Trucchi, Poesie italiane ine­
dite, II, p. 118: 

Stan le città lombarda con le chiave 
In m an per darle a voi ... ecc. 
Roma vi chiama: Cesar mio novello, 
lo sono ignuda et l'anima pur vive; 
Or mi coprite col vostro mantello ecc. 

2 Corio, fol. 302 e segg. Cfr. Ammian. Marcellin. XXIX, 3. 
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polo affamato gridava sul suo passaggio pace l pace!, egli 
scatenò su di esso le sue soldatesche, che scannarono 
duecento persone; e dopo ciò proibì, pena la forca, di 
pronunciar le parole pace e guerra, e prescrisse perfino 
agli ecclesiastici di dire nella Messa dona nobis tmn­
quillitatem, in luogo di pacem. Da ultimo alcuni con­
giurati giovaronsi destramente del momento, in cui il 
gran condottiere del pazzo duca, Facino Cane, giaceva 
gravemente infermo a Pavia, e assassinarono Giovanni 
Maria presso la chiesa di S. Gottardo a Milano ; ma il 
morente Facino fece giurare lo stesso giorno a' suoi uf­
ficiali di sostenere l'erede Filippo Maria, ed egli stesso 
per . di più propose che la moglie sua, Beatrice di Tenda, 
si sposasse, dopo la sua morte, a quest'ultimo, 1 ciò che 
si ~erificò anche ben presto. 

Ed in tempi come questi Cola di Rienzo s' immagi­
nava di poter fondare sull'entusiasmo cadente della bor­
ghesia già corrotta di Roma un nuovo Stato, che com­
prendesse tutta l'Italia! In verità che, accanto a tali 
principi, egli ha l'aria piuttosto di un povero i!luso o 

:::-- ~---
di un folle. - --

l Così Paolo Giovio: Viri illustr., Jo. Galeatius, Philippus. 



CAPITOLO III 

La Tirannide nel secolo XV. 

Interventi e viaggi degl'imp eratori. - Loro pretensioni messe in 
disparte. - Mancanza di uno stabile diritto ereditario. Succes­
sioni illegittime. - I condottieri quali fondatori di stati. - Loro 
rapporti coi propri signori.- La famiglia Sforza. - Progetti del 
giovane Piccinino e sua caduta. - Posteriori tentativi dei con­
dottieri. 

N el secolo X V la tirannide mostra già un carattere 
affatto diverso. Molti dei piccoli ed anche alcuni dei 
grandi tiranni del secolo precedente, come i Della Scala 
e i Carrara, erano già caduti in basso; i più potenti, 
arricchiti delle spoglie altrui, si sono riordinati all' in­
terno in modo affatto speciale; Napoli riceve dalla nuova 
dinastia aragonese un impulso più energico e vigoroso .. 
Ma del tutto caratteristico per questo secolo è lo sforzo 
dei condottieri pe~r_ea..r.s.LJ!JJ.Q .stato ~dipe~le ~ .od 
anche una coron·a:; ciò che costituisce un passo ulteriore 
sulla via dei fatti compiuti, ~t?: premi~~~va~9. !!.ll'i_n~e­

gno e ~· au~~~~..:._I~J;iranp.i, per assicurarsi un 
rifugio, si mettono ora al servizio degli stati maggiori_ 
e si fanno lor condottieri, il che procaccia loro danaro 
e impunità per parecchi misfatti, e talvolta anche in­
grandimento del loro territorio. Tutti poi, presi insieme, 
grandi e piccoli hanno bisogno di sforzi maggiori, deb­
bono procedere più circospetti e guardinghi e astenersi 
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da crudeltà troppo immani. In generale non potevano 
osare che quel tanto di male, che fosse stato necessario 
per riuscire nei loro scopi; - e questo veniva lor perdo­
nato, almeno da chi non ne restava offeso. Della pietà r l.li­
giosa, che tornò pure di tanto vant~ggio agli alt ri prin-f 
cipi legittimi d'Occidente, qui non si ha traccia veruna; 
tutt'al più vi si riscontra una specie di popolarità, che 
però non esce dalle mura della città che serve di r esi­
denza: i principi italiani sentono che ciò che deve loro 

( 
maggiormente giovare, è il fr_~ij.do calcolo e .J' ~no. 
Un carattere come quel~Carl;;l TenierarT~ , che~ 
impeto deco tende a scopi destituiti affatto d'ogni pra~ 
tica utilità, era un vero enigma per essi. « Gli Svizzeri 
non sono che poveri contadini e quand' anche si ucci­
dessero tutti, sarebbe questa pur sempre una magra 
soddisfazione pei magnati di Borgogna, che per avven­
tura perissero in tale lotta~ Quand'anche il duca giun­
gesse a posseder la Svizzera senza contrasto alcuno, le 
sue rendite annue non si aumenterebbero nemmeno di 
5000 ducati » ecc.' Ciò che in Carlo vi era di medie­
vale, le sue fantasie e idealità cavalleresche, non era 
cosa più comprensibile da lungo tempo in Italia. Quando 
poi si seppe che co' suoi ufficiali e comandanti usava 
unire ai rabbuffi gli schiaffi, e tuttavia li t eneva al suo 

·servizio, che maltrattava le proprie truppe, per punirle 
di una disfatta sofferta, e da ultimo, che in preseDza di 
tutto l' esercito sparlava de' suoi consiglieri intimi, -
allora tutti i diplomatici del mezzodì lo diedero per 
ispacciato. a Ma da un altro lato Luigi XI, che nella po-

I De Gingins : IJép~ches des ambassadew·s milanais, II , 
pag. 200 (N. 213). Cfr. II, 3 (N. 114) e II, 212 (N. 218). 

2 Pau\. Jovius, Elogia. 
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litica superò gli stessi principi d'Italia, e che non ces­
sava di manifestare la sua ammirazione per Francesco 
Sforza, rimase loro molto al di sotto, colpa la sua vol-
gar.e natura, in fatto di civiltà e gentilezza. C 

• 
• Una strana mescolanza di bene e di male è il carat-
ter;p;~,;~lente di questi stati italiani del secolo XV. , 
La personalità del principe è sì colta, ed egli si presenta 
-sotto un aspetto talmente importante per la sua posi­
·zione e pel compito che si propone,' che nn giudizio su 
lui dal punto di vista morale riesce oltremodo difficile . 

. La base fondamentale della signoria è e rimane ille- r 
:gittima, e vi pesa sopra come una maledizione, che non 
può cancellarsi. Le concessioni e le investiture imperiali 
non valgono a mutare un tale stato di cose, perché il 
popolo non si cura di sapere, se i suoi padroni abbiano l 
·comperato un brano di pergamena in paese straniero o 
àa uno straniero eli passaggio per le loro terre. 3 Se 
:gl'imperatori fossero stati utili a qualche cosa' .. non 
.avrebbero dovuto lasciar sorgere i tiranni: quest'era il 
ragionamento delle moltitudini non istrutte. Sino dalla 
spedizione a Roma di Carlo IV gl'imperatori non hanno 
·che sanzionato in Italia le tirannidi sorte senza di essi, 
ma non poterono, guarentirle con altro che con semplici 

l <Questa riunione di forze e d'ingegno è quella che da Ma­
~hiavelli vien detta virtù, e ch'egli trova compatibile anche cÒn 
la scelleratezza, come per esempio nei Discorsi, I, 10, dove parla 
<li Settimo Severo . 

. 2 Intorno a ciò veggasi Francesco Vettori, Arch. Stor. VI, 
pag. 293 e segg. L'investitura fatta da un uomo che dimo1·a in 
Germania e che d'imperatore r·omano non ha che il nome, non 
ha la forza di trasformare tm ribaldo in vero signore di una 
ci ttà. 
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documenti'. La comparsa e la .!!l..!:P~~~i~..!~Ea 
non è che una delle più vergognose mascherate politi·· 
che, che sieno state; ed ognuno può leggere in Matteo 
Villani 1 in qual modo i Visconti lo menarono attorno· 
pel loro territorio e da ultimo lo scortarono a' confini ,; 
come egli corse da un ,luogo all'altro a guisa di mer­
catante girovago per iscambiar con danaro al più presto 
i suoi privilegi, con che meschino apparato fece il suo 
ingresso in Roma, e come infine, senza nemmeno avere 
sfoderato la spada, se ne to..r:u.ò ... coLsaç_ço pieno al di là 
(Ielle Alpi. 1 Almeno Sig-is~ondo la pri~';ì --v~lt~ ~n ne 
con la buona idea (1414) d'indurre papa Giovanni XXIII 

-. a prender parte al Concilio, che egli aveva in animo di 9 lriu~i:e ;_e fu. appunto in, quella circostanza che, trovan­
" · · dosi InSieme Jl Papa e l Imperatore sull'alto della torre 

I M. Villani, IV, 38, 39, 56, 77, 78, 92; V, l, 2, 21, 36, 54. 
2 Fu un italiano, Fazio degli Uberti (Dittamondo L. VI. 

cap. 5, intorno all'anno 1360) che avrebbe preteso da Carlo IV 
un'altra crociata in Terra Santa. Il passo è uno dei più belli del 
poema ed anche sotto altri punti di vista notevole. Il poeta viene 
allontanato dal Santo Sepolcro da un burbanzoso turcomanno: 

Coi passi lunghi e con la testa bassa 
Oltrepassai e dissi: ecco vergogna 
Del cristian che 'l saracin qui lassa! 

Poscia al pastor (il papa) mi volsi per rampogna: 
E tu ti Stl/.i, che sei Vicar di Cristo, 
Co' frati tuoi a ingrassar la carogna 1 

Similimente dissi a qu el sofisto (Carlo IV), 
Che sta in Buemme a piantar vigne e fichi, 
E che non cura di sì caro acquisto: 

Che fai ~ perchè non segui i primi antichi 
Cesari de' Romani, e che non siegùi, 
Dico, gli Otti, i Corradi e i Federichi l 

E che pur tieni questo imperio in triegui 1 
E se non ·hai lo cuor d'esser Augusto, 
èh e no 'l rifiuti t o che non ti dilegui 1 ecc. 
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di Cremona per godervi il prospetto di gran parte della, 
~ombardia, alloro os~ite Ga?rino ~ondol.o, tira~~o della 
città, passò pel capo Il pensiero di farh preCipitare al 
basso ambedue. La seconda volta però anche Sigismondo 
comparve da vero avventuriere, indugiandosi ben più di 
mezzo anno a Siena, dove era ritenuto prigioniero qual 
debitore insolvente, e giungendo poscia a stento in Roma, 
per farvisi incoronare. Che dovremo dir poi di ~ 

.,rigo III 1. Le sue discese in Italia hanno l'aria di viaggi 
di vacanza o di ricreazione fatti a spese di coloro, che 
~$lder_a_vano veder confermati con_qual<lhe-br!lYetto.im-:; 
periale i loro diritti, o di quelli che si sentivano sol­
fètfcati-;~'iià!;~~bizione di poter dare pomposa ospi­
talità ad un imperatore. Di quest' ultimi fu Alfonso di 
Napoli, al quale l'onore della visita imperiale non costò 
meno di 150,000 fiorini d'oro.' In Ferrara, al suo secondo 
ritorno da Roma (1469), Federico stette chiuso un dì in­
tiero in una sala di udienza, occupato a conferir titoli e 
dignità (non meno di ottanta); e vi nominò cavalieri, dot­
tori, notari, conti di diverso grado, vale a dir conti pa­
latini, conti col diritto di nominar dottori (anche cinque 
per volta),, di legittimar bastardi, di crear notari ecc. 2 

Tutto ciò era gratuito, in apparenza; sennonchè al di lui 
cancelliere dovevasi un segno di riconoscenza per la re­
dazione dei relativi documenti, riconoscenza che ai fer­
raresi parve un po' cara. 3 Che cosa pensasse il duca Borso 
nel vedere il suo imperiale protettore rilasciar tali di­
plomi e tutta la sua piccola corte fare incetta di titoli, 
la storia non lo dice. Ma gli umanisti, che allora avevano 

I Più distesamente in Vespasiano fiorentino, pag. 54. Cfr. 150. 
2 Diario ferrarese, presso Muratori, XXIV, col. 215 e segg. 
3 Ilaveria voluto sco1·tigare la b1·igata. 

l 
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l'ultima parola in tutto, erano divisi in due schiere, se­
condochè si trovavano, o no, cointeressati in quel traf­
fico. Perciò, mentre gli uni 1 festeggiavano l'imperatore 
eon quel giubilo convenzionale che era proprio dei poeti 
della Roma imperiale, il Poggio per contrario non sa più 
ehe cosa voglia propriamente significare .l'incoronazione: 
avvegnachè gli antichi non coronassero che gl'impera­
tori vittoriosi e di niuri'altra corona, fuorché di alloro. a 

Con Massimiliano I poi comincia, insieme all' inter­
vento generale dei popoli stranieri, una nuova politica 
imperiale verso l'Italia. Il fatto con cui essa ebbe princi­
pio -l'investitura di Lodo vico il Moro coll'esclusione del­
l'infelice suo nipote dal trono- non era di tal natura da 
-poter promettere buona fortuna. Secondo la moderna 
-teoria degli interventi, quando due prepotenti vogliono 
fare in brani un paese, anche un terzo può farsi innanzi e 
darvi mano; anche l'impero adunque poteva ora preten­
dere la sua parte. Ma in tal caso non era più da parlare 
di diritto, nè di giustizia. Quando Luigi XII era aspettato 
a Genova (1502) e dal vestibolo della sala maggiore nel 
palazzo dei Dogi fu toita l'aquila imperiale per sostituirvi 
i gigli di Francia, lo storico Senarega 3 chiese dapper­
tutto che cosa propriamente significasse quell'aquila ri­
spettata in tante rivoluzioni, e quali diritti l'Impero 
avesse su Genova 1 Nessuno gli seppe rispondere altro, 
fuorché l'antico ritornello, che Genova era una camera 
imperii. E infatti nessuno in generale in Italia avrebbe 
saputo dare allora una risposta decisiva su tali questioni. 
Soltanto quando Carlo V fu padrone ad un tempo e 

! Annales E stenses, presso Murat. XX, col. 41. 
2 Poggi i, Hist. florent.lJop. l. VII, presso Mura tori, XX, col. 381. 
3 Senarega, De reb. Genuens., presso 1\Iurat. XXlV, col. 575. 
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dell'Impero e della Spagna, potè con le forze spagnuole 
far valere le pretese imperiali; ma in fondo ciò che egli 
per ta.l modo guadagnò, tornò a profitto, non già del­
l' Impero, ma bensì della monarchia di Spagna. 

Dalla illegittimità politica delle dinastie del secolo X V t) 
derivò alla sua volta anche l' in~i.!f~J'.@Za ~iEp_~t_t_o _ all::,t__ 
~~~it::.l~~~t.~i.~~--c~~)i_,stPanieri; specialmente al Co­
mines, p~~:.~~ ~ant9 .ma;r~vig}iqs~. __ La si consideraya quasi t 
come una giunta sopra la derrat~. Mentre nelle fami- 1 
glie principesche del nord, in quella di J?orgogna, per 
esempio, ai figli illegittimi non si assegnavano che de­
terminati appannaggi, come vescovati e simili, e mentre 
in ~o una. linea spuria non giungeva a sostenersi 
sul trono che mediante sforzi inauditi, in Italia invece l 
non v'era casa principesca, che non avesse avuto e pa­
zientemente tollerato nella stessa linea principale qual­
che rampollo illegittimo. Gli Aragonesi di Napoli erano 
la linea bastarda della casa, perché l'Aragona propria­
mente detta toccò al fratello di Alfonso I. Il grande 
Federigo di Urbino con ogni probabilità non era un 
vero Montefeltro. Quando Pio II andò al congresso di 
Mantova (l4q9), mossero ad incontrarlo in Ferrara otto 
discendenti illegittimi della famiglia d'Este, fra i quali 
lo stesso regnante Borso e due figli illegittimi del suo 
fratello e predecessore Leonello, ugualmente illegittimo. 1 

Inoltre quest' ultimo aveva avuto per legittima moglie 
una principessa, che propriament~ non era che una figlia 
naturale di Alfonso I di Napoli, avuta da una africana. 2 

I Sono numerati nel Diario fe?·?·arese, presso Murat. XXVI, 
col 203, Cfr. Pii Il Comment .. II. pag. 10.2. 

2 Marin Sanudo, Vite de' Duchi di Venezia, presso ·Mu­
rat. XXII, col. 1113. 
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Gl' illegittimi erano anche di frequente ammessi alla 
successione, specialmente se i :figli legittimi erano mino­
renni o quando qualche pericolo stringeva assai da vicino; 
e così fu introdotta una specie di seniorato senza ulteriore 
riguardo alla legittimità o illegittimità della nascita. L'op­
portunità dell' individuo, il suo merito personale e la 

l forza del suo talento furono qui sempre più forti della 
legge e delle consuetudini invalse in tutti gli altri paesi 
d'Occidente. Infatti erano i tempi, in cui si vedevano i 

1 :figli stessi dei Papi crearsi dei principati! Nel secolo XVI, 
prevalendo _l' in.tluenza degli stranieri_ e della c.ontco..ri­
forma, che allora ·.incominciava, la cosa destò qualche 
maggiore scrupolo, e già il Varchi trova che la succes­
sione dei :figli legittimi « è comandata dalla ragione e 
sin dai più remoti tempi voluta dal cielo ». 1 Il cardi­
nale Ippolito d'Este fondava le sue pretese alla signoria 

. di Firenze sul fatto, che egli probabilmente derivava da 
un matrimonio legittimo, o in ogni caso era :figlio al­
meno di una madre uscita da nobile stirpe, mentre il 
duca Alessandro avea avuto per madre una fantesca.i 
Ora cominciano anche i matrimoni morganatici di affe­
zione' che nel secolo xv, per motivi di moralità e di: 

() politica, non avrebbero avuto alcun senso. 

Ma la più alta e più comunemente ammirata forma 
dell' illegittimità nel secolo XV è quella del condottieret 
il quale - qualunque sia la sua origine - giunge a pro­
cacciarsi un principato. In sostanza anche l'occupazione 
dell' Italia meridionale operata nel secolo XI dai Nor-

! Varchi, Stor. fiorent. I, p.~. 
2 Soriano, R elaz . di Roma· 1533, presso Tomrrtaso Gar. Re· 

lazione, pag. 281. 
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roanni non era stata altra cosa; ma ora diversi tenta­
tivi di questa specie cominciarono a tener la Penisola 
in perpetue agitazioni. 

L'insediamento di un c~nd ttiere a signore di un• ·· 
paese poteva accadere anch~ ~~-~!l?~.i9.Re , ogni~ 
qualvolta il principe che l eneva al suo soldo, man-

1
,, 

cando di denaro, pattuiva con lui una mercede in uo- :" 
mini e terre,1 le quali, senza di ciò, ed anche nel caso \ 
che licenziasse la maggior parte della sua gente, gli 
erano necessarie per porvi al sicuro i suoi quartieri 
d'inverno e le provvigioni più indispensabili. Il primo 
esempio di un capo di bande provveduto in tal guisa è 
Giovanni Hawkwood, che dal papa Gregorio XI ottenne 
Bagnacavallo e Cotignola. Ma quando con Alberigo da 
Barbiano cominciarono ad apparire sulla scena bande e 
condottieri italiani, parve anche più prossima l'occasione 
di procurarsi qualche principato, o, se il condottiere lo 
possedeva già, quella di allargarlo. Il primo grande 
trionfo di que;;;ta avidità soldatesca fu festeggiato a Mi­
lano dopo la morte di Giangaleazzo "(1402): il governo 
de' suoi due figli (v. sopra pag. 19) fu v3lto principal­
mente alla distruzione di questi tiranni giunti al potere 
colla forza della propria spada, e dal maggiore di essi, 
Facino Cane; i Visconti ereditarono . non solo la vedova 
di lui (Beatrice di Tenda), ma altresì un bel numero 
di città e 400,000 fiorini d'oro; senza contare gli uomini 
d'arme del primo marito che Beatr~çe condusse pure con 
sè.2 Da questo tempo in poi pr~valse in modo incredibile 

l Per ciò che segue conf. Canestrini nella Introduzione al 
toro. XV dell' Arch. Star. 

2 Cagnola, Arch. Sto r. III. pag. 28: et (Filippo Maria) da lei 
.(Beatr.) ebbe molto texoro ç dinari, e tu tte le giente d'arme del 
dieta Facino, che obedivano a lei. 
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quel rapporto affatto immorale tra i governi che stipen­
' di avano e i condottieri che si vendevano, che è . tanto 

caratteristico del secolo X V. Un vecchio aneddoto, 1 di 
1 
quelli che sono veri e non veri in ogni tempo e do­
vunque, lo dipinge presso a poco così: una volta gli 
abitanti di una città (pare che s'intendesse Siena) ave­
vano un capitano, che li aveva liberati dall'oppressione 
straniera: ogni giorno essi si consultavano sul modo 
migliore di ricompensarlo, e trovavano che nessuna ri­
compensa, che fosse compatibile colle lo·w forze, sarebbe . 
stata adeguata, neanche se lo avessero creato signore 
della loro città. Allora uno di essi si alzò e disse: uc­
cidiamolo e poi adoriamolo come nostro patrono. E così 
fu fatto, rinnovando il caso di Romolo ucciso dal Senato 
romano. E veramente da nessuno i condottieri avevano 
maggio_r bi~ogno ~i guardarsi, quanto. daLp~~j~i 
goverm, p~1 quah combattevano; pmchè, ~incitori, 
erano rigua~dati come -peric~losi e fatti uccidere, come 
toccò a Roberto Malatesta ,. ~ubito dopo la vittoria ripor­
tata per sisto rv· (1482) ;~e vinti, si vendiçava in loro 
la sconfitta sofferta, come fecero i Veneziani col Car­
magnola (1432). 2 Dal punto di vista morale è un fatto 

l Infessura, presso Eccard, Scriptor. II, col. 1911. L'alternativa 
che Machiavelli pone al condottiere vittorioso, veggasi nei Di· 
scorsi, I, 30. 

2 Se essi abbiano avvelenato anche l'Alviano nel 1516 e se 
sieno giusti i motivi addotti per ciò, veggasi uno scritto di G. Prato 
inserito nell' Arch. Stor: III, pag. 348. - Dal Colleoni la Re­
pubblica si fece nominare sua erede, e dopo la sua morte avve­
nuta nel 1475 ordinò una formale confisca di tutti i suoi ·beni. 
Cfr: Malipiero, Annali veneti nell' Arch. Stor. VII, I, p. 224. 
Essa si mostrava assai soddisfatta, quando i condottieri deposita­
vano il loro danaro in Venezia. Ibid. pag. 351. 



LO STATO COME OPERA D'ARTE 31 

degno di molta considerazione, che i condottieri assai ' 
di frequente erano obbligati di~!a_g_g,i? . l~ pro­
P-rja moglie ed i figli, senza per questo giungere a pro­
ca~i maggi'(;r-fid~la da parte degli altri' o sentir 
cresciuta la propria in questi. Avrebbero dovuto essere 
eroi d'abnegazione, caratteri della tempra di Belisario~ 

per tenersi puri dall'odio' e solo una bontà interna a 
tutta prova avrebbe potuto salvarli dal diventare mal­
fattori per·fetti. Qual maraviglia adunque se noi li ve­
qiamo per la massima parte dispr_~_giatori d'ogni cosa più 
sacra, pie~!-_~~-di perfidia· contro chiunque, 
e anche al . limitare della morte indifferenti affatto alle - -· scomuniche pap-a1n ·:Ma·ar ·ìempo stesso in .alcuni la per-
sonalità e il talento si svilupparono fn sì alto grado da 
imporre a forza l'ammirazione e la riconoscenza dei loro 
soldati, offrendo così nella storia il primo esempio di 
eserciti, nei quali la forza impellente è senz'altro il cre­
dito personale del duce. un a splendida prova se ne ha 
nella vita di Francesco Sforza,! co~;~tro il q.uale nessun 
pregiudizio di ~ fum"iÌ tanto forte da impedirgli di 
acquistarsi presso tutti la più grande popolarità e di sa­
. perse ne giovare a tempo opportuno: si sa infatti che 
più di una volta i nemici, al solo veder lo, deposero 
spontaneamente le armi e lo salutarono rispettosamente 
a capo scoperto, perché ognuno riconosceva in lui « il pa­
~\!.!:1-LdiJ~I_tti gli -uomini .d:~rme ». Questa fàmiglia 
Sforza ha un altro lato interessante; ed è che di essa, 
-più che di qualunque altra, si possono seguire passo 
passo tutti i tentativi fatti per giungere al principato.~ 

l Cagnola, nell'Arch. Stor. III, pag. 121 e segg. 
2 Almeno presso Paolo Giovio nella sua Vita magni Sfortiae 

(Viri illustres), una delle più interessanti fra le sue biografie. 
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I.~ . fO..Il:~'Ull-?nto di questa fortuna fu la grande ~~ fec<?~­
.P.t!: ..Jacoì?f,' il celebre padre di Francesco, non aveva 
meno di venti tra fratelli e sorelle, tutti rozzamente al­
levati in Cotignola, presso Faenza, al sentimento di una 
.di quelle inestinguibili vendette, che sono così frequenti 
in Romagna, contro la famiglia dei Pasolini. Tutta la 
casa~.degli . Sfqr.?:~ er~_..tr._a~fo.~mata in un arsenalè -è in­
_un .corpo di guardia: la stessà madre e le :figHe non 
respiravano che sentimenti di vendetta e di sangue. Ancor 
tredicenne J acopo si tolse di là segretamente per recarsi 
innanzi tutto a Panicale presso Boldrino, condottiere 
.del Papa, quel medesimo, il quale anche morto conti­
nuava a guidar le sue schiere, dandosi la parola d' or-

. .dine da una' tenda tutta circondata di bandiere, nella 
quale giaceva imbalsamato il suo corpo,- sino a tanto 
che si trovò un suc?essore che fosse degno di lui. Jacow, 
di mano in mano che co'suoi servigi cresceva in credito 
.e potenza, t!!'P~~~u..Q.i_c.q.ng.iJ,l..!!tL~ per mezzo 
di essi si procacciò qu~i2_9-nt_ggg!, che ad un principe 
procura sempre.:i~Sl.!'Q.SiJ. _d~n~stia. Furono infatti 
questi congiunti che tennero insieme la sua armata per 
tutto il tempo ch'egli languì prigioniero nel Castel del­
l' Uovo a Napoli; e fu sua sorella che fece prigionieri 
colle stesse sue mani i negoziatori di quella corte, e 
con questa rappresaglia lo salvò dalla morte. Altri in­
dizii della larghezza delle sue viste si ebbero in questo, 
che Jacopo in affari pecuniari era scrupolosame.r1te ligio 

~---- - - ~ -~- ··--·-·- ------- -- .. . ~ 
all~~olaaata, e con ciò si mantenne in credito, an-
che dopo qua cne rovescio, presso tutti i banchieri; che 
in qualsiasi occasione egli prese sempre le parti del po­
polo contro la licenza della soldatesca ; che non trascor~e 
mai a nessun atto di ferocia contro le città conquistate 
e, p i~·- ~ncora ~che ·-n-on .. eSffò a dare in ~o glie ad Ull 
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altro la celebre sua concubina Lucia (la madre di Fran­
cesco), per serbarsi sempre liberò di passare, data l'oc­
casione, a nozze principesche. Ed in quest'ultimo riguardo 
egli andò più oltre, non volendo che neanche i suoi con· 
giunti contraessero unipni non approvate da lui. Nel 
medesimo tempo egli si tenne sempre lontano dall'em­
pietà e dalla vita perduta e rotta de' suoi compagni 
d'arme; e quando mandò pel mondo suo figlio Francesco, 
lo congedò con tre avvertimenti essenzialmente pratici: 
<< non accostarti alla do~na altrui ; non battere alcunò 
de'tuoi e se l'hai battuto, allontanalo più che puoi; non 
cavalcare nessun cavalio di duro freno o che perd~ 
volentieri la ferratura ». Ma prima d' ogni altra cosa · 
~gli. . .era, se non un grande capitano, almen~_grande 
§Qld~to, e poteva vantarsi di un corpo sano, robusto eèr 
esperto in ogni genere di esercizi; si conciliava la po­
polarità co'suoi modi franchi e schietti, e possedeva una 
maravigliosa memoria, che gli . faceva ricordare anche 
dopo molti anni tutti i suoi soldati, lo stato del loro 
servizio, i loro ca,valli ecc. Colto non era che nella let­
teratura italiana; ma nelle ore d' ozio amava erudirsi 
nella storia, e fece tradurre dal latino e dal greco molti 
scrittori per suo uso particolare. Francesco suo figlio, 
ancor più celebre di lui, volse sin da principio chiara­
mente tutte le sue mire a crearsi una grande signoria, 
e con splendidi fatti d'armi e con un tradimento assai 
destramente mascherato giunse anche a farsi padrone 
della potente Milano (1447-1450). 

Il suo esempio sedusse. Enea Silvio intorno a questo 
tempo scriveva :1 « nella nostra Italia, tanto vaga di 
mutamenti, dove nulla ha stabilità e non sussiste ornai 

l Aen. Sylvius : De dictis et factis Alphonsi. op. fol. 4ì5. 
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più nessuno dei vecchi governi, non è difficile che anche' 
i servi possano divenit• re ». Uno specialmente che si 
diceva egli stesso « il fi glio della fortuna », preoccu­
pava in allora tutto le menti del paese: Giacomo Pic­
cinino, figlio di Niccolò. Era una questione d'interesse 
vivissimo e genel'ale quella di sapere, se anche egli riu­
scirebbe a fondare, o no, un principato. Gli Stati mag­
giori erano evidentemente interessati ad impedirglielo, 
ed anche Francesco Sforza trovava che sarebbe stato 
un vantaggio per tutti, se la serie dei condottieri di­
venuti sovrani si fosse t erminata con lui. Ma le truppe 
e i capitani spediti contro il Piccinino, specialmente nel­
l'occasione che egli voleva impadronirsi di Siena, trova­
vano invece che il loro tornaconto stava nel sostenerlo: 
« se la si fa fìnita con lui ( dicevan essi ad una voce), 
noi possiam tornarcene a lavorare le nostre terre ». r 
P.erciò, nel tempo stesso che lo tenevano assediato in 
0l'betello, lo fornivano essi medesimi di viveri, tanto 
che egli potè da ultimo uscire da quel frangente a patti 
onorevolissimi. Ma nemmen per questo riuscì a sot­
trarsi eternamente al proprio destino. Tutta Italia pro­
sentiva già ciò che stava per accadere quand'egli, dopo 
una visita fatta allo Sforza in Milano (1465), si con­
dusse a Napoli a visitare il re F errante. In onta a tutte 
le garanzie e ai rapporti ch'egli aveva nelle regioni più 
elevate, quest'ultimo lo fece uccidere nel Castel Nuovo.:t 

I Pii II Comment. I, p. 46, Cfr. 69. 
2 Sismondi X, pag. 258. Corio, fol. 412, dove lo Sforza è detto 

compli ce, perchè dalla guerresca popolarità del Piccinino temeva 
pericoli pe' suoi propri fig li. - Storia Bresciana presso Mura­
tori XXI, col 902 - Come si tentò nel 1466 il gran condottiere 
veneziano Colleoni, ci è raccontato da l\Ialipiero, Annali veneti, 
nell' Arch. St01·. VII, I, pag. 210. 
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Anche i condottieri, che possedevano stati pervenuti 
loro per via di eredità, non furono mai pienamente si- 1 - -- ·-·---- ... -_9!!i: quando Roberto J\'lalatesta e Federigo di Urbino mo-
rirono nel medesimo giorno, l'uno a Roma, l'altro a Bo­
logna (1482), avvenne che ognuno di essi, morendo, rac­
comandava all'altro il suo stato. 1 Il fatto è che .contro 
una classe di persone, che si permetteva tutti arbitrii, 
tutto sembrava permesso. Francesco Sforza ancor molto 
giovane s'era sposato ad una ricca ereditiera di Calabria, \ 
Polissena Ruff~, contessa ~i Montalto e n'aveva avuto 

1 anche una figha: - una Zia le avvelenò entrambe, per 
appropriarsi l' eredità.~ 

Dalla caduta del Piccinino in avanti, la formazione 
di nuovi stati creati da condottieri parve uno scandalo 
da non doversi assolutamente tollerar più, e i quattro 
stati maggiori, N a poli, Milano, la Chiesa e Venezia si 
unirono in un sistema d'equilibrio, che doveva impedirne 
la rir..novazione. N ello stato della Chiesa, che formico­
lava di tirannelli, stati in parte già condottieri o che lo 
erano ancora, sino dal tempo di Sisto IV i soli nepoti 
del Papa s'attribuirono esclusivamente il privilegio di 
tentar simili imprese. Ma non appena nella politica si 
manifestava una oscillazione qualunque, ecco che i condot­
tieri ricomparivano. Sotto il debole governo di Inno­
cenza VIII poco mancò che un capitano per nome Boc­
calino, stato già dapprima a servizio in Borgogna, non 
si desse insi~me alla citt.à di Osimo, di cui s'era fatto 

l Allegretti, Diarii Sanesi, presso Murat. XXIII, pag. 811. 
2 Orationes Philelphi, fol. 9, nell'orazione funebre per Fran­

cesco. 
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padrone, in mano a' Turchi; 1 e si dovette andar più che 
contenti, quando egli, per la mediazione di Lorenzo il 
Magnifico, s'indusse ad accomodarsi con una somma di 
danaro e ad andarsene. Nell'anno 1495, quando tutto 
andò a scompiglio per la venuta di Carlo VIII, un Vi­
dovero, condottiere da Brescia, volle fare esperimento 
delle sue forze : 2 egli aveva preso già dapprima la città 
di Cesena, uccidendo molti della nobiltà e della borghesia, 
ma il castello aveva resistito ed egli aveva dovuto ri­
tirarsi: ora, accompagnato da alcune genti cedutegli da 
un altro ribaldo suo pari, Pandolfo Malatesta da Rimini, 
figlio del nominato Roberto e condottiero al soldo dei 
Veneziani, tolse all' ~rcivescovo di Ravenna la città di 
Castelnuovo. I veneziani, che temevano di peggio ed 
oltre a ciò erano pressati dal Papa, ingiunsero a Pan­
dolfo (< a fine di bene » di far prigioniero, datane l'occa­
sione, il suo buon amico, ed egli vi si prestò, benché 
« a malincuore » ; poco dopo gli sopraggiunse il comando 
di farlo morir per le forche. Pandolfo non potè usargli 
altro riguardo, fuorché quello di farlo strozzare dapprima 
nel carcere, e di mostrarlo morto al popolo. - L' ultimo 
notevole esempio di tali us'urpatori è il celebre castel­
lano di Musso, il quale, fra gli scompigli del milanese 
avvenuti in seguito alla battaglia di Pavia (1525), im­
provvisò la sua sovranità sul lago di Como. 

l Mari n Sanudo, Vite de'duchi di Vènezia, presso Murat. XXII, 
col. 1241. 

. 2 Malipi ero, Annali veneti, neli'Arch. Stm·. VII, I, pag. 407. 



CAPITOLO IV 

Le Tirannidi minori. 

I Baglioni di Perugia. - Loro interne discordie e le nozze di sangu e 
dell'anno 1500. - Fine di questa famiglia. - Le case dei Mala­
testa, dei Pico e dei Petrucci. 

Delle iliannidi del secolo XV può dirsi in generale, 
\ 

che l~zgiori_.s.c.clle,rai.ezze •.. .s: acaumulaFeno...nelle.. più-
picc~.9i~~.~e. Frequenti~siw~ j!!,__f.amiglie, i cui mem- i 
brf volevano vivere tutti secondo il loro grado, erano ' 
le questioni per causa ii ... ~.t.~<ill!: Bernardo Varano da · 
Camerino si sbarazzò·c;ll'assassinio di due fratelli (1434), 
unicamente perchè i suoi fìgli ne agognavano le ric­
chezze.' Se in qualche città un tiranno si distingueva 
per un governo saggio, moderato, alieno dal sangue e 
per la protezione accorda"'ta alla cultura, questi era di 
regola un discendente d11 qualche grande famiglia, o al­
meno ne dipendeva per ragioni politiche. Di questa spe­
cie fu, per esempio, Alessandro Sforza principe di Pe­
saro, 2 fratello del grande Francesco e suocero di Federigo 
da Urbino (morto nel 1473). Saggio amministratore e 
giusto ed affabile regnante, costui, dopo una luriga car-

J Chron. Eugubinum, presso Muratori XXI, col. 9ì2. 
2 Vespasiano fiorent. pag. 148. 
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' riera guerresca, ebbe un regno tranquillo, durante il 
quale raccolse una splendida/ biblioteca e passò il suo 
tempo in pie ed erudite conversazioni. Anche Giovanni II 
dei Benti vogli di Bologna (1 462-1506), la cui politica 
et·a modellata su quella degli Estensi e degli Sforza, 
potrebbe essere registrato nel numero di costoro. -
Qual brutale ferocia invece non si riscontra nelle fami· 
glie dei Varani di Camerino, dei Malatesta di Rimini, 
dei Manfredi di Faenza, e soprattutto dei Baglioni di 
Perugia! - Delle vicende di questi ultimi sul :finire 
del secolo XV noi abbiamo ampie notizie da eccellenti 
fonti storiche - le cronache del Graziani e del Mata­
razzo.1 

I Baglioni erano una di quelle famiglie, la cui si­
gnoria non si era mai trasformata in un vero principato, 
ma ,consist~a sol~ntg_ilwula._~l.J?.~~~ayi~rcitata den­
tro l~a]lla.__citt~. e_ basata sulle grandi riCclìezze 
e sull'influerrza effettiva nel conferimento delle pubbliche 
dignità. Nell'interno della famiglia uno solo era riguar­
dato come il capo supremo di essa; ma llD....-Ilrofondo ~ 
nascos.t9. rancore regna_y_a, Jl~a.L.memb.r_i_M.s.uol..-ra!!li di­
v_el!Si Di .. fro.nt~-ad e~;i mante(\3vasi un partito contrario, 
composto di nobili capitanati ~gli Oddi. Intorno all487 
tutti erano in armi e le case dei grandi erano piene di 
bravi: non passava giorno che non si commett~sse qual­
che atto di violenza: nell'occasione che dovea portarsi 

t1 a sep~el~ire uno s~udent~ tedesco, stato quivi ucciso, du~ 
collegr sr posero m arm1 l'un contro l'altro; e talvolta 1 
bravi di diverse case venivano a battaglia tra loro sulla 
pubblica piazza. lndarno i commercianti e gli operai ne 

l A1·ch. Sto1·. XXI, parte I e II. 
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ìnovevano lamento : i governatori e i nipoti dei Papi ta­
-cevano o se ne andavano al più presto possibile. Da 
ultimo gli Oùdi furono costretti ad abbandonare Perugia, 
e allora la città si convertì in una fortezza assediata sotto 
la piena signoria dei Baglioni, ai quali anche il duomo 
<lovette servire di caserma. Le cospirazioni e le sorprese 
Yenivano represse con terribili vendette: nell'anno 1491, 
dopo avere scannato d'un tratto ben cento trenta con­
giurati introdottisi in città, e dopo avet'ne appeso i corpi 
.alle mura del palazzo del comune, fut>ono alzati sulla 
pubblica piazza trentacinque altari e per tre giorni vi si 
fecero celebrar messe e far processioni, per purgar<'!! e 
riconsacrare quel luogo contaminato. Un nipote di In­
nocenzo VIII fu pugnalato di pieno giorno sulla pubblica 
-via; un altro di Ale.ssandro VI, che vi era stato spedito 
a metter la pace, dovette ritirarsi sotto il peso del pub­
blico disprezzo. Per converso, ambedue i capi della casa 
dominante, Guido e Rodolfo, ebbero frequenti colloqui 
colla santa e taumatùrga monaca domenicana suor Co­
lomba da Rieti, la quale, sotto la minaccia di grandi 
sventure avvenire, consigliava, ma infr uttuosamente, la 
pace. - In mezzo a tutto ciò il cronista non tralascia 
anche in questa oècasioP.~ di mettet·e in rilievo la de­
vozione e la pietà dei ~igliori fra i perugini. - Mentre 
Carlo VIII si avvicinava (1494), i Baglioni e gli esigliati, 
accampatisi in Assisi e nei dintorni, condussero una guerra 
di tal natura, che nella pianura interposta tutti gli ed i­
fici furono atterrati, i campi rimasero incolti, i contadini 
si trasformarono in audaci masnadieri, e non solo i cervi, 
ma i lupi altresì corsero a loro agio quel terreno fatto 
deserto e vi trovarono gradito pascolo nei cadaveri dei 
caduti, o, come allora dicevasi, nella « carne cristiana». 
Quando Alessandro VI nel 1495 fuggì nell' Umbt•ia di-
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nanzi a Carlo VIII, che ritornava da N'apoli, trovandosi 
a Perugia, concepì l'idea di sbarazzarsi per sempre dei 
Baglioni, e propose a Guido una festa qualunque, un 
torneo o qualche cosa di simile, per averli tutti insieme 
nelle sue mani; ma Guido fu pronto a rispondere che 
« il più bello eli tutti gli spettacoli sarebbe stato il 
vedere riuniti insieme tutti gli uomini d'arme di Peru­
gia »; e allora il Papa rinunziò al suo progetto. Poco 
dopo gli espulsi tornarono a fare una nuova sorpresa, 
nella quale i Baglioni non ottennero la vittoria se non 
in yirtù de~l loro eroismo personale. Fu in quella oc­
èa.,sicine · che l Simonetto Baglione, appena diciottenne, 
tenne front con pochi sulla pubblica piazza a parec­
chie centinaia di nemici e, eaduto per più di venti fe­
rite, si rialzò di nuovo a combattere, sino a che accorse 
i~ suo aiuto Astorre Baglione, il quale, alto sul suo ca­
·vallo e tutto armato di ferro dorato e con un gran fal­
cone sull' elmo, « si slanciò nella mischia~ 
.l\1,arte nelle gesta e nell'aspetto » . 

. Era quello il tempo, in cui Raffaello, fanciullo allo:r; 
dodicenne, studiava alla scuola di Pietro Perugino. Forse 
le impressioni di quei giorni sono riprodotte e fatte 
eterne nelle sue prime figure in piccolo di S. Giorgio e 
di S. Michele : forse sopravvive ancora, per non mo­
rire mai più, un~ reminiscenz~. di esse nella figura dello 
stesso S. Michele fatta in grande posteriormente; e se 
Astorre Baglione ha per avventura avuto in qualche 
cosa la sua apoteosi; non potrebbesi cercarla altrove, 
fuorché nella figura del celeste guerriero nel gran qua­
dro di Eliodoro. 

Gli avversari parte erano periti, parte per paura si 
erano allontanati, nè in seguito ebbero più la forza di 
tentar nuovi attacchi. Dopo qualche tempo seguì un~ 
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parziale riconciliazione e ad alcuni fu concesso il ritorno. 
Ma Perugia non ridivenne per questo né più tranquilla 
né più sicura: le discordie interne della famiglia domi­
nante proruppero allora in fatti ancor più spaventevoli. 
Contro Guido, Rodolfo ed i loro figli Giampaolo, Simo­
netto, Astorre, Gismondo, 'Gentile, Marcantonio ed altri 
sorsero uniti due pronipoti, Grifone e Carlo Barciglia: 
quest'ultimo era al tempo stesso nipote del principe Va­
rano di Camerino e cognato di uno degli anteriori ban­
diti, Geronimo daUa Penna. Indarno Simonetto, che , 
aveva sinistri presentimenti, scongiurò suo zio a yer­
mettergli di uccidere questo Penna: Guido glielo proibì:· .. . 
La cospirazione maturò improvvisamente nell'occasione 
delle nozze di Astorre con Lavinia Colonna, a mezzo 
l'estate dell'anno 1500. La festa cominciò e durò alcuni 
giorni tra sinistri indizi, il cui aumentarsi ci vien dg­
scritto egregiamente dal Matarazzo. Ii Varano, che era 
presente, li ingannò tutti: a Grifone con arte diabolica 
fe' balenare agli occhi la possibilità di regnar solo e la­
sciò credere vera una supposta tresca di sua moglie 
con Giampaolo, e quando tutto fu ordito, ad ognuno 
dei congiurati fu assegnata una vittima da scannare. 
(I Baglioni aveano tutti abitazioni separate, la maggior 
parte nel luogo,. dove è l'attuale castello). Dei brat•i, 
che erano presenti, ognuno ebbe quindici uomini a'suoi 
ordini: gli altri furono posti in vedetta. Nella notte del 
15 luglio le porte furono forzate e compiuti gli assas­
sinii di .,G.uido, di 1\_s_tg,rre, di' S~to e di Gi~o: 
gli altri poterono fuggire. 

Mentre il cadavere di Astorre giaceva, con quello 
di Simonetto, sulla pubblica via, gli spettatori « e spe­
cialmente gli studenti stranieri » furono uditi parago. 
rrrlo con quello di qualclle antico romano : tanto itn~ 
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ponente e grandioso n' era l'aspetto. In Simonetto essi 
trovavano l'espressione di un'audacia spinta all'estremo, 
come se la morte stessa non avesse potuto domarlo. I 
vincitori si recarono attorno dagli amici della famiglia, 
cercando di rendersi bene accetti, ma trovarono tutti in 
lagrime ed occupati a preparar la partenza per fuggire 
alla campagna. Frattanto quelli dei Baglioni che erano 
fuggiti, raccolsero genti al di fuori, e poi, con Giam­
paolo alla testa, penetrarono il giorno seguente nella 
città, dove altri aderenti, anch'essi minacciati di morte 
dal Barciglia, s'affrettarono ad unirsi con loro : presso 
8'. Ercolano Grifone cadde nelle mani di Giampaolo, che 
lo abbandonò a' suoi, perchè lo scannassero; ma il Bar­
ciglia ed il Penna riuscirono a fuggire a Camerino presso 
il promotore principale di quella tragedia, e così in un 
momento, quasi senza perdita alcuna, Giampaolo si trovò 
padrone della città~ 

Att!,lanta, la bella e ancor giovane madre di Grifone, 
la qual~ ·· rr·giorno innanzi, insieme alla di lui moglie 
~enobia e a due figli di Giampaolo, si era ritirata in 
un podere e avea respinto da sè più volte, non senza 
lanciargli la sua maledizione materna, il figlio che s'af­
frettava a raggiungerla, accorse ora colla nuora e cercò 
del figlio stesso già moribondo. Tutti fecero largo alle 
due donne : nessuno voleva essere riconosciuto per l'uc­
cisore di Grifone, per non tirarsi addosso gli sdegni 
della madre. Ma s'ingannavano : ella stessa scongiurò 

. ·----·~----....___::: 

il tìgliQ.._a _ _perdonare a' suoi uccisori, ed egli morì ribe-
;;;detto da lei -e .. rfConeiiiatò' con~ tutti. Con reverenza 
mista di pietà tutti guardavano poscia alle due donne, 
quando con vesti ancora intrise di sangue attraversa­
rono la piazza. Quest'è quella Atalanta, per la quale 
più tardi Raffaello dipinse la celebre sua Deposizione • 

• 
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.Con quel quadro ella depose il proprio dolore ai piedi 
·Òella Regina di tutti gli addolorati. 

Il Duomo, che avea visto la maggior parte di que­
ste tragedie nelle sue vicinanze, fu lavato con vino e 
ICOnsacrato di nuovo. lVla rimase pur sempre in piedi 
l'arco trionfale eretto per le nozze con suvvi dipinte le 
gesta di Astorre e colle poesie laudative di colui, che 
ci narrò tutti questi avvenimenti, il buon Matarazzo. 

In seguito si formò una · storia affatto leggendaria 
de' tempi anteriori dei Baglioni, che non è se non un 
riflesso di queste atrocità. Secondo questa leggenda, 
tutti i discendenti di questa casa sarebbero morti da 
tempo immemorabile di morte violenta, una volta non 
meno di ventisette d'un tratto; le loro case sarebbero 
state già anteriormente atterrate, e coi materiali delle · 

, medesime sarebbero state sekiate le vie ecc. Ma ,il 
fatto è, che la distruzione vera e reale dei loro pa­
lazzi non ebbe luogo che più tardi, sotto il governo di 
Paolo III. 

In onta a tutto questo, e' pare che essi di quando 
in quando abbiano avuto anche de' buoni intendimenti, 
.come è certo che misero un po' d' ordine nel loro par­
tito e che protessero i pubblici ufficiali dagli apbitrii 
òella nobiltà. Sennonchè la maledizione pareva inseguirli, 
e scoppiò di nuovo più tardi contro di essi, a guisa d'in­
cendio solo apparentemente domato. Giampaolo fu con 
lusinghe attirato a Roma nel 1520 sotto Leone X e 
quivi decapitato: uno de' suoi figli, Orazio, che tenne 
Perugia solo per qualche tempo e in circostanze burra­
scosissime, specialmente perchè parteggiava pel duca di 
Urbino ugualmente minacciato dal Papa, inferocì ancora 
una volta in modo atrocissimo contro la propria famiglia, 
assassinando uno zio e tre cugini, tanto che il dnca stesso 
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gli fe' dire . che era tempo di farla finita.' Suo fratello. 
Malatesta Baglione, è il dnce de' fiorentini, che nel 1530' 
si rese tristamente immortale col suo tradimento, e il 
fìglio di questo, Ridolfo, è quell'ultimo della famiglia, 
che coll'uccisione del Legato papale e dei pubblici uffi­
ciali conseguì nel 1534 una breve, ma spaventevole 
signoria. 

Coi tiranni di Rimini avremo occasione d'incontrarci 
ancora qua e colà.- Audacia, empietà, talento guerre­
sco e cultura assai raffinata raramente si riunirono in 

' un uomo solo, come in Sigismondo Malatesta (morto nel 
1467). Ma dove i misfatti sovrabbondano, come in questa 
casa, quivi finiscono anche col preponderare sopra qual­
siasi altra qualità e col trascinare il tiranno nell'abisso. 
Il già menzionato Pandolfo, nipote di Sigi~mondo, non 
giunse a sostenersi se non perchè i Veneziani non vo­
levano, ad onta di qualsiasi delitto; veder la caduta di 
nessuno dei loro condottieri; e quando i suoi sudditi, per 
motivi ragionevolissimi, lo bombardarono nella sua cit­
tadella di Rimini (1497), e poi lo lasciarono fuggire,' 
un commissario veneziano lo ripose nella signoria, ben­
ché macchiato d.i fratricidio e di ogni sorta di scellera-

t ezze. In . capo a tre decenni però_j__~~lat~~~_!:_ovaronsi 
lj!'idottialla condizione di poveri banditi. L'epoca detl527 
11fu., come qu~Ùa di Cesar~ - Bo~gla, veramente fatale a 
queste piccole tirannidi, delle quali ben pocl1e soprav­
vissero, ed anche queste con assai scarsa fortuna. --:Alla 
Mirandola, dove regnavano i piccoli principi della fami­
glia Pico, dimorava nell'anno 1533 un povero letterato, 

l Varchi, Storia jìorent. l. pag. 242 e segg. 
2 i\Ialipiero, Annali veneti, Arch. Stor . VII, . l. pag. 498. 
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Lilio Gregorio Giraldi, che si era quivi rifugiato dal 
sacco di Roma al tetto ospitale del canuto Giovan Fran­
cesco Pico (nipote del celebre Giovanni). I dialoghi che 
egli ebbe col principe intorno al monumento sepolcrale, 
che questi voleva preparare a sè stesso, diedero origine 
ad uno scritto,' che nella dedica porta la data dell'aprile 
di quello stesso anno. Ma quanto è triste il poscritto! 
« Nell'ottobre dello stesso anno lo sventurato principe, 
assalito di notte tempo, perdette il trono e la vita per 
opera di un figlio di suo fratello, ed io stesso, gittato 
nella più profonda miseria, potei a stento salvare la vita 
fuggendo ». 

Una. pseudo-tirannide affatto priva di carattere pro­
prio, come fu quella, che Pandolfo Petrucci esercitò 
dal 1490 in poi nella città di Siena, lacerata allora dalle 
frazioni, è appena degna di essere ricordata. Incapace e 
crudele, egli regnò coll'aiuto di un professore di diritto 
e di un astrologo, e sparse qua e là qualche terrore con 
atti di violenza e di sangue. Suo passatempo prediletto 
in estate era di rotolar massi di pietra dal monte Amiata, 
senza pensare dove e su chi cadessero. A lui riuscì quello, 
a cui non avean potuto giungere nemmeno i più astuti, 
di sottrarsi cioè alle insidie di Cesare Borgia: tuttavia 
morì più tardi abbandonato e dispregiato da tutti. I suoi 
figli però si sostennero ancor lungamente in una specie 
di mezza signoria. 

l Li!. Greg. Gyralùus, De vario sepeliendi 1·itu. - Ancor 
nel 14ì0 era avvenuta in questa casa una catastrofe in piccolo. 
Cfr. Diario ferrarese, presso Murat. XXIV. col. 225. 
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~ ' .~1'"' ~ le maggiori case principesche. ,1\ 

Gli A•·agd;pes i d i Napoli. - L'ultimo Visconti di 11il an~- France­
sco Sio•'za e la sua fortuna. - Gal enzzo ~!aria e Lodovi co il 
Moro. J- I Gonz aga di Mantova.- Fed el'igo da Mon efeltro, du~v. 
di Urbino.- Ultimo sp lendore del! a corte urbinate -Gli Estens~ 

a Ferrara; tragedie domestiche e fis cali tà. - Traffi co dei pub- ( 
Llici uffi ci, poli;:ia e la vori pubbli ci. - Meri io personal e. - Fej 
deità della capitale. - Il direttore di polizia Zampante. - Par­
tecipazione dei sudditi al lutto di corte. - Pompa della corte. 
- Protezione accordata a ll e lettere. 

Fra le dinastie più importanti quella degli .c~2g_~ 
vuol essere considerata a parte. L'ordinamento feudale, 
che qui sin dal t empo. dei Normanni si mantenne come· 

l 

u~ signm·ia iner~llt~&.L.E~.~-f~ndifl,rio dei Baroni, 1 

VI dà già un'impronta speciale allo Stato, mentre nel 
resto d' Italia, eccettuata la parte meridionale del dc­
minio della Chiesa e poche altre regioni, non sussiste 
ornai più che il semplice possesso come tale, ~..!9 .. Stato J 

non permette più...che div.entLe_r.~gitario nessun ufficio. 
Inoltre Alfonso il Magnanimo ( mo~t; .... rìer 1488 y,- eli e 
sin dal 1435 divenne signore di Napoli, è di un'indole 
affatto diversa da quella de' suoi veri o pretesi discen­
denti. Splendido in tutto, dignito$amente affabile e quindi 
caro al popolo, non biasimato nemmeno, anzi ammirato, 
per la tarda sua passione per Lucrezia d'Alagna, egli 
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nqn aveva che un solo difetto, quello di una gr-ande 
prodigalità, 1 ma con tutta la sequela delle inevitabili 
conseguenze, che sogliono der-ivarne.. Infedeli ammini­
stratori delle finanze furono dapprima onnipotenti, e da 
ultimo vennero dal re, caduto in fallimento, spogliati 
dei loro averi; una crociata fu indetta, ma al solo scopo 
di poter taglieggiare anche il clero sotto questo prete­
sto: in occasione di un grande terremoto avvenuto nel­
l'Abruzzo, i superstiti dovettero continuare a pagar l' im­
posta anche pei morti. In mezzo a tutto ciò Alfonso 
accolse ospiti eccelsi alla sua corte con una magnificenza 
sino allora inaudita, lieto di sprecare per chiunque, an­
lche pe' suoi stessi nemici (v. sopra p. 25). Nel rimunerar 
~ poi i lavori letterari non conobbe misura; al Poggio re· 
~ ~alò una volta d'un solo tratto cinquecento monete d'oro 
per la traduzione latina della Ciropedia di Senofonte. 

F-!3!:f.ill1~, che venne dopo di lui, 2 passava per suo 
figlio illegittimo avuto da una dama spagnuola, ma forse 
rliscendeva da qualche Moro bastardo di Valenza. Fosse 
il sangue o le congiure ordite contro la sua vita dai 
Baroni, che lo rendevano cupo e feroce, fatto è che tra 

l i principi di quel tempo egli figura come il più terribile 
di tutti. Instancabilmente operoso, ric.onosciuto da tutti 
come una delle più forti menti politiche e alieno al 
tempo stesso da ogni sregolatezza, egli volge tutte le 
sue forze, tra le quali anche quella di un implacabile 

I Jovian. Pontan. De libe1·alitate e de obedientia, l. 4. Cfr. 
Sismondi X. pag. 78 e segg. 

z Tristano Caracciolo: De vw·ietate fortunae, presso Murat. 
XXII. - Jovian. Pontan. De prudentia, l. IV, de magnanimitate, 
l. I, de liberalitate, de immanitate. - Camillo Porzio, Congiura 
de'Baroni, passim.- Comines, Charles VIII. chap. 17, colla ca­
ratteristica generale degli Aragonesi. 
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<Odio e di una profonda dissimulazione, rul.:.aun~~ 
-completo de' suoi nemici_. Offeso in quanto può avere di 
più geloso un principe, mentre i capi dei Baroni erano 
·da un lato congiunti a lui per parentela e dall'altro al­
leati di tutti i suoi nemici esterni, egli s'abituò alle im­
prese le più arrischiate, come a faccende, per così dir, 
quotidiane. Per procacciarsi i mezzi di sostener questa 
lotta al di dentro e le guerre al di fuori, egli proce­
·dette a un di presso con quei modi violenti, che erano / 
stati tenuti già da F ederico II. Infatti avocò a sé il 
traffico dei grani e degli olii, e al tempo stesso concen­
-trò il commercio in generale nelle mani di un ricco ne­
goziante, Francesco Coppola, il quale di vi deva con lui 
gli utili e teneva neUa sua dipendenza tutti i noleggia­
-tori: prestiti forzosi, esecuzioni e confische, aperte si-~ 
monìe e gravose contribuzioni imposte alle corporazioni 
.ecclesiastiche procacciavano il resto. I passatempi di. Fer­
rante, oltre la caccia ch'egli esercitava senza rispettar 
legge alcuna, furono di due specie: di aver, cioè, presso 
di sè i suoi nemici o vivi in ben custodite prigioni o 
morti e imbalsamati nello stesso costume, che soleano f 
portare da vivi. 1 Egli sogghignava ferocem ente, quando 
parlava a' suoi più fidati dei prigionieri: e quanto alla 
sua collezione di mummie, non ne fece mai mistero al­
-cuno. Le sue vittime erano quasi tutti uomini, dei quali 
egli s'era impadronito per tradimento, ordinariamente 
invitandoli al suo reale banchetto. Del tutto infernale 
poi fu il contegno usato col primo ministro Antonello 
Petrucci, che avea logorato la vita e la salute al suo 
servizio, e del cui spavento sempre crescente F errante 

1 Paul. Jov. Histor. I. p. 14, nel ùiscorso di un inviato mila­
nese. Diario (e1·rarese, presso Murat. XXIV, col. 204. 
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si valse per estorcerhe doni, finchè da ultimo un'appa­
rente complicità nell'ultima cospirazione dei Baroni gli 
fornì il pretesto di imprigionarlo e di farlo morire, in­
sieme al Coppola. Il modo con cui tutto ciò è raccon­
tato dal Caracciolo e dal Porzio fa ancor oggi rabbrivi­
dire. - Dei figli del re il maggiore, Alfonso duca di 
Calabria, ebbe negli ultimi tempi una specie di correg­
genza: dissipatore brutale e feroce, superava il padre 
in franchezza, e non si peritava minimamente di far pa­
lese anche il suo disprezzo per la religione e i suoi riti. 
Indarno si cercherebbero in questi principi almeno quei 
~tratti di coraggio e di generosità che s'incontrano in 
altri tiranni d'allora; e se pur s'interessano talqualmente 
dell'arte e della cultura del lol'o tempo, non è che per­
solo lusso od appal'enza. In generale gli spagnuoli ve· 
nuti in Italia sono tutti più o meno profondamente cor­
rotti: ma gli ultimi ram polli di questa dinastia di Mori 
bastardi (1494 e 1503) mostrano una perversità, che og· 
giq1ai può dirsi un vizio organico di famiglia. E.errant.e 

l muore tra sospetti e rancori: ~}fqn:;;Q. accusa di tradi­
mento il proprio fratello Federigo, l'unico della casa 
che non fosse uno scellerat;,-"~~10 offende nel modo il 
più indegno: da ultimo, egli stesso, che pure :fino a que­
sto momento era stato riguardato come uno de' più va­
lenti capitani d' Italia, fugge senza consiglio in Sicilia e 

(
abbandona in preda ai francesi e al tradimento di tutti 
il proprio figlio, il minore Ferrante. Una dinastia, che 
avesse regnato come questa, avrebbe dovuto almeno far 
pagar cara la sua rovina, se i suoi figli e nipoti dove­
vano sperare, quando che fosse, una restaurazione. Ma 
Jamais homrne cruel ne fùt hardi, come disse in questa 
~Cé~tswùé assai gitis amente, b~-~chè da un solo punto 
di vista, Comines. 
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Schiettamente italiano nel senso del secolo XV ap~ 
pare il principato nei duchi di Milano, la signoria dei 
quali da Gian Galeazzo . in poi è stata ~-~E~~La 

assolut_a...l!~~o _l?_~_.c~l?~- ... ~v~l~uppo. Innanzi tutto 
~o dei Visconti, EiliPt~M:~a '{1412-1447), è uno 
dei personaggi più notevoli del tempo, e fortunatamente 
ne possediamo una eccellente biografia.' In lui si vede 
con rigore pressoché matematico ciò che la paura può 
fare di un uomo dotato di attitudini non comuni e col~ 

locato in una posizione elevata. Tutta ~- ~~~J!~~-~cal' 
non ha che uno scopo, la sicurezza della sua propria 
persona, C.Q!l_Slll_~!,Q..:.di...huo.uo.., che il suo. crudele \ 
egoismo .. non .. degenerò. mai .in. . .furibonda: sete.-di--sangue., 
Nel castello di Milano, che allora era circondato da ma­
gnifici giardini, viali e steccati, egli se ne sta solitario, 
senza uscire nemmeno una volta in molti anni a visi­
tar la città. Le sue escursioni si restringono a quelle 
città di provincia, dove egli ha grandiosi castelli: la flot­
tiglia che, tirata da rapidi destrieri, lo porta qua e là 
pei canali da lui stesso costruiti, è disposta in modo da 
prestarsi agli usi della più perfetta etichetta. Chi oltre­
passava la soglia del castello, doveva sottoporsi ad una 
visita rigorosissima: là dentro poi nessuno doveva affac~ 

ciarsi a qualsiasi finestra, per timore che si facessero 
cenni con quei di fuori. Un sistema minuzioso di esami 
era prescritto per coloro, che erano destinati a formar 
parte del seguito personale del .principe: indi venivano 
loro affidati i più alti utfici diplomatici e privati, perché 
no'n si faceva differenza tra questi e quelli. - E, _in 
mezzo a tutto ciò, quest'uomo condusse lunghe e diffi-

l Petri Canòidi Decembrii Vita Phil. Madae Vicecomitis, 
presso Murat. XX. 
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cili guerre ed ebbe sempre tra mano affari politici della 
più alta importanza, il che lo obbligava a spedire con­
tinuamente qua e là uomini muniti di pieni poteri. Ma 
Ja.s!!~ sigu_x<q,z~a . ..stav:a. .i.I.\}~0, che nessuno nella sua corte 
si fidava degli altri, che i ""èondottieri erano sorvegliati 
da spie, e i plenipotenziari e gli ufficiali superiori erano 
tenuti divisi tra loro da un sistema di discordie artifi­
cialmente mantenute, specialmente coll'accoppiar sempre 
un uomo onesto con un ribaldo. Anche nell'interno della 
sua coscienza Filippo Maria si garantisce una perfetta 
tranquillità, adottando al tempo stesso una doppia linea 

Idi condotta; credendo cioè all'influsso dei pianeti e ad 
una cieca fatalità e inginocchiandosi tuttavia a tutti i 
santi del cielo, 1 studiando gli antichi scrittori, ma dilet­
tandosi altresì dei romanzi francesi della cavalleria. Per 
ultimo egli, che non voleva mai sentir menzionare la 

.morte e che faceva perfino trasportar fuori del castello, 
j 

se moribondi, i suoi favoriti, perché quell'asilo della fe· 
licità non fosse contaminato dalla presenza di un cada­
vere, 2 egli stesso affrettò volontariamente la propria fine, 
col farsi chiudere una ferita e col ricusare una cavata 
di sangue, ed è morto con dignitosa fermezza. 

Il di lui genero e successore, il fortunato Francesco_ 
Sforza (1450-1466), era forse, fra gl'italiani d'allora, 

1'ùOiùo più di qualunque altro fatto secondo l'indole del 
suo tempo. In nessun altro, quanto in lui, si parve la 
vittoria del · genio e della forza individuale, e chi non 

I Furono ordinate da lui le 14 statue marmoree di Santi nel 
castello di Milano 1 - Historia der Frundsberge, fol. 27. 

2 Ciò che lo angustiava era che ctliquando « non esse » ne­
cesse esset. 
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voleva credere alla superiorità de' suoi talenti, doveva 
almeno riconoscere in lui il prediletto dellajortuna, I mi-
l~~~i~~d~va;~ --~gogÙosC dT ·av·;~~ --;~~· un sign~re di 

tanta fama; ed infatti nella circostanza del suo ingresso 
nella città la folla del popolo acclamante gli si fece tal­
mente d'attorno, che lo portò a cavallo sin dentro al 
Duomo, senza che egli potesse smontare. 1 Udiamo or~ 
che cosa scrive di lui il papa Pio II colla sua solita per.­
spicacia: « nell'anno 1459, allorquando il duca interJ 
venne al · congresso dei principi in Mantova, toccava l 
oggimai il suo sessantesimo anno (più precisamente il 
cinquantottesimo), ma stava a cavallo come un giovane, 
alto e imponentissimo della persona, con lineamenti serii, 
calmo ed affabile ne'discorsi, con contegno di vero prin­
cipe, ed un complesso di doti corporali e mentali senza 
pari nel nostro secolo: - tale era l'uomo, che dalla più 
umile condizione seppe sollevarsi al possesso di un trono. 
La moglie di lui era bella e virtuosa, i figli graziosi come 
angioletti : raramente fu infermo; e in generale vide il 
compimento di tutti suoi clesiderii. Ciò non ostante do:. 
vette egli . subire altresì qualche contrarietà: la moglie 1 

gli uccise per gelosia la ganza; i suoi -antichi compagni 
d'arme ed amici, Troilo e Brunoro, lo abbandonarono, 
disertando presso il re Alfonso: un altro, Ciarpollone, 
dovette egli far morire sulle forche per tradimento; da 
parte del fratello Alessandro gli toccò di vedersi sob­
biliati contro i francesi: uno de'suoi figli cospirò contro 
di lui e dovette essere ,imprigionato; la Marca di An­
cona, da lui conquistata in una guerra, gli andò perduta 
in un'altra guerra. Nessuno gode mai una felicità tanto 
incontrastata, che non abbia comecchessia a lottare col-

l Corio, fol. 400; - Cagnola nell'Arch. stor. III. p. 125. 
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l'avversità. Felice colui che la incontra di rado! ». Con 
questa definizione negativa della felicità il dotto Papa 
si congeda dal suo lettore. Se egli avesse potuto gettare 
uno sguardo nel futuro o soltanto voluto soffermarsi a 
considerare in generale le conseguenze di una forma di 
governo affatto assoluta, non gli sarebbe certamente sfug-

/ 

gita la causa vera.~~IL~llQ!~~.~~ .• çÈ!l stava tutta 
~e_l_la~ap~anza di )?uqn.~ ed.elev.ate .. tra_cji~.is>Ei_famigliari. 

1 Quei fanciulli, belli come angeli, ed oltre a ciò allevati 
con tante cure e istrutti in tante discipline, soggiacq uero, 
fatti adulti, a tutte le seduzioni del più sconfinato egoismo. 
Galeazzo Maria (1466-1476), vago soltanto delle esterne 
apparenze, andava superbo della sua bella mano, degli 
stipendi elevati che pagava, del credito finanziario che 
godeva, del suo tesoro di due milioni di fiorini d'oro, 
degli uomini illustri che lo circondavano, dell'armata 
e delle cacce che manteneva. Egli dava inoltre facili 
udienze, perché aveva la parola facile, massimamente 
quando si trattava di ridurre al silenzio qualche amba­
sciatore veneziano. 1 Ma in mezzo a ciò sovrabbondavano 
i capricci, come quello, ad esempio, di far dipingere a 
figure una stanza in una sola notte; e quel che è peggio, 
spaventevoli atrocità contro coloro che più gli stavano 
da vicino, o insensate sregolatezze. Ma tale contegno 
parve tirannico ad alcuni esaltati: essi lo uccisero e die­
dero con ciò lo Stato nelle mani de' suoi fratelli, uno dei 
quali, L_?È9Y.içg ~· pretermettendo in seguito l'in­
carcerato nipote, avocò a sè l' intera signorìa. A questa 
nsurpazione si connettono l'intervento dei Francesi e le 
sventure di tutta Italia. Ma il Moro è la più perfetta 
ngura Erincipesca di questo tempo, e, come :figlio del-

----------~----

1 Mali piero, Annali vene ti, A1·ch. Stor. VII, I, p. 216. 221. 
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l'epoca sua, bisogna accettarlo quale è. l,!}_illlta alla più­

Irrofo!l§~~-o~-~~~~J~L m.e.z.zi, eg·li 112?.:>t.~~-!-!.ll'.l~g_e_~]:lit~ 
. .Affattg_~c~r~~t~!:i~tica nell'uso che ne f~: .probabilmente 
si sarebbe mara~ig·iiatò, Se qt1alcuno avesse voluto fargli 
comprendere, che vi è una responsabilità morale anche 
per questi, anzi con ogni verosimiglianza si sarebbe van­
tato, come di una virtù, dell' essersi con ogni possibilità 
.astenuto da qualsiasi sentenza di morte. La venerazione \ 
quasi favolosa che gli Italiani mostravano per la sua 
.abilità politica, egli l'accettava come un omaggio dovu­
togli: l e ancora nel 1496 si vantava che il papa Ales-~ 
.sandro era il suo cappellano, l'imperatore Massimiliano 
il suo condottiere, Venezia il suo ciambellano, e il re di 
Francia il suo corriere, che . doveva andare e venire, 
secondochè a lui talentava. 2 Perfino nel supremo pericolo 
.egli fu visto calcolare con maravigliosa freddezza (1499) 
tutti i possibili espedienti e far assegnamento (il che gli 
torna ad onore) sulla bontà della natura umana: egli re­
.spinse le offerte di suo fratello, il cardinale Ascanio, che 
proponeva di tenersi fermo nel castello di Milano, perché 
prima aveano avuto acerbe contese fra loro: «Monsignore, , 
non abbiatelo a male, eli voi non mi fido, quand'anche 
siate mio fratello »; e prepose al comando del castello 
stesso ( che dovea essere « il pegno del suo ritorno ») un 
uomo, che aveva sempre beneficato,~ - e che però lo 
tradì alla sua volta. - All' interno il Moro pose ogni 
cura per amministrare bene e vantaggiosamente lo Stato, 

l Clwon. venetum, presso Murat., XXIV, col. 65. 
2 Mali piero; A nn . veneti, (Arch. Sto r ., VII, I, p. 492 ). Cfr. 

481, 561. 
3 Il suo ultimo colloquio con lo stesso , genuino e notevole, 

presso Senarega, Murat. XXIV, col. 557. 
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per modo che anche nell' ultimo tempo egli contava, tant(} 
a Milano, che a Como, sull'amore che gli si portava; ma 

\ è vero altresì, che~~.§_uo clo~o .Jdall496 
in poi) egli aveva aggravato soverchiamente la mano 
sui contribuenti, usando talvolta mezzi crudeli, come fece,. 
per esempio, a Cremona, dove per viste puramente pre­
cauzionali fece impiccare un ragguardevole cittadino, che 
osò alzar la voce contro le nuove gravezze; ed è vero 
eziandio che, da quel tempo in poi, egli nelle udienze­
usò tener lontani da sè i supplieanti mediante una sbarra, 1 

in guisa che bisognava elevare il . tono della voce per­
farsi intendere da lui. - .,b.lla .B@__co_rk,jgt. . Pil\_~plendida. 

d' Europa, dopoché non esisteva più quella di Borgogna,. ,_ -·· --...::... 
l' immoraljt~Jrionfava nel modo il più scandaloso: il pa-
dre prostituiva la figlia, il marito la moglie, il fratello­
la sorella. 2 Ma il principe si mantenne almeno sempre 
attivo, e, come figlio delle proprie azioni, si trovò sempre 
nella schiera di coloro, che appunto dovevano Ja propria. 
posizione alle loro. qualità personali, i dotti, i poeti, e gli 
artisti in genere. L'accademia da lui fondata" dovea ser­
vire innanzi tutto all'uso suo particolare, anziché al co­
modo di una scolaresca da istruire; nè in generale curava . 
tanto la fama degli uomini illustri che si tirava vicini,. 
quando ne cet·cava la compagnia e i servigi. Si sa che 
Bramante in sul principio non ebbe che uno scarsissimG 

l Diario fer1·m·ese, presso Murat., XXIV, col. 336, 367, 369. 
Il popolo credeva, che temesse pe' suoi tesori. 

2 Col'io, fol. 448. Gli effetti di questo stato di cose possono 
vedersi nelle Novelle e Introduzioni del Bandello, che si riferi­
scono a Milano. 

3 AmoreLti, Memorie storiche sulla vita ecc. di Lionardo da 
Vinci, pag. 35 e segg., 83 e segg. 
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emolumento; 1 Leonardo però sino al 1496 fu stipendiato 
assai lautamente; --del r esto qual cosa avrebbe potuto 
trattenerlo a questa corte, se egli non vi fosse rimasto 
spontaneamente? Il mondo gli stava aperto dinanzi, quanto 
forse a nessun altro mortale di quel tempo, e se v'ha l 
cosa che dimostri e~~~ stata p~;:_ _qualche _ qualità_ -~ 
.Eeriore iJ:!.b.QdQ:Yi.oo, essa è- certamente questa prolungata 
dimora presso di lui di quel misterioso maestro. Ed anche 
più tardi, se Leonardo prestò i suoi servig·i ad un Cesare 
Borgia e ad un Francesco I, non è improbabile che egli ( 
lo abbia fatto sol per aver trovato in ambedue qualche ) 
cosa di straordinario e di superiore al loro tempo. 

Dei figli del Moro, che dopo la sua caduta furono 
malamente allevati da gente stranipra, il maggiore, Mas­
similiano, non ha più alcuna rassomiglianza col padre; 
ma il minore, Francesco, non era almeno inaccessibile 
a qualche tratto di nobile entusiasmo. Milano, che in \ 
questi tempi mutò tanti padroni e con tanto suo danno, 
cercò almeno di guarentirsi dalle reazioni, e indusse i 
Francesi, che nel 1512 si ritiravano dinanzi alle armi 
della Lega Santa e a quelle di Massimiliano, a rilasciarle 
una dichiarazione, nella quale era detto che i Milanesi 
non ebbero veruna parte nella loro espulsione e potevano 
quindi, senza farsi rei di fellonia, darsi in mano ad un 
nuovo conquistatore. 2 Anche sotto il rapporto politico è 

da notare che l'infelice città in simili momenti di tran­
sizione era solita, al pari di Napoli al momento della 
fuga degli Aragonesi, di sottostare ad un formale sac­
cheggio esercitatovi' da bande di malfattori (talvolta anche 
assai ragguardevoli). 

l Vedi i di lui sonetti presso Trucchi, Poesie inedite. 
2 Prato, neli'Arch. Stor., III, p. 298. Cfr. 302. 



58 PARTE PRIMA 

Due signorìe in modo speciale bene ordinate e rap­
})resentate da principi abilissimi sono, nella seconda metà 

/ del secolo XV, quella dei Gonzaga in I\]l}ntova e quella 
dei Montefeltro in Urbino. I Gonzaga, quanto ai rap­
porti"d'ffamfgfia~ ·;;.-;~bastanza concordi fra loro, ed 
era vòlto oggimai un bel tratto di tempo che presso di 
loro non si erano verificati assassinii segreti, ed essi po­
tevano, quando qualcuno moriva, mostrarne pubblica-

. mente il cadavere. Il marchese Francesco Gonzaga 1 e 

. sua moglie Isabella d'Este, per quanto anche vi sia stato 
qualche dissapore tra loro, appaiono nella storia una cop­
pia rispettabile e concorde, che educò figli illustri e for­
tunati in un tempo, in cui il loro piccolo, ma importan­
tissimo Stato si trovò esposto a gravissimi pericoli. Che 
Francesco, come principe e condottiere, avesse dovuto 
seguire una politica leale ed onesta, non era cosa, alla 
quale in allora potessero pretendere nè~re, né 
i re di Francia, né Venezia; l)la, egli .·-dié ·pmva, almeno 
dopo la battagli a al Taro ( 1495) e per quanto riguar­
dava l'onore delle armi, di sentimenti .patri!Jttici, e co­
municò questi stessi sentim~tr~na propria c~sorte. Ed 
infatti da quel tempo in poi ella non vede in qualsiasi 
manifestazione di leale eroismo, quale per esempio la di­

,fesa di Faenza contro Cesare Borgia, che un nobile sforzo 
·· diretto a salvare l'onore italiano. P er giudicare di lei 
noi non abbiamo bisogno di ricorrere a quanto ne dissero 

l Nato nel 1466, fid anzato ad Isahella sedicenne nel 1480, suc­
cesse nella signoria nel 1484, si sposò nel 1490, morì nel 1519. 
Isabella morì nel 1539. I loro figli erano F ederi go ( 1519-1540), 
innalzato a duca nel 1530, e il celebre Ferrante Gonzaga. Ciò che 
segue è tolto dalla c-orrispondenza di Isabella, con appendici, A1·ch. 
Sto1·. Append., tom. II, comunicate dal D'Arco. 
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gli artisti e gli scrittori, che largamente ricambiarono la 
bella principessa della protezione loro accordata; le sue 
stesse lettere ci mostrano abbastanza in lei la donna 
intrepidamente ferma, rautamente circospetta ed amabile 
al tempo stesso. Il Bembo, il Band ello, l'Ariosto e Ber­
nardo 'fasso mandavano i loro lavori a questa corte, . 
~..!!Y.J:l~ J2icçola_~}D}P.9t_ent~ -~- sp~sso anche scarsa a da- ) 
n ari; ma, dopo lo scioglimento delhi vecchia corte di -....._ .. 
Urbino (1508), non vi fu più in nessun luogo un centro 
di maggiore cultura, ed anche la corte di Ferrara vi era 
in complesso superata, specialmente per la maggior li­
b~rtà che vi si godeva. Isabella s'intese molto addentro 
nell'arte, e il catalogo della sua piccola, ma scelta pina­
coteca non può esser letto senza ammirazione da alcun 
vero amico dell' arte. 

Urbino possedeva nel grande Federigo (1444-1482), 
fosse egli un vero ~tef~lt!]_o no, uno dei più illustri , 
rappresentanti del potere principesco. ~ttiru:.e, l 
egli aveva quella politica moralità, che era propria di 
questo genere di persone, e di cui essi non erano colpe­
voli che per metà : come princip<Ldel suo piccolo terri­
torio, egli seguì la politica di consumare in esso il danaro 
guadagnato al di fuori e di opprimerlo il meno possibile 
di gravezze. Di lui e de' suoi due successori Guidobaldo ~ 
e Francesco Maria fu scritto: « eressero edifici, promos­
sero l'agricoltura, vissero sempre in patria e tennero al 
loro soldo buona quantità di armati: ll....P.9P.olo.-.lL~bb<:l 

cari ».1 Ma non solamente lo Stato, bensì anche la corte -
t Frane. Vettori, nell'Arch. Stor., Append., t. VI, p. 321.­

Intorno a Federigo in particolare veggasi Vespasiano fiorent. 
p. 132 e segg. 



60 PARTE PRIMA 

era un organismo in ogni senso egregiamente architet­
tato e condotto. F ederigo intratteneva cinquecento per­
sone: le cariche di corte vi erano complete quanto in 
qualsiasi delle corti dei maggiori monarchi; ma,...Jlulla 
~ ~~~fJ9_E:~Y~-WlQ_§QOP.Qt .. e _un ~av.eris~i;nQ 
sindacato vegliava su t~:~tto. Qui non giuochi, non corru-

'

' zioni, -;{o~il;;:;-i, perché la corte doveva essere al 
! t empo stesso una scuola di educazione militare pei figli 

di altre grandi case, ai quali il duca si teneva altamente 
onorato di far impartire una soda istruzione. Il palazzo 
ch'egli si edificò, non era de' più splendidi, ma spirava 
un'aria di pieno classicismo per la felice sua disposi­
zione : in esso egli raccolse il suo maggior tesoro, la ce­
lebre biblioteca. Siccome egli si sentiva perfettamente 
sicuro in un paese, dove ognuno godeva de' suoi beneficii 
e nessuno elemosinava, così egli usciva sempre disarmato 
e quasi senza seguito; e in ciò nessun principe avrebbe 
potuto certamente imitarlo, sia quando egli s'aggirava 
pe' suoi giardini aperti a chiunque, sia quando sedeva ad 
un banchetto molto frugale in una sala del tutto aperta, 
facendosi leggere qualche passo di Livio o libri ascetici 
in tempo di quaresima. Dopo il pranzo egli si recava ad 
udire una lezione di antichità, e di là passava al chio­
stro delle Clarisse, per intrattenersi al parlatorio col­
l' abbadessa di cose spirituali. La sera assisteva volen­
tieri agli esercizii ginnastici della gioventù della sua 
corte nel prato di S. F rancesco, dove .si ha una così 
splendida prospettiva, e s'interessava grandemente perché 
nelle sorprese e nelle corse essi apprendessero a muo­
versi con arte perfetta. La sua costante preoccupazione 
era quella di mostrarsi facile ed accessibile a t utti : vi-

, sitava gli artefici, che lavoravano per lui, nelle officine, 
i dava udienze e sbrigava le istanze dei singoli possibil-
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mente il giorno stesso che gli venivano presentate. Nes­
suna maraviglia quindi che la gente, quando egli pas­
sava per le vie, s'inginocchiasse dinanzi a lui e gli gri- Il 
dasse dietro : « Dio ti mantenga, signore! » Gli eruditi // 
poi lo chiamavano senz' altro <ÙU.C_~.!f.!tal.i,~ ».' Suo figlio 
Guidobaldo, dotato di grandi qualità, ma vittima di per­
petue infermità e disgrazie, potè finalmente nel 1508 
affidare il suo Stato a mani sicure, vale a dire al nipote 
Francesco Maria, nipote al tempo stesso di papa Giu­
lio II, e questi riuscì almeno a salvare il paese da una 
stabile dominazione straniera. Singolare è la sicurezza, 
con cui questi principi si rassegnano e fuggono, Guido­
baldo dinanzi a C!3sare Borgia, Francesco Maria dinanzi 
alle truppe di Leon X: essi sanno che il loro ritorno 
riescirà tanto più facile e desiderato, quanto meno i sud­
diti avranno sofferto da una inutile resistenza. Anche 
Lodovico H Moro faceva un calcolo somigliante, ma egli 
dimenticava i molti altri motivi d'odio che stavano con­
tro di lui. - La corte di Guidobaldo, come scuola della 
più elevata cultura, è stata resa immortale da Baldas­
sare Castiglione, il quale fece rappresentare la sua egloga, 
il Tirsi, dinanzi a quella società quasi per renderle omag­
gio (1506), e più tardi (1518) collocò i dialoghi del suo 
Cortegiano nel circolo della coltissima duchessa (Elisa­
betta Gonzaga). 

La signoria degli- Estensi a Ferrara, Modena e Reg­
gio tiene in modo affatto speciale una via di mezzo tra 
l'assolutismo e la popolarità. 2 Nell'interno del palazzo 

l Castiglione, Cortegiano, L. I. 
2 Ciò che segue, specialmente dagli Annales Estenses presso 

Muratori, XX, e dal Diario ferrarese, presso Muratori XXIV. 
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accadono fatti spaventevoli : una principessa è decapitata 
insieme acl un figliastro per supposto adulterio (1425): 
principi legittimi ed illegittimi fuggono dalla corte e sono 
minacciati anche all'estero da assassini inviati ad inse­
guirli , come accadde nel 1471: oltre a ciò, continue co­
spirazioni dal di fuori: il bastardo di un bastardo vuol 
rapire a forza la signoria al legittimo erede (Ercole I) : 
più tardi (1493) si vuole che quest'ultimo abbia avve­
lenato la moglie per aver saputo che ella voleva av­
velena: lui, e ciò per incarico avuto dal di lei fratello 
Ferrante di Napoli. L'atto finale di questa tragedia lo 
si ha nella congiura di due bastardi contro i loro fratelli, 
il reggente duca Alfonso e il cardinale Ippolito (1506); 
congiura che, scoperta a tempo, fu punita col carcere a 
vita. - Anche la fiscalità si esercita in modo amplissimo 
in questo Stato, e deve esercitarvisi, sia perché esso è 
il più minacciato di tutti gli altri grandi e mediocri 
d'Italia, sia perché ha bisogno in sommo grado di ag­
guerrirsi e fortificarsi. V ero è, che colle crescenti gra­
vezze avrebbe dovuto crescere in egual misura il mate­
riale benessere del paese, ed infatti il marchese Niccolò 
(morto nel 1441) espresse più volte il desiderio che i 
suoi sudditi potessero dirsi più ricchi di quelli di qua­
lunque altro Stato. Ora, se la popolazione rapidamente 
aumentata può far testimonianza di un benessere vera­
mente raggiunto, egli è anche un fatto. importante e 
degno di considerazione, che ancor nel 1497 in Ferrara 
( comecchè straordinariamente ampliata) non si trovavano 

rfpiù case da affittare. 1 F~g~r:_a è _ _l~_pri_~ét. Q.~d~r~~ 
!Ìdi Europa: qui, prima che altrove, sorsero per volere 
iìderpriilcììii ampie e regolari contrade: qui, col concen-

T Diario ferrarese, l. c., col. 347. 
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tramento degli ufficii e coll'attirarvi l'industria, si formò 
una vera capitale: ricchi esuli da tutta l'Italia, e più 
specialmente da Firenze, trovarono qui allettative ba­
stanti per fermarvi la loro dimora e costruirvi palazzi. 
'futtavia le imposizioni indirette almeno debbono avervi 
raggiunto un grado di sviluppo assai elevato e appena 
sopportabile. Bensì il principe ebbe anche qui la stessa 
cura che ebbero altri altrove, per esempio Galeazzo Maria 
Sforza a Milano, di far cioè venire grano dall'estero in 
casi di grandi carestie 1 e di ripartirlo gratuitamente, a 
quanto sembra; ma in tempi ordinari egli si compensava 
con estesi monopolii, se non di grani, certo di molti ar­
ticoli di sussistenza, quali le carni salate, i pesci, le frutta 
e le civaie, le quali ultime venivano con molta cura col­
tivate intorno e sulle mura di Ferrara. Tuttavia l' en- l 
trata più considerevole era pur sempre quella che pro­
veniva dalla vendita dei pubblici ufficii, che si faceva 
annalmente, usanza che del resto era diffusa in tutta 
Italia, ma della quale non abbiamo precise informazioni 
se non in ciò che riguarda la città di Ferrara. In .. occa­
sione del nuovo anno 1502, per esempio, ' si narra espres- l 
samente, che moltissimi comperarono i loro ufficii a prezzi } 
salati, e si citano singolarmente nomi di amministratori 
di diversa specie, di esattori di gabelle, di massari, di 
notai, di podestà, di giudici e perfino di capitani, vale 
a dire degli ufficiali superiori del duca sparsi nella pro­
vincia. Fra questi «mangia-popoli», come allor si chia­
mavano, e che realmente erano odiati dal popolo «più 
che il demonio >>, trovasi nominato anche un Tito Strozza, 
che vorremmo credere non sia stato il celebre poeta la­
tino. - Intorno alla medesima epoca usava ogni duca 

I Paul. Jovius: Vita Alphonsi dtwis nei Viri illust1·es. 
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di fare un giro m persona per Ferrara, che dicevasi 
andar per ventura, e di farsi regalare almeno dai più 
abbienti. I doni non consistevano in danaro, ma ordina­
r iamente in prodotti naturali. 

Ora l' orgoglio del duca 1 era questo che in tutta 
l .Italia si sapesse, che in Ferrara i soldati ricevevano 

esattamente il loro soldo e i professori dì l' Università il 
loro stipendio nel giorno della scadenza, che le truppe 
non potevano in nessun caso mai aggravar la mano ar­
bitrariamente sulle popolazioni della città e de\la cam­
pagna;-~ che Ferrara era imprendibile e che neltlcastello 
vi era un ingente tesoro in danaro sonante. Di una se­
parazione delle casse non si parlava nemmeno: il mini­
stro di finanza era al tempo stesso ministro della casa 
ducale. :he costruzioni di Borso (1430 fino al 1471), di 
Ercole I (sino al 1505), e di Alfonso I (sino al 1534) 
furon? assai numerose, ma per lo più di poco rilievo: 2 

e in ciò si riconosce una casa principesca, che, in onta 
al suo amore per le pompe - (Borso non si mostrava 
mai in pubblico se non in abbigliamenti tessuti in oro e 
<'arico di gioielli), - non vuol però mai lasciarsi an­
dare a veruna spesa inconsiderata. Si direbbe anzi che 
Alfonso presentisse già anticipatamente la triste sorte, 
a cui sarebbero soggiaciute le sue graziose, ma piccole 
ville, tanto quella di Belvedere co' suoi ombrosi giardini, 
quanto quella di Montana co' suoi begli affreschi e le 
s ue fontane zampillanti. 

Egli è innegabile che la stessa loro posizione perpe­
iuamente minacciata suscitò in questi principi~ 

l Pau!. Iovius. l. c. 
2 Borso edificò tuttavia, tra le altre costruzioni, la Certosa di 

Ferrara, la quftle può sempre dirsi una delle piti. belle Certose 
dell'Italia d'allora. 
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~~n una esistenza cotanto artifìci!lle non 1 

poteva moversi con liùOIT su<;cesso· ché un uomo di genio, 
Cli.;-d~e~ p~~;~r~ ~ol fatto di esser degno della signoria 
ehe teneva. I caratteri di ciascuno hanno in generale ( 
dei lati deboli assai pronunciati, ma pure in tutti vi era 
qualche cosa di ciò che allora costituiva il tipo ideale 
di un principe, quale se l'erano formato gl'Italiani. Qual 
regnante d'Europa, per esempio, può citarsi, che in quel 
tempo abbia fatto di più di Alfonso I per darsi una vera 
e sodsu~qltura? Il suo viaggio in Fran~ia, in Inghilterra. 
~ nei Paesi Bassi fu un vero viaggio di erudito, e gli 
procacciò effettivamente una conoscenza molto profonda 
del commercio e dell'industria di quei paesi. 1 Ella è cosa 
veramente stolta' il rimproverargli, come altri fa, i lavori 
da tornitore, ai quali si dedicava neJ.le sue ore d' ozio, 
quando si sa che a questi andava congiunta un'abilità 
veramente magistrale nella fonderia. dei cannoni e una 
liberalità superiore ad ogni pregiudizio nel saper atti­
rare intorno a sè i maestri in ogni genere d'industria. 

I principi d' Italia non si limitano, come i loro con- ~ 
temporanei del nord, a trattare esclusivamente con una 
nobiltà, la quale si crede l'unica classe degna di consi­
derazione a questo mondo e trascina anche il principe 
in questo errore: in Italia il regnante pu~ !_d~~~Q-__ 
nascere ognuno, ed anche la nobiltà, sebbene ristretta 
i" n una ··data cerchia p el privilegio della nascita, nei rap­
porti sociali ha bisogno di un valore affatto personale e 

l In questa occasione è ùa menzionare anche il viaggio di 
Leon X, quand' era cardinale. Cfr. PauL lovii Vita Leonis X, 
lì br. I. L'intendimento era meno serio e il viaggio era diretto a 
procurargli una distrazione e una conoscenza generale del mondo, 
proprio nel senso moderno. Ma nessuno d' oltt•' alpe viaggiava 
allora con tali scopi. 
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non di casta, come più innanzi avremo occasione di di­
mostrare. 

I sentimenti dei Ferraresi verso questa casa regnante 
sono il più strano miscuglio di una tacita venerazione, 
di una devozione ben calcolata e riflessa, di una fedeltà 
e sudditanza intese affatto nel senso moderno : si sente 
che all'ammirazione personale si sostituisce già -~!o 

'·~~~th~el),!.~t ~EÙru..?Ld.QY.I~r~e. La città di Ferrara eresse 
nel 1451 al principe :N.~cco~ò (morto nel 1441) una statua 
equestre in bronzo sulla pubblica piazza: _!3..2E§.Q..J1on esitò 
punto (1454) a collocare vicino ad essa la propria, pure 
in bronzo, ma seduta, ed oltre a ciò la città gli decretò, 
ancor nei primordi del suo reggimento, una « colonna 
trionfale di marmo ». Un ferrarese, che all'estero (in 
Venezia) avéa sparlato pubblicamente di Borso, al suo 
ritorno, denunciato, fu punito dal tribunale col bando e 
colla confisca dei beni, e poco mancò che un cittadino 
zelante sino al fanatismo non lo uccidesse dinanzi ai 
giudici: egli dovette però colla corda al collo venire 
dinanzi al duca e implorarne il perdono. In generale 
questo principato è molto ben provveduto di spie, e il 
duca stesso esamina dì per dì la lista dei forestieri, che 
gli albergatori sono rigorosamente tenuti di presentare. 
Di Borso si pretende che egli la esigesse innanzi tutto 
per viste di ospitale liberalità,' non volendo lasciar par­
tire da Ferrara nessun ragguardevole forestiero, senza 
avergli reso onoranza: ma è certo che Ercole I invece 
riguardava la cosa come una semplice misura di sicu­
rezza.2 Anche in Bologna, sotto Giovanni II Bentivoglio, 

l lovin. Pontan. De liberalitate. 
2 Giraldi, Hecatomnìithi, VI, nov. l. 
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ogni forestiero che passasse di là, doveva, entrando in 
città, farsi rilasciare una cedola per poter poi uscirne. t 
- Grandissima popolarità si procaccia il principe quando 
improvvisamente priv:a_q~gnLpot~re i pubbliciJup.zio· 
narii che ne abusano, quando, come fece Borso, arresta di 
"propria màno··a·~a~·e·i suoi più intimi consiglieri, quando 
destituisce vituperosamente, come fece Ercole I, un esat­
tore, che per lunghi anni avea succhiato il sangue del 
popolo: egli è appunto allora che, in segno d'allegrezza, 
s'accendono fuochi e si suonano le campane. Ma con uno 
di costoro Ercole lasciò andar le cose troppo oltre, vo­
gliamo dire col direttore di polizia o, come allora lo si • 
chiamava, col capitaneo di giustizia, Gregorio Zampante 
di Lucca (perché per u:fficii di ques~o genere non sem2 brava adatto nessuno, che fosse nativo del luogo). Di­
nanzi a costui tremavano perfino i figli e i fratelli del 
duca: le ammende ch'egli infliggeva, ammontavano sem­
pre a centinaia e a migliaia di ducati, e la tortura co­
minciava prima ancora del processo. Al tempo stesso ) 
però egli era tutt'altro che inaccessibile alla corruzione, 
e con menzogna sapeva procurare ai più grandi malfat- i 
tori l' impunità e la grazia del duca. Non è a dire quanto 
caro i sudditi avrebbero pagato l'allontanamento di que­
sto « nemico di Dio e degli uomini! ». Ma Ercole in­
vece l'aveva fatto suo compare e cavaliere, e il Zam­
pante poneva in serbo ogni anno non meno di 2000 ducati, 
benché in mezzo a questo egli continuasse a non cibarsi 
d' altro che di piccioni allevati in casa, nè si arrischiasse 
di uscire, se non accompagnato da un drappello di arcieri 
e di sgherri. Sarebbe invero stato tempo di sbarazzar­
sene ; e poiché non lo faceva il duca, se ne incaricarono 

l Vasari, XII, 166. Vita di Michelangelo. 
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due studenti ed un ebreo battezzato, ch'egli aveva mortal­
mente offeso, e questi lo scannarono nella stessa sua abi­
tazione (1496), mentre feceva la siesta, indi su cavalli 
tenuti pronti percorsero tutta la città, gridando: « fuori 
fuori, abbiamo ucciso il Zampante! » La truppa spedita 
ad inseguir li non giunse che troppo tardi, quando essi 
erano già pervenuti in luogo sicuro oltre al confine. Na­
turalmente piovvero d'ogni parte gli scherzi e le satire, 
le une sotto forma di sonetti, le altre sotto quella di 
canzoni. Ma, prescindendo da questi casi speciali, egli è 

affatto conforme all'indole di questo principato, che il 
sovrano detti altresì a tutta la sua corte e alla popola­
zione le attestazioni di stima, ch'egli vuole accordate a 
coloro che lo servono utilmente. Allorché nel 1469 morì 
il consigliere intimo di Borso, Lodovico Casella, nessun 
ufficio e nessuna bottega nella città, come anche nes­
suna scuola nell' Università, rimase aperta nel giorno che 
lo si portò a seppellire, e ognuno dovette accompagnarne 
)a salma a S. Domenico, perché si sapeva che vi sarebhe 

' ~'tdato anche il duca. Ed infatti egli - primo di casa 
! d'Este, che abbia seguito il cadavere di un suo suddito 
- se ne veniva piangendo e vestito a bruno subito 
dopo la bara, e dietro di lui seguivano immediatamente, 
accompagnati ciascuno con uno dei grandi della corte, 
due congiunti del trapassato: e, finita la ceremonia re­
ligiosa, alcuni nobili portarono il corpo del borghese 
fuori della chiesa nella crociera del sagrato, dove fu se­
polto. In generale la partecipazione ufficiale alle gioie 
e ai dolori dei principi è usanza, che ha avuto il suo 
·principio appunto in questi Stati italiani.' Il fondo di 
questa usanza può avere il suo lato bello in uno squi-

. ---
l Un primo esempio se ne ha in Bernabò Visconti, pag. 18. 
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sito sen~.!..J!!ll~~i.lb .rna la manifestazione di esso, spe­
cialmente nei poeti, è di reg~~ molto ambig_u.a. Un~ ... 
delle poesie giovanili di Ariosto,.-- scritta--per la morte 
di Leonora d'Aragona, moglie di Ercole I, contiene, oltre 
gli inevitabili fiori mortuari che si spargono a piene , 
mani in tutti i tempi, anche alcuni tratti che arieggiano 
lo stile moderno: « questa morte ha percosso Ferrara 
di tal colpo, che essa ne serberà la memoria per lunghi 
anni: la benefattrice è divenuta avvocata nel Cielo, per­
ché la terra non era più degna di possederla: l'angelo 
della morte non le si avvicinò colla falce insanguinata, 
come agli altri mortali, ma con aria onesta e in ag~etto. 

così benigno, che ella stessa non temette ».{Ma noi , 
c'incontriamo altresì in altra e ben diversa comunanza 
di sentimenti, noi troviam ~ai quali nulla do­
veva star tanto a cuore, quanto il favore delle case 
ove frequentavano (perché di questo favore vivevano), 
che ci narrano le avventure galanti di principi ancora 
viventi 2 in guisa tale, che nei secoli posteriori avrebbe 
sembrato toccare il colmo dell'indiscrezione, e allora pa­
reva un tratto ingenuo di schietta cortigianeria. Anche 
ll?..?_eti lirici cantavano le facili passioni dei loro eccelsi 
protettòri'ìalvolta anche legittimamente ammogliati: An­
gelo Poliziano, fra gli altri, quelle di Lorenzo il Magni­
fico, e con tuono ancor più accentato Gioviano .Pontano 
quelle di Alfonso di Cal~bria. Le poesie in tale riguardo 

I V. Capitolo 19, e nelle Ope1·e minori, ed. Le Monuier, vo­
lume l pag. 425, col titolo Elegia 17. Senza dubbio al poeta di­
ciannovenne la causa di questa morte (v. pag. 62) era ignota. 

z N egli Hecatommithi del Girai di trattasi di Ercole I, Alfonso I, 
Ercole II nel l. I. Nov. 8 e nel VI, Nov, l. 2. 3. 4 e 10, il tutto 
essendo ancor vivi i due ultimi. - Anche nel Bandello sì hanno 
molte narrazioni riguardanti principi suoi contemporanei. 
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scritte da quest'ultimo 1 rivelano, senza volerlo, l'animo 
abbietto dell'Aragonese, il quale anche nel campo amo­
roso vuol essere sèmpre il più fortunato, e guai a chi 
lo fosse più di lui! - S'intende poi da sè che i più 
grandi pittori, tra i quali lo stesso Leonardo, trovano 
naturalissimo di dover dipingere le belle dei loro padroni. 

\ Ma i principi estensi non aspettarono la loro apoteosi 
dagli altri, e se la regalarono invece da sè medesimi. 

·Borso si fece ritrarre nel suo palazzo di Schifanoia in 
una serie di quadri, che lo rappresentavano in diversi 
momenti del suo governo, ed Ercole festeggiò (la prima 
volta nel 1472) il giorno anniversario del suo avveni­
mento al trono con una processione, che non pare fosse 
in nulla inferiore a quella del Corpusdomini: tutte le 
botteghe erano chiuse come in giorno festivo: tutti i 
membri della casa, anche gli illegittimi, marciavano nel 
centro in ricchissimi abbigliamenti ricamati in oro. -
Che ogni potere e dignità partisse dal principe e dovesse 
riguardarsi come una prova di particolare distinzione da 
parte sua, era cosa ormai universalmente ammessa a 
questa corte sino da quando vi era stato creato l'ordine 
dello Sp1·one d'oro, che non aveva nulla che fare colla 
Cavalleria del Medio-Evo. 2 Ercole I, oltre allo sprone, 
dava a)l.Che una spada, un mantello ricamato in oro ed 
una dotazione, per la quale senza dubbio si esigeva una 
servitù regolare. 

La protezione accordata alle lettere e alle arti, per 
la quale questa corte acquistò rinomanza mondiale, si 

t Fra le altre nelle Deliciae poetar. italor. 
2 Già menzionato ancora nell367, parlando di Niccolò ì1 Vec­

chio, nel Polistore, presso Murat. XXIV. col. 848. 
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estendeva in parte all'Università, che era una delle più 
eomplete d'Italia, ma presupponeva in parte anche un 
servizio a corte e nello Stato, nè costò mai grandi sacri­
ncii. Il Bojardo, quale ricco gentiluomo di provincia e 
pubblico funzionario, entrava senza dubbio in quest'ultima 
eategoria: quando l'Ariosto cominciò ad essere qualche 
cosa, non vi erano ornai più, almeno nel loro vero si­
gnificato, nè la corte di Milano, nè quella di Firenze, 
e ben presto neanche quella di Urbino, per tacere di 
quella di Napoli, ed egli dovette accontentarsi di una 
posizione che lo metteva a fascio coi musicanti e coi 
buffoni del cardinale Ippolito, sino a che Alfonso lo as­
sunse al proprio servizio. Diversamente andarono più 
tardi le cose con Torquato Tasso, del cui possesso la 
corte si mostrò veramente gelosa. 



CAPITOLO VI 

Gli avversari della tirannide. 

Gli ultimi Gu elfi e Ghibellini. - I cospiratori. - Gli assassini nelle 
Chiese. - Influenza del tirannicidio antico. - I Catilinari. -
Opinioni dei Fiorentini sul tirannicidio.- Il popolo ne' suoi rap­
porti coi cospiratori. 

Di fronte a questa concentrata potenza principesca 
ogni opposizione dentro i limiti dello Stato era impossi­
bile. Gli elementi necessari alla esistenza di una repub­
blica erano sciupati per sempre, tutto tendeva al potere 
assoluto e all' uso della violenza. La nobiltà, priva di 
diritti politici, anche dove aveva possessi feudali, poteva 
bensì continuare a ripartir sè e i suoi bravi in guelfi e 
ghibellini e ad assumere o far assumere i relativi em­
blemi, facendo portare in questo o in quel modo la piuma 
al berretto e i guancialini ai calzoni; 1 - ma tutti gli 
uomini più illuminati, quale ad esempio il Machiavelli, ~ 
erano . pienamente convinti che tanto a Milano, come a 
Napoli vi era ornai « troppa corruzione », per potervi 
rifare una repubblica. Abbastanza strani sono i giudizi 
che s'incontrano su questi due pretesi partiti, nei quali 
da lungo tempo ornai non sopravvivevano che vecchie 

I Bnrigozzo, nell'A1·ch. Stor . III. p. 432. 
2 Discorsi, I, 17. 
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mlmJCJZle di famiglia tenute vive all'ombra della tiran­
nide. Un principe italiano, al quale Agrippa di Nette­
sheim 1 consigliava di disfarsene, rispondeva ingenua­
mente: « le loro questioni mi rendono ogni anno sino 
a 12000 ducati in altrettante multe! » - E quando, 
per esempio, nell'anno 1500, durante il breve ritorno 
di Lodovico il Moro ne' suoi Stati, i guelfi di Tortona 
chiamarono nella loro città una parte del vicino esercito 
francese, affinché gli aiutasse a schiacciare completa­
mente i ghibellini, i francesi non mancarono innanzi 
tutto di dare il sacco alle case di questi ultimi, ma non 
risparmiarono poscia nemmeno quelle dei guelfi, per 
modo che la città tutta ne rimase completamente deva­
stata. 2 - Anche in Romagna, dove le passioni e le ven­
dette duravano eterne, ambedue quei nomi aveano ùa 
lungo perduto ogni significato politico. E non meno fa­
tale al popolo fu il pregiudizio, pel quale i guelfi qua e 
colà si tenevano come obbligati a nutrir simpatie per la 
Francia e i ghibellini a parteggiar per la Spagna, ben­
ché quelli stessi, che cercarono trar partito da · quell' er­
rore, non ne abbiano raccolto in ultimo vantaggio ve­
runo. La Francia infatti, dopo tanti interventi, finì pur 
sempre col dover sgombrare d' Italia, ed ognuno può 
toccare con mano che cosa sia diventata la Spagna, dopo 
aver soffocato t• Italia. 

Ma torniamo ai principi del Rinascimento. Un'anima 
pia e timorata avrebbe fors'anche allora concluso che, 
ogni potenza essendo da Dio, anche questi principi, pur­
ché sostenuti con sincerità e buon volere, col tempo 

I De ince1·t. et vanitate scientim·. cap. 55. 
2 Prato, nell'Arch. Sto1·. III. p. 241. 
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avrebbero dovuto divenire migliori e dimenticar la vio­
lenta loro origine. Ma da fantasie riscaldate, da uomini 
appassionati ed ardenti come rich_ieder tanto? Essi, al pari 
dei cattivi medici, stimavano guarita la malattia quando 
fossero giunti ad eliminarne i sintomi, e credevano che, 
uccisi i tiranni, la libertà sarebbe risorta da sè mede­
sima. E se anche talvolta non spingevano tanto innanzi 
i loro pensieri, miravano ad ogni modo o a dare libero 
sfogo all'odio generale, o ad esercitare vendette private 
cagionate da rancori ed offese puramente personali. 

Come la tirannide era incondizionata e sciolta da ogni l 
freno legale, ~n~~~diz~~~~L2..t.ano __ pm:e i.mezzi .. !JS~t~ dai 
suoi avversari. Sin dal suo tempo il Boccaccio lo dice 
è-spr~"Ssa'ffiènte": ' « debbo io chiamar re · o principe un 
usurpatore e serbargli fede come a mio signore? No! 
percbè egli è nemico della cosa pubblica. Contro di lui 
sono bene usate le armi, le congiure, le spie, le insidie, 
le astuzie: sono anzi opera santa e necessaria. Non vi 
è sacrificio più accetto cb e il sangue di un tiranno! » 
Noi non possiamo addurre quì nessun fatto particolare: 
il Machiavelli, in un notissimo capitolo de' suoi Disco?'St·, 8 

ha già trattato delle congiure antiche e moderne, co• 

l De casibus vi1·o1·um illustrium. L. IL cap. 15. 
2 Discorsi, III, 6. - Cfr. Storie fìorent. L. VIII. - La de­

scrizione delle congiure è un'occupazione prediletta degl'Italiani 
sin da tempo antichissimo. Già Luitprando ce ne dà alcune, che 
per lo meno sono più circostanziate di quelle di qualunque altro 
contemporaneo del secolo X; nel secolo XI la liberazione di Mes­
sina dai Saraceni, operata per mezzo del Normanno Ruggero qui vi 
chiamato (presso Baluz. Miscell. l, p. 184), offre l'occasione ad un 
r acconto abbastanza caratteristico di questo genere (1060); per 
tacere anche del colorito drammatico, che si diede ai racconti del 
Vespro siciliano. La medesima tendenza si scorge notoriamente 
negli storici greci. 
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minciando dall' epoca remota dei tiranni della Grecia, e 
le ha giudicate colla sua solita imparzialità secondo i 
diversi loro fini e il loro esito. Ci accontenteremo dun­
que di due sole osservazioni, l'una sugli assassinii es&. 
guiti nelle chiese durante il servizio religioso, e l' altra 
sull'influenza esercitata dagli esempi antichi. 

Egli era quasi impossibile il cogliere alla sprovvista 
il tiranno, sempre guardato a vista, altrove, fuorché nelle 
chiese, e in queste soltanto poi potevasi sperare di sor­
prendere un'intera famiglia principesca riunita. Così quei 

~di Fabriano 1 spensero nel 1435 la famiglia dei Chiavelli 
loro tiranni durante un servizio religioso e precisamente, 
secondo gli accordi presi, alle parole del Credo: et z"n­
cm·natus est. A Milano il duca Giovanni Maria Vi­
sconti (1412) fu ucciso mentre entrava nella chiesa di 
S. Gottardo, e nel 1476 il duca Galeazzo Maria Sforza 

' fu pugnalato nella chiesa di S. Stefano; Lodovico il Moro 
poi sfuggì una volta al pugnale dei partigiani della du-

--chessa Bona rimasta vedova (1484) soltanto pel fatto, 
che entrò nella chiesa di S. Ambrogio per una porta 
diversa da quella, dove era aspettato. Nè pare che si 
credesse di commettere con simili assassinj veruna· spe-
~~ - .. _....~..... . . . ---..-·~·-'-- ---
Ciale empietà, poichè si sa che ·gli ucCisori di Galeazzo 
~aveano .... mancato, prima del fatto, ·d' inginocchiarsi 
a pregare il santo titolare della chiesa e di ascoltarvi 
Ìa prima messa. Tuttavia nella congiura de' Pazzi contro 
Lorenzo e Giuliano de' Medici (1478) una delle cause, 
per cui l'impresa non riuscì che in parte, fu appunto 
questa, che il bandito Mont'esecco, impegnatosi dapprima 
in un convito di eseguire l' assassinio, vi si era poi ri-

l Corio. fol. 333. Ciò che segue, ibid. fol. 305, 422 e segg. 440. 
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fiutato nel Duomo di Firenze, e in luogo di lui vi si in­
dussero poi alcuni ecclesiastici, « che erano più fami­
gliari con quel sacro luogo e non ebbero quindi alcuna 

. paura ». 1 

Quanto all'antichità, la cui influenza sulle questioni 
morali e più particolarmente sulle politiche avremo oc­
casione di rilevare frequ entemente anche in seguito, J. 
primi a dare l'esempio furono i ti_ra:(!nj ~tessi , ~che non 
dfridc;:-"ta-;;t-;-·n-~f "èéi~~~tto- ·~h e s'erano formati dello 
Stato, quanto nel loro modo di procedere, mostravano 
di non voler espressamente seguire altro modello, fuor; 
chè l' antigg~ im12erç romano. Ed'·artrèttarit~· fec~ro alla 
~- ·--............. , .... ,w Ioro .volta i loro avversari studiandosi, sin da quando 

con fredda riflessiÒne - pr:epara va n si all'impresa, d' imi­
tare gli antichi nemici della tirannide. Non sarebbe fa­
cìré· il ' diinostràre"'é1ie 'éssi -neil,.ldea·· principale' vale a 
dire nel risolversi al fatto, abbiano ricevuto il maggiore 
impulso da questi esempi, ma non è neanche vero per 
questo che le allusioni continue all' antichità fossero 

. semplici frasi o mera faccenda di stile. Un a prova no-
,....._ --·~ ... -......~,..,·~. . ~--r - ........ -~-·- .... ,. 
tevolissima ne abbfamoiiegb uccisori di Galeazzo Sforza, 
il Lampugnani, l' Olgiati e il Visconti. 2 Tutti e tre ave­
:vano motivi aff~~o personali d'odio cont~i,-e t ut­
tavia la risoluzione di ucciderlo parve essere derivata 
da una causa d'ordine più elevato. Un umanista e mae­
stro di eloquenza, Cola de' Montani, aveva infuso in un 
drappello di giovani appartenenti alla nobiltà milanese 

l Così la citazione del Gallo, presso Sismondi XI, 93. - Il · 
motivo sopra addotto per l'uccisione nelle chiese viene menzio­
n ato ancora all'epoca ùei Merovingi, v. Gregor. Turo n. IX, 3. 

2 Corio, fol. 422. - Allegretto, IJia1·i sanesi, presso Mura­
tori XXIII, col. 777. - Vedi sopra pag. 54. 
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un vago desiderio di gloria e d'imprese magnanime in 
pro della patria, e s' era finalmente aperto col Lampu­
gnani e l' Olgiati intorno all'idea di restituire la libertà 
a Milano. Non andò molto ch'egli cadde in sospetto, ed 
essendo espulso, dovette abbandonare quei giovani ni 
preda a:l loro ardente entusiasmo. Circa dieci giorni 
prima del fatto convennero essi nel monastero di S. Am­
brogio e giurarono solennemente di compierlo: « poi, 
dice l' Olgiati, ridottomi in un angolo remoto dinanzi al­
l' im_magine di S. Ambrogio, levai gli occhi ad esso ed 
invocai il suo aiuto per noi e per tutto il suo popolo ». 
Il celeste patrono della città doveva dunque proteggere 
l'impresa, appunto come più tardi S. Stefano, nella cui 
chiesa essa ebbe il suo compimento. Dopo ciò, molti altri 
furono iniziati nella congiura e tennero notturni con­
vegni nella casa del Lampugnani, dove si esercitavano 
nel ferire, adoperando le guaine dei pugnali. Il fatto 
riuscì, ma il Lampugnani fu immediatamente ucciso dai 
seguaci del duca e gli altri due furono presi. Il Visconti 
mostrò pentimento, ma l' Olgiati, in onta a tutte le tor­
ture , sostenne che quell' uccisione era stata gradita a 
Dio e diceva a sè stesso, anche quando il carnefice gli 
ruppe il petto: « coraggio, Girolamo! si penserà lun­
gamente a te : la morte è amara, ma la gloria sarà 
eterna! » 

E tuttavia, per quanto elevati possano apparire gli 
intendimenti e i propositi di costoro, dal modo stesso con 

: cui la congiura fu condotta trapela evidente un tenta­
tivo d'imitazione del più scellerato di tutti i cospiratori, 
di colui che non pensò mai neanche alla libertà, vo­
gliamo dire di Catilina. I Diarii sanesz· dicono espressa­
mente, che i congiurati avevano studiato Sallustio, e ciò 
appare anche indirettamente dalla confessione stessa del-
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l' Olgiati.' Quel terribile nome noi lo incontreremo anche 
altrove, ed è pur troppo vero, che per congiure volgari, 
e se si prescinda dallo scopo, non v' era un tipo più 
seducente di questo. 

Presso i fiorentini, tutte le volte che essi effettiva­
mente si sbarazza~'Do o almeno tentarono sbarazzarsi 
de' Medici, ~~-l!ll.ici.çl_io_ era accol~:: ?ome un'idea ac- j 
cetta unb;.ersalmente.. Dopo la fuga dei Medici nel­
fan~-i494 fu tratto~ fuori dal loro palazzo il gruppo 
in bronzo rappresentante Giuditta e il morto Oloferne, 
opera del Donatello, 2 e fu posto dinanzi al palazzo della 
Signoria, dove ora sta il Davide di Michelangelo, con 
questa iscrizione: exemplum salutis pubblicae cives po­
sue?·e 1495. Ma più specialmente ora si usò di tirare in 
campo l'esempio di Bruto il minore, che Dante al suo­
tempo avea continuato a relegare con Cassio e Giuda 
Iscarioto a nel più profondo abisso dell'inferno, qual tra­
ditore dell'impero. Pietro Paolo Boscoli, la cni congiura 
contro Giuliano, Giovanni e Giulio de' Medici ebbe un 
esito così infelice (1513), era stato egli pure ardente 
entusiasta di Bruto e si sarebbe proposto di imitarlo, se 
avesse trovato un Cassio; e come tale si era poi unito 
a lui Agostino Capponi. I suoi ultimi discorsi tenuti nel 
carcere, 4 documento importantissimo per rilevare le ere-

I Si vegga nella relazione autentica dell'Olgiati, presso Corio, 
un periodo come il seguente: quisque nostrmn magis socios po­
tissime et infìnitos alios sollicitare, infestare, alter alteri bene­
volos se facere coepit. Aliquid aliquibus parum donm·e; simul 
magis nocttt ede1·e, vigilare, nost1·a omnia bona polliceri, etc. ». 

2 Yasari, III, 251. Nota alla vita del Donatello. 
3 Inferno, XXXIV, 64. 
4 Scritti dal testimonio auricolare Luca della Robbia, Arch. 
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denze religiose d' allora, fanno fede dello sforzo ch'egli 
dovette esercitare sopra sè stesso, per liberarsi da quelle 
fantasie e reminiscenze romane e morire cristianamente. 
Un amico e il confessore dovettero assicurarlo che S. Tom­
maso d'Aquino condanna le cospirazioni in generale, ma 
il confessore più tardi confessò a quello stesso amico, 

l
che S. Tommaso fa invece una distinzione e permette 
la congiura contro un tiranno, il quale si sia imposto 
al popolo suo malgrado. Allorquando Lorenzino de' Me­
dici uccise nel 1537 il duca Alessandro e fuggì, comparve 
una apologia del fatto, 1 probabilmente autentica, o per 
lo meno scritta per suo incarico, nella quale egli si vanta 
dell'uccisione del tiranno come di opera sommamente 
meritoria, paragonandosi, nel caso che Alessandro fosse 
stato un Medici legittimo e quindi, benché da lontano, 
suo congiunto, con Timoleone, il fratricida per patriot­
tismo. Altri usarono anche in questo caso il paragone 
con Bruto, e sembrerebbe che Michelangelo stesso non 
sia stato del tutto alieno da questa idea, almeno se si 
vuol giudicare dal suo busto di Bruto esistente negli 
Uffizi. Egli lo lasciò incompiuto, come quasi tutte le sue 
opere, ma non certamente perché l' uccisione di Cesare 
gli pesasse troppo sul cuore, come dice il distico scrit­
tovi sotto. 

Un radicalismo che muova dal popolo, quale si è ve­
nuto formando nei tempi moderni di fronte alla monarchia, 
indarno_ si cercherebbe negli Stati principeschi dell'epoca 

Stor. I, p. 273. Cfr. Pau!. Iov., Vita Leonis X, L. III, nei Viri 
illust·1·es. 

I Presso Roscoe, Vita di Lo1·enzo de' Medici, vol. IV, Appen­
dice 12. - Cfr. anche la Relazione, Lettere di Principi (edizione 
Yenez. 1577) III. fol. 162 e segg. 
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-del Rinascimento. Bensì ognuno protestava isolatamente 
nel suo interno contro il principato, ma cercava al tempo 
medesimo di farsi una posizione tollerabile o comoda 
:sotto lo stesso, anziché di assalirlo con forze riunite. Ci 
volevano eccessi quali si videro a Camerino, a Fabriano 
ed a Rimini (pag. 44), , perchè una popolazione si deci­
-desse a distruggere o a cacciare una casa regnante . 
.Inoltre si sapeva anche troppo bene, che non si avrebbe 
fatto altro, fuorché mutar padrone. La stella delle re­
pubbliche era decisamente nel suo tramonto. 



CAPITOLO VII 

Le Repubbliche. 

Venezia nel secolo XV. - Gli abitanti. - Lo Stato e i suoi pericoli 
cagionati dalla povertà d eli' aristocrazia. - Cause della sua sta­
bilità. - Il Consiglio dei DieCli e i processi politici.- Rapporti 
verso i Condottieri.- Ottimismo della politica estera. - Venezia 
quale patria della Statistica. - Lento sviluppo della cultura. -
Ascetismo ufficiale prolungato. 

• Altra volta le città italiane aveano spiegato in sommo 
grado quella energia, che vale a tramutare una Città1 

in uno Stat0. Non _sarebbe ·occorso che un passo ulte­
riore, vale a dire che queste città si fossero strette tra 
loro in una. grande confederazione, concetto, che in 
Italia si vede ripullular di frequente, per quanto anche, 
Pispetto ai particolari, appaia rivestito ora di una forma, 
ora di un'altra. Nelle lotte dei secoli XII e XIII for­
maronsi infatti grandi e potenti federazioni di città, e il 
Sismondi crede (II, 17 4), che il tempo degli ultimi ar- i 
mamenti della lega lombarda contro il Barbarossa (dal 
1168 in poi) sarebbe stato il vero momento, in cui si 
sarebbe resa possibile una federazione italiana univer­
sale. Ma le più potenti fra le città aveano già palesato 
troppa :fierezza e originalità di carattere, perché la cosa 
potesse effettuarsi: facendosi reciproca concorrenza nel 
commercio , esse si permettevano mezzi violenti ed 
estremi l'una contro dell'altra, e tenevano le vicine città 
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minor1 m una ingiusta dipendenza; il che vuol dire, che 
da ultimo esse credevano di )?Oter fare ciascuna da sé, 
senza aver bisogno d_elle altre, preparando per tal modo 
il terreno a qualùnque altra violenza od usurpazione. 
Questa non tardò a sopraggiungere, allorquando le lotte 
intestine dei nobili fra di loro, e della borghesia colla 
nobiltà, fecero nascere il desiderio di un governo forte 
e sicuro, e le truppe assoldate già si mostravano pronte 
a sostener per danaro qualsiasi causa, dopoché i· prece­
denti governi di parte s'erano da lungo tempo abituati 
a veder ineseguito il bando generale di guerra da loro 
intimato.1 La tirannide inghiottì la libertà della maggior 
parte delle città; qua e colà si cercò di sbarazzarsene, -
ma solo a mezzo, e per breve tempo ; essa tornò sempre, 
perché le condizioni interne le ·erano favorevoli, e le 
forze che contro-operavano, si trovavano già esauste. 

Fra le città che seppero conservare la loro indipen­
denza, due sono della massima impo,rtanza per la storia 
dell'umanità: Firenze, la città dei continui rimutamenti, 
che ci trasmi~e--re-manifestazioni di tutti i disegni e le' 
aspirazioni della cittadinanza e degl' individui, che per 
tre secoli presero parte a quei mutamenti: Venezia, la 

'C'lA%.~, 

città della calma apparente e del silenzio politico. Esse 
formano fra di loro la più forte antitesi, .che si possa 
immaginare, ed ambedue alla loro volta sono tali, da 
non poter essere paragonate con verun' altro Stato 
del mondo. 

Venezia sj riconobbe essa stessa come una creazione 
affatto eccezionale e misteriosa, nella quale · da tempo 

l Intorno all'ultimo punto veggasi Jac. Nardi, Vita di Ant. Gia­
comini, pag. 18. 
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remotissimo si sentiva l'azione di 'qualche altra cosa, 
che non era l'ingegno umano. Intorno alla solenne fon­
dazione della città correva una leggenda evidentemente 
mitica: nel dì 25 di marzo dell'anno 413 a mezzogiorno-..: 
i profughi di Padova gettarono la prima pietra a Rialto, 
per farne un asilo sacro e inaccessibile in mezzo all' Ita­
lia corsa e lacerata dai Barbari. ._S_ç_rittorL venuti più 
tardi attribuirono ai primi ' fondatori n -pre~entilneuto 
. dL:tu.tta..la .. .gr.an.dezza-fu-tura-. .dell~ .. ,Q~tì!-. : Marco Antonio 
Sabellico, che cantò l' avvenimento in spléndidi e facili 
esametri, mette in bocca al sacerdote che fa la . consa­
crazione, questa preghiera a Dio: « se un giorno ten­
teremo qualche cosa di grande, accordaci il tuo favore! 
Ora noi ci inginocchiamo dinanzi ad un povero altare , 
ma se i nostri voti non andrànno inesauditi, qui sorge­
ranno a te, o Dio, centinaia di templi ricchi di marmo 
e d'oro ». 1 

- J,-!1; . ç!it.~"'<J~.Ue . .i.~.QlEl .... ~llUini!:~-(:I~J .§l_ElçQ.~g_;xy, 
rig_t;J.~.~-~~--?.F!!!.~Lçp_ffi~.Jl .. ,g.io.i.ello ... p i~ .. prezioso del 
mondo. d' allora. Lo stesso Sabellico la descrive come 
t;I~~2"7oìre'-;;~·~;po1e antichissime, colle sue torri acu­
minate, co'suoi palagi intonaca:ti di marmo, e colla sua 
pomposa grettezza altresì, per la quale sotto tetti dorati 
si dava a pigione ogni più piccolo angolo della casa. 
Egli ci trasporta sull'affollatissima piazza di S. Giaco­
metto a Rialto, dove un mondo di affari si tratta non 
tra grida e schiamazzi, ma appena tra un sommesso 
e svari~to bisbiglio, dove siedono, lunghesso i portici 

I Genetliacon, ne'suoi Carmina.-Cfr. Sansoviiìo, Venezia, 
foL 203. - La più antica cronaca veneziana, presso Pertz, 1\<[o. 
num. IX, p. 5, 6, pone l'occupazione delle isole al tempo dei Lon· 
gobardi, e quella di Rialto espressamente più tardi. 

2 IJe situ venetae ttrbis. 
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~he la fiancheggiano e sotto quelli delle vie adiacenti, 1 

banchieri ed orefici a centinaja, dove le botteghe e i 
magazzini sono in numero strabocchevole: oltrepassando 
poi il ponte, egli ci conduce al gran fondaco dei tede­
schi, sotto il cui porticato stanno· le loro merci e le abi­
tazioni, e dinanzi al quale i vascelli si addossano gli 
uni agli altri nel canale: indi più innanzi ci mostra 
un'intera flotta carica di vini e di olio, e parallelle 
ad essa sulla riva, dove formicolano i portatori, le offi­
cine dei mercanti; e per ultimo da lRialto sino alla 
piazza di S. Marco i gabinetti de' profumieri e le trat­
torie. Per tal maniera egli guida il lettore di quartiere 
in quartiere sin fuori ai due lazzaretti, stabilimenti non 
solo utili, ma necessari, e in nessun altro lu~go portati 
ad un sì alto grado di sviluppo, come qui. JU na cura 
attenta e sollecita pel 'benessere personale dei sudditi 
era il distintivo del governo di Venezia non solo in pace, 
ma anche in guerra, dove l' assistenza che si prestava 
ai feriti, anche nemici, era oggetto 'di ammirazione per 
~~tti. 2 In generale non v' era stabilimento di pu'bblica 
beneficenza, che non esistesse a Venezia e setto la forma 
la più perfetta: anche il fondo delle pensioni vi era or­
dinato con regolarità sistematica, perfino in ciò che ri­
guardava i superstiti. La ricchezza, la sicurezza politica, 
la pratica del mondo avevano per tempo vOlto il pen­
siero de' veneziani a queste cose. Quei cittadini svelti, 
biondi, dal passo leggero e circospetto e dal discorso 

I Tutta questa parte della città fu modificata poi per le nuove 
costruzioni dei primi .anni del secolo XVI. 

2 Benedetto: Charolus VIII, presso Eccard, Scriptores, II, 
col. 1597, 1601, 1621.-Nel Chron, Vlinetum, presso Murat. XXIV, 
col. 26, sono enumerate le virtu politiche dei veneziani: bontà, 
innocenza, zelo di carità, pietà, misericordia. 
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:Sensato, 1 non diffèrivano quasi fra loro sia nelle fogge 
del vestire, sia nel contegno clie tenevanG in pubblico: 
di ornamenti (fra i quali primeggiavano le perle) non 
si curavano, s~ non Prr fregiarne il collo delle loro 
-donne e fanciulle. In allora la prosperità generale era 
veramente grande, in onta ad alcune gravi perdite ca~ 
giona te dai 'furchi; ma l'energia di tutti e il pregiudizio 
gen~rale d' Euròpa bastarono anche più tardi a .!~E.-~o.:- l 
pravvivere V. enezia_~?che -~i c,?l.PL.Pi_f!_.a.spri d_ella fortuna, 
-quali la scoperta del Capo, la rovina del dorilinio dei 
Mammelucchi in Egi:tto e la guerra mossale dalla Lega 
di Cambray. 

Il SabeUico, che era oriundo dei dintorni di Tivoli 
·e abituato alla franca loquacità dei :filologi d'allora, 
nota in un altro luogo ~ con qualche maravigliat che i 
~i2.!.~!!L~2.~ili, i quali andavano ad udire le su'e lezioni 
-del mattino, non volevano a nessun. patto . . entrare co~ 
lui ~n~wdis,~._q!L~t.:P.'QTii~-~tstTo ~b.ieggo loro ~h~ ~osai 
sìpensi, si dica e s'aspetti da questo o quel moto inJ 
Italia, tutti mi rispondono ad una voce di non saper! 
nulla ». Ciò non ostante, e in onta alla più severa in­
quisizione di Stato, più d'una cosa potè risa persi per 
opera di alcuni nobili corrotti, ma bisognò pagarla a ben 
caro prezz'o. Nell'ultimo quarto del secolo XV s' incon· 
trano dei traditori perfino tra i funzionari, che coprono le 
più alte dignità dello Stato ~ 3 i papi, i potentati italiani e 

l Molti nobili usavano di portare i capelli corti, v. Erasmi 
Colloq. ed·. Tigur, 1553, pag. 215, miles et ca1·thusianus. 

2 Epistolae, 1ib. V, fol. 28. 
3 Malipieri, Annali veneti, nell'A,·ch. stor. VII, I, p. 377,_431, 

481, 493, 530, II, p. 661, 668, 679. - Chron. venetum, presso Mu- , 
rat. XXIV, col. 57. - Diario fer,·a,•ese, ibid. col. 240. 
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perfino alcuni condottieri in condizioni affatto mediocri e 
stipendiati dalla Repubblica, vi mantenevano alloro soldo 
speciali spioni; anzi le cose erano andate tanto oltre, che il 
Consiglio dei Dieci trovò opportuno di non comunicare· 
al Consiglio dei Pregadi alcunè importanti notizie po.,. 
liti che, e si accreditò universalmente l'opinione, che 
1
Lodovico H Moro in questo ste&so Consiglio disponesse · 
a . suo talento di un certo numero di voti. Noi non siamo 
in grado di dir quanto abbiano contribuito a fre.nare 
quegli abusi le notturne esecuzìoni di taluni colpevoli e 
l'alto premio concesso a chi li denunciasse (fino a ses-· 
santa ducati di pensione vitalizia); m~s~U2-~na 

.~elle cause .P.!i.J:.l.<?ÌpaJi_,_ J.~ povertà di molti nobili, non 
pore;a--esser tolta d'un trattò~ Nèlt;~m.nò "1492._èllle pa-
trizi misero innanzi una proposta, che lo Stato dovesse.· 
sborsare annualmente 70,000 ducati a sollievo di quei 
nobili poveri, che non avessero alcun pubblico ufficio~ 

la cosa era sul punto di essere portata dinanzi al gran 
Consiglio, dove non sarebbe stato difficile farle ottenere 
una maggioranza, - quando il Consigiio dei Dieci fn 
ancora in tempo di intervenire, e mandò ambedue i 
proponenti a ·confine per tutta la loro vita a Nicosia e 
a Cipro.' Intorno a questo stesso tempo un Soranzo fu 
fuori di Stato appeso alle forche come ladro sacrilego~ 
1eil un Contarini posto in catene per furto violento: un 
altro della stessa famiglia si presentò nel 1499 dinanzi 
alla Signori, a, lamentando di . essere da molti anni sen~a 
impiego alcuno, di aver soli sedici ducati di rendita e 
nove figli da mantenere, di trovarsi per di più impe­
gnato in debiti per sessanta ducati, di non essere in 

l Malipiero, nell' Arch. Sto1•. VII, II, p. 691. - Cfr. 694, 713 
e I, 535. 
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grado di esercitare verun mestiere e di essere stato ul-
timamente gettato sulla pubblica via. In' presenza di 
tali fatti si comprende come alcuni nobili ricchi impren­
dono a edificar case, per collocarvi ad abitare gratuita­
mente i poveri; ed infatti tale opera figura in parecchi 
testamenti annoverata tra le opere di carità. 1 

Ma se i nemici di Venezia su mali di questa specje ~ 

fondavano per avventura serie speranze, s' ingannavano ?ij 
grandemente. A prima vista si potrebbe credere che lo f 
slancio stesso del commercio, che anche al più povero . 
garantiva nn ricco e sicuro guadagno sul proprio lavoro,) 
nonché le colonie sparse nella parte orientale del Me­
diterraneo, dovessero aver distrutto tutti gli elementi 
pericolosi nel campo politico: Ma Genova non ha forse 
avuto, ad onta di simili· vantaggi, una storia politica 
delle più tempestose~ Il fondam~!!.tQ.. ... Q(3Jla_~~!>ilittf:._g~ 
Venezia -~ta piuttosto in ~~.-CJ..?-~~.~~~~~ircostanze, che 
non si verificarono mai in nessun · altro ·sta to: ··rnesim­
gnal)iTe còillecfttà;, essa 'rìo n·srera"Ja'féìii'Jio··r l3motissimo 
occupata de' suoi rapporti con gli Stati esteri se non 
dietro a' calcoli dellg_più fredda riflessione, ignorando ) - ._ ........ ,_.,., ... ~ .. ~ ... _, ...................... ~._. ....... _....... / 

~wj_~gi,am_~}.ti . del resto' d'Italia, e non conclu- . 
dendn le sue alleanze . se. no·n--per~·isèopCal tutto passeg-
geri ed al maggior prezzo possibile. Il fcmdo adunque 
del carattere veneziano era quello di un superbo e di- ~ 
spettoso isolamento , e conseguentemente di una più 
compatta solidarietà all' inte'rno, e a ciò fu spinto anche 
dal rancore di tutti gli altri Stati d'Italia. Di più, nella .­
città stessa tutti g·li abitanti eran tenuti uniti da fortis­
simi interessi comuni di fronte alle colonie ed ai possessi6 

l Marin Sanuùo, Vite de'Duchi, Murat. XXII, coL 1194. 
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di terra-ferma, ~ mentre la popolazione di quest' ultima 
{:vale a dire delle città soggette sino a Bergamo) non 
poteva esercitare atti commerciali altrove , fuorché a 
Venezia. Un vantaggio fondato su mezzi cotanto artifi­
ciali non poteva essere mantenuto che mediante una 
grànde tranquillità e concordia interna; - questo lo 
sentiva certa:r:qente la grande maggioranza, e quindi il 
~EE.~n~~ - q_ujy~ .. e.ra .. assai -disadatto , per_ .qua~~ ira~ 
!ii.2~~ .. -_Che se pure vi erano taluni malcontenii, costoro 
furono tenuti talmente divisi tra loro per la separazione 
esistente tra la borghesia e la nobiltà, che ogni ravvi­
cinamento diventava quasi impossibile. Ed anche nel 
seno della nobiltà a quelli' che per avventura fossero 
pericolosi, vale a dire ai ricchi, mancava affatto l; occa­
sione principale di qualsiasi congiura, l'ozio, e ciò per 
la moltiplicità stessa dei l~ro affari commerciali, pei viaggi · 
:e per la parte continua che doveano prendere alle guerre 
:coi Turchi, i quali incessantemente tornavano a farsi 
vedere. Vero è che i comandanti in queste li rispar­
miavano a tutto potere, e talvolta in modo ingiusti:fica­
bile, il che fece predire ad un Catone veneziano la ca­
duta della Repubblica, se avesse durato a spese della 
giustizia quella stolta paura dei nobili « di farsi del 
male l'un l'altro ». ' Tuttavia questo libero moto all'aria 
aperta diede alla nobiltà veneziana, presa nel suo com­
iPlesso, un sano indirizzo. E se talvolta l'invidia ·e l' am­
bizione pretesero ad ogni costo una qualche soddisfa­
'zione, non mancavano mai le vittime ufficiali condannate 
dall'autorità e con mezzi legali. La lunga tortura morale, 
alla quale fu sottoposto sotto gli occhi di tutta Venezia 
il doge Francesco Foscari (morto nel 1457), è. forse il 

l Ch1·on. venetum, Murat. XXIV, col. 105. 
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più ter\ibile esempio di una tale vendetta, possibile sol- l 
tanto dove prevalgono le aristocrazie. Il Consiglio dei 
Dieci, che aveva una mano in tutto e possedeva un il­
limitato diritto di vita e di morte , nonché una sorve­
glianza sulle cose pubbliche e sul comando dell'armata, 
ehe comprendeva nel suo seno gl' Inquisitori e che ro­
vesciò il Foscari come tanti altri potenti, veniva ogni 
anno rieletto dall'intera casta dominante, dal gran Con­
siglio, ed era per ciò stesso l'organo più immediato della 
stessa. N o n pare che grandi intrighi avessero luogo in 
queste elezioni, perché la breve durata e la posteriore , 
responsabilità dell'ufficio non lo rendevano molto desi­
derato. Ma d~nanzi a qu'esta e ad altre autorità indigene, 
per quanto il loro modo di agire fosse tenebroso e vio-

lento, ~ vero ven~~n2-~-~~-~-~E~~~~--gii\ . ,<!~ •. rH\SC~>ng~r.~kl 
ma bensì di mettersi in vista, non solamente perché la 
Repubblica aveva le braccia lunghe e poteva, invece che 
su lui, vendicarsi sulla sua famiglia, ma perché, nella mag­
gior parte dei casi almeno, si procedeva secondo ~~ ~~.Q!:_Ipa 

di ~.!LP!'JE..~!pii, .J?1.9,tt.o.st.Q..s.,he rer!~J.e 'd'i -~~g~~.' In 
generale nessuno Stato ha avuto più di questo una gran_. 
dissima autorità morale sui propri sudditi, .anche lontani. ~J 
E se, per esempio, fra i Pregadi stessi poteva dirsi es­
servi dei traditori, non è meno vero da un altro lato 
che ogni veneziano, che si trovasse all'estero, si cre­
deva obbligato a farsi referendario o spia del proprio 
governo. Dei cardinali veneziani domiciliati a Roma 
s' intendevà da sé, che riferivano tutto ciò che si trattava 
nei concistori segreti · del Papa. Il cardinale Domenico 

l Chron. venetum, Murat. XXIV, col. 123 e segg. , e Mali­
piero l. c. VII, I, p. 175 e segg. narrano il caso significantissimo 
dell' ammiraglio Antonio Grimani. 
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Grimani fece rapire- non lungi da Roma (1500) i dispacci, 
che Ascanio Sforzà inviava a suo fratello Lodovico il 

l l 

Moro, e li spedì tosto a Venezia: suo padre, che allora 
si trovava sotto il peso di una grave accusa, fecé valere 
pubblicamente questo servizio del figlio dinanzi al gran 
Consiglio, che era come dire, dinanzi a tutto il mondo. 1 

Come Venezia si conducesse co' suoi condottieri, è 

stato già ·accennato di sopra ( pag. 30 ). Che se essa 
avesse cercato una più solida garanzia della loro fedeltà, 
avrebbe potuto per avventura trovarla .nel gran nu­
mel;'o 'che rie contava, pel quale, come si rendev::t più 
difficile il tradim~nto, ne diventava anche più facile la 
scoperta. Dando uno sguardo ai quadri dell'armata ve-

~ neziana, sorge spontanea la domanda: come fosse possi­
j bile una azione comune con truppe messe insieme da 
j elementi così disparati~ In quello della guerra del 1495 

figurano non meno di 15 mila cavalli, ma in tantè pic­
cole squadre: 2 il Gonzaga di Mantova n'aveva egli solo 
milleducento, e Gioseffo Borgia settecentoqùaranta: a 
qÙesti teneva~o dietro sei condottieri con un contingente 
di sei a settecento, dieci con quattrocento, dodici con 
una forza di due a quattrocento, quattordici con cento ' 
in d~ecento, nove con ottanta, sei con cinquanta in ses­
santa ecc. Sono in parte vecchi corpi di truppè vene­
ziane, in parte veterani condotti da nobili veneziani di 
città o di campagna, ma il maggior numero dei duci si 

T Chron. venetwri, l. c. col. 166. 
2 Mali piero, l. c. VII, I, p. 349; altri prospetti di questo ge­

nere in Marin Sanudo, Vite de' Duchi, Murat. XXII, col. 990 (del­
l'anno 1426), col. .1088 (dell'anno 1440); presso Corio, fol. 435-438 
del 1483), presso Guazzo, Historie, fol. 151 e segg. 
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compone di principi ital.iani o capitani di città e dei loro 
congiunti. A questi sono da aggiungere 24,000 uomini 
di fanteria, sull'arrolamento e la condotta dei quali non 
abbiamo veruno schiarimento, oltre ad altri 3300 uomini, 
che probabilmente vi rappresentano le armi speciali. In 
tempo di pace le città di terra-fa.rma o erano prive af:. 
fatto di guarnigione o ne aveano ben poca: Venezia non 
si basava tanto sull' affezione, quanto sulla prudenza 
de' suoi sudditi; nella guerra contro la Lega di Cam· 
bray (1509) è noto universalmente, che essa li sciolse 
da ogni obbligo di fedeltà e lasciò giungere le cose al 
punto, che essi avessero agio di paragonare le piacevo­
lezze di una occupazione straniera col .. mite suo modo di 
governare; e siccome essi non ebbero bisogno di stac­
carsi da S. Marco ricorrendo al tradimento, e quindi 
non aveano in seguito da temere verun gastigo, così si 
verificò ciò ch'essa prevedeva, che cioè tutti tornarono 
con molta premura sotto il di lei dominio. Questa guerra 
era, lo diciam di passaggio, l'effetto di un secolare grido ' 

,d'allarme surto contro la smania d'ingrandimento di 
Venezia. Tal volta quest' ultima commise l' errore delle 
persone troppo prudenti, qu~lle cioè di non voler sup­
porre nessun colpo di testa ne' suoi avversari, perchè, 
secondo la sua maniera di vedere, sarebbe stato troppo 
folle e sconsiderato. 1· In questo ottimismo, che forse è 
proprio. in modo speciale delle aristocrazie, si aveva una 
volta ignorato completamente · gli armamenti di Mao­
metto II per la presa di Costantinopoli, e perfino i pre· 
parativi per la spedizione di Carlo VIII, finchè si avverò 

l Guicciardini (Ricordi, n. 150) forse nota pel primo che il 
desiderio della vendetta può in politica soffocare il sentimento del 
proprio interesse. 
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ciò che meno si aspettava. ' Ed altrettando accadde ora 
colla Lega di Cambray, la quale effettivamente era con­
traria al vero interesse de' principali suoi fondatori , 
Luigi XII e Giulio II. Ma nel Papa c' era il vecchio 
odio di tutta Italia contro la Repubblica conquistatrice, 
in ·guisa che egli chiuse gli occhi sulla venuta degli 
stranieri; e per quanto riguardava la ·politica del car­
dinale d' Amboise e del suo re nei rapporti con tutta 
Italìa, Venezia avrebbe dovuto già da lungo tempo ac­
corgersi delle sinistre loro intenzioni e mettersi in guardia. 
I più fra gli altri presero parte alla Lega per quell'in­
vidia, che è bensì un salutare ritegno posto a lla potenza 
ed alla ricchezza~ ma non cessa per questo di essere in 
sè una ben deplorabile debolezza. Venezia uscì con onore,. 
ma no~ senza durevoli danni, da quella lotta. 

· d Un a potenza, le cui basi erano così complicate, la. 
'i5~i attività e i cui interessi abbracciavano un campo sì· 
r asto, non si potrebbe immaginare senza una grandiosa. 

1
sorveglianza su tutto l'insieme, senza un continuo bi-· 
·lancio delle forze e dei pesi, degli incrementi e delle­
perdite. ~nezia poJr~--~~-~ss.i~~~vanto­
di essere la patria della moderna Statistica: tutt'al più · 
:FTr;~;e-potrebl:ìi~n:lirst "Silaemula,ma- in seconda linea,. 
e più sotto ancora i principati italiani maggiormente svi-· 
luppati. Lo Stato feudale del medioevo non ha che pro­
spetti generali dei diritti e dei possessi detti urbarialt 
del principe: esso riguarda la produzione come qualche­
ç~a di stazionario, Ciò' che essa ètf; ttivamente è anche,. 
sino -a Cìiesrtratti unicamente della proprietà fondiaria. 
Di fronte a ciò le Repubbliche, probabilmente da tempo-

l Malipiei:o, l. c. VII, l, p. 328. 
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antichissimo, hanno riconosciuto la loro produzione, fon­
·data specialmente sull'industria e sul commercio, come 
qualche cosa di estremamente mobile ed hanno agito con­
formemente a questo concetto, ma si arrestarono- per­
fino nei tempi più floridi della leg·a anseatica - ad un 
bilancio esclusivamente commerciale. Così le flotte, gli 
eserciti, e tutta la potenza ed influenza politica llello 
Stato non trovavano posto che tra il dare e l'avere di 
un libro mastro di commercio. Soltanto negli Stati ita­
liani ,trovansi per la prima volta congiunti quelli che 
potrebbero dirsi effetti di una piena coscienza politica 
con le esperienze desunte dallo studio dell' amministra­
zione musulmana e da una pratica lunga ed attiva del­
l'industria agricola e commerciale, per ' creare una vera 
statistica. 1 La monarchia assoluta di Federico II nel- j 
·r Italia meridionale (v. pag. 7) era surta unicamente! 
sulla concentrazione del potere allo scopo di sostenere l 
una lotta, in cui si trattava di essere o non essere. In l 
Venezia per contrario gli scopi supremi sono il godi-

l Ancora assai limitatamente abbozzato e tuttavia importan­
tissimo è un prospetto statistico di Milano, che trovasi nel Ma­
nipulus fiorum (presso l\furat. XI, 711 e segg.) dell'anno 1288. 
Esso enumera le porte delle case, la popolazione, gli uomini atti 
alle armi, le logge dei nobili , le fontane, i forni, le taverne, le 
botteghe de' macellai, i pescatori, il consumo del grano, i cani, 
gli uccelli da caccia, i prezzi delle legne, del fieno, del vino e del 
sale, - ed inoltre i notai, i medici, i maestri di scuola, i copisti, 
gli armaiuoli, i maniscalchi, gli spedali di corte, i conventi , le 
fondazioni pie e le corporazioni ecclesiastiche. - Un altro, forse 
più antico, può vedersi nel Libe1· de magnatibus Mediolani, presso 
Heinr. de Hervordia, ed. ·Potthast. p. 165. - Cfr. anche la stati­
stica di Asti dell'anno 1280 : presso Ogerius Alpherius (Alfieri) , 
. IJe gestis Asten.sium, Hist. patr. Monumenta, Sedptorttm t. III, 
col. 684 e segg. 
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merito dei comodi della vita e dei vantaggi della potenza, 
l'aumento di ciò che si è ereditàto dagli antenati, la 
riunione delle più lucrose industrie e l' aprimento di 
sempre nuovi sfoghi al commercio. 
i~J Gli scrittori si esprimono con molta schiettezza su 
·'tutte queste cose. 1 Da essi noi apprendiamo che la po­
polazione della città néll'anno 1422 ammontava a 190,000 
anime. Forse quésto modo di calcolare . non più per fo­
colari, nè per uomini atti a portar le armi o per tali 
che potessero reggersi sulle proprie gamb~, e simili, ma 
per anime, è molto antico in Italia, e può meglio d'ogni 
altro offrire una base giusta e sicura di calcolo. Allor­
.chè i fiorentini intorno al medesimo tempo insistevano· 
per una lega con Venezia a danno di Filippo Maria Vi­
sconti, la Repubblica pel momento li rimandò, nella per­
suasione evidente, e del resto confermata anche da un · 
esatto bilancio del commercio, che ogni guerra tra Mi­
lano e Venezia, vale a dire tra compratori e venditori, 
fosse una vera follìa. E già perfino quando il duca au­
mentava la sua armata, Venezia se ne ac,corava, perchè, 
dovendo egli con ciò aumentare le imposte, il ducato se 
ne risentiva e il consumo diminuiva. « Piuttosto si la­
scino soccombet'e i fiorentini, perché in tal caso, avvezzi 
come sono alla vita delle città libere, essi emigreranno 
a Venezia e porteranno con sè le tessiture della lana 
e della · seta, come fecero gli oppressi lucchesi ». Ma 
ancor più notevole è il discorso del doge Mocenigo 1 

t Specialmente Mario Sanudq nelle Vite de Duchi di Venezia, 
Murat. XXII, passim. · · 

2 Presso Sanudo , L c. col 958. Ciò che si riferisce al com­
mercio è riportato da Scherer, Allgem. Geschs. des Welthandels, 
l, 326, in nota. 
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tenuto dal suo letto di morte ad alcuni' senatori (1423) 
.come quello che contiene gli elementi più importanti di 
una statistica dell'intera forza e dell'avere di Venezia. 
lo ·ignoro, se e dove esista una compiuta illustrazione 
.di questo difficile documento; ma come una specialità 
mi sia lecito di ripo.rtarne qui alcuni dati. Dopo fatto il 
pagamento di quattro milioni di ducati per un prestito 
di guerra, il debito dello Stato (il monte) ammonta.va 
.ancora a sei milioni di ducati. Il giro complessivo del 
eommercio (come sembra) ascendeva a dieci milioni, i 
·quali ne fruttavano quattro (così il testo). Su tremila 
navigli, trecento navi e quarantacinque galere stavano 
17 mila e rispettivamente '8 ed ll mila marinai (più di 
duecento per galera). A questi erano da aggiungere 
16 mila costruttori nell' arsenale. Le case di Venezia 
.avevano un valore di stima di sette milioni ,e fruttavano 
in affitti un mezzo milione.1 Vi erano mille nobili, che 
.avevano una rendita da settanta a quattromila ducati 
annui. - In un al'tro luogo la rendita ordinaria dello 
Stato in quello stesso anno è calcolata un milione e 
eentomila ducati: intorno alla metà del secolo, per le 
perdite sofferte dal commercio in causa della guerra, essa 
era discesa ad ottocentomila ducati.2 

Se, per questo spirito Q.i calcolo e per la sua pratica 
.applicazione, Venezia rappresentava . completamente e 

I Sotto questa indicazione comprendonsi tutte le case e non 
quelle soltanto, che appartengono al governo. Anche queste ultime 
però rendevano talvolta moltissimo. Cfr. Vasari XIII, 83, Vita di 
Jac. Sansovino. 

2 Ciò presso il Sanudo, col. 963. Un computo di Stato del1490 
si ha alla col. 1245. 
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'

prima d' ogni altro Stato un lato importantissimo del 
moderno organismo politico, trovavasi per converso in 

·certo modo alquanto al di sotto rispetto a qu~l!~ cul­
tura, che allora in Italia--sTava· in cima d' ogni altra 
·'cosa:-Queno· clie ·nianc~c·qufè T'attività lett~raria' in ge­
i ~rnle e specialmente quell' entusiasmo per la classica 
~ antichità, che prevaleva dovunque. 1 Bensì ' il Sabellico 
afferma che le attitudini alla filosofia ed all'eloquenza 
non erano punto minori di quelle che si scorgevano 
pel commercio e per la politica, ed è anche vero che 
nel 1459 Giorgio da Trebisonda fece omaggio al doge di 
una traduzione latina del libro di Platone sulle Leggi, e 
ne fu ricompensato con una cattedra di filologia e cen­
cinquanta ducati annui, e più tardi dedicò alla Signoria 
il suo libro sulla Rettorica.2 Ma se si dà un'occhiata 

, alla storia della letteratura veneziana, che il Sansovino 
l aggiunse al noto suo libro su Venezia,3 ~-~jn_~ontrano 
per tu,t!C?. .. .H .. §~golp . XlY. _çg~..:.Sol.g~.9P~~-~--- ~tJeol~gia, di 
~iurise~_}l_q~Z.fl: ... ~-~-~ .... !:!!.~-~! .. ~~!1:,• ~~- a_~~h~~nel Xyj~-

, ni§m.Q_non vi è, in paragone all'importanza della città, 
se non -assaiscarsamente rappresentato sino ad Ermolao 
Barbaro e ad Aldo Manuzio. Anche la biblioteca che il 
cardinal Bessarione lasciò alla Repubblica, a stento andò 
salva dalla dispersione. Per le quistioni di · erudizione 
'si aveva e doveva bastare l'università di Padova, dove 
realmente i medici .e i giuristi, quali estensori di pareri 
politici, aveano stipendi lautissimi. Nè maggiore opero-

l Anzi l'avversione parrebbe essersi tramutata nel veneziano 
Paolo II in vero odio, talmente che egli chiamava eretici tutti gli 
umanisti. Platina, Vita Pauli, p. · 323. ' 

2 San~do, l. c. col. 1167. 
3 Sansovino, Venezia, l. XIII. 
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sità vi si scorge a questo tempo per ciò che riguarda 
le produzioni poetiche, che pur tanto abbondarono nei 
primordi del secolo X VI ; e perfino ·lo Spirito artistico ) 
dell' epoca del Rinascimento vi appare in sulle prime 
èome importazione estera, e non comincia a dar frutti 
degni della sua grande potenza se non sul finire del 
secolo XV. Ma vi hanno indizi di tardità intellettuale 
ancor più caratteristici e strani. Quel medesimo Stato, . 
che teneva in tanta soggezione il suo clero, che si ri­
serbava il conferimento di tutte le dignità più impor­
tanti, e che quasi sempre si metteva in opp_osizione colla 
Curia romana, fu schiavo di un ascetismo ufficiale di j 

. genere tutto affatto particolare. 1 Corpi di santi ed altre 
reliquie importate dalla Grecia dopo la conquista turca; 
pagavansi a prezzi elevatissimi e accoglievansi dal dogv 
in solenne processione. 2 Pel sacro Pallio inconsutile 
nel 1455 s'era deciso di spendere sino a diecimila du­
cati, ma non si potè averlo. Questo fanatismo non era 
l' opera di un popolare entusiasmo,rna-· p~~ veniva da 
~~~da_~Jll.U>ilrazione della più alta atiiorila cfèllo 
Stato, che pure senza-·scanTolo~ avrébbè potuto astener­
sene, come in eguali circostanze a Firenze la Signoria 
se ne sarebbe certamente astenuta. Non diremo nulla, 
dopo ciò, della devozione delle moltitudini e della cieca 
1oro fede nelle indulgenze di un . Alessandro VI. Ma lo 

· Stato, che pure aveva assorbito la Chiesa più di qua­
lunque altro, aveva , qui realmente in sè una specie di 

I Cfr. Heinr. ·de Hervordia ad a 1293 (pag, 213, ediz. Potthast). 
2 Sanudo .l. c. col. 1158, 1171, 1177. Allorquando venne dalla 

Bosnia il corpo di S. Luca, vi fu questione coi benedettini di 
Santa Giustina di Padova, che credevano di possederlo, e l'autorità 
papale dovette decidere. Cfr. Guicciardini (.Ricordi, n. 401). 
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elemento eéclesiastico, e il suo simbolo vivente, il doge, 
in dodici solenni processioni (che si dicevano andate) 
procedeva con carattere e pompa semi-sacerdotali) Erano 
feste fatte puramente/ in onore di avvenimenti politici, 
che coincidevano colle grandi feste ecdlesiastiche: la più 
splendida di esse, il celebre sposalizio del mare, cadeva 
sempre nel giorno dell'Ascensione. 

l Sansovino, Venezia, lib. XII. 



CAPITOLO VIII 

Ancora delle Repubbliche. 

Firenze dal secolo XIV in avanti. - Obbiettività della coscienza 
politica. - Dante ccme politico. - Firenze q_ual patria della 
statistica; i Villani. - La statistica dei mag~iori interessi. -
Valori delle monete del secolo XY. - Le fo,r.me cos~ltnzillnali 

e gli storici. - ·Vizio fondamentale dello St3tto toscano. - Gli 
uomini politici. - Machiavelli e il suo progetto' di costituzione. 
- Genova, Siena e Lucca. · 

L o • l t . l't' l ' .l l a pm e eva a coscienza po 1 wa e a magg1or va-
rietà :nello sviluppo delle forme di Stato trovavansi riu­
nite nell:a storia di Firenze, la quale in questo rispetto ) 
merita la lode di_primo..il'a_.g}LSt.stLdeLmondo.moderno. ------ ' ......... Qui è un popolo intero che s' occupa di ciò, che nei 
principati è nell'arbitrio di una sola famiglia. La mente 1 
maravigliosa del fiorentino, ragionatrice acuta e al 'tempo t: 
stesso creatrice in fatto d'arte, muta e rimuta incessan­
temeE.te le sue condizioni politiche e sociali, e incessan ... 
temente pure le giudica e le descrive. _Per tal modo 
Firenze divenne la patria delle dottrine e de1le teo,riche, 
degli esperimenti e dei subiti trapassi, ma anche insieme 
con Venezia la patria della statistica, e, sola e prim~~di 

ogru altro s~_l!LmQ.!!Q.~...&..Pll.ir:.~~~É!-_~!?.!~~J.~~~a 
nel senso moderno. Nè senza una potente in1luenza vi l 

rì'iiiaSerò-:-Ia ,..vièTnanza dell'antica Roma e la conoscenza l 
de'suoi storici: infatti Giovanni Villani confessa aperta-
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mente, che il primo impulso al suo grande lavoro gli 
venne dalla sua andata in quella città in occasione del 
Giubileo del 1300, e che vi pose mano subito dopo il 
suo ritorno in patria.' Ma quanti fra i 200,000 pelle­
grini di quell' anno avranno avuto uguali attitudini e 
inclinazioni, e tuttavia non · scrissero la storia della loro 
città l E per vero non tutti potevano fiduciosamente 
soggiungere come lui: « la nostra città di Firenze è 

nel suo montare e a seguire grandi cose, siccome Roma 
nel .~uo calare, e però mi parve convenevole di recare 
in un' volume·.tutti i fatti e cominciamenti della città e 
seguire per in:ria.nzi stesamente infì.no che fì.a piacere di 
Dio ». E co~-~iò Firenze ottenne da' suoi storici non 
solo una testìmonianza autentica del modo con cui si 

'l ' 

svolse la s~a: vjtalità, ma altresì una fama maggiore che 
.· q~~l~f~ue· . a~tro Stato d'Italia. 2 

Ma non .è del nostro assunto il far qui la storia di 
questo memorabile Stato, bensì soltanto di additare som­
mariamente la parte che questa storia ebbe nel risve­

{ gliare nei fiorentini tanto amore alla libertà e un senso 
\ pratico così profondo. 

Intorno all'anno 1300 Dino Compagni descrisse lè 
lotte cittadine del suo tempo. La condizione politica 
della città, ~ moventi più riposti dei partiti, il carattere 
dei capi, tutta insomma la tela delle cause e degli ef­
fetti prossimi e remoti vi è rappresentata in modo, che 
si tocca con mano la sup~riorità de'suoi giudizi e delle 

l Villani, VTII, 36. - L'anno 1300 è anche la data fissa per 
la Divina Commedia. 

2 Ciò fu già constatato da Vespasiano fiorent. intorno all470; 
v. pag. 554. 
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sue narrazioni. E la vittima più illustre di queste crisi, 
Dante Alighieri, qual tipo d'uomo politico, maturato fra 
le contradizioni della patria e le torture dell' esiglio l J 
Egli ha scolpito il suo disprezzo pei continui mutamenti 
e sperimenti di governo in terzi ne di bronzo, 1 che ri­
marranno proverbiali dovunque sarà per ripetersi qualche 

. cosa di somigliante: egli ha indirizzato alla sua patria 
parole tanto orgogliose e appassionate ad un tempo, che 
il cuore dei fiorentini non potè certo non esserne scosso 
potentemente. Ma i suoi pensieri si allargano a tutta: 
Italia, anzi a tutto il mondo, e quantunque il suo en~·, 

tusiasmo p~r l'Impero, come egli lo intendeva, non sia' 
stato che un errore, si dovrà tuttavia confessare pur f 
sempre, che le fantasie giovanili della speculazione po- \ 
litica, che allora era in sul nascere, hanno in lui una 
sublime grandezza poetica. Egli va superbo di essere 
stato il primo a mettersi per questa via,~ guidato a mano 
senza dubbio da Aristotele, ma pure alla sua maniera 
padrone di sè e indipendente. I,l suo imperatore idealett 
è un giudice supremo, giusto, benevolo e dipendente solo 
da Dio, l'erede della signoria mondiale di Roma, voluta 
dal diritto , dalla natura, dal senno eterno di Dio. La 
conquista del mondo infatti fu legittima, perché fu il 
giudizio di Dio tra Roma e gli altri popoli, e Dio stesso 
.ha riconosciuto il suo· impero prendendo spoglie umane 
sotto di esso, sottomettendosi nella ~ua nascita al ~enso 
di Augusto e nella sua morte al giudizio di Ponzio Pi­
lato; . e così via. Che se anche noi non possiamo sempre 
seguire questo suo modo di argomenta.re, non manca 
però mai di commoverei la sua passione. N elle sue let-

{I Purgatorio, VI, sulla fine. 
12 IJe Monarchia, L. I. 
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tere 1 egli è uno dei più antichi nella serie dei pubbli­
cisti, forse il primo fra i laici, che abbia divulgato per 
proprio conto scritti politici sotto la forma epistolare. 
A ciò egli pose mano assai presto: subito dopo la morte 
di Beatrice egli pubblicò un opuscolo sullo stato di Fi­
renze, manda_!ldolo « ai grandi della terra », ed anche­
le posteriori sue lettere patenti del tempo del suo esilio 
sono tutte dirette a imperatori, ·principi e cardinali. In 
queste lettere e nel libro Del volgare eloquio torna, 
sotto forme diverse, il sentimento èspiato con tanti do­
lori, che l'esule anche fuori della propria città può tro­
vare una nuova patria intellettuale nella lingua e nella 
cultura, che da nessuno gli ponno essere tolte; sul 
_qual punto 'avremo occasione di tornar nuovamente. 

Ai Villani, così a Giovanni che · a Matteo, andiamo. 
debitori non tanto di profonde considerazioni politiche~ 

quanto di giudizi schietti e convalidati dall'esperienza, • 
degli elementi primi della statistica fiorentina e di no­
tizie importanti sopra altri Stati d'allora.' Il commercio 
e l'industria aveano anche qui dato occasione a studi 
di ecoriomia politica. Sulle condizioni pecuniarie in grande­
nessuno aveva altrove idee più precise, a cominciare 
dalla curia papale di A vignone, l' enorme ammontare 
della cui cassa (25 milioni di fiorini d'oro alla morte di 

l Dantis Alligherii epistolae, cum notis C. Witte. Come egli 
' volesse assolutamente in Italia l' imperatore ed il papa, veggasi 
la lettera a pag. 35, durante il conclave di Carpentras ùel 1314. 

z Al che la statistica di un anonimo dell'anno 1339, presso 
il Baluz. Miscell. IV, p. 117 e segg. offre un complemento deside­
r ato. Anche . qui la stessa attività generale: non est dives aut 
pauper in ea (civitate), qui de arte certa se nutrire non valeat 
et attos. 
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Giovanni XXII) non parrebbe credibile, se non fosse 
dato da fonti così autorevoli.' Qui soltanto, a Firenze, 
udiamo di prestiti colossali, per esempio di quello del 
re d'Inghilterra con le case fiorentine Bardi e Peruzzi, 
le quali ci perdettero un valore di 1,365,000 fiorini 
·d' ore, (1338), dana~o proprio e di soci, e tuttavia si ~~ 
riebbero.1 - Ma la cosa più importante sono le notizie ~ 

di quello stesso tempo che si riferiscono allo Stato,3 vale ~ 
a dire: le rendite (oltre a 300,000 fiorini d' oro) e le 
spese; la popolazione della città (calcolata qui an'cora 
molto imperfettamente, giusta il consumo del pane, in 
bocche, fatte ascendere a 90,000), e quella dello Stato; 
l' eccedenza dei nati maschi (da 300 a 500 su 5800 in 
6000 battezzati annuali del Battistero;' la frequenza delle 
scuole, in sei delle quali da 8000 a l 0,000 fanciulli im· 
paravano a leggere, e da 1000 a 1200 a far conti; oltre 
a ·600 scolari circa , che in quatt~o scuole venivano 
istruiti nella grammatica (latina) e nella logica. Segue 
la statistica dei conventi e delle chiese , degli spedali 
(con più di 1000 letti complessivamente); il lanificio, 
con notizie di sommo valore , la zecca, l' approvigiona­
mento della città, 1 i pubblici ufficiali 5 e così via. Altre 
cose · si apprendono incidentalmente, per esempio come 
nell'erezione delle nuove rendite dello Stato (il monte), 

l Giov. Villani, XI, 20. - Cfr. Matteo Villani, IX, 93. 
z Queste e simili notizie presso Giov. Villani, XI, 87, XII, 54. 
3 Giov. Villani, XI, 91 e segg. - Discostandosi da esso il 

Machiavelli, Stor. fiorent., lib. II. 
4 Il parroco riponeva una fava nera per ogni bambino, una 

bianca per ogni bambina: in ciò consisteva tutto l'artificio sta­
tistico. 

5 In Firenze, città fabbricata solidamente, esistevano già re­
golari guardiani per gl'incendi. Ibid. XII, 35. 
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i Francescani abbiano predicato dal pulpito in favore; 
gli Agostiniani e i Domenicani contro di esse ; 1 e per 

)
ultimo le conseguenze economiche della peste nera (1348) 
nè furono , n è poterono essere osservate ed esposte in 
~essuna parte d'Europa, ··comè. ~yv·èP.n.~.}ng_pesta città.' 
ùri' fi~r~nti~o·· ·soltanto poteva"i~~ciare scritto -;;me-tutti 
si aspettassero · che, per la scarsezza degli abitanti, tutti 
i prezzi delle cose ribassassero, e come invece e viveri 
e mercedi abbiano incarito del doppio; come il popolo. 
in sulle prime non volesse più lavorare, ma darsi buon 

l 

tempo; come nella città non potessero , più aversi n è 
·servi, nè fantesche se non a prezzi elevatissimi; come 
i contadini non volessero più coltivare che i terreni mi­
gliori, lasciando incolti gli altri e come gli enormi le­
gati lasciati a favore dei poveri apparissero dopo la 
peste inutili affatto, perché i poveri o erano morti o 
poveri più non erano. Per ultimo si ha perfino il saggio 
di -qna ampia statistica dei mendicanti della città nell' oc­
casione di . un grande legato di sei danari a ciascuno di 
essi lasciato da un filantropo senza pro l~. a 

Quest'arte di valutare statisticamente lè cose fu in 
appresso condotta dai Fiorentini al massimo grado ·di 
perfezione, e piace ancor pitì il vedere come i loro ·com­
puti lascino per lo più trasparire il loro legame e rap­
porto colla parte più sostanziale della storia, vale a dire 
colla cultura generale e coll'arte. Una indicazione del· 
l'anno 1422 4 tocca col medesimo tratto di penna le set-

I Matteo Villani, Hl, 106. 
~ Matteo Villani, l, 2-7, Cfr. 58. -Per lo stesso tempo della, 

peste sta in prima linea la celebre descrizione del Boècaccio sul 
principio del Decamerone. 

3 Giov. Villani, X, 164. 
4 Ex annalibus Ceretani, presso Fabroni, Magni Cosmi Vita. 

:ad not. 34. 
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tantadue botteghe di cambio intorno al Mercato nuovo,\ 
Tammontare del giro di danaro (2 milioni di fiorini d'oro), 
l'industria allora nuova dell'oro :filato, le stoffe di seta; 
Filippo Brunellesco che disseppellisce l'architettura an­
tica, e Leonardo Aretino, segretario della Repubblica, 
che risuscita l'antica letteratura ed eloquenza: finalmente 
la generale prosperità della città allora tranquilla e la 
buona fortuna d'Italia, che s'era francata dai mercenari 
:stranieri. La statistica di Venezia da noi più sopra ri­
portata (pag. 96), che si riferisce quasi al medesimo anno, 
parla, invero, di possessi, guadagni e provincie molto 
maggiori: Venezia da lungo tempo padroneggia il mare 
-colle sue . navi, quando Firenze spedisce la sua prima 
galera ad Alessandria (1422). Ma chi non trova le no­
tizie :fiorentine redatte con maggiore ampiezza di vedute~ 
·Questi e somiglianti documenti trovansi per Firenze or­
·dinàti di decennio in decennio in veri prospetti, ~!re 
.altrove nel miglior dei casi si ha qualche isolata indica­
~a-... .. éssi · ìmpa~i~ìno · a-.. conoscere:-aJì_prosSlniaìiVa~ 
mentègli averi e glie· affari dei primi Medici, e vediamo, 
p. es., come essi dall434 al147l sborsarono in elemosine, 
-costruzioni pubbliche ed imposte non meno di 663,755 
norini d'oro; dei quali il solo Cosimo oltre 400,000, 1 

e come Lorenzo il Magni:fico si rallegrasse che quel da­
naro fosse stato così bene impiegato. D~po il 1478 si ha 
poi di nuovo un prospetto assai importante, e perfetto 
nel suo genere, del commercio e delle industrie della 

'città, 2 e in esso parecchi dati che per metà od intera-

l Ricordi di Lorenzo, presso Fabroni, Laur. Med. magnifici 
Vita, adnot. 2 e 25. - P. Jovius, Elog. Cosmus. 

2 IJi Benedetto Dei, presso Fabroni, ibid. adnot. 200. L' in'di­
cazione del tempo è tolta dal Varchi, III, p. 107. - Il progetto-
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mente versano sulla storia dell'arte, come, per esempio, 
sulle stoffe d'oro e d'argento e sui damaschi, suU'inta· 
glio e l'intarsio, sulla scultura dei rabeschi in marmo e 
pietra calcare, sui ritratti in cera, sull'oreficeria e sulla 
gioielleria. E il genio innato de' Fiorentini per il com­
puto di tutta la vita esterna si mostra perfino nei loro 
libri di amministrazione famigliare, commerciale ed agri­
cola, che di gra1_1 lunga primeggiano su quelli di tutti 
gli altri europei del secolo XV. Al qual proposito non 
possiamo astenerci dal dire che felicissima fu l'idea di 
pubblicarne dei brani scelti, 1 non ostante che molti studi 
saranno ancor necessari per desumerne risultati precisi 
e generali. In ogni caso, anche in questo si dà a cono­
scere la città, nella quale i padri morenti pregano per 
testamento la Signorìa d'imporre ai loro figli una multa 
di. 1000 fiorini d'oro, se non eserciteranno veruna indu­
stria regolare. 3 

Per la prima·metà del secolo XVI poi nessuna città 
forse al mondo . possiede un documento simile alla splen­
dida descrizione di Firenze lasciata dal V archi. 5 Come 
in molti altri rapporti, anche nella statistica descrittiva 
qui ci viene presentato un'ultima volta un raro modello, 
prima che la libertà e la grandezza di questa città di­
scendano nel sepolcro. 4 

finanziario di un certo Lodovico Ghetti, con dati importanti, può 
vede~si in Roscoe, Vita di Lor. de' Medici, vol. II, append. l. 

l Per es. nell' Arch. Stor., IV. 
2 Libri, Hist. de sciences mathématiques, II, 162 e segg. 
3 Varchi, Storie fiorentine, . III, p. 56 e segg. sulla fine del 

lib. IX. Alcuni numeri evidentemente erronei possono benissimo 
essere derivati da sviste di copisti o tipografiche. 

4 Sui rapporti dei valori e della ricchezza in Italia in gene­
.rale io non posso, in mancanza di altri sussidi, dar qui che alcuni 
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Ma accanto a questo computo dell'esistenza esterna 
procedeva di pari passo quella continua pittura qella vita 

dati sconnessi, quali li ho trovati a caso. Le evidenti esagerazioni 
si lasciano da parte. Le monete d'oro, di cui parlano maggior­
mente i documenti, sono: il ducato, lo zecchino, il fiorino d'oro, 
e

1
lo scudo d'oro. Il loro valore approssimativamente è lo stesso, 

da undici a dodici franchi della nostra moneta. 
In Venezia, per esempio, il doge Andrea Vendramin ( 1476) 

con 170,000 ducati passava per molto ricco (Malipiero. l. c., VII, 
Il, p. 666). • 

Intorno al 1460 il patriarca d'Aquileia, t.odovico Patavino, 
con 200,000 ducati è riguardato come il più ricco fra gl'italiani 
(Gasp. veronens. Vita Pauli JI, presso Murat., III, II, col. 1027). 
Altrove si hanno dati favolosi. 

Antonio Grimani (v. pag. 91-92) pagò 30,000 ducati l'esalta­
zione di suo figlio Domenico al cardinalato. In solo danaro con­
tante · gli si attribuiscono 100,000 ducati ( Chron. venetum, Mu­
ratori, •XXIV, col. 125). 

Intorno al grano in commercio e sul mercato di Venezia 
veggasi specialmente Mali piero, l. c., VII, II, pag. 709 e segg., 
(Notizia del 1498). 

Nel 1522 non più Venezia, ma Genova e Roma sono le citta 
che passano per le più ricche d'Italia. (Cosa appena credibile, 
p~rchè attestata da un Fuanc. Vettori : veggasi la di lui Storia, 
nell'Arch. Stor., append. T. VI, p. 343). Bandello, parte II, nov. 34 
e 42, fa menzione del più ricco mercante genovese del suo tempo, 
Ansaldo Grimaldi. 

Tra il1400 e il1580 Francesco Sansovino calcola che il valore 
del danaro sia disceso alla metà (Venezia, fol. 151 bis). 

In Lombardia si crede che il rapporto dei prezzi dei grani 
alla metà del secolo XV con quelli del nostro secolo fossero come 
di 3 ad 8 (Sacco di Piacenza, nell'Arch. Stor., append., tom. V; 
nota dell'editore ScarabelH). 

In Ferrara, al tempo del duca Borso, vi erano ricchi che pos­
sedevano da 50 a 60,000· ducati. (Diario ferrarese, Murat., XXIV, 
col. 207, 214, 218. Si ha poi un dato favoloso alla col. 187). 

Per Firenze si hanno dati affatto eccezionali, che non condu­
cono se· non a conclusioni approssimative. Di questo genere sono 
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politica,' di cui più sopra s'è fatto cenno. Firenze n~n· 

solo perdura in mezzo a forme e mutazioni di governo· 
più frequenti che in qualsiasi altro Stato libero d'Italia . 
e dell'intero occidente, ma ne rende conto altresì in _______ .. _ , • ..,_ l ~ .... __ ___ 

mòdo J?..~9}llPa~~.?.~ll_ll~.l1te . P.~~Ì:. .. ~s!,\}!9. Essa"e -lo specchio 
--ph\--fedele dei mutevoli rapporti dei singoli individui o 
di intere classi verso un · tutto estremamente variabile. ·l I quadri delle grandi demagogie cittadine in Francia e · l nelle Fiandre, quali ci vengono delineati da Froissart,_ 

j1 i racconti delle cronache tedesche del secolo XIV hanno n in vero un'importanza universalmente riconosciuta, ma t'l quanto alla pienezza degli argomenti e allo svolgimento-· 

ql.\ei prestiti, che figurano fatti da una sola o da poche case, ma 
· · che in fatto procedevano da grandi compagnie, e tali sono altresì· .. 

quelle enormi contribuzioni imposte ai partiti che soggiacevano, . 
come, per esempio, quelle che dall'anno 1430 al 1453 furono pa- · 
gate da settantasette famiglie per l'ammontare di 4,875,QOO fiol'ini 
d'oro (Varchi, III. p. 115 e segg. ). 

L'intero avere di Giovanni de' Medici ammontava, alla di luf 
morte (1428), a 179,221 fiorini d'oro, ma de' suoi due figli Cosimo 
e Lorenzo l'ultimo ne lasciò egli solo, alla propria morte Ù440), , 
ben 235,137 (Fabroni, L aur. Medie., adnot. 2). 

Dell'alta cifra, a cui salirono in generale i guadagni, fa testi-­
monianza, per esempio, il fatto che ancor nel secolo XIV le qua­
rantaquattro botteghe di orefici che erano sul Ponte Vecchio, 
rendevano allo Stato 8ù0 fiorini d'oro (Vasari, Il, 114. Vita di . 
Taddeo Gaddt). -Il Diario di Buonaccorso Pitti (presso Delecluze. 
Florence et ses vicissitudes, vol. H) è pieno di dati, i quali però 
non provano se non in generale gli alti prezzi di tu,tte le cose e ­
il meschino valore del danaro. 

Per Roma naturalmente le rendite della Curia, che affluivano · 
da tutta Europa, non sono un dato attendibile, e non si può fidarsi 
affatto nemmen di quelli che parlano dei tesori papali e deglr 
averi dei cardinali. Il notp banchiere Agostino Chigi lasciò nel1520 
una sostanza complessi va del valore di 809,000 ducati (Lettere pit-­
toriche, I, append. 48). 



LO STA'l10 COME OPERA D'ARTE lll 

razionale del corso degli avvenimenti restano infinita­
mente al di sotto alle descrizioni dei Fiorentini. Aristo­
crazia, tirannide, lotta delle classi medje col proletariato, 
democrazia piena, mezza ed apparente, primato di una 
famiglia, teocrazia (con . Savonarola ), · e così via, sino a 
quelle forme miste che prepararono l' usurpazione me­
dicea, tutto è scritto in modo éhe i più riposti moventi l 
degli attori vengono messi in piena luce. 1 Per ultimo il ;~ ,, 
Machiavelli nelle ]storie fiorentine ·(sino al 1492) con-
sidera la sua città come un essere vivente, e come in­
dividuali. e volute dalle stesse leggi di natura le vicende 
che accompagnarono il suo svolgimento; primo fra i mo­
derni, che abbia saputo sollevarsi a tanto. Non è del no­
stro assunto il ricercare se ed in quali punti egli abbiau 
fatto con ciò violenz.a alla storia, come gl' intervenne· 
nella vita di Castruccio Castracane, tipo di tiranno da 
lui arbitrariamente ideato; ma se anche nelle Storie fio­
rentine vi fosse ad ogni linea qualche cosa da eccepire,) 
non ne resterebbe per questo scemato il valore sommo,{ ~ 
inestimabile, che hanno nel loro complesso. E i suoi cont 
temporanei e continuatori, 'Jacopo Pitti, Guicciardini, 
Segni, Varchi, Vettori, quale corona di nomi gloriosi! 
E che storia è quella che è scritta da tali maestri t 
Niente 'meno che il gran dramma degli ultimi decenni 
della repubblica fiorentina! In questa immensa eredità 
di memorie sulla caduta della città più agitata e piw 

l PE\r ciò che riguarda Cosimo (1433-1465) e suo nipote Lo­
renzo il Magnifico (morto nel 1492), l'autore si astiene da ogni 
giudizio sulla loro politica interna. Veggasi un'accusa molto au­
torevole (di Gino · Capponi) nell'Arch. Stor., I, p. 315 e segg. -
Le lodi tributate a Lorenzo da Roscoe sembrano essere state quelle 
che principalmente provocarono una reazione (Sismondi, Histoire 
des r epubliques italiennes, fra molti altri). ' 
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originale rl~l mondo d'allora sia pure che altri noJ~ vegga 
~e non tffi'.à congerie d'interessanti curiosità C-altri si 
compiaccia con gioja maligna d~ l scorgere il naufragio 
di ogni idea nobile e grande, ed~)iltri ancora non vi ri­
peschi che i materiali come di una gigantesca procedura 
giudi:1.iaria; ad ogni modo essa n6n ces.;;_&à-. .d! rima­
nere l'oggetto delle più serie é;~~ioni _ID.;.ò_alla 
c~iisuiiiàziorie ·-dei ~~coJi .. Iltarlò"" Che··;_·;:f-~g;~ristante ro-
pevii: ogni cosa; er~t·f~' signoria di Firenze su nemici sog­
giogati una volta potenti, come i Pisani, che di necessità 
m1tnteneva uno stato di violenza perenne. L'unico ri­
medio, violento esso pure, che solo il Savonarola, ma 
non senza il soccorso di circostanze al tutto favorevoli, 
avrebbe potuto far a.ccettare, sarebbe stato lo sciogli­
mento, fatto a tempo, della Toscana in una federazione 

; di città libere, pensiero che, come ~itardato sogno feb­
. brile, condusse poi al patibolo (1548) un patriotta luc-
chese.1 Da questo malanno e dalla malaugurata simpatia 

/guelfa de' Fiorentini per un principe forestiero, come al­
tresì dalla conseguente abitudine agli interventi stranieri, 
provennero tutti gli altri infortuni. Ma chi, in onta a 
ciò, non vorrà ammirare questo popolo, che sotto la guida 
del santo suo monaco, sostenuto in un continuo entu­
siasmo, dà il primo esempio in Italia della pietà: verso 
i vinti nemici, mentre tutte le memorie del tempo pas-

I Francesco Burlamacchi, il padre del capo dei protestanti 
lucchesi, Michele Burlamacchi. Cfr. Arch. Stor., Append. tom. II, 
p. 176. ~ Come Milano colla sua durezza verso le città . sorelle 
dal secolo XI al XIII facilitò la formazione di un grande Stato 
dispotico, è noto universalmente. Anche allo spegnersi della di~ 
nastia de' Visconti nel 1447, Milano nocq1,1e alla libertà dell'Italia 
superiore col rifiutare ricisamente una federazione di città con 
parità di diritti. Cfr. Corio, fol. 358 e segg. · 
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~sato non gli predicano che la vendetta e la distruzione? 
Bensì l'ardore che qui fonde insieme i sentimenti di pa­
triottismo ~e di entusiasmo religioso e morale, guardato 
dopo alcuni secoli, sembra essersi spento assai presta­
mente; ma non è men vero per questo, che i suoi mi­
gliori effetti si ,videro nuovamente rifulgere nel memo­
rabile assedio degli anni 1529-30. Furono «pazzi » senza 
-dubbio, come il Guicciardini allora scriveva, coloro che 
:attirarono sopra Firenze quella tempesta, ma egli stesso 
·confessa che fecero cosa non creduta possibile; e se stima 
'che i savi avrebbero evitata quella sciagura, ciò non si­
_gnifica altro se non che Firenze avrebbe dovuto inglo­
riosamente e senza una parola di protesta darsi in mano 
:a' suoi nemici. Vero è che in tal caso essa avrebbe con­
servato i suoi magnifici sobborghi e i giardini e la vita 
-e il benessere. d'innumerevoli cittadini; ma le manche­
rebbe altresì una delle più grandi e più gloriose pagine 
.della sua storia. 

I Fiorentini sono in parecchi pregi il modello e la 
primissima espressione degl'Italiani e dei moderni euro­
ll~i, ma sono tali altresì, ed in .più guise, quanto ai di­
fetti. Quando Dante a' suoi tempi paragonava Firenze,~ 
-che non cessa di correggere la propria costituzione, con 
quell'inferma che sempre muta lato per sottrarsi a' suoi 
dolori, egli esprimeva con questo paragone uno dei ca­
ratteri più stabili di questa città. Il grande errore mo­
derno che una costituzione possa (.ar.~U~. dJç_t.r:;;.Lm.El.d.i.an..te 
il'ciicoio. deile · forze e dei partiti -~siste_!lt}, 1 a Firenze 

._ --- - -- - • " • •• • ..... ·~ ......... ~ •l ~ -~ 

l Nella terza domenica dell'Avvento de\1404 il Savonarola pre­
dicò sul modo di attuare una costituzione come segue: le sedici 
-compagnie della città do·vrebbero preparm·e un progetto, i gon-

8 
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r si vede risorgere sempre in tempi di qualche commo­
zione, e il Machiavelli stesso non ne andò imm\1ne. Egli 
è allora che si vedono farsi innanzi certi artefi_ci di Stati, 
che con un artificioso spostamento e frastagliamento del 
potere, con sistemi elettorali lambiccatissimi, con magi­
stràture di sola apparenza e simili, vogliono fondarè uno. 
stato di cose ~urevole, e accontentare o almeno illudere· 
tutte le parti. Essi copiano in ciò con molta ingenuità 
i tempi antichi e finiscono perfino col prendere a pre-· 
stito da quelli i nomi stessi delle fazioni, come per esem­
pio, degli ottimati, dell'aristocrazia ecc. 1 D'allora in poi­
il mondo s'è abituato a queste denominazioni e ha datO> 
ad esse un senso convenzionale europeo, mentre dapprima 
tutti i nomi dei partiti erano particolari e diversi secondo. 
i diversi paesi, e o designavano direttamente la cosa, O> 
nascevano dal capriccio del caso. Ma quanto il solo nome 
non dà o toglie di colorito alle cose! 

· J Ma fra tutti coloro che s' im~aginavano di poter co­
struire uno Stato, 2 il Machiavelli è senza·paragone il più 
grande. Egli usa delle forze esistenti come di forze vive 
ed attive, le alter•native che ci pone dinanzi sono giuste-

. e grandiose, e non cerca mai d'illudere nè sè stesso, nè­
S·. gli altri. In lui non vi è nemmen l'ombra della ·vanità. 
:tr e della mi·llant.eria, anzi ~glj__n.on...scci.ve._ .nennD~.!.lO pel 

P~ÈliQQ .•.. _f!l_~- ~<!!!~.lllU~P e.t.,q ualche .. aut.Qr~~~!~.cipi 

falonieri sc ·gliere i quattro miglim·i, e da q'l!esti la {}ignoria 
l'ottimo ! - Ma le cose poi andarono diversamente, e precisa­
mente per l'influenza stessa del Frate. 

l Quest'ultima ·denominazione per la prima volta nel 1527; 
dopo la cacdata de' Medici. Veggasi il Varchi, I, 121 ecc. 

2 Machiavelli , Storie jio1•ent., lib. III. « Un savio dator delle: 
leggi >> poteva salV"d.r Firenze. 
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ed ~~Il._suo ~ricolo-21~tà nìai in una falsa ge­
nialità o in una falsa deduzione di idee, m~en~ft­
~agliarda fantasiu...I;~' ~-~~L2~!~~-- ~..!~nto. La sua ob­
biettività politica, non v'ha dubbio, è talvolta di una 
sinc~rità spaventosa, ma essa è sorta in·tempi di estreme 
miserie e pericoli, nei quali senza di ciò gli uomini non 
potevano così di leggieri credere più nè al diritto, nè 
alla giustizia. Nè una virtuosa indignazione contro di 
essa può aspettarsi da noi, che siamo stati nel nostro 
secolo spettatori di quanto hannd fatto le Potenze in un 
senso e nell'altro. · Il Machiavelli almeno era capace di 
dimenticare sè stesso per la cosa pubblica. In ge~~ 
~_!!~..§tr.e.ttQ .. senso .... d~H.a....par..2!.a, 
quantunque i suoi scritti (poche parole eccettuate) sieno 
privi affatto di vero entusiasmo, e quantunque i fioren­
tini stessi lo abbiano da ultimo considerato come un ri­
baldo. 1 Ma per quanto egli ne' suoi costumi e nei discorsi, 
come allora la maggior parte, fosse corrivo e licenzioso, 
~~...l<ll..ù~ll!.t~t • .d-~l.l/il.,P.&.t!:i~.~~X.&;,~J;e,rp_pfe~jn, ... cimj 
.~.e~ .. <i.~!l~~ri. Il suo più completo programma_ per l'o,~ 
dinamento di un nuovo Stato a Firenze trovasi nel suo 
Memoriale da lui indirizzato a L~one X 1 e scritt<? dopo 
la morte di Lorenzo de' Medici il giovane, duca di Ur­
bino (morto nel 1519), al quale egli aveva dedicato il 
suo libro del Principe. Le cose sono agli estremi e la 
corruzione prevale universalmente, ~?.?.~.--~H.9h~j Ji.!lle!fi 
proposjJ...non b~nno .. sempr~ . Ul) carattere di troppa. mo."'­
ralità; ma in ogni caso riesce interessantissimo il vedere -come egli speri di sostituire ai Medici, qual loro erede~ 

I Varchi, Storie fiorent., I, p. 210. 
2 Discorso sopra il riformar lo Stato di Firenze, nelle Ope1·e 

minori, p. 207. 
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~~_pub1:>1Lc;;t, .. e precisame!lt,e~_lla .rcpqhJ;ùica sorta tutta 

1 dalla borghesia. Non è possibile immaginare un edificio, 
f c7'~; questo·: più ricco di concessioni al Papa, a' suoi 
1 aderenti, e ai di versi interessi de' Fiorenti n i: si crede­
~ rebbe quasi di guardar dentro al meccanismo di un oro-
• logio . . M•)lti altri principi i,- osservazioni, confronti, viste 

politiche e simili per Firenze trovavansi nei Discorsi, 
nei quali tralucono qua e là lampi di maravi~liosa bel­

rlezza. In un punto, ad esempio, egli ci dà la legge, 
i secondo la quale progrediscono e si sviluppano, ma non 

. ! senza urti violenti, le repubbliche, e vuole che lo Stato 
( sia mobile e capace di cangiamenti, perché con questo 
\ mezzo soltan_to si evitano i precipitati giudizi di sangue 

e le condanne di esiglio. )Per un identico motivo, vale 
a dire, per evitare le violenze private e gl' interventi 
stranieri ( « peste della libertà » ), desidera di veder sta­
bilita contro i cittadini più odiàti una procedura giudi­
ziaria (accusa), in luogo della quale Firenze da tempo 
remotissimo non aveva avuto che il tribunale della mal­
dicenza. /Da vero maestro egli caratterizza le_ risoluzioni 
forzate e· tardive, che nei tempi agitati delle repubbli­
che ricorrono così frequenteménte. In mezzo a tutto ciò 
la fantasia e la miseria de'tempi lo seducono di quando 
in quando a intonare apertamente le lodi del popolo~ 

che ha maggior tatto di qualunque principe nella scelta 
degli uomini e che è più docile ai consigli, che lo sal­
vano dalle vie dell'errore.' Quanto alla signoria su tutta 

l la Toscana, egli non dubita nemmeno che essa spetti 

\

. alla sua città, e riguarda quindi (in uno speciale di­
scorso) il riassoggettamento di Pisa come una questione 

l La stessa opinione, senza dubbio tolta ùi qui, incontt·asi in 
Montesquie·u. 
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di vita o _di morte: egli deplora che, aopo la ribellione 
del 1502, si abbia lasciato sussistere Arezzo, e · in ge­
nerale si mostra persuaso, che- le repubbliche italiane 
dovrebbero potersi muovere liberamente al di fuori e 
ingrandirsi, per non essere esse stesse assalite e per 
goder la pace all'interno; ma Firenze ha fatto ,le cose 
sempre a rovescio, e così da tempo antichissimo si è 
inimicata mortalmente con Pisa·, Siena e Lucca, mentre 
Pistoia « .trattata fraternamente » si è sottomessa di 
proprio impulso. 1 

' Sarebbe ingiusto il voler anche solo porre a riscontro 
le poche altre repubbliche, che ancora· esistevano nel 
secolo XV, con quest'unica di Firenze, che senza para­
gone fu la sede più importante del moderno spirito ita-·; 

· liano, anzi europeo. Siena soffriva di vizi organici pro­
_fondi, ~ la sua relativa prosperltà·nell"indùstria ;;·· nelle 
arti non deve a questo riguardo trarci in errore. Enea 
Silvio dalla sua città natale guarda con o~chio appas­
sionato 2 alle « fortunate » città tedesche dell'Impero, 
dove l'esistenza non è amareggiata da nessuna confisca 
degli averi e delle eredità, dove non esistono nè fazioni, 
n è arbitrii. 3 

- Genova non entra quasi nella cerchia 

I Per un tempo un po' po'stèriore (15221) si confronti il giu­
dizio spa·v~ntevolmente sincero di Guicciardini sulla condizioni e 
sull'inevitabile organizzazione del partito mediceo, L ettere di Prin· 
cipi, III, fol. 124 (ediz. Venez. 1577). 

2 Aen. Sylvii Apologia ad Martinum Mayer, p. 701. - In 
modo simile Machiavelli, Disc01·si, I, 55 e l. c. 

3 Quan,to una mezza cultura e una forza d' istruzione affatto 
moderna ponno influire sulla politica, appare dai parteggiamenti 
del 1535. V. Della Valle, L ettere Sanesi, III, p. 317. - Un certo 
numero di merciai, esaltati dalla lettura di Livio e dai Discorsi 
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delle nostre considerazioni, poiché prima dei tempi di 
Andrea Doria non ebbe pressoché parte ,veruna al Ri­
nascimento, anzi g_li,_l!,!?jf~gtUl.(;1U~ ... RJ.v.ierJ4l~~!~ in 
!Etta .. J.i~!i._a_per y~~lci _qi....ill!Jll~i.!!si c,Elt~' Le lotte dei 
partiti hanno in questa repubblica un carattere così sel­
vaggio e sono accompagnate da scosse così violente, che 
quasi non si sa capire come, dopo tante rivoluzioni e 
occupazioni straniere, i genovesi abbiano pure trovato 
modo di acquetarsi in uno stato di cose almen tollera­
bile. Ma forse ciò dipendette dall'essere tutti quelli, che 
avevano parte .. alla cosa pubblica, quasi senza eccezione 
addetti al tempo stesso al commercio. 2 E Genova ci mo­
stra in modo maraviglioso sino a qual gradp d' incer­
tezza il commercio esercitato in grande e la ricchezza 
possano perdurare e con quale stato interno di cose sia 
conciliabile il possesso di lontane colonie. 

M\l_cca noP.: . h~ Jn{)!ta importan~a •. n.eLse_çQ]Q...X.Y. Dei 
primi decen-ni di esso, ··n-ei quali la città viveva sotto 
la pseudo-tirannide della famiglia Guinigi , ci è' stato 
conservato ·un giudizio dello storico lucchese Giovanni 
di Ser Cambio, che può riguardarsi in generale come 
·un documento parlante della ~ondizione di tali famiglie 

di Machiavelli, pretendono sul serio ·i tribun-i del popolo ed a ltre 
magistrature ro~ane contro il mal governo dei nobili e della bu­
rocrazia. 

l Pierio Vale1:iano, De infelicit. literator., parlando di Bar­
tolommeo Della Rovere. 

z Senarega, Dé reb. genuens., presso Murat. XXIV, col. 548. 
Sulla poca sicurezza v. specialmente alle col. 519, 525, 528, ecc. 
V. il discorso molto esplicito dell'inviato all'occasione della ces­
sione dello Stato a Francesco Sforza, presso Cagnola, A1•chivio 
Stor. III, p. 165 e segg. La figura dell'arcivescovo,, doge, corsaro 
e (piu tardi) cardinale Paoto Fregoso si distacca notevolmente 
dal quadro generale delle condizioni italiane. 
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regnanti nelle repubbliche.' L'autore tratta del numero( 
-e della ripartizione delle truppe mercenarie nella città e 
nel territorio, non che del conferimento di tutti gli uffici 
.a scelti aderenti della famiglia che padroneggia; desi­
gna tutte le armi che si trovano in possesso de' privati, 
·e parla del disarmo delle' persone sospette; in seguito 
passa a dire della sorveglianza esercitata sopra i banditi, 
.i quali sono obbligati a rimanere nel luogo loro asse­
gnato sotto pena di una totale confisca dei loro beni, 
-degli atti segreti di violenza commessi per togliere di 
·mezzo ribelli creduti pericolosi, dei modi con cui alcuni 
·commercianti emigrati furono costretti a tornare. Segue 
una _descrizione delle pratiche fatte per· impedire possi-< 
bihnente la riunione della maggiore assemblea dei cit­
-tadini (Consig Zio generale), sosti tu endovi soltanto una 
Commissione composta di partigiani della casa regnante 
in numero di dodici o diciotto, e toccasi della restrizione 
di tutte le spese a favore dei mercenari, indispensabili 
per n~n vivere in. continue paure e pericoli, e che biso­
·gnava t enere allegri (i soldati si faccino amici, con­
fidenti e savf). Per ultimo si parla delle miserie del 
tempo, dello scadimento dell' arte della seta, nonché 
di tutte le altre industrie, e della coltivaz~one dei vini, 
e si propone come rimedio un dazio elevato sui vini fo­
rastieri e l'obbligo assoluto, da imporsi al contado, di 
-comperare ogni cosa in città, i soli mezzi di sussistenza 
eccettuati. - Questo notevolissimo documento avrebbe 
'bisogno anche per noi di un commento circostanziato : 
qui lo citiamo soltanto come una delle molte prove di 
fatto, che in Italia la riflessione politica si svolge assai 
prima che in tutti i paesi del settentrione. 

l Baluz. Miscell. ediz. Mansi, t. IV, p. 81 e segg. 



CAPITOLO IX 

Politica estera -degli Stati italiani. 
l 

Invidia contro Venezia.- L'estero: simpatie per la Francia.- Ten­
tativo per un equilibrio. - Intervento e conquista. - Alleanze 
coi Turchi. - R eazione spagnuola. - Trattazion e obbiettiva 
della politica. - Arte diplomatica . 

A quel modo che la maggior parte degli Stati ita­
liani erano all'interno opere d'arte, vale a dire creazion~ 
coscienti, emanate dalla riflessione e fondate su basi rf­
gorosam~nte calcolate e visibili, artificiali dovevano es­
sere anche i rapporti che correvano tra di loro e con , 
gli Stati esteri. L'essere quasi tutti fond_ati .. sopra.usur­
PJ!.Zio_n~~-,!~~ente-è '· cosi -per essi'sommamente pe­
ricolosa tanto nelle relazioni esterne, quanto nel normale 
·an.a~;> interno. Nessuno riconosce il suo vicino senza 
qualche riserva: lo stesso colpo di mano che ha servito 
a fondare e rafforzare l' una signoria, può aver servito 
anche per -r altra. Ma non sempre dipende dall' usurpa­
tore che egli possa sedere tranquillo sul trono, o no: 
il bisogno d'ingrandirsi e ir1 generale di muoversi suo l 
essere proprio d'ogni signoria illegittima. Per tal modo 
l'Italia diventa la patria di una « politica estera», che 
poi a poco a poco anche in altri paesi prevale al diritto 
riconosciuto, e la trattazione degli affari internazionali, 
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completamente oggettiva e libera da pregiudizi e da ogni 
ritegno morale, vi raggiunge talvolta una perfezione, 
che le dà apparenza di decoro e di grandezza, mentre 
l' insieme ha l' impronta di un abisso senza fondo. 

Questi intrighi, queste- leghe, questi armamenti, que­
ste corruzioni e questi tradimenti costituiscono in com­
plesso la storia esterna dell' Italia d' allora. Da lungo 
tempo Venezia era specialmente l' oggetto delle accuse 
di tutti, come se essa volesse conquistar l'intera Peni­
sola o a poco a poco indebolirla per modo, che uno 
Stato dopo l' altro cadesse spossato nelle sue braccia.' 
Ma, guardando la cos_a un po' più addentro, si vede, che 
quel grido di dolore non si solleva dal popolo, ma dalle 
regioni più 1wossime ai principi ed ai governi, i quali 
quasi tutti sono gravemente odiati dai sudditi, mentre 
Venezia col suo reggimento abbastanza mite si concilia 
le simpatie universali. 2 Anche Firenze . colle città sog­
gette, che impazienti rodevano il freno, di fronte a Ve­
nezia , trova vasi in una posizione assai falsa, quand'anche 
_non si voglia tener conto 'della gelosia commerciale che 
le inimicava entt'ambe, nonché degli. avanzamenti, che 
Venezia veniva facendo in Romagna. Alla fine la lega 
di Cambray (v. pag. 94) portò effettivamente le cose 
ad un punto, che Venezia ne uscì con gloria, ma non 

l Così, benchè tardi oggi mai, il Varchi, Sto1·. {ìo1·ent. I, -57. 
2 Galeazzo Maria Sforza nel 1467 dice veramente all'inviato di 

Venezia il contrario, ma questa non è ·che una vanitosa millan­
teria. Cfr. Malipiero, Annali veneti, Arch. sto1·. VII-, l, p. 216 
e segg. In ogni occasione città e villaggi si danno spontaneamente 
a Venezia, benchè sieno tali, che per lo più escono dalle mani di 
~ualche tiranno, mentre Firenze è costretta a tener soggette colla 
forza le vicine repubbliche avvezze alla libertà, come osserva 
Guicciardini (RicoPdi, n. 29). 
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:senza danno, mentre . tutta Italia avrebbe dovuto invece 
concorrere a sostenerla. 

Ma sentimenti non certo più miti nutrivano anche l 
tutti gli altri fra loro, ond' è che noi li veggiamo pronti, f 
come la mala coscienza suggerisce a ciascuno, ad ogni ! 
eccesso l'un contro l'altro. Lodovico il Moro, gli Ara- ., 
gonesi di Napoli, Sisto IV (per tacere dei minori) tengono 
l'Italia in uno stato di perenne agitazione, che le riesce 

Pericolosissimo. E si fosse almeno limitato alla sola ; . ~ 

Italia questo perfido giuoco ! Ma la natura delle cosf 
portò con sè, che si cominciò a guardarsi attorno pe 
qual·~he ajuto ed intervento, volgendo gli' occhi special 
mente ai Francesi ed ai Turchi. ' 

Le simpatie per la Francia si manifestano primiera­
men~~rte dell~azioni. Con una ingenuità che 
fa rabbrividi;e:-Fìr'ènze con1eiisa le sue vecchie prellile­
zioni guelfe per la dinastia francese. 1 E quando Carlo VIII 
effettivamente passò le Alpi, tutta Italia gli corse incontro f 
con tal giubilo, che restarono maravigliati egli stesso 
e le sue genti. 2 N ella fantasia deg'li italiani (si rammenti l 
per tutti il Savonarola) era pur sempre viva l'immagine 
ideale di un grande e giusto redentore del loro paese 
venuto dal di fuori, con questo soltanto che non doveva 
essere più l'imperatore invocato da · Dante, ma uno dei 
Cape tingi di Francia. V ero è che l'illusione doveva tosto 

l In modo affatto speciale in una Istru z ione dell'anno 1452 
agli inviati spediti a Carlo VII, presso.Fabroni, Cosmus, adnot. 101. 

2 Comines, Charles VIII, chap. 1 O : si riguarda vano i fran­
cesi come Santi. - Cfr. chap. 17. - Chron. venetum, presso 
Murat. XXIV, col. 5, 10, 14, 15. '- Matarazzo, C1·on. di Perugia, 
A1·ch. sto1·. XVI, II, p. 23; per non dire di altre numerose testi­
monianze. 
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svanire colla di lui ritirata; ma pure quanto ci volle prima 
che si riconoscesse generalmente che tanto Carlo VIII,. 
quanto Luigi XII e Francesco I non intesero la vera 
loro missione in Italia, e si lasciarono invece guidare da 
moventi al tutto meschini e contrari ai loro stessi in­
teressi! - I principi dal canto loro cercarono di servirsi 
anch' essi della Francia, ma in modo affatto divet·so. 
Allorché furono finite le guerre anglo-francesi e Luigi XI 
stendeva d'ogni parte le sue reti, mentre Carlo di Bor­
gogna si cullava in progetti da romanzo, i gabinetti ita­
liani si fecero ad essi premurosamente incontro e l'in­
tervento francese doveva necessariamente prima o dopo 
avverarsi, anche senza le pretensioni straniere su Napoli 
e su Milano, con altrettanta certezza, quanto era quella 
che, per esempio, a Genova ed in Piemonte esso aveva 
ornai avuto luogo da . tempo non breve. I veneziani 
l'aspettavano ancora fiJ;J. dall'anno 1462.1 Quali angosce 
mortali abbia provato il duca Galeazzo Maria di Milano 
durante la guerra di Borgogna, nella quale egli, alleato 
apparentemente tanto di Luigi XI che di Carlo, doveva 
ad ogni momento aspettarsi una sorpresa da parte di 
entrambi, lo si tocca con mano dalle sue stesse corri-

. spondenze. 2 Il sistema di un equilibrio dei quattro Stati 
!principali d'Italia, quale lo intendeva Lorenzo il Magni­
\fìco, non fu in ultimo che il postulato di una mente 
f hiara , lucida, perseverante nel suo ottimismo , pel 
;quale, sollevandosi al di sopra della scellerata politica 

J Pii II Commentarii, X, p. 492. 
2 Gingins, Dép eches des ambassadeurs milanais etc. I, p. 26, 

153, 279, 283, 285, 327, 331, 345, 359, II, p. 29, 37, 101, 217, 306. 
Carlo si espresse una volta di dare Milano al giovane duca di 
Orleàns. 
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degli esperimenti, nonché dei pregiudizi guelfi de' :fio­
rentini, egli si ostinava sempre a sperare il meglio. 
E quando Luigi XI gli otrerse un aiuto d'uomini nella 
guerra contrò Ferrante di N a poli e Sisto IV, si sa 
ch'egli disse: << io non posso ancora anteporre il mio 
particolare vantaggio al pericolo di tutta Italia; volesse 
Iddio, che ai 're di Francia non venisse mai in mente 
di sperimentare le loro forze in questo paese! Quando 
dò accada, l'Italia sarà perduta ». 1 Ma per altri prin­
cipi invf)ce il re di Francia è alternativamente un mezzo 
o una causa di terrore, ed essi minacciano di chiamarlo 
ogni volta che in qualsiasi imbarazzo non sanno trovare 
da sè un espediente. I Papi poi credevano addirittura di 
poter fare a fidanza con questa stessa Fran~ia più di 
qualsiasi altro, ed Innocenza VIII s' immagi~ava già di 
poter nel suo dispetto ritirarsi al di là delle Alpi, per 
tornar poscia in Italia in qualità di conquistatore alla 
testa di un' ar·mata francese. 2 

Tutti gli uomini serii adunque previdero la conqui-1 , 
sta straniera ancor lungo tempo prima della discesa di l 
Carlo VIII. a ~ quando questi, ritirandosi, ripassò le l 
Alpi, apparve chiaro agli occhi di tutti, che da quel ! 
momento in avanti l'èt•a degl' intei;"venti era ornai comin­
ciata. D'allora in poi una sventùra tie·n dietro all'altra 
e troppo tardi si comprende, che la Francia e la Spagna, 

I Niccolò Valori, Vita di Lorenzo. 
2 Fabroni, Laurentiu.s magnificus, adnot. 205 e segg. Per­

fino in uno de' suoi Brevi era detto letteralmente: flectere si -ne­
queam Superos, Ache1·onta movebo, ma è sperabile che non in­
tendesse alludere ai Turchi (Vi Ilari, Sto1·ia di Savonq,rola, II, 
p. 48 dei Documenti). 

3 Per es. Giov. Pontano nel suo Caronte. Sulla fine egli aspetta 
uno Stato unitario. 
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i due principali invasori , sono di'venute frattanto due 
grandi potenze moderne, che non possono ornai più star 
contente a semplici omaggi di forma, ma hanno biso­
gno di lottar sino all'ultimo per assicurarsi un'influenza 
e un possesso in Italia. Esse hanno cominciato a somi­
gliare agli Stati italiani centralizzati , anzi ad imitarli, 
ma in proporzioni ben più colossali. I progetti di rapine 
o di scambi d( paesi si moltiplicano per un certo tempo 

\

all'infinito. Ma, come è noto, la prevalenza finale toccò 
alla Spagna, la quale, come spada e scudo della .Contro­
riforma, tenne anche il Papato in una lunga soggezione. 
Le tristi meditazioni dei filosofi d'allora in poi non eb-:­
bero altro tèma, che la -mala fine di tutti coloro, che 
aveano chiamati i barbari. 

Ma nel secolo XV si entrò anche in lega aperta coi 
Turchi, nè ciò parve destare alcun ribrezzo, stimandosi 
questo un es..eedi~~e p~!i_~~~, come qualunque altro. 

~L'idea di una solidarietà degli stati cristiani d'occidente 
avea già sofferto qualche scossa ancora durante il pe­
riodo delle crociate, ,e Federico II parve poi averla ab­
bandonata del tutto.6Ma il nuovo avanzarsi dei Turchi 
da un lato, e la profonda miseria e lo scadimento del­
l' Impero greco dall'altro, avevano in seguito risvegliato 
quei vecchi sentimenti (se non anche l'antico entusiasmo 
religioso) in_ tutta l'Europa occidentale. L'Italia sola co-

Istituì anche in questo riguardo una singolare eccezione. 
Infatti, per quanto grande 'vi fosse lo spavento d~i Turchi 
e per quanto serio il pericolo, non vi fu tuttavia quasi 
nessuno Stato di qualche importanza, che, almeno una 
qualche volta, non abbia sle,almente cospirato cùn Mao­
metto II e co'suoi successori a danno di altri Stati ita-

\ liani. E dove ciò non seguì effettivamente, lo si sospettò 
l 



LO STATO COME OPERA D'ARTE 127 

almeno sempre reciprocamente, né in ciò v'era maggiore .} 
malignità di quando, per esempio, i Veneziani incolpa- i 

rono l'erede del trono di Napoli, Alfonso, di aver man- ~ 
dato appositi incaricati ad avvelenare le cisterne di Ve­
nezia.1 Da un ribaldo, quale era Sigismondo Malatesta, 
non .poteva aspettarsi né si aspettava di meglio, se non 
che una volta o l' altra chiamasse in ItaÙa i Turchi. a 

Ma ancl1e gli Aragonesi di Napoli, ai quali Maometto 
- e, si pretende, ad istigazione di altri governi ita­
liani -,a tolse un giorno Otranto, aizzarono in seguito 
il sultano Bajazet II contro Venezia. 4 Della stessa colpa 
fu accusato anche L.2,çlovi~.J.~M~o : « il sangue dei l 
caduti e il grido de' vecchi prigionieri venuti in mano 
ai Turchi invocano da Dio su lui la vendetta '», scrive 
l'annalista del s-uo Stato. In Venezia, dove si sapeva tutto, 
si sapeva anche che Giovanni Sforza, principe di Pesaro 
e cugino del Moro, a~·eva-aTSèrgato in sua casa gli 
ambasciatori turchi, che passa vano per di là diretti a 
Milano. 6 Dei Papi del secc,lo XV i due più rispettabili, 

I Comines, Charles, VIII, chap. 7. - Come Alfonso cer­
casse in guerra di prendere il suo avversario mediante un ·abboc­
camento, ci è narrato da Nantiporto, presso Murat. III, H, col. 1073. 
- Egli è il vero predecessore di Cesare Borgia. 

2 Pii II Commentar-ii, X, p. 492. - V. una fiorita le ttera di: 
Malatesta, nella quale egli raccomanda a Maometto H utl pittore 
ritrattista, Matteo Passo di Verona, e gli annuncia l'invio di un 
libro sull'arte della guerra, probabilmente dell'anno 1463, presso­
Baluz. Miscell. III, 113. -Ciò che Galeazzo Maria di Milano -disse 
nel 1467 ad un incaricato di Venezia, non fu che per millanteria. 
Cfr. Malipiero, Ann. veneti,' Arch. stor. VII, l, 222. - Intorno a 
Boccalino vedi sopra a pag. 35. 

3 Porzio, Congittra de'Baroni, l. l, p. 4. Che Lorenzo vi abbia 
avuto una mano è appena credibile. 

4 Chron. venetum, pPesso Murat. XXIV, col. _14 e 76. 
s Malipiero, l. c. p. 565, 568. 
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Nicolo V e Pio II, sono morti in profondo rammarico 
pei progressi dei Turchi, anzi l'ultimo in mezzo agli 

l e\tppres'tamenti di una crociata' che egli stesso voleva 

l 
guidare : i loro successori invece truffano il così detto 
obolo turco raccolto in tutta la cristianità e profanano 
l' indulgenza accordata, facendone una sordida specula­
ziene pecunaria per sè. 1 Innocenza VIII si presta a far 
da carceriere -al fuggiasco principe Zizim verso un tri~ 

buto annuo pagatogli dal di lui fratello Bajazet II, .e 
Alessandro VI aiuta a Costantinopoli le pratiche fatte 
da Lodovico il Moro per provocare un attacco dei Turchi 
contro Venezia (1498), su di che questa_ lo minaccia 
della convocazione di un Concilio. 2 Da ciò può ben ve­
dersi che la famosa alleanza di Francesco I con Soli· 
mano II non aveva in sè nulla di nuovo, nè di inaudito. 

Del resto non mancavano neanche talune popolazioni, 
alle quali la signoria dei Turchi non pareva ornai più 
una cosa così spaventevole . . E quand'anche esse non 

l 

'avessero fatta servire che come una minaccia contro 
governi eccessivamente tirannici all'interno, sarebbe pur 

v sempre questo un indizio, che si era già cominciato a 
famigliarizzarsi con questa idea. Già ancora nel 1480 
Battista Manto~o lascìaCii'iaramente intendere, -che 
la maggior parte degli abitanti della costa adriatica pre­
vedevano q Ltalche cosa di simile, ed Ancona anzi se ne 

l Trithem, Annales Hirsaug. ad an. 1490, tom. II, p. 535 
e segg. 

2 Mali piero, l. c. p. 161. Cfr. p. 152. -:- Sulla consegna di Zi­
zim a Carlo VIU veggasi a .P· 145, dove appare chiaramente che 
esisteva una corrispondenza delle più vergognose tra Alessandro 
e Bajazet, anche se dovessero essere soppressi i documenti ripor· 
tati da Burcardo. 
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mostrava desiderosa. 1 Allorquando la · Romagna sotto 
Leone X sentì più che mai il peso dell'oppressione, un 
inviato di Ravenna non esitò a dire apertamente al le­
gato pontificio, il cardinale Giulio de' Medici: · « Monsi- ' 
gnore, la serenissima Repubblica di Venezia non cì 
vuole, per non entrare in contese colla Chiesa; ma se 
il Turco verrà a Ragusa, noi ci daremo a lui ». 2 

Di fronte all'assoggettamento ornai cominciato d'Ita­
lia per opera degli Spagnuoli è un conforto ben meschino, , 
ma non del tutto irragionevole, il pensare, che almeno 
per questo assoggettamento l'Italia andò ~al va dalla ):>ltr­

]llirie,. alla quale l'avrebbe ricondotta la signoria turca.3 

l 
Da sè sola, divisa com'era, ditfìcilmente avrebbe potuto 

sottrars_} ~ un ~al?destino. 1 l.; / .. t:·1 / f; 
~~t.c 'l- tctt/.lttt.:"/r'l ... ,->'t,.'~{ <l1 "·· /(-t( 
(JI 4 Se, dopo tutto q'Ristd, qualche cosa di nono può 

<dirsi della _politica italia]la ci' àliora, ciò non può riferirsi 
che al modo positivo, spregiudicato e pratico di trattar 
le questioni, che non erano intorbidate nè da paura, nè 
da passione, n è da male intenzioni. Qui non esiste più ·. 
il sistema feudale nel senso inteso dai settentrionali, 
{)o'suoi diritti dedotti paradossalmente; ma la potenza di 
fatto che ognuno possiede , la possiede , di regola, per 

l Bapt. Mantuanus , De calamitatibus temporttm, sulla fine 
del secondo libro, nel canto della Nereide Dori alla flotta turca. 

2 Tommaso Gar, R elazioni della Cor te di Roma, I, p. 55. 
3 Ranke, Geschichten de1· 1·omanischen und germanù·chen 

Volker.- L'opinione del Michelet (Réforme, p. 467), che i Turchi 
avrebbero finito per fondersi con gli occidentali, non mi persuade 
affatto. - Forse per la prima volta la missione riserbata alla 
Spagna trovasi indicata nel discorso solenne, che Fedra Jnghit•ami 
nel 1510 tenne alla presenza di Giulio II, per festeggiare la presa 
di Bugia operata dalla flotta di Ferdinando il cattolico. Cfr. A nec­
dota littem1'ia, II, p. 149. 
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intero. Qui al seguito del principe non si ha quella no­
biltà riottosa, che altrove tien desto nell'animo del mo­
narca un astratto punto d'onore e tutte le strane con­
seguenze che ne derivano, ma principi e consiglieri 
convengono in questo, che non si deve agire che confor-· 
memente allo ~tato delle cose e secondo gli scopi, che 
si vogliono conseguire. Contro gli uomini, dei quali si 
accettano i servigi, contro gli alleati, da qualsiasi parte 
~~si vengano, non esiste nessun pregiudizio di casta, che 
pGssa per avventura tenerne lontano qualcuno, e una 
prova anche soverchia se ne ha nella posizione fatta ai 
Condottieri, dei quali riesce perfettamente indifferente 
1-~ - ·-

l'origine. P er ultimo i governi, in mano di despoti illu-
minati, conoscono il proprio paese e quello dei lor vi­
~ini incomparabilmente più addentro, che i loro contem­
poranei d'oltr'alpe non conoscessero i loro, e calcolano 
la capacità di giovare o di nuocere di amici e nemici 
sin nei menomi particolari, tanto nel rispetto morale che 
economico : in una parola, appajono, ad onta dei più 
grossolani errori, nati fatti per la .tJ.Qlitica. ____ ..., _____ ... - -

Con uomini di questa tempra si poteva trattare, si 
poteva tentare la persuasione e sperare anche di con­
vincerli, quando si mettessero loro dinanzi buone ragioni 
ii fatto. Quando Alfonso il Magnanimo di Napoli cadde 
?rigionie:ro (1434) nelle mani di Filippo Maria Visconti, 
~gli seppe persuadere quest' ultimo che il dominio della 
~asa d'Angiò sopra Napoli, sostituito al suo, avrebbe 
reso i Francesi padroni di tutta Italia, e il duca mutò 
proposito, rilasciò Alfonso senza riscatto, e si strin.se 
m alleanza con esso. 1 Difficilmente un principe setten-

l Fra gli altri il Corio, fol. 333. Cfr. il contegno tenuto con lo 
Sforza, fol. 329. 
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trionale avrebbe operato così; e certamente poi nessuno, 
~he in fatto di moralità avesse avuto gli strani principj . 
del Visconti. Una ferma fiducia nella potenza delle ra- ( 
gioni di fatto appare anche nella celebre visita, che Lo- t: 
renzo il Magnifico fece, tra lo spavento generale dei { f 
Fiorentini, allo sleale Ferrante di Napoli, il quale certa­
mente risentì la tentazione non troppo benevola di ri- / 
tener lo prigioniero.' 

Ma l'imprigionare un gran principe e il !asciarlo poi 
vivo e libero, dopo strappa tagli qualche concessione e 
infl.ittegli profonde umiliazioni, come fece Carlo il Teme­
rario con Luigi XI a Péronne (1468), agli Italiani d'al­
lora sarebbe sembrata una vera follia; 2 per ciò Lorenzo 
o non si aspettava più, o si aspettava colmo di gloria. 
- Del medesimo tempo é altresì un'arte di persuasione 
politica tutta propria degli ambasciatori veneziani, della 
quale oltre le Alpi non s'ebbe un'idea se non per mezzo 
degl'Italiani, e che non deve essere giudicata dai discorsi 
recitati nei ricevimenti ufficiali, perché questi ultimi sono 
un prodotto rettorico delle scuole umanistiche, e nulla 
più. E non mancano nemmeno tratti violenti e ingenuità 
singolari, 3 a dispetto del ceremoniale, che rigorosamente 
é osservato. Ma anche in questo niuno appare tanto ori­
ginale, quanto il Machiavelli nelle sue « Legazioni ». 
Fornito di scarse istruzioni, malamente equipaggiato, trat-

l Nic. Valori. Vita di Lorenzo. - Pau\. Jovius, Vita Leonis X~ 
L. I: quest'ultimo certamente dietro fonti autorevoli, benchè non 
senza rettorica. 

2 Se il Comines in questa e in mille altre occasioni osserva 
e giudica non meno oggettivamente di qualsiasi italiano, bisogna 
anche tener conto dei rapporti ch'egli ebbe con gli Italiani, spe­
cialmente con Angelo Catto. 

3 Cfr. per es. Malipiero, l. c. p. 216, 221, 236, 237, 478 ec. 
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tato sempre come un incaricato di secondo ordine, egli 
tuttavia non perde mai il suo spirito elevato di osser­
·Vazione e di profonda indagine . ..L Da indi in poi l'Italia 

.LLciJP.Jill?__çlLpre~~~~l!.iLP~:_se del~~-~<.l§~~ll.L~ e 
d~l!~-~lt~!az~i » .Eoli.ti~he . Ancheà1tri Stati certamente 
negoziano con somma abilità, ma l'Italia soltanto ce ne ha 
conservato in sì gran numero le prove documentate, che 

..ris.alg.Q_\lO a4 .. !l.i!..~empo co_~Upn~~)'l.O. Già il lungo dispaccio 
intorno agli ultimrmomenti della vita del torbido Fer­
rante di Napoli (17 gennaio 1494), scritto di mano del 
Pontano e indirizzato al gabinetto di Alessandro VI, 
porge la più alta idea di questo genere di scritti poli­
tici, eppure non è stato citato che incidentalmente e 
come uno dei moltissimi da lui lasciati. ' Ma quanti di 
non minore importanza e vivacità , inviati ad altri ga­
binetti sul finire del secolo XV e sul cominciare del XVI, 
non giaceranno inediti, per tacere anche dei posteriori l 
-Però dello studio dell'uomo nel rapporto sociale e pri­
vato, che va di pari passo con lo studio delle condizioni 
generali di questi italiani, ci occuperemo più innanzi 
in apposita trattazione. 

I Presso Villari, la Storia di G. Savonarola, vol. II, p. XLIII 
dei Documenti, tra i quali trovansi anche altre importanti lettere 
politiche. -Altri documenti della fine del secolo XV specialmente 
presso il Baluzio, ltfiscellanea, ed. Mansi, vol. I. 



CAPITOLO X 

La guerra come opera d'arte. 

Le armi da fuoco. - Conoscitori e dilettanti. - Orrori guerreschi. 

Giunti a questo punto, diremo ora in poche parole 
come a questo tempo anche la guerra abbia assunto il 
carattere e l'aspetto di una vera opera d'arte. Durante 
il medio-evo l'educazione guerresca in tutto l'occidente 
era perfetta dentro la cerchia del sistema prevalente di 
difesa e d'attacco; inoltre vi furono anche in ogni tempo 
ingegnosi inventori nell'arte delle fortificazioni e degli 
assedi ; ma tanto la strategia, quanto la• tattica trova­
rono non pochi ostacoli al pieno loro svolgimento nella 
natura stessa e nella durata del servizio militar.e, nonché 
nelle ambizioni della nobiltà, la quale di fronte al ne­
mico era capace di ostinarsi a questionare sulla premi­
nenza del posto e di mandar a male in tal modo colla 
sua indisciplina le più importanti fazioni, come accadde 
in quelle di Crécy e di Maupertuis. Presso gl' Italiani 
invece prevalse assai per tempo il sistema delle truppe 
mercenarie affatto diversamente organizzate, ed anche 
la sollecita introduzione de'ne armi da fuoco contribuì 
dal canto suo non poco a demoralizzar.~ in certo modo la 
guerra, non solamente perché i castelli megliÒ agguerriti 
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tremavano all'urto delle bombarde, ma perché l'abilità 
dell'ingegnere, del fonditore e dell'artigliere, sorti dalla 
borghesia, acquistava ogni dì più la prevalenza. Si ve­
deva infatti, e non senza rincrescimento, che il valore 
personale - che era tutto nelle piccole compagnie mer­
cenarie egregiamente organizzate - veniva a scemare 
non poco di pregio dinanzi a quei potenti mezzi di di­
struzione che agivano sì da lontano, e non mancarono 
Condottieri, che, non potendo altro, si rifiutarono almeno 
di ammettere il fucile da poco inventato in Germania,' 
come fece Paolo Vitelli, il quale per di più faceva ca­
var gli occhi e tagliare le mani agli schioppettieri che 
gli capitavano tra mano,2 mentre poi accettava e adope­
rava i cannoni come armi legittime. Ma nella generalità 

{
si lasciarono prevalere le nuove invenzioni e si cercò 
di trarne il maggior profitto possibile, per modo che 

\ 
grJ.!~~!.~~- t~n_t~··· P_~i··-~e_zzi . d' 4tt.acco,~~U.\la.Jl~la co­
~Jf!;l~W»e ... :d. (;)lJ~ •. fortezze divennero __ J,. , ,ma~. tutta 
Eump.a . . Principi quali un Fecferigo da Urbino e un Al-

\ fonso di Napoli, si procurarono tali cognizioni in questa 
materia da fai' parere quasi un principiante in loro con­
fronto lo stesso imperatore Ma~similiano I. In Italia, 
prima ch<;J altrove, si· hanno una scienza ed un'arte della · 
guerra trattate in modo affatto sistematico e razionale, 

~ 
qui pure s'incontrano i primi esempi di g_uer re condotte 

o~ un j!!tenio...p.UJ:!l:IP..~!~._!:.!:~-~ico, quale poteva conci­
iarsi benissimo coi frequenti mutamenti di parte o col 

modo di agire affatto spassionato e neutrale dei Con-

l Pii II Comrnentarii, L. IV, p. 190 M a. 1459. 
2 Pau!. Jovius, Elogia. Ciò fa ricordare Federigo di Urbino, 

che si sarebbe vergogn ato di tollerare nell a sua biblioteca un libro 
stampato. Cfr. Vespas. fìorent. 
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dottieri. Durante la guerra milanese-veneziana del 1451 
e 52, combattuta tra Francesco Sforza e Jacopo Picci­
nino, seguiva il quartier generale di quest' ultimo illet­
terato Porcellio, incaricato dal re Alfonso di N a poli di 
stendere su di essa una Relazione. 1 Questa è scritta in 
un latino non troppo puro, ma facile, colle ampollosità 
umanistiche allora in uso, e nel complesso tende ad imi-

' tare i commentari di Giulio Cesare, con fioriture di con-
cioni, prodigi e simili: e siccome da cento anni si dispu­
tava, se Scipione l'Africano il vecchio fosse stato più 
grande di Annibale o Annibale di Scipione, 2 così il Pic­
cinino dovette rassegnarsi a fare in tutta l'opera le parti 
di Scipione, come lo Sforza faceva quelle di Annibale. 
Ma anche sulle truppe milanesi dovendo pur riferire 
qualche cosa di positivo, il sofista non esitò di presentarsi 
allo Sforza, il quale lo fe' condurre per tutte le file: egli 
lodò altamente ogni cosa e promise di eternare ne' suoi 
scritti quanto aveva veduto. 3 Del resto, la letteratura ita-_ 
liana d'allora è ricca di descrizioni g'uerresche e di aned-' 
doti tanto per uso del dotto teorico, quanto delle persone 
colte in generale, e ciò forma un forte distacco dalle rela­
zioni contemporanee redatte al nord, dove per esempio, 
quella di Diebold Schilling sulla guerra di Borgogna con­
serva ancora la nuda ed arida esattezza di una informe 
cronaca. Fu allora che il gran dilettante di cose guerre- · / 
sche, 4 il Machiavelli, scrisse la sua «Arte della guerra». 

l Porcellii Commentaria Jac. Piccinini presso Murat. XX. 
Una continuazione per la guerra del 1453 ibid. XXV. 

2 Per isbaglio il Porcellio dice Scipione Emiliano, mentre in­
tende il vecchio Africano. 

3 Simonetta, Hist. Frane. Sfortiae, presso Murat. XXI, c. 630. 
4 Egli .viene trattato anche come tale. Cfr. BanùelÌo, p a1·te I, 

nov. 40. 
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Ma lo sviluppo subbiettivo del guerriero preso indivi­
dualmente trovò la sua più compiuta espressione in 
quelle lotte solenni di due o più parti, che già molto 
tempo prima della sfida di Barletta ( 1503) erano in uso.• 
In queste il vincitore era sicuro di un genere di apo-· 
ieosi, che gli mancava al nord: quella che gli veniva 
dalla bocca dei poeti e degli umanisti. Nell'esito di queste 
lotte non si vede più il giudizio di Dio, ma una vittoria 
del valor personale, e - per gli spettatori - la decisione 
di una gara assai tesa, insieme ad una soddisfazione 
data alle velleità ambiziose di un esercito o della intera 
nazione. 

S'intende da sè che tutti questi modi di trattar le 
cose di guerra da un punto di vista razionale e subbiet­
tivo non mancavano, in date circostanze, di far luogo 
anche ad orribili crudeltà, senza che ci entrasse nem­
meno l'odio politico, ma solo in vista di permettere un 
saccheggio, che per avventura fosse stato promesso. Dopo 
la spogliazione di Piacenza, che non durò meno di qua­
ranta giorni e che lo Sforza avea dovuto concedere ai 
suoi soldati (1447), la città per buon tratto rimase vuota 
del tutto, e per ripopolarla nuovamente si dovette usar 
la violenza. 2 Ma tali fatti sono ancor poco in paragone 

l Cfr. per es. De obsidione Tiphernatium nel 2. 0 volume ùei 
Rer. i tal. scriptores ex codd. flo r·en t., col. 690. Avvenimento molto 
caratteristico dell'anno 1474.- Il duello del maresciallo Boucicault 
con Galeazzo Gonzaga 1406, presso Cagno la , Arch. Stor. III, 
p. 25. - Come Sisto IV onorasse i duelli delle sue guardie, è 
raccontato dall'lnfessura. I suoi successori emanarono Bolle contro 
il duello in · generale. Sept. Decretal, V, ti t. 17. 

2 I particolari ne!I'Arch. Stor. Append. T. V., ed in una let­
tera presso Baluz. lYiiscell. JII, p. 158, nella quale le truppe dello 
Sforza sono rappresentate come una delle più terribili orde di 
mercenari, che sieno mai state. 
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dei mali, che l'Italia ebbe a soffrire più tardi dalle truppe 
straniere, e specialmente poi da quegli Spagnuoli, nei 
quali forse una vena di sangue arabo e fors'anche l'abi­
tudine alle atrocità della Inquisizione svegliarono il lato 
più perverso della natura umana. Chi impara a cono­
scerli nelle nefanclità commesse a Prato, a Roma ed al­
trove, non sa poi qual concetto formarsi di Ferdinando 
il Cattolico e di Carlo V, che, pur conoscendo l'indole 
di tali mostri, non si peritarono tuttavia di !asciarli in­
ferocire a loro talento. Il cumulo degli atti consumatisi 
nei loro gabinetti, e che mano mano vengono prodotti 
alla luce del giorno, potrà restare come una fonte sto­
rica della più alta importanza; - ma nessuno negli 
scritti di tali principi cercherà più un pensiero politico 
vivificatore. 



CAPITOLO XI 

Il Papato e i suoi pericoli. 

1Posizione di fronte all'estero e all'Italia.- Torbidi a Roma da Ni­
colò V in poi. - Sisto lV signore di Roma.- Progetti del car­
dinale Pietro Riario. - Il nepotismo politico in Romagna. -
Cardinali di case principesche. - Innocen1.o VIII e suo fi glio. 
- Alessandro VI come spagnuolo.- Relazioni coll'estero e s i­
monia. - Cesare Borgia e suoi rapporti col padre. - Suoi ultimi 
•progetti. - Minaccia.ta secolari zzazione dello Stato pontifi cio . 
- I mezz i viol enti. - Gli assas sinii. - Gl i ultimi anni - Giu­

"]io II restauratore del Papato. - Elez io:~e di Leone X. - Suoi 
progetti pericolosi in politica. - P e ricoli es te rn i crescenti. -

.Adriano VI.- Clemente VII e il sacco di Roma. - Cons eguenze 
·dì esso e reazione. - Riconciliazione di Carlo V col Papa. -
ì l Papato della Contro-riforma. 

Del Papato e dello Stato pontificio, come creazioni 
·affatto eccezionali, noi non ci siamo occupati fin qui se 
non incidentalmente affatto e solo per istabilire il carat· 
tere degli Stati italiani in generale.' Allo Stato ponti­
fìcio mancava quasi affatto ciò che invece caratterizza 
in modo speciale gli altri Stati, vale a dire il ben cal-~' 
colato aumento e la concentrazione dei mezzi della po­
tenza, appunto perché il potere spirituale aiutava dal 

I Una volta per sempre rimandiamo qui alla Stm·ia dei Papi 
di Ranke (v. I), e a quella di Sugenheim Sull'odgine e lo sviluppo 
dello Stato della Chiesa. 
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canto suo a coprire e a sostituire il difettoso svolgimento­
del temporale. Eppure per quali solenni prove non è­

esso passato nel secolo XIV e nei primi anni del XV! 
Quando il Papato fu trasportato nella cattività di A vi­
gnone, tutto andò in sulle prime a soqquadro, ma la. 
corte avignonese aveva danari, truppe ed un grand'uomo 
di Stato, che al tempo stesso era un gran capitano, lo 
spagnuolo Albornoz, che sottomise e tornò all'obbedienza. 
i ribelli. E di gran lunga ancora più grave fu il pericolo 
di un definitivo sfacelo, allorché sopraggiunse lo scisma. 
e coll'andar del tempo né il papa romano, né quello di 
Avignone aveano forze e ricchezze bastanti per sotto­
mettere nuovamente lo Stato perduto; ma, dopo restau­
rata l'unità della Chiesa, la cosa riuscì nuovamente sotto 
Martino V, e riuscì una seconda volta ancora, dopoché 
sotto Eugenio IV il pericolo s'era ancor rinnovato. Se-· 
nonché lo Stato della Ctiiesa era, e rimase per allora, 
una completa anomalia fra tutti gli altri Stati d'Italia:: 
in Roma e nel suo territorio resistettero al potere dei 
Pontefici le grandi famiglie dei Colonna, dei Savelli,. 
degli Orsini, degli Anguillara ed altre: nell' Umbria, 
nelle Marche, nelle Romagne, se non v'era più quasi 
nessuna di quelle repubbliche, alle quali il Papato s'era 
mostrato sì poco riconoscente pel loro attaccamento, vi 
era invece una moltitudine di grandi e piccole case princi­
pesche, l'ubbidienza e la fedeltà delle quali non volevano 
dire gran cosa. Come dinastie a sé e sussistenti per 
forza propria, hanno tuttavia anche esse la loro speciale 
importanza, e da questo punto di vista noi trovammo 
più sopra (v. pag. 37, 59) conveniente di toccare almeno 
di quelle che primeggiavano sulle altre. Ciò non ostante, 
non vogliamo dispensarci qui da alcune brevi conside-

~ razioni sullo Stato della . Chiesa preso nel suo insieme. 
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::Esso sin dalla metà del secolo X V trovasi esposto a 
nuove crisi e a nuovi pericoli, perché lo spirito della 
politica italiana cerca da diverse parti d'invadere anche 
la Curia e di tirarla nelle sue vie. Ma i pericoli che 
vengono dal di fuori o dal popolo, sono sempre i minori; l 
i maggiori hanno la loro origine nelle tendenze stesse l 
dei Papi. 

Innanzi tutto lasciamo da parte i paesi esteri di là 
·dalle Alpi. Se in Italia il Papato trovavasi sotto la mi­
naccia di pericoli gravissimi, non era certamente quello 
il momento, in ~ui avessero potuto o voluto prestargli 
un~iuto né la /F..r~a sotto la tirannia di Luigi XI, 
né 'Iné!!t.~ra ai primordi della guerra delle due Rose, 
né a Sp,~a in preda ai più grandi rivolgimenti, né la 

fr{Permania stessa tradita nel concilio di Basilea. Anche 
' in "l'ra1ìa v' era bensì un certo numero di uomini colti 
-ed idioti, che riguardavano come un vanto nazionale la 
presenza del Papa nel paese, ma i più per soli interessi 
privati, e· moltissimi per una gran fede nel valore delle 
benedizioni papali, 1 tra i quali quello. stesso Vitellozzo 

l Sull' impressione delle benedizioni di Eugenio IV in Firenze 
veggasi Vespas. fiorent. 18. - Sulla maestà delle funzioni eccle­
siastiche di Niccolò V, v. Infessura (Eccan\. Il, col. 1883 e segg.) 
e J. Manetti Vita Nicolai V (Mura t. III, II, col. 923). - Sugli 
omaggi resi a Pio II, v. Diario ferTarf!se (l\Iurat XXI. col. 205), 
.e Pii Comment. pas&im, specialmente IV, 201, 204, XI, 562. Anche 

· assassini di professione non osano attentare alla vita del Papa.­
Le grandi funzioni in chiesa furono trattate come cosa di molta 
importanza dal vanitoso Paolo II (Platina, l. c. 321) e da Sisto IV, 
che, ad onta della podagra, celebrò seduto la Messa pasquale 
(Jac. Volaterranus, Dim·ium, Murat. XXIII, col. 131). In modo ab­
bastanza notevole il popolo fa distinzione tra la forza magica della 
benedizione e l'indegnità di chi benedice : quando il Papa nel 1481 
non volle dar la benedizione nel dì dell'Ascensione, non gli man­
carono maledizioni e imprecazioni (Ibid. col. 133). 



142 PARTE PRIMA 

Vitelli, che invocava l'assoluzione di Alessandro VI neL 
momento stesso, in cui il figlio del Papa lo faceva stroz-· 
zare. 1 Ciò non astante, tutte queste simpatie non sareb-­
bero bastate a salvare il Papato di fronte ad avversari 
veramente risoluti, e che avessero saputo trar profitto ­
dall' odio e dal rancore che esistevano contro di lui. 

Ora egli fu appunto in un momento di così generale 
abbandono, che anche all'interno si manifestarono i più 
serii pericoli. Già pel fatto stesso del trovarsi la Chiesa . 
imbevuta delle stesse massime che informavano la po­
litica degli altri principati italiani, essa doveva sentirne 
le scosse più fiere : il suo proprio carattere v'arrecò poil 
urti affatto particolari. 

Per quanto riguarda, prima d'ogni altra cosa, la città . 
di Roma, era già da tempo in valsa la consuetudine di 
n_g!J--.dare-impgrJ!:l-~~~--aJytwa ... aUe .. ..s.JJ~_~ii!tiruli_ in~ne,. 
poiché tanti Papi cacciati da tumulti popolari erano·· 
sempre tornati, e i Romani stessi dovevano nel proprio 
interesse desiderare la presenza della Curia a Roma.. 
Ma non è men vero per questo, che Roma di tempo in 
tempo non solo si mostrò proclive ad idee più o men. 
radicali, 2 ma nelle cospirazioni che minacciavano la si--

l :Machiavelli, Scritti mino1·i, pag.l42, nel noto Discorso sulla 
catastrofe di Sinigaglia.- Vero è però che gli spagnuoli e i fran­
cesi si mostravano assai più zelanti dei soldati italiani.- Cfr. presso 
presso Paul. Jov., Vita L eonis X (L. Il) la scena che precedette· 
la battaglia di R avenna, nella quale l'armata spagnuola, allo scopo 
di ottenere l' assoluzione, fece ressa intorno al Legato del Papa, . 
che ne pianse di gioia. Veggasi ·inoltre (presso lo stesso) ciò che· 
fecero i Francesi a Mi lano. 

2 Invece quegli eretici della Campagna, propriamente di Poli, 
i quali credevano che un Papa dovesse innanzi tutto avere a di- · 
stintivo la povertà di Cristo, potrebbero tutt'al più sospettarsi in--
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curezza dei Pontefici, ubbidì a mani invisibili, che la 
guidavano dal d! fuori. Così accadde, per esempio, nella 
congiura -di Stefano Porcari contro quel Papa, che per 
l'appunto aveva procurato a Roma i maggiori vantaggi, 
Nicolò V (1453). Il Porcari mirava ad un rovesciamento 
della signoria dei Papi in generale, e in ciò avea grandi 
complici, i quali bensì non vengono nominati, 1 ma devono 
cercarsi fra i governi italiani d' allora. Sotto lo stesso 
pontificato Lorenzo Valla chiudeva la sua famosa invet-­
tiva contro la donazione di Costantino, augurando l'imme­
diata secolarizzazione dello Stato pontificio.~ 

Anche la congrega di cospiratori, colla quale ebbe a 
lottare Pio II (1495), non nascondeva che il suo scopo 
era in generale la caduta del dominio dei preti, e il 
capo . di essa, Tiburzio, ne riversava la colpa sui profeti, 
che gli avevano promesso l'adempimento di quel suo de­
siderio in quello stesso anno. a P arecchi grandi romani, 
il prinèipe di Taranto e il condottiere Jacopo Piccinino 
n' erano complici e promotori. E se si ripensa al ricco 

fetti di dottrine simili a quelle dei Valdesi. Il modo, con cui ven­
nero imprigionati sotto Paolo II, è narrato dall'Infessura (Eccard. II, 
col. 1893) e dal Platina, pag. 317 ec. 

I L. B. Al berti: Da Porcaria con}uratione, presso Murat. XXV, 
col. 309 e segg. - Il Porcari voleva: omnem pontificiam turbam 
fundittcs extinguer e. L'autore conclude: video sane, quo stent 
loco res Italiae ,- intelligo, qui sint, quibus hic perturbata esse 
omnia condttcat . ... Egli li chiama extrinsecos impttlsores, e crede 
che il Porcari avrebbe trovato più tardi degli imitatori. Infatti an­
che le idee del Porcari avevano una certa somiglianza con quelle 
di Cola di Rienzo. 

2 Ut Papa tantum vicarius Christi sit et non etiam Caesa­
ris . . . . Tunc Papa et dicetur et erit pater sanctus, pater omniwn, . 
pater ecclesiae etc. 

3 Pii II, Commentarii, IV, pag. 208 e segg. 
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bottino, che ad ogni momento poteva riguardarsi come 
pronto nei palazzi dei maggiori prelati (i congiurati aveano 
messo gli occhi specialmente sui tesori del cardinale di 
Aquileja), sorprenderà piuttosto che in una città . quasi 
sempre così priva di sorveglianza tali tentativi non fos­
sero invece più frequenti e più fortunati. Non per nulla 
Pio II risiedeva più volentieri dovunque, anziché a Roma, 
ed anche Paolo II ebbe a provare nel 1468 un forte 
spavento per una congiura, supposta o reale, di questa 
sp,ecie. ' I Pontefici dovevano o quando che sia soggi<.<.­
cere a tali assalti, o domare colla forza le fazioni dei 
grandi, sotto la protezione dei quali simili rapaci tenta­
tivi venivano ogni di più aumentando. 

E questo fu appunto il compito che si propose il ter­
ribile .SJ_sto IV. Egli fu il primo ad aver Roma e il suo 
territorio~ compiutamente nelle sue mani, massima­
mente dopo la persecuzione inflitta ai Colonnesi, e per 
questo potè anche, sì negli affari della Chiesa, come in 
quelli della politica italiana, procedere con tanta fran­
chezza dì fronte alle lagnanze e perfino alle minaccie di 

!
convocare un Concilio, che venivano dall'occidente. I mezzi 
necessarii li forniva una simonia, che tutto ad un tratto 
ominciò ad eccedere ogni misura, e alla quale soggia­
evano tanto le nomine dei cardinali, quanto quelle dei 
ignitari inferiori, nonché le grazie o concessioni di qual­

siasi specie. 2 Si sto stesso non avea potuto ottenere la 
dignità papale senza ricorrere ad un tal mezzo. 

l Platina, Vitae Paparum, p. 318. 
2 Battista Mantovano, De calamitatibus temporum, L. III. 

L'arabo vende l'incenso, il fenicio la porpora, l'indiano l'avorio: 
venalia nobis templa, sacerdotes, altaria, sac1·a, coronae, ignes, 
thura, 1J1'eces, coelum est venale, Deusqtte. 
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Era naturale che una corruzione c"osì universalmente 
-estesa dovesse quando .che sia tirare addosso alla sedia 
papale disastrosissime conseguenze; ma queste in allora 
sembravano ancora molto lontané. Diversamente invece 
andò la cosa rispetto al nepotismo, che minacciò perfino 
un momento di rovesciare dai cardini il Pontificato. Fra 
-tutti i nipoti, il cardinale Pietro Riario fu quegli, che in 
sulle prime godeva il maggiore e quasi l'esclusivo favore 
-di Si sto, nel tempo stesso che del suo nome riempi va 
tutta l'Italia, sia pel suo lusso smodato, sia per le voci 
che correvano sulla sua empietà e sulle sue mire poli­
tiche.1 Egli s'accordò col ·duca Galeazzo Maria di Mi­
lano (14~3), allo scopo che questi dovesse diventar re 
della Lombardia ed aiutar poi lui con danaro e con uo­
mini a salire sul trono papale al suo ritoJ'llO in Roma: 
Sisto, à quanto sembra, glielo avrebbe ceduto sponta~ 
neamente. 2 Questo progetto, che sarebbe riuscito ad u~a 
secolarizzazionJl_~.Stat.Q.J?.§fi~~f~nié:l::~.e.dj.­
iari'e~ltrono' fallì poi per-la~mcii>te subitanea di ___.. ... -· ........ ___ \ ...... 
PietPo. Il secondo mpote, Girolamo Riario, non abbracciò 
lo stato ecclesiastico e non toccò quindi il Pontificato; 
ma dopo di lui i nipoti dei Papi tennero in continui 
scompigli l'Italia con gli sforzi che fecero per procac-

l Si veggano, per es.,.:~·li Annales Placentini, pi·esso 1\~urat. XX, 
col. 943. 

2 Corio, St01·ia di Mila no, fol. 416-420. Pietro aveva già aiu­
tato a far cadere le elezione su Sisto V. Infessura, presso E ccard, 
.Scriptores, II, col. 1895. È notevole che nel 1469 era stato pro­
fetizzato, che dentro tre anni da Savona (patria: di Sisto, eletto 
nel 1471) sarebbe venuta la salute. V. la lettet•a colla sua data 
presso Baluz. lvliscell. III, p. 181.- Secondo il Machiavelli. Stor. 
fi01·ent. L. VII i Veneziani avrebbero avvelenato il cardinale. Certo 
è che i motivi non sarebbero loro· mancati. 

10 
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ciarsi un gran principato. P er lo innanzi alcuni Papi 
aveano tentato di far valere la lqro supremazia feud ale 
su Napoli a favore dei loro congiunti; 1 ma, dopoché ciò 
non era riuscito ne~nche a Calisto III, non era il caso 
di più pensarvi, e Girolamo Riario, deluso anch e nel 
t entativo di assoggettar Firènze (e chi sa in quanti altri 
progetti), dovette accontentaesi di fondare una Sign6ria 
nello Stato stesso della Chiesa. Fino ad im certo punto 
la 'cosa poteva giustificarsi col .dire che la R omagna, 
co'suoi ' princi!'>i e tiranni sparsi per le città, minacciava 
già di svincolarsi · compiutamente dalla supremazia pa­
pale, ·o che essa in breve avrebbe potuto divenir preda 
degli Sforza o dci Veneziani, se Roma nori si appigliava 
a questo spediente. Ma chi, in tempi simili e in tali con­
dizioni, si sarebbe fatto mallevadore di un' obbedienza 
durevole da parte di tali nipoti divenuti sovrani o dei 
loro discendenti verso Papi, coi quali non avessero ph't 
alcun vincolo di parentela~ P erfino i Papi ancora viventi 

1 non erano sicuri dei propri figli o nipoti, perché troppo 
i prossima era la tentazione di cacciare il nipote .di un 
\ pr·eclecessore per sostituirvi il proprio:·-n -c9_q);i·accolpo di 

_que~to _stato di..cose- sul.Fapato .stesso-eesti.t!~iva un p~: 
1:icolo gravissimo: esso si teovava, cioè, costrettoacr"ùsàr 
tutti i mezzi coercitivi, anche gli spirituali, per uno scopo 
dei più equivo.ci, al quale dovevano subordinarsi tutti gli 
altri della sedia papale ; e se l'intento era raggiUnto con 
tali mezzi e fra l'odio di tu'tti, si creava una din~stia, 
che avrebbe avuto il più grande interesse alla caduta 
del Papato. 

I Anco11a Onorio II voleva, dopo la morte di Guglielmo I (1127), 
incorporare l' Ap ulia come feudo devo luto a S. Pietro. 



LO STATO COl\fE OPERA D'ARTE 147 

Quando Sisto morì, Girolamo non potè sostenersi nel 
principato usurpato (Imola e Forlì) se non a gràn fa­
tica e soltanto colla protezione e l'aiuto della famiglia 
Sforza, dalla quale usciva sua moglie. Ora nel Conclave 
successivo (1484),-- nel quale fu eletto Innocenza VIII, 
- si vide un fatto, che somigliava quasi ad una nuova 
garanzia esf,erna del Papato, vale a dire due cardinali 
di case regnanti, che per denaro e dignità si lasciarono 
vergognosament"e corrompere : Giovanni d'Aragona, fi glio 
del re F errante, ed As0anio Sforza, fratello del Moro. 1 

Così almeno le du e case di Napoli e di Milano s' inte­
r essavano, per amor del bottino, al mantenimento della 
signoria papale. Anche nel Conclave seguente, nel quale 
tutti i cardinali simoneggiarono, ad eccezione di soli 
cinque , Ascanio si lasciò nuovamente corrompere ·con 
forti donativi, non senza riserbarsi però la speranza di 
divenir Papa egli stesso un'altra volta. 2 

Lorenzo il Magnifico dal canto suo desiderava altresì 
che la casa Medici non andasse colle mani vuote. Egli 
diè in moglie sua fìglia Maddalena al fìglio del nuovo 
Papa~ Fra nceschetto Cybo, e s'attendeva non solo ogni 
specie di favori per Suo figlio Giovanni (il futuro Leone X), 
ma anche un sollecito innalzamento del genero.s Però, 
quanto a quest'ultima speranza, egli pretendeva l' impossi­
bile. Sotto Innocenza VIII non era il caso di veder sor­
gere quell'audace nepotismo, che fondava Stati, appun,to 

l Fabroni, Laurentius magnif. adnot. 130. Un referendario 
seri v eva di ambedue : hanno in ogni elezionP- a· mette1·e a sacco 
questa corte, e sono i maggiori r ibaldi del mondo. 

2 Corio, fol. 450. 
3 Un monitorio molto caratteris ti co veggasi in Fabroni, Lau­

?·entius magnif. adnot. 217, e in estratto presso Ranke, Die rò"-· 
mischen Papste, I, p. 45. 
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per questo che Franceschetto era uomo di scarso inge­
gno e, al pari del Papa suo padre, non era sollecito 
d'altro che di goder'e la potenza nel modo il più gros­
solano, specialmente accumulando enormi somme di da­
naro.' Tuttavia la maniera, colla quale il padre e il figlio 
condussero quell'affare, alla lunga non avrebbe mancato 
di riuscire ad una pericolosissima catastrofe, lo sciogli­
mento dello Stato. 

Se Sisto s'era arricchito colla vendita di ogni sorta 
di grazie e di dignità, Innocenza e suo figlio eressero 
addirittura una banca di grazie temporali, nella quale, 
dietro il pagamento di tasse alquanto elevate, poteva 
attenersi r impunità per qualsiasi assassinio e delitto: 
di ogni ammenda cento cinquanta ducati ricadevano alla 
Camera papale, il di più a Franceschetto. E così Roma, 
come era naturale, negli ultimi anni specialmente di 
questo pontificato, formicolava d'ogni parte di assassini 
protetti e non protetti: le fazioni, la cui r epressione era 
stata la prima opera di Sisto, rialzarono il capo in modo 
spaventoso; ma il Papa, chiuso e ben custodito nel Va­
ticano, non si preoccupava d'altro, che di porre qua e 
là qualche agguato, per farvi cader dentro malfattori, 
che avessero mezzi di ben pagare. P er Franceschetto la 
questione principale . era di sapere come avesse pot uto 
·piantar tutti con quanti più tesori poteva, nel caso che 
il. Papa venisse a morire. Egli si tradì una volta nel­
l' occasione che di questa morte, ornai aspettata, corse 

I E fors'anche feudi napoletani, per cui Innocenzo chiamò nuo­
vamente gli Angioini cont1·o il re Fet·rante, che a questo riguardo 
faceva il sordo. Il contegno del Papa in questo negozio, e la sua 
partecipazione alla seconda congiura dei Baroni rivelano inettitu­
dine e disonestà ad un tempo. Del 3uo modo brutale di trattar 
colle potenze estere veggasi a pag. 125. 
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.una falsa notizia (1490); addirittura egli voleva portare 
con sè tutto il danaro esistente nelle casse, e quando 
quelli stessi che lo circondavano, glielo impedirono, volle 
almeno che lo seguisse il principe turco Zizim, che egli 
riguardava come un capitale vivente da potersi cedere 
per avventura a patti vantaggiosissimi a Ferrante di 
Napoli.' Egli è sempre malagevole il voler calcolare 
tutte le eventualità politiche di un'epoca ornai remota: 
ma qui sorge da sè la' domanda: come Roma sarebbe stata 
in grado di sostenersi con due o tre pontificati di questo 
genere? Di fronte poi all'Europa niuna maggiore impru­
denza che lasciar andat•e le cose tant'oltre, che non 
soltanto il viaggiatori e i pellegrini, ma un'ambasceria in­
tera spedita da Massimiliano, re dei Romani, fu in pros­
simità di Roma assalita e spogliata così complet3:mente, 
che taluni degl'inviati tornarono addietro senza nemmeno 
aver . toccato le porte della città! 

Alessandro VI, uomo dotato di attitudini non comuni, 
salì al potere coll' idea di goderlo nel pieno significato 
della parola (1492-1503): e siccome con questa idea non 
poteva certamente conciliarsi uno stato di cose, quale lo 
abbiamo descritto, il primo suo atto fu l'immediato ri­
stabilimento della pubblica sicurezza e il puntuale pa­
gamento di tutti gli stipendi. 

Rigorosamente parlando, noi potremmo qui preter­
mettere questo Pontificato, appunto perché non parliamo 
che delle diverse forme che assunse la civiltà italiana, 
e i Borgia non erano italiani più di quello che lo fosse 
la casa allora regnante di Napoli. Alessandro, parlando 

l Cfr. specialmente l'Infessura, presso Ecca"rd, Scriptores, II, 
passi m. 
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in pubblico con Cesare, si serviva sempre della lingua . 
spagnuola: Lucrezia al suo in gresso in Ferrara (dove 
portò le mode ~pagnuole) fu festeggiata da buffoni pure 
spagnuoli: di spagnuoli si compose il servi do rame più 
fidato della famiglil:l-, ponchè le bande fami gerate di 
Cesare nella guerra del 1500, e pare che lo stesso suo 
carnefice, don Miche! etto, e il suo avvelenatore Seba­
stiano Pinzon sieno stati anch'essi spagnuoli. Finalmente 
anche Cesare, fra le altre sue gesta, si mostrò vero spa­
gnuolo, quando atterrò, secondo tutte le regole dell'arte, 
sei tori selvaggi in campo chiuso. La corruzione sol­
tanto, di cui questa famiglia sembra la personificazione 

. vivente, non potrebbe ·dirsi portata a Roma da essa, 
quando già, come vedemmo, vi preesisteva e in 13ì larga 
misura. 

Di questi Borgia e delle loro gesta molto e in più 
modi fu scritto. Il loro .scopo immediato . e~a l'assogget­
tamento completo dello Stato della Chiesa~-
~Ìnfè~tt~ ' s~hiaèd~ti:ido t utti" "Cpicçoli signori - più 
o meno impotenti vassalli della Chi~sa - o annien­
tandoli, 1 e togliendo di mezzo in Roma le due grandi 
fazioni che la padroneggiavano, gli Orsini che la pre­
t endevano a · Guelfi, i Colonn~si che avrebbero voluto 
passare per Ghibellini. )Ma i mezzi, di cui si fece uso, 

\

furono così spavcntevoli, che il P~i!P,.atQ._ necessariamente 

~-dovuto ~da-r.e .J!l rovina;~se un a-_,Vènimento in-
-:--__.- ' ·-- - . 

cidentale (l'avvelenamento contemporaneo del padre e 
figlio) n~n avesse impt'ovvisamente mutato la faccia delle 
cose. - V ero è che all'indegnazione che sorgeva dalle 

l Ad eccezione dei Bentivoglio di Bologna e della casa Estense 
di Ferrara. Quest'ultima fu costretta ad imparentarsi: Lucrezia 
Borgi a fu data in moglie al principe Alfonso. 
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cosr-ienze di tutto l'Occidente, Alessandro n ori avea bi­
sogno di .):>adare gran fatto .: :inforrio ' ·a sè egli ·sapeva 
farsi temere e' rispettare: i principi s~ranieri si lascia vano 
com'perarè ' e Luigi XII speciàlmehte gli prestò ogni ajuio . 
possibile; e quanto alle popolaziolli, esse no.n ave vario 
nemmeno un sentore di quanto ·accadeva nelP Italia di 
nie'izo. L'unico momento veramente pericoloso, nell' ap­
prossimarsi di Carlo VIII, passò contro ogni aspettazione 
feli cemente,' e d'altronde anche àllora non trattavasi del 
Papato come tale,' ma di una deposizione di Alessandro 
per far luogo · ad Un Papa migliore. Il massimo e dure- ~ 
vole e · !'lempre crescente pericolo pel PontificatO stava 
in Alessandro stesso e più ancora in suo figlio Cesare 
Borgia. ' ·· 

Nel padre l' ambil;ione, l'avidità e là' depravazione 
erano congiunte con un'indole energica, e co'n tendenze 
assai splèildide, Tutti i godimenti che • piiò . aar la po­
tenza, ·egli volle1 goderli sino dal primo giornO e. iri ·ampia 
misura. Nella scelta dei Jnezzi che doveftnO condurld ·al 
suo scopo, egli 'non si mostrò mai titubante: sin, dalle 

l • 

I Secondo il .Corio (fol. 479),.Carlo pensava ad un Concilio, alla 
de'posizione del Papa e perfino alla sua deporta~ion~ in Frai1cia, 
e precisamente all'epòca del suo ritorno da Napoli. Secondo Be­
nede~to ·~charolus VIII, presso Eccard script. Il, col. 1584), . Cado, 
offeso che il Papa e i cardinali non avessero voluto rico noscedo 
nel nuovo suo reg·no, avrebbe concepito ancora a Napoli l' idea 
de Italiae imperio 'deque pontificis statu mutando, ma subito 
dopo • l' aVI1ebbe abbandonata, accontentandosi di umiliare perso­
nalmente Alessandro. Il Papa però si sottrasse a tempo. - I par­
ticolari da questo tempo in avanti presso ·Pìlorgel-ie ·, Campagne 
et bulletins de la grande armée d'Italiè 1495-1495 (Paris, 1866 ·8.0

), 

dove· si ·discorre della gravità del peric.olo, in cui si trovò più volte 
Alesstindro {p. III, 117 ecc.). Perfino nel sno ritorno (p. 281 e segg.} 
Carlo non pensava a fargli alcun male." 
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prime tutti seppero che egli non intendeva di rifarsi 
soltanto dei sacrificii fatti per ottenere il Papato, 1 ma 
voleva senz'altrò eh~ la simonia dell'acquisto fosse am­
piamente sorpassata dalla simonia delle vendite. S' ·ag­
giungeva poi che Alessandro, in virtù degli ufficii di 
vice-cancelliere ed altri da lui anteriormente coperti,. 
conosceva meglio d' ogni curiale tutti i mezzi possibili 
di far danaro. Né egli nominò mai nessun cardinal.e 
senza un deposito anticipato di somme considerevoli.­
Del resto sin dal 1494 un carmelitano, Adamo da Ge­
nova, che a Roma aveva osato predicare , contro la si­
mania, fu trovato morto nel suo letto con ben venti ferite. 

Ma quando il Papa col ,tempo cadde sotto il domini(} 
del proprio figlio, i mezzi violenti presero quel carattere 
lveramente infernale, che necessaria.mente reagisce perfin 
Ìsugli scopi. Ciò che si fece nelle lotte coi grandi di Roma 
e coi tiranni delle Romagne .supera, in linea di crudeltà 
é di ' perfidia, quanto di peggio commisero gli Aragonesi 
di Napoli, con q~esto di più che le . ~rti, ·con cui si tra­
diva, erano a-s;af-pif :riffl-r!ate: Affatto spaverrleVole è' 

Ù-modo, con c~i C~sare giu~se· ad isolare il padre, to­
gliendo di mezzo il fratello, il cognato ed altri congiunti 
e cortigiani, non appena · il favore che· essi godevano· 
presso il Papa ~la loro posizione suscitarono in lui qual-

I Corio, fol. 550. - Mali piero, A nn. vene ti, A rch. star. VII, I . 
p. 318. - Da quale spirito di rapacità fosse dominata la famiglia. 
intera scorgesi, fra molti altri, dal Malipiero, l. c. p. 585. Un ni· 
pote viene açcolto splendidamente a Venezia in qualità di legato 
pontificio e vi fa gran bottino di danaro vendendo dispense: le­
persone addette al suo servizio rubano, partendo, tutto ciò su 'cui 
possono mettere le mani, anche un arazzo tessuto in òro dell'altar~ 
maggiore di una chiesa di Murano. 
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che ombra di ·gelosia. Alessandro fu spinto al punto di 
dare il SllO consenSO all'uccisione del figlio SUO predi­
letto, il cluca di Gandia, 1 perc~è trell?aYa _per: sè- stes~ 
dinanzi _a Cesar_e, · -

Ora quali erano i segreti disegni di quest'ultimo~ 

Ancora negli ultimì mesi della sua signoria, quando egli 
appunto aveva finito di ' sterminare i condottiel'i a Sini­
gaglia ed era di fatto divenuto padrone dello Stato della 
Chiesa (1503), ripetevasi abbastanza modestamente da chi 
lo avvicina va, che egli ' non voleva sottomettere se non 
le fazioni e i tiranni, e ciò solo a vantaggio della_ Qhiesa, -------...._ . . .. --·. 
ritenendo per sè tutt' al più rla 'Romagna, .. e che quindi 
non gli sarebbe mancata ia r-iconoscenza anche di tutti 
i Papi futuri, ai quali rendeva il piìi grande servigio, 
abbattendo gli Orsini e i1 Colonna.~ Ma chi potrebbe am­
mettere che questo realmente fosse l'ultimo suo pen­
siero? Un po'piu apertamente una volta si espresse Papa 
Alessandro in una conversazione avuta coll'ambascia­
tore veneziano ' mentre raccomandava suo figlio alla 
protezione della Repubblica : « io· voglio fare in modo, 
diss\:igli, che un gi?rno il Papato tocchi o a lui o alla 

l Ciò presso il Panvinio ( Contin. Platinae, p. 359): insidiis Cae­
saris fratris inte1·(ectus . ... connivente .. .. ad scelus pat1·e. Te­
stimonianza certo aute!l tica,_ contro la quale hanno poco peso le 
asserzioni del Malipiero e del Matarazzo, che ne danno la colpa a 
Giovanni Sforza. -Anche la commozione 'profonda di Alessandro 
accennerebbe ad u~a complicità. Quando il cadavere fu estratto dal 
Tevere, i'l Sannazzaro scrisse: 

Piscatorem hominum ne te non, Sexte, putemus, 
Piscaris natum retibus, ecce, tuum . ' 

Z l\Iachiavelli, Opere, ediz. Milan. vol. V, p. 387, 393, 395, 
nella L egazione al duca Valentino. 
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·vostra Repubblica ». 1 Veramente Cesare aggiui1se, che 
non doveva divenir Papa, ·se l10il colui che avesse avuto 
l'assenso di Venezia, e che a tal uopo i cardinali ve­
neziani non aveano bisogno che di star bene uniti e 
-compatti. Nessuno è in grado di dire, se egli con tali 
·parole intendesse alludere a sé medesimo ; ma, in ogni 
easo, le espressioni . del padre bàstario ·bene a provare 
<J.uali fossero le sne idee circa l'occupazione del trono 
papale. Qualche ulteriore indiziò ci viene per 'via indi­
retta da Luorezia Borgia, potendosi pres umere che certi 
passi delle poesie d'Ercole Strozza non ·sieno :che l'eco 
:(li ~spressioni, alle quali e'lla; çomé duchessa di Ferrara, 
:può benissimo essersi lasciata andare. Anche qui in­
nanzi tutto si parla deU' intendimento di Cesare di farsi 
Papa, 2 ma in· mezzo a ciò trali.lce· altresì qualche cosa 

~h.e.....al~~~-e -~d un~_sperata si~oria su tutta l' Ita­
lia, a e sulla fine sr accei1-na ·al ratto · che Cesare; qual 

-----.;.. 

principe secolare, macchinava cose grandissime e per 

l Tommaso Gar, Rela:tioni dellci 1Cm·te ' di 'Ronw, I, p. 12 
nella Relaz. di P. Capello. Letteralmente è :detto ; il Papa rispetta 
Venezia quanto nessun altrò potentato del mondo, e ]Jerò desi­
dera che ella (la signoria di Venezia) p>·otegga il figliuolo e dice 
voler fare tale o>·dine, che il Papato o sia suo, ovve>·o della Si-
9>Wria nost>·a. La parola suo non può riferirsi che a Cesare. 
Del res to delle. ince rtezze cagionate d~ll'uso del pronome posses­
·sivo si ha un saggio lle\la questione oggidì àncor viva rispetto 
a lle parole usate d,a l V.as~ri nella Vita ·di Raffaello: « a Bindo 
Altoviti fece il >·itratto suo ecc. 

2 Strottii poetae, p.J9, nel poema sulla Cacciq di Ercole Strozza, 
•etti triplicem fata inviclere co>·onarn. Poi anche nell' .Elegia per 
1a morte di Cesare, p. 31 e segg.: spera>·etque olim solii decor~ 
.alta pate>·ni. 

3 Ibiù. Giove una volth avrebbe promesso: affo>·e Alexandri 
.sobolem, quae pone>·et olim Italiae leges, atque aw·ea saecla >·e­
fe> Tet, ecc. 
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questo anche avea deposto una volta il cappello · car­
dinalizio.' Infatti non è a dubitare che Cesare, fosse 
eletto Papa· o· no dopo la morte di Alessandro, pen­
sava a conservare per sè ad ogni costo lo Stato della 
·Chiesa, e che egli, dopo tutte lè scelleratezze commesse, 
più facilmente poteva sperare di sostenersi come prin­
·eipe, che come Papa. Nessu'no più di lui sarebbe stato i 
in grado di secolarizzare lo Stato, 2 e nessuno più di 
lui avrebbe dovuto farlo, se voleva coi1tinuare, a tenerlo. 

Se noi non c' ingannia~~f!~~t~qu..~.i?ÌQ._S~r~b.~e ~ il m_~~ 
!i_~9_Pri n _ci pala_ çl~ll~ .. -~~r-~t~- S!ll}Paii~._çJ:w~iLMac~ia veli .. 
manifesta · per questo grande ribaldo: o Cesare, ~ f!e~--- -·-~----.. ..__..-........ ----·-... -- ~---~ ·--. ._ ~-----

~U~9--~~~b~e stato capace di « es!!:arreìi f~r:ro dal.la fe-
rita », vale a dire , di annienta~·e jl, .Fa }lato, causa di 
tutti gl' interventì e fon·t~ di tutte le divisioni d'Italia· . 

. -. -- .. . -.. ... - . . . . .- . . . .. . 
- Gl'intriganti che credevano d'indovinare le mire di 
Cesare, quando gli facevano balenare agli occhi la pos­
sibilità 'di regnare sulla Toscana, furono respinti sdegno­
samènte, a quanto sembra, da lui medesimo.• 

Ma forse tutte le logiche deduzioni che si tirano 
da tali promesse, riescono vanè, - non tanto per una 
speciale genialità satanica, di cui altri lo volle . fornito, 
ma che' in 'lui non v' era, come non v'era, per esempio, 

l Ibid: sacrwnque decus maj01·a pa1·antent deposuisse. 
2 Come è noto, egli et·a congiunto in matrimonio con una 

principessa francese della casa di Albret, e n'ebbe una figli a: ma' 
in qualche modo avrebbe · pur cercato di fondare una dinastia. 
Non si sa s'egli .abbia fatto passi per riprendere il cappello car­
dinalizio,· quantunque (secondo il Machiavelli, l. c. 285) dovesse 
~alcolare sopra una prossima morte del padre. 

3 Machiavelli, l. c. p. 334. Dei disegni su Siena, ed eventual­
mente su tutta la Toscana, esistevano, ma non erano ancora ma­
turi: inoltre non si poteva prescindere dall'asset1so della Francia. 
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nel duca di Friedland; bensì, perché i mezzi, di cui egli 
si servì, erano di quelli che in generale non si conci­
liano con nessuna maniera pienamente logica di agire 
in grande. E nessuno può dire se, quando l'eccesso dei 
mali avesse raggiunto l'ultimo limite, una prospettiva di 
salute non si sarebbe nuovamente dischiusa pel Papato 
anche senza quell' eventualità, che affatto casualmente 
pose fine alla sua signoria. 

Quand'anche si voglia ammettere che la distruzione 
·di tutti i piccoli signori sparsi qua e là nello Stato della 
;Chiesa avesse procacciato a Cesare le simpatie universali, 
;;. .. 
ie quand'anche si volesse altresì far servire di prova ai 
1suoi grandiosi disegni la scelta schiera di ufficiali e sol­
rdati (i migliori d'Italia, con Leonardo da Vinci alla testa 
del Genio), ch'egli nell503 riuscì a chiamare sotto le 
sue bandiere, - ci son tuttavia troppi altri fatti di bru­
tale ferocia, che contrastano apertamente con tali sup­
posizioni e che rendono incerto il nostro giudizio su 
lui, come fu quello dei contemporanei. Tali sono, per 
esempio, le devastazioni, alle quali egli lasciò in preda 
lo Stato da lui appena c'onquistato 1 e che pur pensava 
di conservare e di governare: tali sono altresì le condi­
zioni, a cui furono ridotte Roma e la Curia negli ultimi 
anni di quel pontificato. Sia che padre e figlio avessero 
preparato una vera lista di proscrizione, 1 sia che le ucci­
sioni sieno state comandate separatamente, certo è che 

l Machiavelli, l. c. p. 326, 351. 314. - Matarazzo, Cronaca 
eli Perugia, Arch. stor. XVIL IL p. 157 e 221: egli voleva che 
i suoi soldati si acquartierassero a loro piacere, per guisa che 
in tempo eli pace guadagnavano pitì ancora , che in tempo di 
guerra. 

2 Così Pierio .Valeriano, De infelicitate literator. , parlando 
di Giovanni Regio. 
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Borgia ~ironò __:!!_3~_!"!Se!_'y~ per to_gll§.~fl~ Pi mezz~ se{ 
gretamente tutti coloro , che comecchessia fossero loro 
O'TnciahìpooéreT qu.alÌ · é"s~i agognassero farsi eredi. In 
questi casi essi non si preoccupavano più che tanto dei 
capitali e dei beni mobili delle _)qro vitti w e, quanto, 

· e assai più, delle loro rendite personali provenienti dagli 
ufficii coperti, che il Papa era sollecito di tener lunga­
mente vacanti per goderne i proventi, e ch'egli poi ri­
vendeva a nuovi aspiran:ti_ a prezzi assai elevati. L'amba­
sciatore veneziano Paolo Capello nell'anno 1500 riferiva 
al Senato: 1 « ogni notte si hanno a Roma quattro o 
cinque uccisioni di vescovi, prelati ed altri dignitari, 
tanto che tutta la città trema di essere a poco a poco 
uccisa dal duca (Cesare) ». Questi s'aggirava notturno i 
per le vie accompagnato da'suoi, 2 e non tanto, a quel 
che pare, per nascondere, come 'fiberio, il viso divenuto 
deforme, quanto e assai più per soddisfar~ la sua pazza 
sete di sangue anche su persone del tutto a lui scono­
sciute. Ancor nell'anno 1499 la disperazione per tali 
fatti era divenuta sì grande ed universale, che il popolo, 
rotto ogni ritegno, assalì e scannò parecchi della gua1·dia 
del Papa.4 Ma chi andava salvo dal ferro dei Borgia, 
non riusciva poi a sottrarsi alloro veleno. In quei casi, 
nei quali sembrava necessaria una certa discrezione, 
usarono essi di quella polvere candida come neve e 

l Tommaso Gar, l. c. p. 11. 
2 P aulus Jovius, Elogia, Caesar Bo1•gia. -Nei Commentm·ii 

urbani di Raffaello da Volterra il libro XXII contiene una ca­
ratteristica di Alessandro scritta al tempo di Giulio II, e tuttavia 
molto circospetta. Fra le altre cose vi si dice: Roma .... nobilis 
jam carnificina (acta e1 ·at. 

3 Dia1·io (er1·arese, presso Murat. XXIV, col. 362. 
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piacevole al gusto, 1 che non uccideva istantaneamente,. 
ma a poco a poco, e poteva inavvertitamente mescolarsi 
con ogni cibo e con ogni bevanda, Il principe Zizim 
n' avea già fatto il saggio prima di essere ç_onsegnato 

~ da Alessandro a Carlo VIII (1495), e sulla .fine della: 
•, : loro carriera si avvelenarono con essa il padre e il fìglio, . 
'.• avendo per isbaglia bevuto del vino . destinato ad un 

ricco cardinale. Il compendiatore ufficiale della storia· 
dei Papi, Onofrio Panvinio, 2 cita i nomi di tre cardinali, 
che Alessandro fece avvelenare (Orsini, Ferrerio e Mi­
chiel), e tòcca altresì di un quarto, che Cesare s'era 
incaricato di spacciare per proprio conto (Giovanni Bor­
gia); ma in generale può dirsi che quasi nessun prelato· 
alquanto ricco non morì a Rom.l:!- _hl. quel t~mpo, sèiiZà 
Che. ·sulla sua morte n ori si · ele;~sse]!o . sospetti ~J~o 
genè1;-e. L'implacabile veleno raggiunse perfìno qualCiìe­
~pacific~ scienziato, che avea creduto evitarlo ritirandosi 
in qualche oscura città di provincia. 

Intanto intorno al Papa le cose cominciarono a non 
andar più così allegramente come prima : fulmini e 
tempeste, che fecero crollare pareti e stanze, lo avevano 
già visitato anteriormente e colmatolo di spavento : ed· 
ora che questi . fenomeni si rinnovavano (1500), tutti 
credettero che Satana stesso ci avesse parte, e · la dice-­
vano « cosa dz'abolica ».3 La voce di questi fatti sembra 

I Pau\. Jovius, Historiar. II, fol. 47. 
2 Panvinius, Epitome pontifìcum, p. 359. Il tentativo d'avve­

lenamento contro il posteriore Giulio II veggasi a p. 363. - Se­
condo Sismondi (XIII, 246) morì nella stessa maniera anche Lopez, 
cat·ùinale di Capua, stato già lunghi anni il confidente di tutt i i' 
segreti: secondo Sanuto (presso Ranke, R om. Papste, I, p. 5.2, nota) 
anche il cardinale di Verona. 

3 Prato, Arch. star. III, p. 254 - Cfr. Attilio Alessio, presso· 
il Baluz. Miscell. IV, p. 518 e segg. 
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abbia cominCiato a diffondersi fra i popoli nell'occasione 
del' Giubileo dell'anno 1500 che fu frequentatissimo;• e 
il traffico scandaloso che allora si fece dell e indulgenze, 
fece il r estò e richiamò l'attenzion e di tutti sulle igno- ~ 
minie di Roma. 2 Oltre ai l)ell egl'ini che tornavano alle 
loro case, si vedevano passar le ./dpi stt·ani penitenti in · 
lunghi abiti bianchi e tra essi alcuni incappucciati fug­
giaschi dello Stato pontificio, i quali assai probabilmente 
non avranno taciuto. Ma chi potrebbe dire sino a qual 
punto avrebbe dovuto giungere lo scandalo e l'indigna­
zione di mezza Europa, priima che per Alessandro ne 
sorg<;lsse un immediato i)ericolo? « Egli avrebbe, dice 
Panvinio altrove, • avvelenato anche gli altri cardinali 
e pt•elati , ch'erano in voce di ricchi, per divenir loro 
erede, se, in mezzo ai grandi progetti che macchinava 
pel figlio, )a morte non lo ave8se sorpreso >>. E elle cosa 
avrebbe fatto Cesare, • se nel J!l9.!'~e!~to _ _in c~ti !flOrì suo 

.. pa~,-l!Q!I_s.Lfusse __ J~gli lLll_!'e trovato infermo sul letto 
~L~? Qual Conda ve n~-:Sa1·e-bbe stato quello, dal 
quale egli, forte di tutti i mezzi, di cui poteva disporre, 
fosse uscito Papa per l'elezione di un collegio di c·ardi-­
nali convenientemente ridotto a furia di veleno, in un 
momento in cui non c'era neanche da temere la vi ri­
nanza delle armi francesi? La fantasia si perde in un 
abisso, qualora soltanto si peovi a tenel' dietro ad una 
somigliante ipotesi. 

Invece si ebbe il Conclave, dal quale usd Pio III, e· 

l Ed anche assai sfruttato dal Papa. -Cfr. Clwon. venetum, 
presso :Murat. XXLV, col. 133. 

~ Anshelm, B er11er Chronik, III, pag-. 146-153. - Trithem_ 
Annales llh·saug. Il, 519, 58-!, 586. 

3 Panvin, Cont. Platinae, p. 341. 
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quasi subito dopo, quello, in cui riuscì eletto Giulio II, 
due elezioni, che evidentemente accennàno ad _ un prin­
cipio di reazione, che manifestavasi d'ogni parte. 

Per quanto anche una critica severa trovasse a ri­
dire sui costumi privati di Giulio II, certo è nondimeno 

che n_ei_p~IJJ.1..ti..P.i!L.§.9..§il!.!l~~!L!lS:Y _ f?"l~~~ 
il Papato. Osservando attentamente l' andamento delle 
cose SOUo i pontificati seguiti a quello di suo zio Sisto IV, 
egli aveva potuto accorgersi di quali basi e di quali ap­
poggi avea bisogno la potenza papale per sbstenersi, e, . 
divenuto Papa, ordinò tosto il suo governo in piena con­
formità a tali viste, portando all'attuazioJ1.Lde:..suoi pro­
g~!_!~. !JE~l'en~!iL{L.ùl ~G.al~at.:ter_e~-~he..llQ!!._~rresta 
~yerun 9~~acolò. Portato al potere in virtù di 
abili maneggi, nw_ senza simonia alcuna, e accolto con 
favore dall'opinione univefs"~;gii ~e'cessare, per prima 
cosa, l_? __ scan~aloso t~affico !ielle _djgr~tli}èclesiastiche. 
Anche alla sua corte non mancarono i favoriti, e tal­
volta erano i meno degni, ma egli ebbe l'inestimabile 
fortuna di andare immune dalla pericolosa piaga del 
nepotismo. Suò fratello Giovanni della Rovere avea spo­
sata l'erede di Urbino sorella di Gu ido baldo, l'ultimo 
dei Montefeltro, e da questa unione era nato nel 1491 
un .figlio, Francesco Maria della Rovere, che al tempo 
stesso diventava possessore legittii,no del ducato di Ur­
bino e nipote del Papa. Ciò dispensava Giulio da qua­
lunque obbligo di creare uno Stato alla sua famiglia, e 
per questo noi lo veggiamo, in tutti gli acquisti, che o 
coll'arti della diplomazia o con quelle della guerra venne 
facendo, non d' alt.I:Q.§Q!!~~~-delring:.!!andimento .dello 
Stato della --Chiesa, che nel fatto alla sua morte lasciò 
compietar;;-~'t~-;:i~~stituito e per d{ più ingrandito di 
Parma e di Piacenza, mentre al suo avvenimento l'avea 



LO STATO COII:!E OPERA D'ARTE 161 

tt'ovato in piena dissoluzion_e. Nè dipendette nemmeno 
éi;Ii.uèlie!a-Cliles~n abbia potuto avocare a se an­
che Ferrara. Si sa altresì che i 700,000 ducati, ch' egli 
sempre teneva in serbo in Castel S. Angelo, non dove­
vano essere in qualsiasi momento, per ordine suo, rimessi 
ad altri, fuorché al suo successore. Al pari degli altri 
Papi, ereditò anch'egli dai cardinali, anzi da tutti i pre­
lati che morivano a Roma, e talvolta anche con mezzi 
dispotici, 1 ma non pe_:_g,ues_io avyele..!!9..,_.!!Q_ _ _g_cçifJe __ J].eS­
suno. L'.esserearìèTàto in persona al campo non gli giovò 
-certamente, ma fu una necessità induttabile, che tanto 
più facilmente doveva essergli perdonata in Italia, in 
·quanto che quello era il tempo, in cui bisognava battere 
o essere battuti e in cui il credito personale valeva più 
di qualsiasi diritto legittimamente acquistato. Che se 
poi, ad onta del suo celebre grido· « fuori i barbari! », 
egli contribuì- più di qualunque altro a far sì che gli 
Spagnuoli mettessero salde radici in Italia, sta di fatto 
altresì che ciò al Papato poteva sembrare una eventua­
lità indifferente affatto, anzi perfino , sotto un certo 
aspetto, favorevole e vantaggiosa. E da chi altri, meglio 
çh.§_dal.la._.Sj)_lJ.gna,_p~te_va .. l~ qh_iesa attendersi una sin­
cera e ·durevole devozione, 2 n. el momento stesso .in cui 
t!itti i priii'cipT iÙtllani I10Ì1 n~1tr~ìvano che sentimenti 
o;uli vei~·so·anei 7 :...._ Ma_-,- ~ comunque sia, l'uomo potenté 
~d-;;;igG1ale ,- che non poteva soffocare in sé veruno 
sdegno e neanche nascondere nessun vero affetto, preso 

l Da ciò la pompa dei monumenti sepolcrali posti ai prelati 
ancor vivi, per togliere ai Papi almeno una parte ùel bottino. 

2 In onta all'asserzione del Giovio (Vita Alphonsi ducis), resta 
sempre incerto, se Giulio realmente abbia sperato di potere in­
durre F erdinando il Cattolico a riporre sul trono di Napoli la di­
nastià aragone3e, che n'era stata cacciata. 

ll 
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in tutto il suo insieme era l'uomo del "tempo, il Ponte­
fice te1Tibile invocato da tutti. Egli ebbe quindi piena­
mente ragione di appellarsi con coscienza relativamente 
tranquilla al giudizio di un Conci lio e di rispondere in 
tal modo vittoriosamente al grido de' suoi avversarii, che 
da tutte le parti d'Europa ne domandavano la convoca­
zione. Un regnante di questa tempra aveva bisogno anche 
d' incarnare in qualche grandioso monumento la vastità 
de' suoi concepimenti: egli pensò alla ricostruzione e l all'ampliamento della chiesa di S. Pietro, e le aggiunte 

:che vi fece il Bramante sono forse l'espressione più su­
blime di una potenza, che è conscia di quanto può e 
deve a. sè stessa. Ma anche nelle altre arti restano le 
tracce dell'alta protezione loro accordata da Giulio, nè 
è senza importanza il fatto che perfino la poesia latina 
di quei giorni, parlando di lui, appare infiammata di un 
estro, che non seppero mai ispirarl e i di lui predecessori. 
L'ingresso a Bologna, che si trova descritto sulla fine 
dell'Iter Julii secundi del cardinale Adriano da Corneto. 
ha una grandiosità tutta affatto speciale, e Giovanni 
Antonio Flaminio in una delle sue più belle Elegie ha 
cantato nel Papa il redentore d' Italia. 1 

Giulio aveva in una fulminea costituzione del Con­
cilio lateranense 2 proibito la simonia nell' elezione del 

I Ambedue le poesie, per es., presso il Roscoe, Leone X ed. 
Bossi, IV, 257 e 297. - Ma è anche vero che, quando Giulio nel 
luglio del 1511 fu preso da un de li quio di molte ore e fu creduto 
morto, le menti più esaltate tra le piti illustri famiglie- Pompeo 
Colonna ed Antonio Savelli - s'affrettarono tosto a chiamare al 
Campidoglio il popolo e ad esortarlo a torsi dal collo il giogo 
dell a tirannia papale, a vendira1•si in libertà . .. . a pub6lica ri­
bellione, come n'l.rra il Guicciardini nel L. X. 

2 SejJ(imo decretal. l. I, t. 3, cap. l-3. 
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Papa. Dopo la sua morte (1513) i cardinali, mossi d< 
un sordido istinto di avarizia, volevano eludere quel di 
vieto col proporre un patto generale, secondo il qual' 
le prebende e gli ufficii di colui che sarebbe eletto, do 
vessero ripartirsi in proporzioni uguali fra loro , e s 
sa che il loro intendimento sarebbe stato di eleggerE 
per l'appunto quegli che godeva le prebende più pingui 
l'inetto Raffaello Riario. 1 Ma una riscossa, che parti v~ 
principalmente dai membri più giovani del sacro Collegio 
mandò all' aria quel misero strattagemma e fu scelte 
Giovanni de' Medici, il celebre Leone X. 

Noi avremo frequenti occasioni d'incontrarci in queste 
Papa, ogni volta che ci accadrà di discorrere dei momenti 
più spi;mdidlère1t' epoèa dèl Rinascimento: qui adunqu€ 
e· pellliistro -- s~·opÒ . ci basterà di accennare; come sottc 
di lui il Papato abbia corso nuovamente gt·avissimi pe· 
ricoli tanto al di dentro, quanto al di fuori. Fra questi 
non contiamo la congiura dei cardinali Petrucci, Sauli, 
Riario e Corneto, perché questa tutt'al più, riuscendo, 
avrebbe cagionato un mutamento di persone e non altro: 
e d'altronde a Leone fu facile sventarla colla creazione, 
inaudita per vero, di trent'un nuovi cardinali in una sola 
volta, la quale del resto non fece che produrre un' ec· 

· cellE)nte impressione, perché, in parte almeno, premiava 
il vero merito.2 

Sommamente pericolose in vece furono certe yi~ alle 
quali si lasciò tirare Leone nei due primi ~nni.del suo 

I Frane. Vettori, neli'Arch, stor. VI, 297. 
2 Oltre a cio? si vuole (secondo Paul. Lang. Clwonicon · Citi 

cense) che abbia fruttato non meno di 500,000 fiorini d'oro: l' or 
dine de'Francescani soltanto, il cui generale diventò cardinale ess< 
pure, ne pagò 30,000. 
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pontificato. Egli aveva infatti intavolato pratiche molto 
serie per procurare il regno di Napoli a suo fratello 
Giuliano e per creare a suo nipote Lorenzo un gran 
regno nell'Italia settentrionale, che abbracciasse Milano, 
la Toscana, Urbino, e F errara.• È evidente a chiunque 
che lo Stato della Chiesa, rinserrato per tal modo da tutte 
parti, avrebbe dovuto finire col diventare un appannaggio 
mediceo, senza che nemmeno 's'avesse avuto bisogno di 
secolarizzarlo. 

Il progetto trovò uno scogli<;> i,nsuperabikn.cll~on­
dizioni politiche genera1 .. 4'~llo_r~ . GiuganQ nl?& a tempo; 
tuttavia, per provvedere a Lorenzo, Leone intraprese 
l'espulsione del duca Francesco Maria della Rovere da 
Urbino, e con ciò si tirò addosso l'odio universale, impo­
verì il tesoro, e finì poi, quando anche ~19 

morì, i col dover dare alla Chiesa ciò che con tanta fa­
tica aveva per altri acquistato: così egli non ne raccolse 
nemtl}en,. !l?.~lh~._gj,Qr,ia' che certa~ente non · gli sarebbe 
mancata, se quella cessione fosse stata anteriore e spon­
tanea. Anche ciò che t entò più tardi contro Alfonso di 
Ferrara, e che potè realmente condurre ad effetto contro 
un pajo di tiranni e Condottieri, non fu tal cosa, da cui 
potesse venirne incremento alla sua reputazione. E tutto 
questo accadeva nel momento stesso, in cui i monarchi 
d' Occiqente d'anno in anno si andavano ognor più abi­
tuando ad un colossale giuoco di politica, ch'era fatto 

l Frane. Vettori, L c. p. 301.- Arch. stor. Appen. I, p: 293 
e segg. - Roscoe, L eone X, ed. Bossi, VI, p. 232 e segg. - Tom­
maso Gàr, L c. p. 42. 

2 Ariosto, Satire, VI, vs. 106: 
Tutti morrete ed è fatai che .muoja 
L eone appresso .• .. . .•. .. .. . 
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alle spese di questo o di quel territorio d'ltalia. 1 Chi 
avrebbe voluto farsi garante che essi, dopoché la loro 
potenza all' interno negli ultimi decenni era immensa­
mente cresciuta, non fossero per allargare quando che 
sia le loro ·viste anche allo Stato della Chiesa? Leone 
visse abbastanza per_ ~s-~_t?r.~ t~sti~o_ne_ di un fatto1 che era 
come il preludio di çLQ__cheJi_yedfìcò. .poj_pel 1527: un . 
pugnò èfi fanti' sp~gnuoli apparve nel 1520' - di proprio( 
impulso, a quanto sembra, - ai confini dello Stato· pon· , 
tifì.cio, unicamente allo scopo di taglieggiare il Papa, 2 

ma si lasciò respingere dalle truppe di quest' ultimo. 
Anche la pubblica opinione, di fronte alla corruzione 
della Curia e della corte romana, s'era negli ultimi anni 
svegliata più imperiosa che mai , ed uomini che vede­
vano nel futuro, come, per esempio, il giovane Pico 
della Mirandola, 3 invocavano con forza pronte riforme. 
lnfrattanto ·era comparso sulla scena Lutero. 

~., ""......_ ' ' ~ "'"""' 'l,.. , •• r ,... ......-:~"' 

Le riforme vennero sotto il pontificato di Adriano VI, 
(1521-1523), ma scarse e insufficienti e ritardate di 
troppo, di fronte alla foga invadente del grande movi­
mento tedesco. Adriano non potè far altro, fuorché ma­
nifestare l'orrore, di cui era compreso per tutte le piaghe 
che avean deturpato la Chiesa sino a quel tempo, vale 

l Una combinazione di questa specie può vedersi in un Di­
spaccio del card. Bibiena datato da Parigi , 1518, nelle Lette1·e 
de' principi I, 56. 

2 Frane. Vettori, l. c. p. 333. 
3 Presso R oscoe, L eone X. ed. Bessi, VIII. p. 105 e segg. tro­

vasi . una declamazione spedita nel 1517 da Pico al Pirkheimer. 
Egli teme che ancor sotto Leone il male prevalga sul bene, et in 
te bellum a nostrae ,·eligionis hostibus ante audias geri, quam 
parari. 
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a dire la simonia, il nepotismo, la prodigalità, il ma­
landrinaggio e la più profonda immoralità. Né per allora 
il pericolo, che minacciava da parte del luteranismo, 
sembrava neanche il maggiore: un arguto osservatore 
veneziano, Girolamo Negro, presente vicinissima una 
spaventevole catastrofe per Roma stessa, e ne esprime 
il proprìo dolore apertamente.' 

. /t Sotto Clemente VII l'orizzonte di Roma si copre di 
Heavidi vapori somiglianti a quel plumbeo velo di nebbia 
~ciroccale, che talvolta vi rende così pericolosi gli ultimi 
mesi d'estate. Il Papa è inviso ai vicini e ai lontani : 
gli uomini più gravi crollano tristamente il capo/ e 
.infrattanto sulle pubbliche vie e sulle piazze s'affacciano 
eremiti a presagire la rovina d' Italia, anzi del mondo 
intero, e a stigmatizzare col nome di 4,.~isto il Papa ---. mede:;imo: a la fazione colonnese solleva arditamente il 
eapo in at.to di sfida: l'in domabile cardinale Porripeo Co­
lonna, la cui presenza soltanto è una minaccia perma­
nente pel Papato, 4 tenta una sorpresa su Roma (l52G) 
nella speranza di poter, coll'aiuto di Carlo V, cingere 

l L ettere de'p?"incipi, l, Roma, 17 marzo 1523 : questo Stato 
sta per molte cagioni sulla punta di un ago, e Dio voglia che 
noi non dobbiamo fuggir p1·esto ad Avignone e agli ttltimi con· 
fini dell'oceano. Io veggo p1·ossùna dinan z-i a me la caduta ai 
questa spirituale monarchia .. .. Se Dio non ci ajuta, noi siamo 
spucciati.- Se Adriano sia stato avvelenato o no, non si pu6 ri­
cavar con certezza da Blas Ortiz, Itinera1·. Had1•iani (Baluz, Mi­
scell. ed. Mansi, l, p. 386 e segg.) ; tutto il male sta in ques to che 
l'opinione pubblica lo supponeva. 

2 Negro, l. c. iu data 24 settembre e 9 novembre 1526 , 
11 aprile 1527. 

3 Varchi, Stor. jìorent. l, 43, 46 e segg. 
-4 Pau!. Jovius: Vita Pomp. Colwnnae. 
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-senz' altro la tiara, non appena Clemente fosse caduto 
vivo o morto nelle sue mani. P er Roma non fu di nes­
sun vantaggio, che quest' ultimo abbia potuto trovare 
un rifugio in Castel S. Angelo; ma la sorte, alla quale 
egli stesso era serbato, poteva ben dirsi peggiore della 
morte, alla quale ora sfuggì. 

Con una serie di CJ,USllle-me.nzGg:.t.Je, che sono sempre 
permesse ai forti, ma ch~--.r.~~··mo la rovi n~. ai .d <;lQQ}i , 
Clemente provocò la -~nuta ~i"e ll è "truilpe austr -~_pa­
~comaridate Clal Borbone e da < run sberg (1527). 
E gli è fuor d' ogni dubbio che il gabinetto di Carlo V 
meditava di prendere del Papa una fiera ve q detta,' e 
·che l'imperatore non poteva prevedere anticipatamente 
·q nanto oltre nel loro zelo sarebbero andate le orde che 
.aveva assoldate, ma non pagava. L'arrolamento pressoché 
gratuito non avrebbe potuto effettuarsi in Germania, se 
non si avesse saputo che si doveva marciare contro Roma. 
Forse si ritroveranno quando che sia le istruzioni date in 
-questa occasione al Borbone, e può darsi anche che 
-esse suonino più miti di quanto ora si possa supporre; 
ma la storia non si lascerà t ravolgere per questo a 
men severi giudizii. Fu una fortuna pel cattolico re e 
imperatore che nè il Papa, nè alr.uno dei cardinali sia 
stato ucciso dalle sue genti. Se ciò fosse accaduto, MS­

s un sofisma al mondo avrebbe potuto salvarlo da una 
gravissima responsabilità. Ma l' uccisione di innumere­
voli persone delle infime classi e la spogliazione delle 
altre ottenuta colla to"rtura o coll'infame mercato, che se 
ne fece , mostrano ad esuberanza fino a qual punto fu 
permesso di spingere le atrocità nel sacco di Roma. 

Carlo V voleva, a quanto pare, far condurre il Papa, 

l Ranke: Deutsche Geschichte, H, 375 e segg. 
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non cadde inascoltata affatto, come tante altre volte. 
Roma avea troppo soffer~_ .per. pot_~r pensare a tornar, 
nemmeno ·SOtto ·n ·p-ontificato eli un Pa~io III, l' allegra 

. ~ corrotta Roma- ell Leon x---:----- . ... . . 
--Tostodopo_m.anf{~;toss~.!1J.P-'lto, fatto segno di 
tante umiliazioni, una simEatia d'indole in parte politici­
e in parte religiosa: I monarchi non potevano permet­
tere che un loro uguale si arrogasse l' ufficio di carce-

' riere privilegiato del Papa, e nell'intento di ridonare a 
quest' ultimo la sua libertà conclusero per l' appunto il 
trattato di Amiens (18 agosto 1527). Con ciò essi ot­
tennero almeno eli far ricadere sull' imperatore tutta 
l' odiosità dei fatti testè commessi dalle truppe imperiali. 
Ma contemporaneamente all' imperatore creavansi serii 
imbarazzi anche in !spagna, dove i prelati ed i grandi 
lo tempesta vano di rimostranze, quante volte era lor 
dato di avvicinarlo. E quando si parlò di una dimostra­
zione generale del clero e della cittadinanza, che minac­
ciavano di 'presentarsi a lui in forma solenne e in abito 
di gramaglia, egli se ne spaventò, temendo si rinnovas­
sero le scene della insurrezione delle comunità poco 
prima domata, e volle che a qualunque costo fosse im­
pedita.1 Egli non poteva adunque, nemmen volendo, pro­
lungare più oltre la persecuzione contro il Papato, anzi, 
prescindendo anche dalla politica estera, trovavasi impe­
riosamente costretto a_::f.!:lQ,!'_lçiE~:~~- c~n _esso al più presto 
possibile, molto più che non volle mai tener conto n è 
in questa, nè in altre occasioni, dello stato dell'opinione 
pubblica in Germania, che per vero gli avrebbe additato 
un'altra via da tenere. Finalmente non è neanche impos-

l L ette1·e de'principi, I, 72. Il Castig-lione al Papa, Burg-os 10 
dicembre 1527. 
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sibile, come opinava un veneziano, 1 che la ricordanza del 
sacco di Roma gli pesasse sull'anima Zcm1è - t~ri"~:;morso, 
e èhe ap-pt~nto i)€;r questo egli abbia sollecitato quell'am­
m enda, che doveva essere suggellata con lo stabile as­
:soggettamento dei Fiorentini sotto la tirannide de' Medici. 
Quasi a conferma di ciò, una fìglia naturale dell'impera­
tore fu data in moglie al nuovo duca Alessandro. 

In seguito Carlo, coll'idea del Concilio, tenne sempre 
H Papato nella sua soggezione, e potè ad un tempo me­
desimo proteggerlo ed opprimerlo. Ma i!...P..?~_giQF._ peri­
colo, la secolarizzazioneJ.. e propriamente quella che do­
V.ea-partire dal di dentro, vale a dire dai Papi e dai 
1oro nipoti, era .. ~lifr!inçJ,to. _per più s~_ccli p.Jlr .Qpera della 
}l.!J~~J.!"!Q.. N ella stessa maniera-ere essa sola rese pos­
t;ibile la spedizione contro Roma (1527), fu anche causa 
che il Papato sentisse il bisogno di essere l'espressione 
·vivente di una potenza mondiale nel campo delle co­
scienze, obbligandolo a porsi alla testa di tutti i nemici 
di qualsiasi innovazione e a rialzarsi dalla sua gran ca­
duta ad una vita di moto e d'azione. Ed invero, la ge­
rarchia, che negli ultimi anni di Clemente VII e sotto 
i pontifìcati di Paolo III e di Paolo IV e dei loro suc­
cessori a poco a poco e in mezzo alla defezione di mezza 
Europa si venne formando, fu una gerarchia affatto_ nuova 
e rigenerata, la quale innanzi tutto si afft'ettò a togliere 
i maggiori e più pericolosi scandali interni, e massima­
mente il nepotismo avido di ingrandimenti, 2 e poscia, so­
stenuta da tutti i principi della cattolicità e portata da 
un impulso religioso del tutto nuovo, fece ogni sforzo per 

l Tommaso Gar, Relaz. della CoTte di Roma, I, 1527. 
z I Farne5i poterono tentare ancora qualche cosa ùi simile, 

lUa i Caraffa non vi riuscirono. 



LO STATO COME OPERA D'ARTE 171 

riacquistare quanto aveva perduto. Essa andò debitrice 
-di tutta questa energia a quei medesimi che l'avevano 
abbandonata: iiL_un certo senso si pu~Q!I..!!.ILIJ!l..~tf.!!!:Il!?:.r~ 
con tutta verità, che il Papa~_s.otto . ..il punto... di..:vis.t 
morale dovette~.u.à..aa~~·~!:l?Lstes~i pe_miçi,_E con 
la spirituale si venne poi rassodando, benché sotto .l' as-
. sidua sorveglianza spagnuola, anche la potenza tempo­
rale, tanto da accampare in ultimo il privilegio della 
inviolabilità, e così le fu possibile, allo spegnersi de' suoi 
vassalli (le linee legittime degli Estensi e dei Della Ro­
vere), costituirsi erede incontrastata dei due ducati di 
Ferrara e di Urbino. Per converso senza la Riforma - ~ ­
se si potesse astrarre da essa - tutto lo Stato della 
Chiesa sarebbe passato da lungo tempo in mani seco· 
laresche. 



CAPITOLO XII 

L'Italia dei patriotti. 

Prima di chiudere, ci sia permesso un brevissimo 
.sguardo al contraccolpo di questo stato di cose sullo 
.spirito della nazione in generale. 

Nessuno durerà fatica a persuadersi che la incertezza 
delle condizioni politiche, nelle quali si trovò l'Italia nel 
secolo XIV e nel XV, dovesse naturalmente destare 
.sentimenti di patriottico sdegno e di aperta opposizione 
in tutti gli uomini privilegiati di attitudini superiori. 
Dante e il Petrarca ancora al loro tempo parlano di un f 
Italia unita, 1 alla quale devono tendere gli sforzi di tutti. 
Si oppone, è vero, da tal uni che --~~~t() _non fu che. uu_ 
.entusiasmo dLp,ochi spiriti colti, di cui la nazione intera 
~tf"Ònemm~;-ara:ccorg'ersi; ma a costoro si po­
trebbe domandare se a quel tempo la nazione tedesca 
si sarebbe condotta diversamente, quantunque, di nome 
.almeno, non le mancasse l'unità ed avesse un capo vi­
sibile e universalmente riconosciuto nell'imperatore? Le 
prime voci patriottiche della letteratura tedesca (se si 

l Petrarca, Epist. fam. I, 3, p. 574, dove egli ringrazia Iddio 
.di esset· italiano. Inoltre l'Apologia cont1·a clljusdarn anonymi 
Galli calumnias, dell'anno 1367, pag. lOGS e segg. 
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eccettuino pochi versi dei menestrelli) non si odono che · 
in bocca agli umanisti del tempo di Massimiliano I,1 e 
non sembrano che un' eco delle declamazioni degl' Ita-

( 
liani. Eppure la Germania aveva avuto una nazionalità, 

\ 

quale ~~!talia non possedeva più ~i~~~~ei Ro­
mani. 'La Francia va debitrfcé--èlella coscienza della sua 
unità nazionale principalmente alle lotte ch' ebbe a so--
stenere contro gl'Inglesi, e la Spagna per lungo· tratto 
di tempo fu così sorda a .questo sentimento, che non fu 
in grado nemmeno di aggregarsi il Portogallo, che pur · 
le è tanto affine. Per l'Italia l' esistenza dello Stato della 

' Chiesa e le condizioni, nelle quali soltanto esso poteva 
esistere, crearono un ostacolo permanente alla sua uni­
ficazione, ostacolo, la cui eliminazione non parve pres­
soché. mai sperabile. Che se anche, in onta a ciò, qua e 
colà nelle corrispondenze politiche del secolo XV si parla . 
con qualche ·enfasi della patria comune, ciò non accade, 
pur troppo, che per provocare il dispetto di qualche altro 
Stato pure italiano. 2 I richiami veramente serii e profon-­
damente tristi al sentimento nazionale non si odono di 
nuovo che nel secolo XVI, quando era gi~. troppo tardi, . 
e Francesi e Spagnuoli aveva~~ inon'daio il paese. 

Quanto al patriottismo locale o di campanile, non 
potrebbe dirsi altro, se non che esso teneva il luogo di" 
questo sentimento, ma non lo sostituiva. 

l Io intendo specialmente gli scritti di Wimpheling, Bebel ed 
altri nel I vol. degli Scriptores dello Scardio ; ai quali sono da . 
aggiungere per un tempo un po' anterio1·e un Felice Fabri (Hist. 
Suevorum), e per un tempo un po' posteriore un Francesco ( Ger­
maniae exegesis, 1518). 

2 Un esempio per molti: la risposta del Doge di Venezia ad · 
un inviato fiorentino spedito per trattare degli affari di Pisa 
nel 1496, presso il Mali piero, A nn. veneti, Arch .. stor. VII, I, p. 427.. 
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LO SVOLGIMENTO DELL'INDIVIDUALITÀ 



CAPITOLO I 

·Lo Stato e l'individuo . 

. L'uomo del Medio-Evo. - Il risvegliarsi della personalità. - I ti­
ranni e i loro sudditi - L'individualismo nelle Repubbliche. -­
L' esiglio e il cosmopolitismo. 

Nell'indole delle repubbliche e dei principati, di cui 
nn qui s'è tenuto discorso, sta, se non l'unica, certo 
la più potente causa, per cui gl'Italiani, prima d'ogni 
altro popolo, si trasformarono .~~ .. ~l!omini moderni e me­
ritarono di esser detti i ,,~~l.~.~~~~ogenjti della presepte 
~uro~. ,..... 

Nel Medio-Evo i due lati della coscienza - quello 
che riflette in sé il mondo esterno e quello che rende 
l'immagine della vita interna dell'uomo - se ne sta-

1 
vano come avvolti in un velo comune, sotto al quale o 
languivano in lento torpore o si movevano in un mondo l 
di puri sogni. Il .. Yelo era.. tessuto . di fede., . ...d.:-Ìgnoranz;a 
infantil_e,.,_.<lLY~!J.!.!usioni: veduti attraverso di esso, il 
mondo e la storia apparivano rivestiti di colori fanta­
stici, ma l' uomo non aveva valore se non come membro 
<}i una famiglia, di un popolo, di un partito, di una cor­
porazione, di cui quasi interamente viveva la vita. I/ Ita-

12 
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lia è la prima a squarciar questo velo e a considerare 
lo Stato e tutte le cose terrene da un punto di vista 
oggettivo; ma al tempo stesso si risveglia potente nel­
l' italiano il sentimento di sè e del suo val or personale 
o soggettivo: l'uomo si trasforma nell'individuo,1 e come 

~ .. -.._ ... ....,..,_., uuill!ll'·., 

tale si afferma. Così una volta il greco si era emanci-
pato di fronte ai Barbari, e così anche in altri tempi 
l'arabo si isolò dalle altre stirpi dell'Asia. N o n sarà 
malagevole il dimostrare come tutto ciò non fosse che 
l'effetto delle condizioni politiche, in cui si trovava il 
paese. 

p,.';J}G;{? h . h d' lt t . . 1' 'l :. f'· 'j 1à an c e m epoc e 1 m o o an erwr1 è 1aCI e no-
tare quà e colà in Italia uno sviluppo della personalità 
indipendente, quando al tempo stesso nei paesi al di là 
delle Alpi non se ne ha ancora indizio veruno. Il cele­
bre gruppo di ribaldi del secolo X che ci è dipinto da 
Luitprando, nonché più tardi alcuni contemporanei di 
Gregorio VII e alcuni avversarii dei primi imperatori di 
Svevia, presentano tipi di · questo genere. Ma col finire -----·-· .del secolo XIII l'Italia comincia addirittura a form1c0-
Ìaré. ~é ;;~~;;-;-;:;r'indìpendenti, d'individui che fanno parte 
per sè stessi; l'anatema, che prima avea pesato sull'in­
dividualità, è tolto per sempre, e a migliaja sorgono le 
personalità dotate d' un carattere affatto proprio. Il gran 
poema di Dante sarebbe stato impossibile in qualunque 
altro paese appunto per questo, che tutto il resto d'Eu­
ropa sentiva ancora il peso di quell' anatema: per l'Italia 
adunque il divino poeta, portan.dq, _al...s.uQ._~!L . .syjluppo 
il sentimento dell' individÙalità, è diventato l' interpr~·te-

l Si notino le espressioni uomo singolare, uomo unico pe1· 
esprimere i due maggiori gradi dello sviluppo individuale. 
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più fedele e nazionale del proprio tempo. Ma la carat­
teristica speciale delle singole attività nel campo della 
letteratura e dell'arte sarà più innanzi oggetto di appo­
sita trattazione: qui ci basti di rilevar il fatto in sé stesso 
e come fenomeno psicologico in generale. Esso si mostra 
ora apertamente in tutta la sua pienezza: l' _!!9-Ji.~_del/ 
~ecolo XI~co~~~-P~.~~- l.a.J~.l.§~_I!Wdestia .e.J' i~ocrisia 
1~ale , perché nessun uomo fu schivo d1 emer­
gere, 1 di essere e di apparire, quale era, diverso dagli 
altri. 2 

I primi a mettere in piena mostra una siffatta indi­
vidualità, come vedemmo, sono t tiranni e i Condottieri .. a 

e poi a poco a poco gli uomini d'ingegno da loro pro-

1 In Firenze intorno al 1390 non vi era più nessuna modaw 
prevalente nei vestiti per uomo, perchè ognuno amava di vestirsi 
a modo proprio. Cfr. la canzone di Franco Sacchetti : cont1·o all 
nuove foggie, nelle Rime pubbl. dal Poggiati, p. 52. 

2 Sulla fine del secolo XVI Montaigne, fra molte altre osser­
vazioni; fa il seguente confronto: « ils (les Italiens) ont plus 
communement des belles femmes, et moins des laides que nous; 
mais des rares et excellentes beautéz j' estime que nous allons ~ 
pair. Et {je) en juge autant des esprits : de ceux de la commttne 
façon ils en ont beaucoup plus et evidemment: la brutalite y est 
sans comparaison plus rare: d' dmes singulières et du plus hault 
estage, nous ne leur en debvons rien ». (Essais, L. III, chap. 5, 
vol. III, p. 367 dell'edizione di Parigi del 1816). 

3 Ma essi non mancano di mettere in mostra anche quella 
delle loro donne, come può notarsi rispetto agli Sforza e ad altre 
famiglie regnanti dell'Italia settentrionale. Si confrontino nelle 
Clarae mulieres di Jacopo Bergomen3e le biografie di Giovanna 
Malatesta, P aola Gonzaga, Orsina Torella, Bona Lombarda, Ric­
carda d'Este, e delle più importanti donne della famiglia Sfol'Za. 
Fra esse c'è più d'una virago, cui non manca nemmeno l'ultimo 
perfezionamento della individualità, una elevata cultura umanistica. 



180 PARTE SECONDA 

·tetti, ma anche in ogni occasione fatti strumento di go­
verno, i cancellieri, .i segretari, i poeti e gli uomini di 
corte~ Tutti costoro imparano necessariamente a tener 
conto di tutte le risorse, stabili o momentanee, che eia-

. scuno sa trovare in sè stesso; ed anche nel godimento 
della vita esteriore ricorrono a mezzi men grossolani e 
di un'indole più spirituale, per circondare del maggior 
_prestigio possibile un periodo fo:r~e _E.~re~~.è po-
tenza ... e..Jl:.infiuenza. -,_ __ .. -....___ 

1 Ma anche i sudditi non andarono del tutto esenti 
·dal risentire un impulso simile. Senza tener conto di 
·quelli che consumarono la loro vita in congiure segrete 
•e in tentativi di resistenza, menzioneremo coloro, che si 
rassegnarono a rimaner chiusi nella vjta privata, forse 
come la maggior parte degli abitanti delle città nel­
l' Impero bizantino o negli Stati maomettani. Certamente 
deve essere stato più volte assai difficile, per esempio, 
ai sudditi dei Visconti il mantenere la dignità della pro­
pria casa e della loro stessa persona, e innumerevoli 
sono coloro che hanno dovuto scontare con la schiavitù 
la fierezza di quello, che strettamente suol dirsi carat­
tere morale di un uomo. Ma quanto al carattere indi­
viduale, ossia all'originalità e specialità delle tendenze 
di ognuno, la cosa andava diversamente, perché in mezzo 
all'universale impotenza politica si spiegavano tanto più 
forti e molteplici le diverse direzioni della vita privata. 
Ricchezza e cultura, in quanto possano mostrarsi in piena 
luce e gareggiare fra loro, congiunte con una libertà 
municipale ancora abbastanza larga, e con una Chiesa, 
la quale non era, come a Costantinopoli e nel mondo 
islamitico, una cosa identica con lo Stato, - tutti que­
sti elementi presi insieme favorivano senza dubbio la 
formazione di una opinione individuale, cui l'assenza 



LO SVOLGIMENTO DELL'INDIVIDUALITÀ 181( 

stessa delle lotte di partito forniva agio ed opportunita 
a svilupparsi. Non è dunque improbabile che l'uomo 
privato, indifferente alla politica e dedito tutto alle sue 
occupazlQn~arte professionali e m{iarte"-àffuuò -;~­
cessorie, si sia per la prima volta venuto formando sotto 
queste tirannidi del secolo XIV. Ma sarebbe follia il 
pretendere di trovarne testimonianze esplicite e docu­
mentate; i novellieri, dai quali potrebbe attendersi in 
proposito almeno qualche cenno, ci parlano bensì di 
uomini originali e bizzarri, ma sempre da un solo punto 
di vista e unicamente in relazione al racconto, che si 
accingono a dare: ed, oltre a ciò, il teatro dell' azione 
presso di loro è quasi sempre nelle Repubbliche. 

Anche in queste ultime lo sviluppo del carattere in­
dividuale era promosso al pari che nei Principati, ma 
in guisa affatto diversa. Quanto più frequentemente i 
partiti si scambiavano fra loro la signoria, tanto più 
forte gli· uomini che li~ componevano, sentivano la ten­
tazione di sfruttare il potere e talvolta di abusarne. 
Egli è appunto per tal modo che nella storia fiorentina 1 

gli uomini politici e i caporioni del popolo acquistano 
una personalità così spiccata, che altrove non si riscontra­
se non in via al tutto eccezionale in un uomo solo, in 
Jacopo d' Arteveldt. 

I Franco Sacchetti nel suo Capitolo (Rime pubb. dal Poggial1) 
pag. 56, enumera intorno al 1390 piu di cento nomi di uomini rag­
guardevoli dei partiti dominanti, che erano morti a sua memoria. 
Per quante mediocrità possano esservi state fra essi, tuttavia l'in­
sieme è una testimonianza assai autorevole per comprovare il ri­
sveglio dell'individualità. - Quanto alle << Vite » di Filippo Vil­
lani veggasi piu innanzi. 
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Ma gli uomini dei partiti. soç.c,Qmbrul,ti venivano spesso 
a tr-;;-v-arsn;·"Una còndizione simile 'a quella dei sudditi 
dei tiranni, con guestQ_c;lLn_~ che la libertà ~~!g!loria 
già gustate, e forse anche la speranza di riacquistar 
l'una e l'altra, davano al loro individualismo uno slan­
cio più ardito. Appunto . fra questi uomini condannati ad 
un ozio involontario trovasi, per esempio, un Agnolo 
Pandolfìni (morto nel 1446), il cui trattato « Del go­
verM della famiglia » 1 è il primo programma di una 
vita privata portato al massimo suo sviluppo coll'aiuto 
della educazione. Il raffronto ch'egli fa tra i doveri di 

r un privato e le incertezze e le molestie della vita pub­
blica, 2 merita di essere riguardato, nel suo genere, come 
un vero monumento del suo tempo. 

Ma ciò che sopra ogni altra cosa ha la forza o di 
logorare un uomo o di portarlo al massimo grado del 
suo sviluppo, è.J'!§_ig_lio. « In tutte le nostre città più 
popolate, scrive Giovian o Pontano, 8 noi vediamo una mol-

. titudine di persone, le quali spontaneamente hanno abban­
donato la loro patria; ma le virttLsi-p.onnQ....,Ps>rtare con ---. ..,.....-... - -----· ............. _. 

~ sè dovunque ». Ed era vero: quegli uomini non erano 
'~C f~giaschi banditi dalla loro patria, ma l'ave-

I Trattato del governo della famiglia. È stata messa innanzi 
una nuova ipotesi, secondo la quale questo scritto sarebbe opera 
dell'architetto Leo n Battista Al berti. Cfr. Vasari, IV, 54, nota 5, 
ed. Leroonnier. - Sul Pandoltlni cfr. Vespas. fiorent. p. 379. 

2 Trattato, p. 65 e seg. 
3 Jov. Pontanus, De fortitudine, L. II. Sessant'anni pili. tardi 

Cardano (De vita propria, cap. 32) poteva chiedere amaramente-?'; 
quid est po,tda, nisi consensus tyrannorum minutorum ad OlJ· 

primendos imbelles timidos, et qui ple1·umque sunt innoxii? 
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vano abbandonata di proprio impulso, -~!:~è _ l~ . c_q!J<Hzi_o!li 
politiche ed economiche di essa erano divenute ornai in­
-~portaE"ili.TFiorenti~i .emigrati"~ Fe~-;~ra e i Lucchesi 
rifugiatisi a Venezia costituivano delle vere colonie. 

Il cosmopolitismo, che si manifesta negli esuli più 

-èolti, è l'individualt!ill!.Q....J2.<?.~~wl!.<?-n!tl .. ~~!'~~9.·. 
Dante, come abbiamo gia accennato (pag. 103), trova una 
nuova patria nella lingua e nella cultura di tutta Italia, 
ed anzi va ancora più in là ed esclama: « la mia patria 
è il mondo intero! »1 -E quando gli fu offerto di tornare 
.a Firenze; ma a condizioni ignominiose, egli rispondeva:' 
<< non posso io contemplare la luce del sole e delle stelle 
dovunque~ Non posso io meditare dovunque le più alte 
verità, senza perciò presentarmi oscuramente, anzi vitu­
perosamente dinanzi al mio popolo ed alla mia città? 
·un pane non sarà per mancarmi in nessun luogo, n è 

mai ». 2 Con fiero orgoglio alzano più tardi la voce 
anche gli artisti, afferm~q_Ja.....pro.pria_lib.er.t~L i[lqÙJ~m.­

~~ente..d.al.!~PgQ.~!J..~~XAIJ2.;.. « 29!~~-_ç)le è ricco. 
Di cogn~oni .'. dice il Ghiberti, 3 non è, anche fuori di 
patria, straniero in nessuna parte del mondo: anche 
::privo de' suoi beni e abbandonato dagli amici, egli è 
pur sempre cittadino in qualunque città, e può senza 
timore sprezzaré la instabilità della fortuna ». E in 
modo non molto diverso anche un umanista fuggiasco 

l IJe vulgari eloquio, L. I, cap. 6. - Sulla lingua italiana 
ideale, cap. 17. - Sulla unità spirituale dei dotti, cap. 18. -
Ma anche il grido dell'esule nel celebre passo del Pw·g. VIII, l 
e segg. e Farad. XXV, l. 

2 IJantis Alligherii ·Epis_tolae, ed Carolus Witte, p. 65. 
3 Ghiberti, Secondo commentario, Cap. XV. (Vasari, ed. Le­

monnier, I, p. XXIX). 
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scriveva: « dovunque un dotto fissa la sua dimora~ 
quivi ei trova tosto una patria ».1 

I Codri Urcei vita, in principio delle sue opere. - Vera­
mente ciò confina col detto: ttbi bene, ibi patria. - Le compia­
cenze morali, indipendenti da ogni località e privilegio comune a 
tutti gli Italiani piu colti, alleviavano loro i dolori dell' esiglio. 
Del resto il cosmopolitismo è un segno dell'epoca, nella quale si 
scoprono nuovi mondi e si anela ad uscire dal vecchio. Accadde 
altrettanto in Grecia dopo la guerra peloponnesiaca. Platone, a. 
detta di Niebuhr, non era nn buon cit tadino, e Senofonte ancor 
meno: Diogene si compiaceva addirittura del suo cosmopolitismo. 
e sì diceva egli stesso a'1t"OÀtS, come si legge in Laerzio. 



CAPITOLO II 

Perfezionamento dell'individualità. 

Gli uomini multilateri. - Gli uomini universali. Leon Battisto. Alberti. 

Uno sguardo molto acuto e ·profondamente versato 
nella storia della civiltà non durerebbe fatica a seguir 
passo passo nel secolo XV lo svolgersi successivo di 
individualità per ogni verso perfette. V ero è che nes­
suno potrebbe dir con certezza, se tali individualità sieno 
giunte a quell'armonico accordo del lato interno col lato 
esterno della loro vita in conseguenza di un solo atto 
fermo e deliberato della loro volontà, o non anche per 
un fortunato concorso di favorevoli circostanze: ma, ad 
ogni modo, è fuor d'ogni dubbio che molte vi giunsero, 
almeno per quanto ciò è conciliabile coll'imperfezione 
della natura umana. E se, per dare un esempio, è as- ~ 
solutamente impossibile H fare una distinzione esatta di 
ciò che Lorenzo il Magnifico dovette alla fortuna, da 
ciò che gli proveniva dalle proprie doti e dal proprio 
earattere, nell'Ariosto invece (e specialmente nelle Sa­
tire) si ha il caso contrario, il caso cioè di una potente 
individualità, nella quale cospirano mirabilmente la di-
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gnita dell'uomo e l'orgoglio del poeta, l'ironia e la pas­
sione, il sarcasmo e ia benevolenza. 

Ora, quando questo prepotente impulso veniva a ca­
dere in una natura straordinariamente gagliarda e ver­
satile, tale da appropriarsi ad un tempo tutti gli elementi 
della cultura di quell'età, s'aveva allora l'uomo univer--.. ... ,. .. ..,._,_ ....... ___ 
sale, che appartiene esclusivamente all'Italia. Uomini 
:ar-sàpere enciclopedico ve ne furono per tutto il Medio­
~Evo in più paesi, perchè il sapere era più ristretto e i 
rami dello scibile più affini tra loro : e :ger la stessa ra­
gione sino al secolo XII s'incontrano artisti universali, 
1)erchè i problemi dell'architettura erano relativamente 
semplici ed uniformi, e nella scultura e nella pittura il 
concetto o la sostanza della cosa da rappresentarsi pre­
valeva sulla forma. Nell'Italia del Rinascimento invece 
noi ci scontriamo in -~.!E.g,giL~r!.~.~ti, i quali in tutti i rami 
dànno creazioni affatto nuove e perfette nel loro genere, 
e al tempo stesso emer,gono singolarmen-[ ' anche come 
uomini. Altri sono ·~~-i~ersalCe . abbràcCian·~- oltre.chè la 
ce'~~hia dell'arte, anche il campo incommensurabile della 
scienza con sintesi maravigliosa. 

Dante, il quale ancor vivo dagli uni era qualificato 
come poeta, dagli altri come filosofo, e da altri ancora 
come teologo, 1 versa in tutti i suoi scritti tal piena di 
prepotente individualità, che il lettore se ne sente al 
tutto soggiogato, anche prescindendo dall'importanza de­
gli argomenti ch'egli prende a svolgere. Qual forza di 
volontà non presuppone l'esecuzione così perfettamente 
equabile della Divina Commedia! Ma se si guarda al 
suo contenuto, non vi è forse in tutto il mondo fisico 

J Boccaccio, Vita . di Dante, p. 16. 
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-e morale un solo punto di qualche importanza, che 
..egli non abbia studiato ed investigato e intorno al quale 
~- - spesse volte condensata in poche pa-
role- non sia la più autorevole di quel tempo. Anche 
nell'arte le sue teorie hanno la forza di principj, e ciò 
·è ben più dei pochi versi, ch'egli ci lasciò· sugli artisti 
d'allora; ma non andò molto, che egli divenne anche 
la fonte delle più alte ispirazioni. 1 

Il' secolo XV è innanzi tutto e per eccellenza il 
s~ini dotati di una grande versatilità. 
Non v'è biogranaal quel t"empo:Ch;,-pàrlan'do -di qual­
che uomo 'illustre, non metta in risalto, oltre alle qua­
lità sue principali, altre qualità secondarie stimate ne­
cessario complemento di quelle. Il mercatante e l'uomo 
·di Stato fiorentino sono spesso dotti filologi: i più ce­
lebri umanisti sono chiamati ad istruire i figli loro 
nella Politica e nell'Etica di Aristotile :z anche le figlie 
ricevono una cultura superiore, e in generale egli è 
in questi circoli che bisogna cercare gli inizi di una 
-educazione privata, che esce dal comune. Dal canto 
suo l' umanista viene eccitato ad allargare quanto più 
può la sfera delle sue cognizioni, in quanto il suo sa­
Jlere filologico non era semplicemente, come oggidì, la 

l Gli angeli, che egli nel giorno anniversario della morte di 
Beatrice disegnò sopra una tavoletta (Vita nuova, p. 61), potreb­
bero essere stati qualche cosa di pitì che un semplice lavoro da 
dilettante. Leonardo Aretino ·dice, che egli disegnava egregiamente 
e che amava grandemente la musica. 

2 Per queste notizie e le seguenti veggasi specialmente Ve­
spasiano fiorentino, fonte importantissima per la storia della cul­
tura fiorentina nel secolo XV. Cfr. p. 359, 379, 401 ecc. - Poi 
la bella e istruttiva Vita Jannottii Manetti (nato nel 1396) presso 
Murat. XX. 
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conoscenza oggettiva della classica antichità, ma un'arte, 
che trovava applicazione continua nella vita. Egli stu­
dia Plinio, a modo di esempio, e raccoglie un museo 
di storia naturale ; ,. sulla geografia degli antichi di­
venta un cosmografo nel senso moderno ; s' innamora 
degli storici antichi, e scrive secondo quei modelli la 
storia de' suoi tempi; traduce le commedie di Flauto, 
e ne dirige al tempo stesso la rappresentazione; imita 
quanto meglio può tutti i generi della letteratura antica 
sino al dialogo di Luciano, e in mezzo a tutto ciò 
serve lo Stato qual cancelliere o diplomatico, e non 
sempre con suo proprio vantaggio. 

Ma sopra questi uomini dotati di attitudini così mol­
teplici emergono alcuni ~~~f!!_~nte_u.pj,v.er-sali. Prima di 
farci a studiare partitamente le condizioni della · vita so­
ciale e della cultura d'allora, ci sia concesso di porre 
qui, sul limitare del secolo XV, l'immagine di uno di 
quegli uomini strapotenti: Leo n Battista Al berti. La sua 
biografia- che non abbiamo se non a frammenti- parla 
assai poco di lui come artista e niente affatto come ar­
chitetto.~ Or ·si vedrà ciò che egli è stato, anche fatta 
astrazìone da queste sue glorie speciali. 

In tutte le discipline che rendono bella e lodata la 

l Ciò che segue è tolto in via di esempio dalla caratteristica 
di Pandolfo Collenuccio del Perticari, presso Roscoe, L eone X, 
ed Bossi, III, p. 197 e segg. e nelle Opere del conte Perticari, 
Milano, 1823, v. II. 

2 Presso Muratori XXV, col. 295 e segg., e come complemento 
a ciò Vasari, IV, 52 e seg. - Universale dilettante almeno, e al 
tempo stesso maestro in molte specialità fu, per esempio, Ma­
riano Socini, se si presta fede alla caratteristica che ne dà Enea 
Silvio (Opera, p. 622, Epist. 112). 
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vita di un uomo, Leon Battista era il primo sino dalla 
sua fanciullezza. Della sua perizia in tutti gli esercizi f 
ginnastici raccontansi cose incredibili, come egli, per 
esempio, saltando a piè pari scavalcasse le persone ritte 
in piedi, come una volta nel Duomo gettass~ una mo­
neta tanto alta, che la si sentì risonare toccando la vòlta 
sospesa sul suo capo, come non ci fosse cavallo indo­
mito che sotto di lui non tremasse e ubbidisse, e si­
mili; - ed infatti egli voleva apparire irreprensibile e 

· perfetto in tre cose : nel Gg_~_!!!!nare, nel c~':~~-~r~_e 
nel parlare. Egli apprese la musica senza maestro, ep- f, .. 

::---
pure le sue composizioni furono ammirate dai più com-
petenti nell'arte. Stretto dal bisogno, studiò per lungl1i 
anni ambo le leggi, sino a caderne ammalato per spos­
satezza: e quando a ventiquattro anni s'accorse di nn 
indeboli_!!l~nto della sua memoria nel ritenere le parole,\ 
mai[ieQtLancor-vigoroso l'il).tellettQ...P~! penetrare nella 
sostanza - de H e cose,- .s~ appliOO .alla.Jìsica_ ed .. alla_nt;:tteJ!IJl:· 
ti.ca0l al tempo stesso volle rendersi esperto in tutte le 3 professioni possibili, interrogando artisti, eruditi, operai 
-d'ogni specie sui segreti e sulla pratica di ogni mestiere. 
A tutto ciò aggiungeva egli una particolare perizia nel 
disegno e nel modellare specialmente ritratti somiglian- ~ 
tissi mi, di pura memoria. Particolar maraviglia destò 
il misterioso suo congegno a guisa di camera ottica,' 
nel quale faceva apparire ora le stelle e la luna a il­
luminare scoscese montagne, ora vasti paesaggi con ri­
denti colli e seni di mare in lontananze sconfinate, con 
flotte che s'avanzano, o rischiarate dallo splendore del 
sole e avvolte d'ombre e di vapori a guisa di nuvole. 

l Cfr. lbn Firnas, presso Hammer, Literaturgesch, de1· Ara­
be?·, I, Int1·oduz. p. 51. 
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·" In mezzo a tutto ciò era egli di una modestia singolare,. 
e con gioja accogliev;a anche quanto gli altri facevano, 
appunto _12erchè i.n _og_~_i _ ;Er..<!~~~~~qn_~_..Q~lting~o, 
che si uniform_~§S~.~all.e .. ~13gg_i .Jlel b!lllo~.-egli.ri~ev~ 
còme una emanazione della divj_nità _:;;te~ La sua at­
Tività · ·l~tterari~ - ~o-;nin'Cià ci s~oi scritti d'arte, che se-

, gnano un'importante evoluzione della stessa col risor­
gere della forma, specialmente nell'architettura, e si 
estende quindi a composizioni in prosa latina, a novelle 

e simili, delle quali t~~~~~~~u~~.E~~~_i_scr~t­
t~i._ a brindisi, elegie ed eglog1ie, e per ultimo 
ad un trattato in quattro libri in lingua italiana << Sul 
governo della famiglia », 2 e ad un elogio funebre del 
suo cane. I suoi motti, tanto serii che faceti, parvero 
abbastanza importanti da dover esser raccolti, e se ne 
ha . un saggio in molte serie compilate in colonne, che 
possono vedersi nella biografia surriferita. Al· pari di 

r tutte le nature veramente grandi e generose, ~non 
faceva mistero a nessuno del suo sapere, come era la~go ·· ---- ..... ._..-..... -~ ... , _ __,., ......... ~ .... -·--, 
con tutt1-ife'suoi beni di fortuna e cmnunicava· a chiun--
que, purché se ne presentasse l'occasione, le sue più 
grandi invenzioni. - Che . se si domandasse qual fu la 
fonte, da cui scaturì tanta pienezz~ di vita, di forza e 

1,~i attività, la risposta sarebbe una sola: uu~.?.-~:, 
·fondo della natura, una facoltà pressoché unica di com-: 
.Ji.~neti'~i~C~~-(i~~-~.L ~i j_!le.n.ti.fica.r..si-con J!!t.1& ci.Q .~h. e egli 
v.ede.Y.:!.l; __ ~_ae.uti:va. All'aspetto di una grandiosa foresta 
o di campi ondeggianti di spighe egli si sentiva com-

I Quicquid ingenio esset hominum cum quadam etfectttum· 
elegantia, id prope divinum ducebat. 

2 Quest'opera perduta è quella che dai moderni è ritenuta 
sostanzialmente identica col Trattato del Pandolfini (v. sopra, p. 181 
nota). 
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mosso sino al pianto: dinanzi ad un vecchio dai bian­
chi capelli, dal passo grave e dall'aspetto dignitoso egli 
s'arrestava estatico, e non potea saziarsi di ammirare 
quel « prodigio della natura »: anche gli animali più 
perfetti erano per lui oggetto di studio e di ammira­
zione costante, e per ultimo più di una volta l'incanto 
di un bel paesaggio bastò, se infermo, a ridonargli la 
sanità.' Nessuna maraviglia adunque, se tutti coloro che 
lo videro stretto in un rapporto così misteriosamente 
intimo colla natura, gli attribuirono anche il dono della 
profezia. Si pretende infatti ch'egli abbia predetto molti 
anni innanzi e con esattezza maravigliosa una crisi san­
guinosa avvenuta in casa cl' Este , nonché la sorte che 
era riserbata a Firenze ed ai P api, e gli si attribuiva 
altresì una facoltà al tutto speciale di leggere sul viso 
degli uomini i loro più segreti pensieri. §~nd~.~ 
che una forza di volontà straordinariamente i.u1;tmM...<U'a 
IDacoTt( ~~aÌ;;;· i·~-~-~~;;~"iità-~osì perfetta 
e ne manteneva le forze in costante equilibrio. Infatti, 
come tutti i grandi uomini del Rinascimento, anch' egli' 
poteva dire : « gli uomini, purché vogliano, riescono a 
tutto ». 

E con tutto ciò l'Al berti, messo a riscontro con Leo­
nardo da Vinci, non potrebbe dirsi che uno scolaro para­
gonato col suo maestro. Così avessimo l'opera . del Vasari 
anche rispetto a lui completata da una biografia, come 
l'abbiamo per l' Alberti! Ma l'immensità dell'ingegno 
di Leonardo non si potrà mai che presentir da lontano. 

l Nella sua opera IJe re aedifìcatoria, L. VIII, cap. l , si trova 
una definizione di ciò che potrebbe dirsi una bella via: si moda 
ma?·e, modo montes, modo lacum flttentem fon tesve, modo ari­
ddm rupem aut planitiem, modo nemus vallernque exhibebit. 



CAPITOLO III 

La gloria nel senso moderno. 

Idee di Dante intorno alla gloria.'- Celebrità degli Umanisti; il Petrarca 
- Culto delle abitazioni. - Culto delle tombe. - Culto degli uomini 
celebri dell'antichità . - Letteratura della gloria locale; Padova. -
Letteratura della gloria universale . - La gloria dipendente dagl 
scrittori. - L'amor.della g loria come passione. 

Allo sviluppo sin qui descritto dell'individuo corri· 
sponde anche una nuova specie di valore estrinseco, la 
gloria nel senso moderno. 1 

Fuori d' Italia le singole classi vivevano appartate 
fra loro e chiuse ciascuna nei loro diritti e privilegi por­
tati dalle .consuetudini del medio-evo. La gloria poetica 
dei trovatori e dei menestrelli, per esempio, ItQI'l..esisteva 
cÈ~s.e__d.eLca.y;alie..ti. In Italia per contrario 
si ha già l'uguaglianza delle classi come conseguenza 
della tirannide o della democrazia, e Vi s~e·Uìi·a 
socìerà nuova in for-maz~~ve il suo primo im­
pulso all'influenza delle letterature italiana e latina, 

l Un autore per molti, Flavio Biondo, Roma triumphans, L. V, 
p. 117 e seg., dove sono raccolte le definizioni della gloria date 
dagli antichi e dove si concede anche al cristiano di aspirarvi. -
Lo scritto di Cicerone De gloria, che ìl Petrarca possedeva, è 
andato perduto, come è noto universalmente. 

13 



PARTE SECONDA 

come in seguito più ampiamente sarà dimostrato; nè certo 
fi vo!eva un terreno diverso per far vivere e fruttificare 
questo nuovo elemento. S'aggiunga a ciò che la lettura 
degli autori latini, che appunto allora si cominciarono 
a studiare con tanto ardore, era un eccitamento conti­
nuo agli Italiani non solo per l'insaziabile s~_~i glo­

...ria, onde quegli antichi appajono dominati, ma per l'og----getto stesso che è il tema costante . dei loro scritti, il 
deminio univer.~~le . .ili .Ji<?.m~ . §11~~ il ~ndo. Egli è 
naturale adunque, che da quel tempOìn po! in Italia 
ogni uomo di forte volontà ed operoso si trovi intera­
mente sotto l'impulso di un nuovo movente morale, che 
è ancora ignoto a tutti gli altri popoli d'occidente. 

Anche in ciò, come in ogni altra questione impor­
tante, il primo a manifestare il pr.Qp.do_ sentimento fu 
Dante. L' ~llorò -poetico è stata la prima e la più .. alta. 

· sua aspirazione; 1 ma, anche come pubblicista e letterato, 
'!V'egli non manca di notare che le sue produzioni sono 

l del tutto nuove, e che nella vi~ ch' egli s'è tracciata, 
~on solo è il primo, ma vuole anche essere riconosciuto 

. r ome tale.~ Tuttavia egli accenna altresì nei suoi scritti 
.1 m prosa agli incomodi e alle molestie, che sono insepa­

rabili dall'acquisto di una gran fama: egli sa . come ta­
l uni, imparando a conoscere personalmente un uomo ce-

l Pararliso, XXV, sul principio: Se mai continga, ecc. ·cfr. 
Boccaccio, Vita di Dante, p. 49. Vaghissimo fu d'onore e di 
pompa, e per avventura più che alla sua inclita 'virtù non si 
sarebbe richiesto. 

2 De vulgari eloquio, L. I, c. I. In modo specialissimo De 
Monarchia, L. I, c, l, dove egli vuole dar l'idea della monarchia, 
non solamente per essere utile al mondo, ma anche ut palmam 
tçmti bravii primus in meam gloriam adipiscar. 
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H::ut·~::, ne restano · mal soddisfatti, e dimostra come di 
ciò sia da accagionare in parte l'infantile semplicit\ 
dei più, in parte l'invidia, e in parte anche le imperfe­
zioni stesse dell'uomo ammirato. 1 E più apertamente\ 
ancora il suo poema ci attesta quanto egli fosse per­
suaso della nullità della gloria, benché al tempo stesso 
sia facile a vedere che il suo cuore non se n'era ancora 
completamente staccato. Nel Paradiso la sfera di Mer­
curio è la dimora assegnata a quei beati, 2 che sulla t'erra 
furono vaghi di gloria, e con ciò hanno offuscato in sè 
alqu_anto « i raggi del vero amore ». Egli è altresì al­
tamente caratteristico, che i miseri çlannati ;nell' Tnfecno 

chieggono instantemente a Dante che voglia rinfrescare 
e tener viva sulla terra la loro memoria e la loro fama; o 

mentre gli spiriti del Purgatorio non domandano che pre­
ghiere espia~~; 4 anzi in un p~;Ì~b~e 5 i' amor della 
gloria - lo gran disio dell'eccellenza - è biasimato, 
appunto perché la gloria cbe nasce dalle opere dell'jn­
gegno, non è assoluta, ma sottoposta alle condizioni di­
verse dei tempi, e secondo le circostanze può venire os<!u­
rata da quella di chi sopraggiunge più tardi. 

Dopo quel primo esempio , la schiera numerosa dei 
poeti filologi, che pullulano d'ogni parte, s'impadronisce 

l Convito, ed, Venezia 1529, fol. 5 e 6. 
2 Paradiso, VI, 112 e seg. 
3 Per esempio: Inferno, VI, 89, XIII, 53, XVI, 85, XXXI, 127. 
4 Purgatorio, V, 70, 37, 133, VI, 26, VIII, 71, XI, 31, XIIl, 14. 
5 Purgatorio, XI, 79-117. Oltre la gloria, quivi si trovano con-

fusamente grido, fama, rumore, nominanza, onore, tutti sino­
nimi della stessa cosa. - Boccaccio poetava, com'egli confessa 
nella Lettera a Giov. Piz-inga (Opere volgari), vol. XVI, perpe­
tuandi nominis desiderio. 
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della gloria in doppio senso: per sé, in quanto essi di­
vengono le più rinomate celebrità d'Italia; per gli altri, 
in quanto, come poeti e storici, si fanno dispensatori della 
fama altrui. Emblema esterno e materiale di questa spe­
cie di gloria è l'incoronazione de'poeti, della quale sarà 
parlato altrove. 

Un contemporaneo di Dante, Albertino Musatto o 
Mussato, incoronato a Padova quale poeta dal Vescovo 
e dal Rettore dell'Università, godeva già d'onori tali, 
che confinavano, si può dire, con l'apoteosi: ogni anno 
il giorno di Natale venivano dottori e scolari di ambe­
du~ i collegi dell'università in pompa solenne con trombe 
e, pare anche, eon fiaccole accese dinanzi alla st1a abi­
tazione, pet' fargli augurii e regali.' Questa onorificenza 
durò sino a che egli cadde in disgrazia del Carrara al­
lora regnante (1318). 

· Anche il .f..~tr~rca assaporò a pieni tratti questa nuova 
glorificazione destf~ata dapprima soltanto aglieroi ed ai 
santi, benché negli ultimi anni confessi egli stesso, che 
gli riesce inutile e perfino molesta. La sua « Lettera 
alla Posterità » è un conto, che un uomo celebre, dive-

l nuto vecchio, si crede in dovere di rendere intorno a 
sè stesso, per appagare la pubblica curiosità, 2 e da essa 

l Scardeonius,-de w·b. Patav. antiq, (Graev, Thesaur. VI, III, 
col. 260). È incerto se si debba leggere cereis, mune1•ibus, o per 
avventura ceNis muneribus. - L'individualità alquanto spiccata 
del Mussato può riscontrarsi dalla solennità, con cui è scritta la 
:sua Stoda di Enr:ico VII. 

2 Epistola de origine et vita ecc. al principio delle sue opere: 
Frane. Petrarca posteritati salutem. Certi critici moderni, che si 
scagliano contro la vanità del Petrarca, al suo posto avrebbero 
-difficilmente saputo serbare tanta bontà e sincerità d' animo, 
.come lui. 
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rilevasi, ch'egli ambiva assai la gloria postuma e vo­
lentieri avrebbe rir}unciato a quella, che godeva fra i 
contemporanei. 1 Ne suoi « Dialoghi della felicità ed 
infelicità » JJgli.Ja...p.m.'@Lere con molti ar:ggn.t~n.tL l'opi­
nione di quello fra'suoi Interlocutori, che ~ostiene la~l- · 
lità della fama. 2 Ma dopo tutto ciò è anche vero , che 
0gli si rallegra pur sempre che il suo nome sia noto, 
pe'suoi scritti, al grande autocrate di Bisanzio ~ non meno 
che all'imperatore Carlo ·IV di Germania. E per verità 
la sua fama, essendo egli ancor vivo, si estendeva già 
molto oltre i confini d'Italia. E quanto non dovette egli 
sentirsi commosso, quando in occasione di una sua gita 
ad Ar~.!;!_~ gli amici .lo condussero nella casa 
dove era nato, e gli annunciarono che la città avea de­
cretato non doversi in essa permettere un mutamento 
qualsiasi! 4 Per lo innanzi si conservavano e si venera­
vano le sole abitazioni di qualche gran santo, come per 
esempio, la cella di S~~:A.!m~_E.el convento 
dei domenicani di · Napoli, e la porziuncula di S. ~ 
~ in prossimità di Assisi: o tutt'al più anche qual­
che singolo giurisperito godeva di quella celebrità mezzo 
mitica, che era come la scala ad un simile onore ; così 
il popolo ancora sul finire del secolo XIV usava di de­
signare un vecchio edifizio esistente in Bagnolo, non lungi 
da Firenze, come lo « stu~io » dell'Accorso (nato intorno 

I Ope1·a, p. 117: .De cclebritate nominis importttna. 
~ .De remediis utrit,sque fm·ttmae, passim. 
3 Epist. seniles, IIL 5. Un'idea della celebrità del Petrarca 

ce la dà, per esempio, Biondo Flavio (Italia illustrata, p. 416) 
cento anni più tardi, quando ci assicura che anche un dotto non 
ne saprebbe di piti. intorno al re Roberto il buono, se il Petrarca 
non l'avesse così spesso e con tanto affetto ricordato. 

4 Epist. seniles, XIII, 3, p. 918. 
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al 1150), sebbene non abbia poi fatto nulla per impe­
dirnè la distruzione. 1 Chi ne cercasse la ragione, 'proba­
bilmente la troverebbe ' nelle enormi ricchezze e nella 
grande influenza politica procacciatasi da costoro coi lor 
pareri e consulti, ricchezze e influenza, che non potevano 
mancare di colpire per un tratto di tempo abbastanza 
lungo la fantasia popolare. 

. 
Al culto delle abitazioni si collega anche quello delle 

tombe d'illustri personaggi;~ anzi, quanto al Petrarca, -è oggetto di venerazione anche il luogo dov' egli morì, · 
ed Arquà, appunto per la memoria che ivi si conserva 
di lui, diviene un soggiorno di predilezione pei Padovani, 
che vi innalzano eleganti edifizi a in un tempo, in cui 
nei paesi settentri()nali non si parla d'altro che di pel­
legrinaggi devoti a qualche immagine o reliquia mira­
colosa. Le città si tengono onorate di possedere le ossa 
di qualche grand'uomo o loro proprio od anche straniero, 
e fa veramente meraviglia il vedere come - lungo t empo 
prima che sorgesse Santa Croce - i Fiorentini, ancora 
nel secolo XI:V, si studiassero di convertire il loro Duomo 
in un Panteon. L'Accorso, Dante,__P.etrarc3:,)~o~_c_accio a 
il giurista Zanobi della Stradadovevano~per volerè.deUa 
repubblica,' avervi ciascuno uno splendido monumento. 4 

----·-·- . . . --. 
l Filippo Villani, Vite, p. 19. 
2 L'una cosa e l'altra t1·ovansi indicate nell'iscrizione sepol­

crale del Boccaccio: Nacquz in Firenze al Pozzo Toscanelli: Di 
fttor sepolto a Certaldo giaccio ecc. - Cfr. Opere Volgari di 
Boccaccio, vol. XVI, p. 44. 

3 Mich. Savonarola, De laudibus Patavii, presso Murat. XXIV, 
col 1157. 

4 La deliberazione del Consig-lio di Stato del 1396 coi motivi 
presso Gay, Carteggio, I, pag. 123. 
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Verso la fine del secolo XV Lorenzo il Magnifico si ado­
però personalmente presso gli Spoletini, affinché voles..: 
sero cedere pel Panteon suddetto il corpo di fra Filippc 
~ pittore, ma essi se ne scusarono allegando la pro 
prià povertà in fatto di monumenti e di uomini celebri 
e i Fiorentini dovettero accontentarsi di porgli soltantc 
un cenotafio. Altrettanto. accadde rispetto a _!)ante, i 
quale, in onta a tutte le pratiche, alle quali il Boccaccic 
con enfatica eloquenza eccita va la propria città, 1 conti 
nuò a rimanere nella sua tomba presso S. Francesco i1 
Ravenna, « circondato da antichissimi sepolcri d' impe 
ratori e di santi, in compagnia ben più onorevole di quell~ 
·che tu, patria mia, potessi mai offrirgli ». E la venera 
zione per lui in quel tempo era andata tanto oltre, ch' 
un bizzarro spirito potè una volta impunemente levar' 
le fiaccole che ardevano dinanzi all'altare del Crocifisso 
e portarle alla tomba del poeta, con queste parole: « ac 
cettale; tu ne sei più degno di Lui ». ~ 

Ma questo è il tempo in cui le città italiane onoranc 
anche la memoria dei loro concittadini o fondatori dell: 
più remota antichità. ~a_p9li non avea forse mai dimen 
ticato la tomba ch'essa possiede di ~ perché in 
torno al nome di lui s'era diffusa ornai l'aureola del mit' 
e della leggenda. Padova era persuasa ancora nel se 
colo X VI di possedere'"'i1on solo le vere ossa del troiano 
suo fondatore Antenore, ma altresì quelle di T. Livio. 3 

-~ . ___ ... ..;.- ... 

l Boccaccio, Vita di Dante, p. 39. 
2 Franco Sacchetti, Nov. 121. 
3 La prima nel noto sarcofago presso S. Lorenzo, la seconda 

nel Palazzo della Ragione, sopra una porta. I particolari del ri · 
trovamento nel 1411 v. Misson, Voyage en ltalie, vol. l. 
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« Sulmona, dice il Boccaccio,1 si lagna che Ovidio ab­
bia~ inonorata e lontana nel luogo del suÒ ésiglio; 
Parm~ invece si rallegra, che Cassio riposi fra le sue 
~~~ ». I Mantovani coniarono iieCs~colo XIV una me­
daglia portante il busto di Virgilio, ed eressero una statua, 
che doveva rappresentarne l'effigie ; per malinteso spi­
rito di casta 2 il tutore del principe allora regnante, 
Carlo Malatesta, la fece atterrare nel 1392; ma poichè 
la fama del poeta era più forte di lui, fu costretto al­
tresì a rialzarla ben tosto. Forse a quel tempo additavasi 
ancora la grotta a due miglia dalla città, dove preten­
devasi che Virgilio usassé di recarsi a meditare/ presso 
a poco come a Napoli si mostrava la così detta scuola 
di Virgilio. Como si · appropriò ambedue i Plinii 4 e li 
onorò verso la fìn e del secolo XV con due statue sedenti 
sotto due splendidi baldacchini sul lato anteriore della 
sua cattedrale. 
l, l. t ! 
r,IJ. T 

~~i t · ~n che la storia propriamente detta e la topografia 
(nata appena) si propongono di non lasciar senza menzione 
veruna gloria indigena, mentre le cronache dei paesi 
settentrionali sol raramente quà e colà accennano all'esi­
stenza di qualche grand'uomo in mezzo ai Papi ed im­
peratori, di cui sono piene, o fra le descrizioni di terre­
moti e la comparsa di qualche cometa, che non mancano 
mai di notare. Altrove sarà dimostrato in qual modo dalla 

l Vita di Dante, l. c. Come mai dopo la battaglia di Filippi 
sarà stato trasportato a Parma il corpo di Cassio ? 

2 Nobilitatis fastu , ed anzi sub obtentu religioni$, dice Pio II 
( Comment. X, p. 473). Questa nuova specie di gloria doveva di­
spiacere a tal uni, che erano avveizi ad altra e di tutt'altra specie. 
· 3 Cfr. Keyssler, }{eueste R eisen, p. 1016. · . 

4 Plinio il Vecchio, come è noto, è oriundo di Verona. 
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moderna idea della gloria abbia avuto origine l'uso delle 
biografie, delle quali talune riuscirono veramente eccel­
lenti; qui ci basterà di mettere in evidenza il patriot­
tismo locale del topografo, che enumera i fasti gloriosi 
della propria città. 

Nel medio-evo le città erano anelate orgogliose dei 
loro santi e dei corpi e dèlle reliquie, che se. ne conser­
vavano nelle chiese.' Anche il panegirista di Padova, 
Michele Savonarola, ne dà una lunga lista in capo al 
suo libro (intorno al 1450) ;2 ma poi egli passa agli « uo­
mini celebri, che non furono santi, e tuttavia per l'ec­
cellenza dell'ingegno e l'energia del carattere (virtus) 
meritarono di essere annoverati (adnecti) in quella se­
rie », precisamente come nell'antichità l'uomo celebre 
si tocca dappresso coll' eroe.3 Questa seconda .enumera­
zione è eminentemente caratteristica per quel tempo. 
Primi vengono Antenore, fratello eli Priamo, che con una 
schiera di fuggiaschi troiani fondò Padova; il re Dardano, 
che vinse Attila sui colli Euganei, lo inseguì ulterior­
mente e a Rimini ·lo uccise con uno scacchiere; l' impe­
ratore Enrico IV, che edificò il duomo; e un re Marco, 
il cui capo si conserva a Monselice; - poi seguono pochi 
cardinali e prelati, quali fondatori di prebende, collegi e 
chiese; il celebre teologo fra Alberto, agostiniano; una 
schiera di :filosofi con Paolo V e neto e il celebre Pietro 
d'Abano alla testa; il giurista Paolo Padovano; poi Livio, 

l Questo si riscontra anche nello scritto notevolissimo: De 
lattdibus Papiae (Mura t. X) del secolo XIV: molto orgoglio mu­
nicipale, ma nessuna gloria speciale ancora. 

2 De laudibus Patavii, presso Murat. XXIV, colll51 e segg. 
3 Nam et veteres nostri tales aut divos aut aete1·1w memoria 

dignos non immerito praedicabant. Quum virtus swnma san­
ctitatis sit consocia et pari emantur praetio. 
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e i poeti Petrarca, Mussato e Lovato. Se si nota qual­
che difetto in fatto di .celebrità guerresche, l'autore se 
ne consola coll'abbondanza che si riscontra nel campo 
scientifico e colla maggior durata della fama basata sulle 
opere dell'ingegno; mentre la gloria guerresca cessa as­
sai spesso col cessar di chi l'ha conquistata, o, se dura 
più oltre, non lo deve che alla penna dei dotti. In ogni 
caso però è sempre onorifico per la città, che almeno 
celebri guerrieri d'altri paesi abbiano desiderato essi 
st~ssi di essere sepolti in Padova, quali, ad esempio, 
Pietro de' Rossi di Parma, Filippo Arcelli di Piacenza 
e specialmente poi Gattamelata di Narni (morto nell442), 
la, cui statua equestre in bronzo, erettagli accanto alla 
chiesa del Santo, lo rappresenta nell'attitudine di « Ce­
sare trionfante ». Dopo. ciò, l'autore passa in rassegna 
una: moltitudine di giuristi, medici e nobili, che non solo, 
come tanti altri, « fur·ono onorati del nome di cavalieri, 
ma seppero altresì meritarlo » ; e per ultimo egli dà i 
nomi anche di celebri meccanici, pittori, e compositori 
di musica, e chiude la serie col citare un maestro di 
scherma, Michele Rosso, di cui in più luoghi vedevasi il 
ritratto, come dell' uomo il più rinomato nell'arte sua. 

Accanto a queste locali gallerie della fama, a com­
porre le quali concorrono insieme il mito, la leggenda, 
la rinomanza letteraria e l'ammirazione popolare, i poeti­
filologi lavorano a costruire un Panteon universale della 
fama mondiale, e allestiscono collezioni biografiche di uo­
mini e di donne celebri, attenendosi per lo più al sistema 
seguito da Cornelio Nepote, dal pseudo Svetonio, da Va­
leria Massimo, da Plutarco (mulierum virtutes), da Gero­
nimo (de viris illustribus), e da altri. Ovvero inventano 
trionfi immaginari ed assemblee olimpiche pure imma-
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ginarie, come fecero specialmente il Petrarca nel suo 
Trionfo della fama e il Boccaccio nella sua Amorosa 
visione, con centinaia di nomi, dei quali per lo meno tre 
quarti appartengono all'antichità e gli altri al medio­
evo.1 A poco a poco questa parte nuova e moderna vi 
preride un posto sempre maggiore: gli storici s'indugiano 
volentieri nelle loro opere a tratteggiare il carattere 
de' personaggi e ne escono collezioni biografiche di ce­
lebri contempor&nei, come quelle di Filippo Villani, Ve­
spasiano Fiorentino, Bartolommeo Facio, 2 e, per ultimo, 
quelle altresì. di Paolo Giovio. 

Il nord intanto, e sino a che l'Italia non cominciò ad 
esercitare una certa influenza sui suoi scrittori (per esem-

I Nei Casus virorum illustriwn del Boccaccio solo il nono 
-ed ultimo libro abbracciano un tempo, che non è antico. Ug.ualmente 
ancor più tardi nei Commentari urbani di Raffaele da Volterra 
il solo vigesimo primo, che è il nono dell'antropologia: il vige­
simo secondo e il vigesimo terzo parlano specialmente di Papi e 
imperatori. - Nell'opera De claris mttlieribus dell'agostiniano 
Jacopo Bergomense (intorno al 1500) prevale l' antichità e ancor 
più la leggenda, ma poi seguono alcune preziose biografie di donne 
italiane. Presso lo Scardeonio, (De ~trb. patav. antiq. Graev. 
Thesaur. VI, III, col. 405 e segg.) veng·ono nominate soltanto donne 
celebri padovane: prima una leggenda del tempo delle invasioni 
barbariche: poi alcune scene tragiche delle lotte dei partiti nei 
secoli XIII e XIV; poi alcune ardite eroine, fondatrici di con­
venti, politicanti, medichesse, una madre di molti ed illustri figli, 
una letterata, una confadinella, che muore per salvare la sua in­
nocenza, e per ultimo la bella e colta donna del secolo XIV, per la 
quale ognuno scrive poesie, nonchè la poetessa e la novellatrice. 
Un secolo più tardi, a tutte quèste celebrità padovane si avrebbe 
potuto aggiungere la professoressa. - Le celebri donne di casa 
d'E$te, .nell'Ariosto, 01·l. fur. XIII. 

2 Viri illustres di B. Facio, pubbl. dal Mehus, una delle opere 
più importanti in questo genere, del . secolo XV, che io disgra­
ziatamente non potei consultare. 
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pio sul Tritemio), non ebbe che storie di santi e isolate 
vite di principi e di ecclesiastici, che evidentemente si 
basano ancora sulla leggenda, anziché sulla fama, vale 
a dire sulla celebrità guadagnata col merito personale. 
La gloria poetica è ancor chiusa esclusivamente in al­
cune classi determinate, ed anche il nome degli artisti 
non ci viene all'orecchio, St:l non in quanto essi emer­
gono fra gli operai o i membri di qualche corporazione. 

Ma il poeta-filologo in Italia, come notammo, ha l'in­
t imo e · pieno convincimento di essere egli solo l'arbitro 
dellà fama e dell'immortalità, che dispensa o ricusa a 
suo talento. ' Ancora al suo tempo il Boccaccio si lagna 
di una bella da lui corteggiata, la quale non per altro 
gli si mostrò ritrosa che per continuare ad essere can­
tata da lui e quindi acquistar rinomanza, e la minaccia 
di voler in seguito tener una via del tutto opposta, quella 
del biasimo. 2 Sannazzaro in due magnifici sonetti minaccia 
una vituperosa oscurità ad Alfonso di Napoli, che vil­
mente fuggiva dinanzi a Carlo VIII. • Angelo Poliziano 

. dà serii avvertimenti (1491) al re Giovanni di Portogallo 
riguardo alle recenti scoperte fatte sulle coste d'Africa, 4 

consigliandolo a pensare alla fama ed all'immortalità 
e a mandargli a tal uopo a Firenze tutti i materiali re­
lativi? onde possano esservi ripuliti (operiosus excolenda); 
chè, in caso diverso, gli accadrebbe come a tutti coloro 

l Un poeta latino del secolo XH, che col suo canto cerca 
l'elemosina di un vestito, si esprime in questo sensò. V. Carmina 
Bw·ana, p. 76. 

z Boccaccio, Op e1·e volgari, vol. XVI, nel sonetto 13.0
: Pal­

lido, '!.:into ecc. 
3 Fra gli altri presso Roscoe, L eone X, ed. Bossi, IV, p. 203. 
4 Angdi Politiani Epp. L. X. 
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le cui gesta, prive dello splendore che ricevono dalla 
penna dei dotti , « giacciono dimenticate nell'immensa 
congerie dei fasti della umana fragilità ». E nel fatto il 
re (o il suo cancelliere proclive alle idee umanistiche) 
acconsentì alla domanda e promise che gli annali delle 
cose africane, già redatti in portoghese, sarebbero · stati 
inviati tradotti in italiano a Firenze, per essere poi quivi 
rifatti in latino; ma non si sa se la ·promessa sia stata 
poscia' mandata ad effetto. Simili pretensioni non sono in 
sostanza così prive di fondamento, come potrebbe sem­
brare a prima vista: la forma, nella quale si espongono 
le cose . (anche le più importanti) al giudizio dei contem­
poranei e dei posteri, è tutt'altro che indifferente. Gli 
umanisti italiani, appunto per l' eccellenza della forma . 
e l'eleganza del l,inguaggio, hanno esercitato un fascino \ 
abbastanza grande sul mondo dei lettori occidentali, e per 
la stessa ragione anche i poeti. italiani sino al secolo pas- 1 

sato hanno avuto una diffusione maggiore, che quelli di 
qualunque alt1·a nazione. Il nome di battesimo del fio­
rentino Americo Vespu<'ci divenne il nome della quarta 
parte del mondo solo in virtù della relazione ch' egli 
scrisse sul suo viaggio, e se Paolo Giovio, con tutta la sua 
superficialità ed elegante negligenza, si aspettava l' im­
mortalità l da~ suoi scritti, non s'ingannava poi del tutto. 

Ma se, accanto a tutti questi sforzi fatti in palese per 
assicurarsi una fama, noi ci facciamo a studiarne_ più 
dappresso i moventi, non senza spavento ci accorgeremo, 
che questi non hanno altra radice, fuorchè una smisurata 

l Paul. Jovius, De romanis piscibtts, Praefatio (1525), dove 
dice che la prima Decade delle sue storie sarebbe tra breve pub­
blicata non sine aliqua spe irnmm·talitatis. 
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~§~ìk ambi_4.iOM_, ~~!LQ~$~~ fl.riJL.Smo.dato di gloria. i..!!:. 
d~penrlente affatto da_llo scopo .~ ~cla!_r:g.e1_B,. Un esempio 
se ne ba nella prefazione del Macchiavelli alle sue Sto­
?'ie fiorentine, dov'egli riprende i suoi predecessori (Leo­
nardo Aretino e il Poggio) di essersi serbati troppo ti­
midamente silenziosi intorno ai val'ii partiti, che tennero 
agitata la città. «Essi s' ingannarono, scrive egli, e mo­
strarono di conoscere poco l'ambizione degli uomini e il 
desiderio, che egli .hanno di perpetuare il nome dei loro 
antichi o di loro. Né si ricordarono che molti, non avendo 
avuta occasione di acquistarsi fama con qualche opra 
lodevole, con cose vituperose si sono ingegnati acqui­
starla. Né considerarono come le azioni che hanno in sé 
grandezza, come hanno quellE\ dei governi e degli Stati, 
comunque le si trattino, qualunque fine abbiano, pare 
portino sempre agli uomini più onore, che biasimo ».1 

Anche in altri storici gravi e assennati vedesi dei fatti 
più strani e terribili assegnato il movente ad uno sfre­
nato desidP-rio di grandezza e di gloria senz' altro. Qui 
dunque non si ha soltanto una deplorevole esagerazione 
della comune vanità, ma qualche cosa di veramente spa­
ventoso e diabolico, che non lascia più campo alla ri­
flessione e fa dar · di piglio ai mezzi più violenti, senza 
preoccuparsi della riuscita, buona o cattiva che sia. Questo 
è il modo, per dar qualche esempio, con cui Macchia- . 
velli concepisce e ci presenta il carattere di Stefano Porcari 
(v. pag. 143), 2 ed altrettanto p~esso a poco ci dicono i 

l Cfr. ,.a questo riguardo i Discorsi, I, 27. La tristizia può 
avere la sua grandezza ed essere in alcuna parte generosa: la 
grandezza può · tener lontana da un fatto l'infamia: l'uomo 
può onorevolmente essere un tristo, in contrapposto ad uno per- -­
fettamente buono. 

2 Storie fiorent. l. VI. 
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documenti intorno agli uccisori di Galeazzo Maria Sforza 
(pag. 77), e per ultimo anche l' assassinio del duca Ales­
sandro de' Medici (1537) viene dal Varchi stesso (nel 
libro V) attribuito alla sete di gloria, ond' era tormen­
tato Lorenzino (pag. 80). lntor·no al quale ancor più 
esplicitamente si esprime Paolo Giovio, 1 narrando che 
Lorenzino, messo alla gogna in Roma da un opuscolo 
del Molza per la mutilazione di alcune statue antiche, 
meditava un qualchè gran fatto, la cui « novità » fa­
cesse dimenticare quell' onta, e si risolvette infine di uc­
cidere il suo congiunto e sovrano. - Sono tratti emi­
nentemente caratteristici di quest' epoca di forze e passioni 
vivamente eccitate, ma anche oggimai giunta al grado 
dell'ultima disperazione, nè più nè meno come fu quella 
di Filippo di Macedonia al tempo del famoso incendio 
del tempio di Efeso. 

l Pau\. Jov. Elogia, parlando di Mario 1\:lolza; 



CAPITOLO IV 

Il motto e l' arguzia nel senso moderno. 

Loro attine.nze coll' individualismo. - La beffa presso i Fiorentini, la no­
vella . - I motteggiatori e i buffoni. - .1 passatempi di Leone X . . -
La parodia nella poesia. - Teoria dell' arguzia . - La maldicenza e 
Adriano VI sua vittima. - Pietro Aretino quale pubblicista. - Suoi 
rapporti coi principi e cogli uomini celebri. - Sua religione. 

Freno noiL.Solamente a questo furore moderno di glo­
ria, ma in generale all'individualismo soverchiamente 
sviluppato, fu l~J!Q_~~[~lil~ggio manifestantisi, 
quanto più si poteva, sotto la f(mna vittoriosa dell' ar­
guzia o del mqtt.o .. . Del m:èaio-evo sappiamo che tanto 
:tragir-eserCiti che si osteggiavano, come fra ·i principi 
e i grandi che erano in lotta fra loro, il dileggio reci­
proco, che pure era vivissimo, rivestiva sempre una forma 
simbolica, e simbolica era pure l' onta suprema che s'in­
fliggeva ai vinti. Ma, accanto a Ciò, nelle questioni teo­
logiche il motto cominciava qua e là, sotto l'influenza 
dell' antica rettorica e dell'epistolografia, a diventare 
un'arma, e la poesia provenzale sviluppò poscia una spe­
cie particolare di canti satirici e beffardi, dei quali, se­
condo le occasioni, vi ha un riverbero anche nei menestrelli 
settentrionali, come appare dalle loro poesie politiche. 1 

. l Il ,ro.~~o è ricco di poesie cosi dette satiriche, ma la }\ 
~atir~ nop è anco,ra indivjdnale, bensì quasi affatto generale ed 
astratta, rivolta contro classi intere, corporazioni, popolazioni ecc., 

14 
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Ma perchè il motto diventasse un elemento speciale della 
vita, gl_i . !;>Gcorre.va una vittima. da...c.olpire,-..e que~ta non 
QOteyi;;.' essere che l' individuo nel suQ .pieno svilupÌ)oe 
colla coscienza del suo valo~ per~smal~ Allora ~ssonon 
si limita più alle semplici parole e agli scritti, ma si 
traduce in atti, rappresenta farse e giuoca tiri, che sotto 
il nome di burle e di beffe offrono il t ema a parecchie 
raccolte di novelle. 

N elle « Cento novelle antiche », che debbono esse t'e 
state scritte -;~ia~:fi;;dcl secolo XIII, non si 

inE_ol!t~_n-~g.m~t_!;o_, c~~ n.?sce .daJ~~_,_J!.U~_QI:!~:la;' 

l 
il loro scopo non è altro che di riferir savii detti e sto­
rie e favole piene di morale in un dettato semplice e 
schietto. Ma appunto questa assenza del motteggio è 

quella, che più d'ogni altra cosa attesta l'antichità di 
quella raccolta. Impcrocchè subito dopo, col secolo XIV, 
troviamo ~ ~he nell' espressione dello scherno si l 
lascia addietro per gran. tratto tutti i poeti del mondo, e }, 
che, ad esempio, meriterebbe d' esser detto il più gran 
maestro del genere comico solo pel quadro veramente 
s ublime, in cui l'astuzia dei demoni resta vinta da quella 
de' barattieri. 2 Col Petrarca a cominciano le raccolte di 

~-.~~ 

e quini!i anche facilmente assume un colore e un andamento di­
dascalico. Il tipo generale di questa tendenza si ha principalmente 
nella favola del R eineke Fuchs, sotto tutte le forme con cui fu 
redatta presso i diversi popoli d" occidente. Per la letteratura 
francese di questa parte speciale veggasi l' eccellente nuova opera 
di Lenient: La satire en F1·ance au moyen-dge. 

I In via eccezionale vi si trova anche un'arguzia insolente, 
Nov. 37. 

2 I nferno, XXI e XXII. L'unico che potrebbe paragonarsi 
con Dante, è Ari stofane. 

3 Un modesto principio nelle Ope1•e, p. 421 e segg., e nel 
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motti arguti alla maniera di Plutarco (apoftegmi ecc.). 
Le beffe poi, che durante quel secolo si vennero sempre 
più moltiplicando in Firenze, trovansi in ispecialità re­
gistrate nelle celebri Novelle di ~~tti. Per 
lo più non sono vere storie, ma risposte spiritose, che 
vengono date secondo le circostanzé,e"COn1'èSsìOni di una 
ingenuità che fa spavento, fatte da uomini semplici, da 
buffoni di corte, da furbi, da donne scostumate : il lato 
~ta nel contrasto assai risentito tra quell~, 
nuità, vera e finta, con le condizioni reali e colla mo­
ralità allora; in uso: e questo contrasto non potrebbe 
invero dirsi maggiore. Ttrt,ti i mezzi che l'arte può sug­
gerire son buoni, non esclusa l' imitazione di speciali 
dialetti dell'Alta Italia. Spesso in luogo della facezia si 
ha la nuda e sfacciata insolenza, l'intrigo grossolano, la 
bestemmia, l'oscenità: tal uni scherzi di Condottieri sono 
assolutamente quanto di più brutale e maligno fu mai 

1 

registrato. 1 Qualche burla è veramente comica, ma in l 
qualche altra non ci si vede che l'intenzione di sfog­
giare in arguzie, per mettere in evidenza la propria su­
periorità sugli altri e nulla più. Quante volte la beffa 
sia stata reciprocamente scagliata, e quante altre le 
vittime abbiano cercato di guadagnarsi gli ascoltatori con 
una rivincita a tempo opportuno, noi non sappiamo: ma 
gli scherzi erano spesso maligni e crudeli, e la vita a 
Firenze deve essere stata assai fastidiosa a quel tempo. 2 

Ornai il burlone di professione è diventato un personag-

R e1·wn memo1·and. libri IV. Altro saggio si ha nelle Epp. S!'­
niles, X, 2, p. 868. Il giuoco di parole si risente spesso del luogo 
dove si ricoverò nel medio-evo, il convento. 

I Nov. 40, 41 : il condottiere è Ridolfo da Camerino. 
2. La nota farsa di Brunellesco e del grasso legnajuolo, per­

fptanto sia spiritosa, merita però sempre di esser detta crudele. 
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l 
'gio inevitabile, e ce ne devono essere stati di classici 
e di gran lunga superiori ai semplici buffoni di corte; 
ma ~~i-r:~_l1?-:.~ ... mancavano loro i ri.Y.alì...JL pub­
blico sempre nuovo e la pr-o-nta intelligenza degli ascol-
tatori. P er ciò alcuni fiorentini pen_s~r.ono . 91.J2.r.odursi, in 
qualità di ospiti, alle diverse corti dei tiranni di Lom­
bardia e di Romagna' e vi trovaro~o· illoro._conto, men-- --4· .. -. . - -·~ 

tre in patria, dove l'arguzia era in bocca di tutti, non 
facevano che magri guadagni. Il miglior t ipo fra tutti 
costoro è l'uomo piacevole, il più abbietto è il buffone 
e il volgare scroccone, che assiste a tutti i matrimoni 
e a tutti i banchetti col solito ritornello: « se non sono 
stato invitatb, non è colpa mia ». Quà e colà essi ::~;j u­

tano a dissanguare e a spolpare qualch e giovane dissipa­
tore,2 ma nel complesso vengono trattati col dispr·egio 
in cui si hanno i parassiti, mentre altri motteggiatori 
più altamente locati si credono uguali ai principi e riguar­
dano le proprie arguzie come qualche cosa di veramente 
supe.riore e sovrano. Dolcibene, che l'imperatore Carlo IV 
aveva qualificato come « il re dei buffoni in Italia », 
gli disse in F errara : « Voi vincerete il mondo; perocchè 
voi state bene e col Papa e con m eco; voi con la spada, 
il Papa coi suggelli e io con le parole ».3 Questo è più 
che uno scherzo: è un preludio di Pietro Aretino. 

I lbid, Nov. 49. E tuttavia, secondo la Nov. 67, si credeva 
che un romagnuolo qualunque superasse in malizia il più mali­
zioso fiorentino. 

2 Agn. P ando\fìni , Il governo della famiglia, p. 48. 
3 Franco Sàcchetti, Nov. 156: Nov. 24. Le facetiae ùel Pog­

gio, quanto alla sostanza, sono molto affi ni alle novelle del Sac­
chetti: burle, insolenze, equivoci di uomini semplici congiunte col­
l' oscenità più raffinata, poi parecchi giuochi di parole, che rivelano 
H filologo. - Su L. B. Alberti cfr. a pag. 188 e segg. 
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I due più celebri motteggiatori della metà del se-. 
-colo XV erano un PiovJ!Jlct delle vicinanze di Firenze, 
Arlotto, per le arguzie più raffinate (facezie), e il Gon--­nella, buffone della corte di Ferrara, per le buffonerie. 
~be pericoloso il voler istituire un confronto tra le 
loro storie e quelle del parroco di Kalemberg e di Till 
Eulenspiegel: queste ultime ebbero origine affatto diversa 
ed hanno un carattere più generale e riescono intelligibili 
ad una sfera più larga di persone, mentre Arlotto e il 
Gonnella sono personaggi storici affatto locali. Ma, se 
il paragone una volta si accetti e si voglia estenderlo 
al~e « facezie » in generale di tutti i popoli non italiani, 
nel complesso si troverà, che tanto presso i francesi coi 
loro (abliaux , 1 quanto presso i tedeschi, la burla, prima 
d' ogni altra cosa, ha in mira un vantaggio reale, mentre 
l' arguzia di Arlotto~ e gli scherzt del rr-oniièlla ·non hanno 
altrn...§~<.?.E..?_~e la vittoria __ ~~lJ.i(U'!:ug1L~':'versari.. 
(Oltre a ciò TìirEuTenspiegel ha un carattere affatto 
proprio e speciale, vale a dire la personificazione, per 
lo più scipita, della celia ·contro classi o corporazioni 
particolari). Il buffone di casa d' Este più d' una volta 
con amari motteggi o con ingegnose vendette prese delle 
rivincite splendidissime. 2 

Le specie dell'uomo piacevole e del buffone soprav­
vissero lungamente alla libertà di Firenze. Sotto il duca 
Cosimo fiorì il ~~~Ja, e al principio del secolo XVII 

I Conseguentemente anche nelle novelle degli italiani, il cui 
contenuto è tolto di là. 

2 Secondo il Bandello, IV, Nov. 2, il Gonnèlla sapeva con· 
tratfare la tìsonomia e i tratti di chicchessia, e imitare tutti i 
dialetti d'Italia. 
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ebbero fama Francesco R~ e Curzio l'i{a~~gnoll~~ È 
nota la predilezione affatto fiorentina di ,l;_ct..Q.!Ll&_jlei 
motteggiatori e i -burloni. Cresciuto tra le raffinatezze di 
una società colta ed elegante e cultore appassionato di 
ogni liberale disciplina, questo Papa si compiace tutta­
via di circondar la sua mensa di buffoni e scrocconi, tra 
cui due monaci e uno storpio, 1 ai quali egli nei giorni 
festivi fa sentire con · superbo dispregio la sua padro­
nanza, imbandendo loro scimmie e corvi a mangiare sotto 
l'apparenza di arrosti delicatissimi. In generale Leone no!L_ 
intende la burla se non a modo suo, e in quanto gli torni; 
ecrè· · ;hc'Ìl-; ··~-;~·-;P~-dalìt~ . ù1tt~ sua quella di divertirsi 

a fare_l!!~~~<:_~~--rl.e~le _d~e .. arti, che amava sopra tutte 
le altre - la poesia e . la Jl!lJSic~, - provocandone egli 
stesso col suo segretario, il cardinal Bibbiena, le più 
goffe e strane caricature.' Infatti né l'uno, né l'altro· 
non credettero di venir meno al proprio decoro nel 
prendersi giuoco di un vecchio segretario sino a fargli 
~redere di essere un._gràn compositore dj J!l.qsica. Leone 
poi prodigò all'improvvisatore Baraballo, di Gaeta, tante 
3 così smaccate adulazioni, che questi :finalmente aspirò 
mi serio a!~~ .corona di poeta in Campidoglio. N el giorno 
mniversario dei santi Cosina e Damiano, protettori di 
r-asa Medici, egli. dovette, vestito di porpora e incoronato 
:li alloro, rall egrar da prima la mensa del Papa con 
1ualChe improvvisazione, e poi, fra le risa universali, 
nontare in groppa ad 'un elefante riccamente bardato in 

I Pau!. Jovius, Vita Leonis X. 
2 Erat enim Bibiena mirus artifex hominibus aetate vel 

professione gravibus ad insaniam impellendis. Ciò fa venire in 
mente lo scherzo che usò Cristina di Svezia co' suoi filologi. 
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oro, che Emmanuele il Grande di Portogallo ave.va man­
rlato in dono: il Papa intanto stava sull'alto di una log­
gia osservando attentamente col cannocchiale 1 ogni cosa. 
Ma la bestia adombrò per lo strepido delle trombe e dei 
timpani, e per le acclamazioni del popolo, nè fu possi­
bile concluda al di là del ponte S. Angelo. 

La parodia del grandioso e del sublime, che qui ci si 
fa incontro sotto la forma di una mascher~.ta solenne, 
aveva in allora preso oggimai un posto assai importante 
nella poesia.~ Bensì ella dovette cercarsi vittime ben di­
verse da quelle, che avea potuto colpire, ad esempio, 
Aristofane, quando mise sulla scena i grandi tragici greci. 
Ma quella stessa perfezione di cultura, che presso i Greci 
in un'epoca determinata produsse la parodia, la fece fìo-

I Il cannocchiale io non l'ho tolto soltanto ùal ritratto di 
Raffaello, dove esso può essere interpretato piuttosto come una 
lente per osservare le miniature del libro ùelle preghiere, ma da 
una notizia del Pellicano, secondo la quale Leone osservava una 
processione di monaci mediante uno specillum (cfr. il Zurichc1· 
Taschenbuch del 1858, p. 177), e dal cristallo concavo menzionato 
dal Giovio, di cui Leone si serviva nelle cacce.- Secondo Attilio 
Alessio (Baluz. Miscell. IV, 518): oculari ex gemina (gemma?) 
utebatttr, quam rnanu gestans, signando aliquid videndwn esse t, 
oculis admovebat. 

z Essa non manca neanche nelle arti figurative, e basta ri­
cordare a questo proposito la nota parodia, colla quale si mettono 
tre scimmie a rappresentare il celebre gruppo del Laocoonte. 
Soltanto simili fatti si limitarono d'ordinario a semplici disegni 
a mano, dei quali taluni andarono anche cli~trutti. La caricatura 
è poi qualche cosa di essenzialmente diver:>o: Leonardo ne' suoi 
grotteschi (Biblioteca Ambrosiana) rappresenta il brutto. in quanto 
abbia in sè del comico, ed innalza con ciò questo carattere comico 
a suo talento. 
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rire anche qui. Già ancora sul finire del secolo XVI tro­
vansi nel sonetto messe in caricatura le querele petrar­
chesche, esagerandone l'imitazione; anzi vi si mette in 
derisione la stessa solennità della forma rinchiusa in 
quattordici versi col farla servire a scipitaggini senza 
senso. Inoltre la Divina Commedia era un potente in­
centivo alla parodia, e infatti Lorenzo il Magnifico, imi­
tando lo stile dell'Inferno; ·seppe cavarne un genere 
splendidamente comico (il Simposio e i B eoni ). Luigi 
Pulci nel suo « Morgante » imita evidentemente gl' im­
provvisatori, ed oltre a ciò tanto il suo, come il poema 
del Bojardo, per questo stesso ehe sfiorano appena l'argo­
mento, sono in più luoghi una parodìa almeno per metà 
volontaria della poesia cavalleresca del medio-evo. Poi 
viene il grande parodiatore Teofilo Folengo (che fiorì 
nel 1520), il quale vi si getta con un ardimento tutto 
suo. Sotto il nome di Limerno Pitocco egli scrive l'Or­
landino, dove la Cavalleria non figura che come una ri­
dicola cornice barocca intorno ad un mondo di figure e 
d'immagini, che si risentono della vita moderna: sotto 
il nome di Merlin Coccai, egli descrive le gesta e le spe­
dizioni del suo bizzarro cavaliere errante, con contorni 
non meno risentitamente maligni, in esametri mèzzo-la­
tini, e nella forma comicamente travestita dell' epopea 
classica del suo tempo ( Opus Macaronicorum ). D' allora 
in poi la parodia continuò a figurare nel Parnaso ita­
liano, e talvolta sotto forme veramente splendide e piene , 
di vita. 

Nell'epoca in cui il Rinascimento si trova a mezzo 
della sua carriera, anche il motto viene studiato dal punto 

l di vista teorico, e si stabilisce più precisamente l' uso 
che si può farne nelle società più elevate. Il primo ad 

' 
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occuparsene fu Gioviano Pontano, 1 il quale nel suo scritto 
De Sermone, specialmente nel libro quarto, coll' analisi 
di molti singoli motti o facetiae cerca di riuscire ad un 
principio generale. Come l' arguzia sia da usare tra uo­
mini di fina creanza lo insegna Baldassare Castiglione..,... 
nel suo Cortegiano. 2 Naturalmente si suppone che non 
si tratti principalmente d'altro che di destare l'ilarità 
di terze persone col racconto di comici e graziosi motti 
o storielle: il frizzo diretto è da schivare, perché offende 
gli infelici, fa troppo onore ai ribaldi, ed eccita alla ven­
detta i potenti od i loro favoriti, ed anche nel raccon­
tare l' uomo di condizione deve serbare una giusta misura j 
~ non lasciarsi andare a troppo goffe contraffazioni. Poi 

l 

segue, quasi schema pei futuri narratori e motteggiatori, 
una ricca collezione di scherzi e giuochi di parole, di­
sposti metodicamente in varie classi, taluni dei quali' ve­
ramente felici. Assai più severi e circospetti suonano, 
forse due decennj più tardi, i precetti di Giovanni Della 
Casa nel suo celebre Galateo; a dove, fra le altre cosQ, · 
tenuto conto delle conseguenze che possono derivarne, si 
vuole bandita dai motti e dalle burle qualunque idea di 
superiorità o di trionfo sugli avversari. Si vede chiaro 
ch'egli è il precursore di wna reazione, che doveva ne­
cessariamente sopravvenire. 

l Jovian. Pontan. De Sermone. Eg·li constata una speciale at­
titudiné al motteggio, oltre che nei Fiorentini, anche nei Sanesi e 
nei Perugini, e per cortesia vi aggiunge poi anche la corte spa­
gnuola. 

2 n Cortigiano, L. "II, fol. 74 e segg. - La derivazione del 
motto dal contrasto, benchè non ancora abbastanza chiaramente, 
nel fol. 76. 

s Galateo del Casa, ed. Venez. 1789, p. 26 e segg. 48. 
' 
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l9.faf&Xltalia..era.di'ienuta.~.uo11_dLmaldic~~~' 
che il mondo d' allor~ in poi non ne vide altro esem­
]Jio, non eccettuata neanche la Francia del tempo di Vol­
taire. Non già che la tendenza a mordere e a satireggiare 
sia mancata a quest' ultimo od a' suoi contemporanei; 
ma dove sarebbersi potute trovare nel secolo scorso le 
vittime adatte, quella schiera innumerevole d' uomini 
singolari, quelle celebrità d' ogni specie, politici, eccle­
siastici, scopritori, inventori, letterati, poeti ed artisti, 
che senz' altro lasciavano apparire a chiunque la pro­
pria originalità? Nei secoli XV o ·xVI -questo esercito 
di grandi esisteva; ma l' altezza a cui era arrivata la 
cultura, aveva educato altresì, accanto ad essi, una spa­
ventosa genìa di uomini di spirito sfaccendati, di · cri­
t icastri e maldicenti nati, di calunniatori, l'invidia dei 
quali domandava la sua ecatombe. E a ciò s'aggiungano 
le rivalità dei grandi fra loro, come le lotte tea il Fi­
lelfo, il Poggio ed il Valla, mentre invece gli artisti di 
quello stesso tempo vivono insieme in emulazione quasi 
del tutto pacifica, del che per vero deve tenere il debito 
conto la storia dell'arte. 

Il maggior mercato della gloria, Firenze, precorre, 
come dicemmo, in questo riguardo e per un certo _tempo 
tutte le alt re città. « Occhi acuti e male lingue » è la 
oaratteristica, che si usa dare de' Fiorentini.' Un lieve 
sarcasmo su tutto e su tutti sembra essere stata l' in-

l L ettere pitt01·iche, l, 71, in una lettera di Vincenzo Borghini 
rlel 1577. - :Machiavelli, Storie fior. l. VII dice dei giovani si­
~nori di Firenze dopo la meta del secolo XV: gli studi loro erano 
apparh·e col vestire splendidi, e col parlare sagaci ed astuti, e 
qu ello che più destr amente mordeva gli altri, era più savio e 
da più stimato. 
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tonazione prevalente di ciascun giorno. ~as_~f.lli, nel­
l' importantissimo prologo della sua Mandmgora, ascrive, 
a ragione o a torto, l~clepra:vazione .mo:.al_?._ a)lp. 
maldicenza universale, ma avverte al tempo stesso i suoi --avversari chealfctieà lui stava bene la lingua in bocca. 
Poi viene la corte papale, da lungo tempo rifugio di 
tutte le lingue più mordaci e spiritose dell' epoca. Le 
(acetiae del Poggio, dalla data, appajono tolte dal bugiale 
degli scrivani apostolici, e se si considera qual numero 
di aspiranti, di nemici e rivali dei favoriti, di oziosi in- , 
tenti a trastullare gli_ s?ost~!~~i __ .P..~.atLdo :ll.ea._q'l!ivi __ tro-( 
varsi, non sorprenderà certamente c~Q_ma ~1!_.\li.Y!m.l!J;a 

,~atri~_~:_~~19_~~l_l_a_ ~~bea _Pasquinata, q,uanto della 
satira un po' più decente. Se poi vi' ·sr aggiunga il ran­
core generale contro il dominio dei preti e la miseria 
universalmente nota del popolo minuto, ·si comprenderà 
quanto facile fosse il trovar quivi materia per mettere , 
in canzone i potenti e attribuir loro ogni nefandità.1 Chi 
poteva, si schermiva, meglio che in qualsiasi modo, col 
disprezzo, tanto se le accuse si basavano sul vero, quanto 
se erano false, o col far pompa di .un lusso; che pel suo 
stesso splendore abbagliava. 2 Ma le anime più sensibili 
e delicate erano condannate quasi . alla disperazione; se 
la maldicenza riusciva ad avvolgerle nelle sue reti. 3 A 

l Cfr. l'orazione funebt·e di Fedra Inghirami per Lodovico 
Podacataro (1505) n~gli Anecd. litt. I, 319. - Il raccoglitore di 
scandali Massaino è menzionato da Paul. Jov . .Dialogus de viris 
litt. "illusw·. (Tiraboschi, T. VII, par te IV, p. 1631). 

2 Così la pensava in complesso Leone X e non a torto: per 
quanto i motteggiatori, dopo la sua morte, si sieno uccupati di lui , 
non hanno potuto tuttavia traviare l'opinione pubblica già for­
matasi a suo riguardo. 

3 In questo caso si trovò il card. Ardicino della Porta, che 
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poco a poco le dicerie si facevano strada nella bocca di 

\ 
tutti, ed appunto la più schi~tta-. virt~\ ~ra quella che_~ 

. ~irava addosso ~riSìiiu~.~oni le più maligne. Del grande ---- ---::::.:: .. _.____ . . ---
oratoùili'"ate Egidio da Viterbo, che Leone· pe' suoi me-
riti innalzò al cardinalato e che nell'eccidio del 1527 
sposò risolutamente la causa del popolo, 1 il Giovi o dà 
ad intendere che si conservasse a bello studio il pallore 
ascetico del viso coll' aspirare il fumo della paglia ba­
gnata, e simili. In generale il Giovio in queste occasioni 
scrive da vero curiale, 2 vale a dire, narra dapprima le 
sue storielle, soggiunge tosto che non vi crede, ma con 
qualche leggera scoloritura lascia da ultimo trasparire, 
che pure qualche cosa di vero debbono contenere.- Ma 
l~ttima dello scherno dei romani fu il buon papa 
~no VI, del quale parve anzi che non si sia voluto 
consi~ altro che il lato ridicolo. Egli si guastò sin 
da principio con quella mala lingua che fu Francesco 
Berni, quando minacciò di far gettare nel Tevere -non 
già la statua di Pasquino, come si disse,3 - ma quelli 

nel 1491 voleva deporre la sua dignità e rifugiarsi in qualche 
lontano convento. Cfr. Infessura, presso Eccard, II, col. 2000. 

l V. la sua orazione funebre negli Anecd. litter. IV, p. 315. 
Nella Marca di Ancona egli mise insieme una squadra di conta· 
dini, che fu impedita di agire soltanto dal tradiment·o del duca di 
Urbino. - I suoi bei madrigali amOJ.•osi, presso Trucchi, Poesie 
ined. III, p. 123. 

2 Com'egli adoprasse la lingua alla tavola di Clemente VII 
v. nel Giraldi, Hecatommithi, VII, Nov. 5. 

3 Tutti i pretesi consigli tenutisi per rovesciare la statua di 
Pasquino, presso P. Jov. Vita Hadriani, furono attribuiti ad 
Adriano e sono da riportare a Sisto IV. - Cfr. nelle Lettere 
de' pr incipi I, la lettera del Negro in data 7 aprile 1523. Pasquino 
a veva nel giorno ùi S. Marco-una festa speciale, che il Papa proibì. 
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che la facevano parlare. La vendetta fu il famoso ca­
pitolo « contro Papa Adriano », dettato non tanto dal­
l' odio, quanto da un profondo disprezzo pei barbari 
olandesi: le minaccie più fiere toccavano ai cardinali, 
che l' avevano eletto. Il Berni ed altri dipingono al­
tresì 1 il seguito del Papa con quel colorito di piccante 
menzogna, con cui il moderno appendicista di qualche 
grande giornale sa far apparir bianco il nero e dar im7 
portanza alle più frivole inezie. La biografia che Paolo 
Giovio ne stese per incarico del cardinale di Tortosa, ~ 

'~lmente doveva essere un elogio, è invece un eu .. 
mulo di sarcasmi e di contumelie. In essa infatti si legge; 
in modo abbastanza · comico, specialmente pe,r l'Italia. 
d'allora, come Adriano una volta avesse insistito viva­
mente presso il capitolo della cattedrale di Saragozza 
per avere una mandibola di S. Lamberto; come un'altra 
volta i devoti spagnuoli lo sopraccaricassero di orna­
menti « per farne un Papa talquamente pulito ed ele­
gante )) ; come egli abbia impresa la tempestosa e insen­
sata sua spedizione da Ostia a Roma; come si sia con­
sultato per far atterrare od ardere la statua di Pasquino; 
come solesse interrompere improvvisamente qualunque 
affare più importante quando gli si annunziava l'ora del 
pranzo; e, per ultimo, come, dopo un regno infelice, sia 
morto per aver ecceduto nell' uso della birra, e come 
la casa del suo medico da buontemponi notturni sia stata 
subito ornata di ghirlande, tra le quali legge vasi l' iscri­
zione Liberatorz" patriae S. P. Q. R. V ero è anche che 
il Giovio, nell'avocazione generale delle rendite eccle­
siastiche, perdetté la sua e in compenso non ricevette 

l Per es. il Firenzuola, Opere, v. I, p. 126, nel Discorso degli 
animali. 
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che una semplice prebenda, perchè « non era poeta », 
vàle a dire pagano. Ma era scritto che Adriano dovesse 

t 

essere l' ultima grande vittima di questa sp.ecie. ]QI!Q_ il 
_ sacco dLB.~l!!-~.--Q~_27)L c,oll;;t .. ro~ggi~u·~ .. c.Ol!I'.uzio.n.e_ Q_e_!la 
. vita venne anche visibilmente mancando la~maldi.c~nza. 
4, -- •• --.... ..- • • • ~ .......... -,-r~ .......___, 

Ma quando essa era ancora in voga, era sorto, spe­
cialmente a Roma, il più grande maldicente del tempo 
moderno, Pietro _b...t~i.n.Q.:._ Uno sguardo a quest'. uomo 
ci risparmierà di occuparci di altri minori della stessa 
risma. 

Quella parte della sua vita che più particolarmente 
è conosciuta, sono i tre ultimi decenni (1527-1556) che 
egli passò a Venezia, unico asilo divenuto possibile per 
lui. Di là egli tenne tutte le celebrità d' Italia in .una 

l 
specie di stato d'assedio; e quivi anche affluivano i doni 
dei principi stranieri: che si servivano della sua penna 
o la temevano. Carlo V e F0-nc.esGO-!_gli pagavano 
ambedue una pensione, perchè ognuno di essi sperava che 
l'Aretino avrebbe offeso le suscettibilità dell'altro: egli 
adulò entrambi, ma naturalmente si tenne più stretto 
a Carlo, perchè questi restò padrone d' Italia. Dopo la 
spedizione di 'l'unisi (1535) l'adulazione si mutò addi­
rittura in una ridicola apoteosi, che si spiega colla spe­
ranza nudrita costantemente dall'Aretino ' di diventar 
cardinale coll' aj uto di Carlo. Non pare improbabile che 
egli godesse di una protezione speciale in quali.'tà di agente 
segreto di Spagna, appunto perchè e le sue ciarle e il 
suo silenzio potevano esercitare una certa influenza sui 
principi minori d'Italia e sulla pubblica opinione. Quanto 
al Papato, egli si dava l' aria di disprezzarlo profonda­
mente, sotto il pretesto di conoscerlo da vicino; ma il 
vero motivo era questo, che la Curia romana non poteva 
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e non voleva accordargli più alcun favore. 1 Di Venezia, 
che gli dava ospitalità, non parlò mai, da uomo prudente. 
Tutti gli altri suoi rapporti coi grandi non possono qua­
lificarsi che come un · accattonaggio volgare e imperti-
11ente. 

Nell"Aretino si ha il pri.!ll..~ g.I]>.nQe_ E;l_~~tp_Rio ~~·- a~~~o • 
della pubblicità per iscopi vi_Jl~ spr~!'lxoli. Gli scritti , 
po1emim, che cénto "irìnìrrima"'Yerano scambiati tra 
loro il Poggio ed i suoi avversari, non sono certo più j 
castigati né quanto all'intenzione, né quanto alla forma; 
ma non essendo destinati a diffondersi per la stampa, ' 
non mirano neanche ad avere una ,\lubblicità troppo 
estesa e restano sempre chiusi in una sfera ristretta: 
~!_:~~J~L-gioy~ a!:E9.§itam_~nje _ d~l!l;l;_ sta~?ra 
per fare il maggior chiasso possibile e per dare alle sue 
impertinenti contumelie la più ampia pubblicità: sotto 
un certo punto di vista lo si potrebbe quindi anche an­
noverare tra i precurso~i del gioenalismo moderno. In­
fatti era suo . uso di far stampare insieme pel'iodicamente 
le sue lettere ed altri articoli, dopoché già prima erano 
corsi manoscritti in moltissimi circoli.~ 

Paragonato colle penne mordaci del secolo XVIII, 
l'Aretino ba il vantaggio di non fare ost~ntazlone di 
principj né di razionalismo, né -di. fiÌantropia, nè d.l qua­
lunque altra virtù, e nemmeno di qualsiasi scienza: 

l Al duca di Ferrara, l gennaio 1536: « Voi viaggerete ora 
da Roma a Napoli, ricreando la vista avvilita nel mirar le mi­
sede pontìfìcali con la con templatione delle eccellen::e impe1·iali. 

2 Come egli con ciò si fosse reso terribile specialmente agli 
artisti, non è qui il luogo di dimostrarlo. - Il mezzo di cui in 
Germania si servì la Riforma per dar pubblicità a singole que­
stioni speciali, è l'opuscolo: l'Aretino invece è giornalista in questo 
senso, che cioè prova un bisogno continuo di pubblicare. 



224 PARTE SECONDA 

' tutto il suo corredo sta nel motto conosciutissimo: Ve­

i ritas odium parit. P er quest;t r~g~~~C. e.gE-~~ò 
mai in posizioni false , come, per esempio, toccò più 
volte a Voltaire, il quale e dovette sconfessare il suo 
poema sulla Pulcella, e dovette tener nascosti per tutta 
la sua vita parecchi altri scritti: l 'Aretino dava ad ogni 
cosa il suo nome, ed anche negli ultimi anni egli me­
nava un gran vanto de' suoi Ragionamenti, che ebbero 
una sì scandalosa celebrità. Il suo talento letterario, la 
sua prosa netta e piccante, la sua fin a osservazione degli 
uomini e delle cose lo renderebbero degno in ogni caso 
di qualche attenzione, quand'anche gli sia mancata del 
tutto l'attitudine a concepire un' opera d'arte propria­
mente detta, nè sia giunto a dare neanche mai un in­
treccio veramente drammatico di qualsiasi commedia. 
Inoltre egli possedette, accanto ad una malvagità la più 
grossolana e raffinata ad un tempo, una splendida dispo­
sizione a!,..s:r.~, che in più dfun caso lo farebbe degno­
di stare a fianco allo stesso Rabelais. 1 

In simili circostanze e con tali mezzi e intendimenti 
egli si lancia talvolta sulla sua preda, talvolta le gira 
d' attorno. L• invito ch'egli fa a Clemente VII, perché , 
invece di querelarsi, perdoni, 2 mentre il grido doloroso­
di Roma straziata è tanto forte da dover essere udito 
anche in Castel S. Angelo, dove il Papa è rinchiuso, non 
è che un amaro dileggio, il sorriso infernale di satana 
o la smo~fia brutale di una scimmia. Talvolta, quando­
perde affatto la speranza di un qualche dono, il suo fu-

l Per esempio , nel Capitolo all'Aibicante, cattivo poeta òi 
quel tempo: ma sventura tamente non è possibile citare i passi 
relativi. 

2 L ettere, ediz. Venez. 1539, fol. 12, del 31 maggio 1527. 
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rore prorompo in un urlo selvaggio, come, per esempio, 
nel Capitolo al principe di Salerno, che per un certo 
tempo l'aveva· stipendiato, e poscia voleva disfarsene. P er 
contrario sembra che il terribile Pier Luigi Farnese, 
·duca di Parma, non si sia mai curato di lui. Siccome a 
questO principe tornava affatto indifferente che si dicesse 
bene o male de' fatti suoi, non era così facile il morder lo 
in guisa ch'egli se ne risentisse: l'Aretino vi si provò, 
qualificando il suo contegno come quello di uno sgherro, 
di un mugnajo e di un fornajo. r Comicamente buffo è 
l'Aretino ogni qualvolta assume il tuono del querulo ac­
cattonaggio, come, per esempio, nel capitolo a Fran­
cesco I; mentre invece parranno sempre ributtanti, ad 
onta di tutta la loro vena comica, le sue lettere, e le 
sue poesie, dove le minacce si alternano sempre colle 
più · vili adulazioni. Una lettera come quella da lui di­
retta nel . novembre del 1545 a Michelangelo ' non ha 
forse l'eguale al mondo. In mezzo alle proteste della 
più grande ammirazione (pel Gz'udizio universale), egli 
esce contro di lui in invettive e minacce per la sua ir­
religione e scostumatezza, e lo accusa perfino di ladro­
neccio (a danno dégli eredi di Giulio II), aggiungendo 
da· ultimo in un poscritto: « vi ho voluto solamente 
mostrare che se voi siete di-vino (divino), anch'io non 
sono d'acqua ». Infatti anche l'Aretino teneva molto 
- non si sa se . per boriosa vanità · o pel gusto di paro­
diare ogni cosa celebre - ad esser detto il divino, e 
realmente la personale sua celebrità crebbe a tal punto, 
che in Arezzo si additava la casa dov'egli era nato, 

l Nel primo Capitolo a Cosimo. 
2 Gay, Carteggio, II, p. 332. 

15 
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come una rarità degna d'essere veduta.' D'altra parte 
è vero altresì, che vi furono circostanze, nelle quali egli 
per mesi interi non osava varcare la soglia di casa sua 
in Venezia, per non cadere nelle mani di qualche fioren­
tino da lui offeso e specialmente in quelle del più giovane 
degli Strozzi; nè gli mancarono colpi di pugnale e di ba­
stone, che a guisa di avvertimenti 2 doveano farlo stare 
in sull'avviso, sebbene non abbiano avuto quelle terribili 
conseguenze, che il Berni gli aveva predette in un fa­
moso sonetto, essendo egli morto invece di apoplessia. 

Nell'adulare egli non si contiene sempre ad un modo, 
ed anche ciò va notato. Con gli stranieri procede gonfio 
ed ampolloso,8 con gli italiani e specialmente col duca 
Cosimo di Firenze muta affatto registro. In quest' ultimo 
egli loda specialmente la bellezza della persona, che in 
fatto il principe, ancor giovane, possedeva, al pari d' Au­
gusto, in grado eminente; loda il suo contegno, affatto 
morale, non senza però dare un tocco incidentalmente 
alle speculazioni pecuniarie della madre di Cosimo, Ma­
ria Salviati, e 'chiude al solito con un piagnucoloso fer­
vorino, nel quale chiede soccorsi, attesa la carezza dei 
viveri, e simili. Ma se Cosimo gli accordò una pensione,4. 
ed anche abbastanza lauta in relazione alla consueta sua. 

I V. L' impl'udente lettera del 1536 nelle Lettere pittor. l, Ap­
pend. 34. - Cfr. sopra pag. 198 intorno al culto reso alla casa 
dove nacque il Petrarca nella s~essa Arezzo. · 

2 L' Aretin, per Dio graz ia, è vivo e sano, 
Ma ' l mostaccio ha fregiato nobilmente, 
E più colpi ha, che dita in una mano. 

(Mauro, Capitolo in lode delle b!t_qie). 

3 Si vegga, per esempio, la lettera al cardinale di Lorena. 
L ettere, ediz. Venez. 1539, in data 21 novembre 1534, come anche 
le lettere a Carlo V. 

4 Perciò che segue veggasi Gay, Carteggio, II, p. 335, 337, 345. 
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parsimonia (negli ultimi anni ammontava a centosessanta 
ducati annui), ciò non accadde certamente che per uno 
speciale riguardo alla sua qualità di agente segreto di 
Spagna. Infatti per questa sua qualità l'Aretino avrebbe 
potuto, all'occorrenza, ridersi altamente del duca e al 
tempo stesso minacciare l'inviato fiorentino di provocare 
dal duca stesso l'immediato suo richiamo. E se anche 
il Medici da ultimo s' accorse di essere stato già indovi­
nato da Carlo V, egli non poteva ad ogni modo essere 
contento che alla corte imperiale circolassero eventual­
mente gli scherni e i dileggi dell'Aretino contro di lui. • Di buon genere altresì è l'adulazione da lui usata col 
tanto celebre marchese di Marignano, che « qual ca-­
stellano di Musso » avea cercato di crearsi una signoria. 
Per ringraziar lo di cento scudi invia tigli, l'Aretino scrive: 
« tutte le qualità che un principe deve avere, si trovano 
in voi, e questo lo potrebbe facilmente vedere ognuno, 
se l' uso della violenza, che è necessaria in tutte le cose 
sul loro principiare, non vi facesse apparire ancora un 
po'aspro».' 

Spesse volte fu messo in rilievo come una singola­
rità il fatto, che l'Aretino non disse male degli uomini 
soltanto, ma di Dio stesso. Qual genere di fede religiosa 
possa egli avere avuto, torna perfettamente inutile il 
ricercarlo di fronte alle sue azioni, che parlano già da 
sè, nè potrebbe dedursi nemmeno da' suoi scritti ascetici, 
ch'egli compose con viste tutt'altro che religiose. 2 Ma 

l L ettere, ed. Venez. 1539, fol. 15, in data 16 giugno 1529. 
2 Forse era la speranza di ottenere il cappello cardinalizio e 

forse il timore dei processi dell'Inquisizione, che cominciavano e 
che egli ancora nel 1535 aveva osato biasimare (v. l. c. fol. 37), 
ma che dopo la riorganizzazione del Tribunale avvenuta nel1542 
improvvisamente tornarono in vita e ridussero ognuno al silenzio. 
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del resto non si saprebbe davvero tròvare una ragione, 
per cui egli avesse dovuto prendersela colla Divinità. 
Egli non fu mai un pensatore nel senso piii rigoroso 
della parola, nè insegnò o professò veruna speciale dot­
trina filosofica: egli non poteva neanche nutrir la spe­
ranza di estorcere da Dio, o con le adulazioni o con.le 
minacce, un soccorso qualsiasi in danaro; egli per ultimo 
non poteva nemmeno riguardarsi come offeso da ùn even­
tuale rifiuto. Come mai un uomo simile avrebbe sprecato 
le sue forze inutilmente e senza un immediato e pratico 
tornaconto ~ 

l Il migliore ... indizio dello spirito odierno degli Italiani 

l 
è appunto questo, che un carattere come quello dell'Are­
tino ed un modo di agire pari al suo sarebbero oggidì 
in mille guise impossibili. Ma dal punto di vista storico 
quest'uomo conserverà sempre un'alta importanza. 



P ARTE TERZA 

IL RISORGIMENTO DELL'ANTICHITÀ 



CAPITOLO I 

Osservazioni preliminari. 

Estensione dell ' idea compresa nella parola Rinascimento. - L'Antichità. 
nel Medio-Evo. - Suo precoce risveglio in Italia. - Poesia latina 
del secolo XII. - Spirito del secolo XIV. 

Giunti a questo punto del nostro quadro storico della 
civiltà, ci tocca ora di mostrare qual parte vi ebbe l'An-
~· dal cui « Rinascim~~!22J:.~J?-O.~a i_!lte~!!,-~On de-: 
nominazi_on~Jn_vero_ l)~:.ziale e ris_tretta,, s~ int_itola. Le con­
dizioni sociali fin qui descritte a.'v"rebbero, non v'ha dubbio,/ 
bastato da sè, anche senza l'Antichità, a scuotere lana­
zione e a portarla ad un certo grado di maturità, come 
è certo altresì, che ·la maggior parte delle novità vera­
mente sostanziali che allora prevalsero nella vita pub­
blica, si sarebbero svolte anche senza questo, pur gra:. 
vissimo, avvenimento; ma tuttavia non può negarsi, che 
(:) le une e le altre dall'influenza del mondo antico ri­
cevettero un colorito speciale, che si manifestò nella 
forma, se non nella sostanza, delle .cose, e la padroneggiò 
interamente. Il Rinascimento non sarebbe stato quella 
suprema necessità mondiale che fu, se così facilmente si 
potesse prescindere da esso. Ma ciò che noi dobbiamo 
stabilire fin d'ora, come un punto essenziale, si è que-­
sto, che non la risorta Antichità da sè sola, ma essa e il 
nuovo spirito italiano, compenetrati insieme, ebbero la 
forza di trascinare con sè tutto il mondo occidentale. 
Bensì questo spirito non sembra aver conservato sempre, 
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di fronte acl e.;;sa, lo stesso grado di autonomia ; ma se,. 
per esempio, nella letteratura neo-latina esso par mi­
nimo, grandissimo invece lo si riscontra nelle arti :figu­
rative e in paeecchie altre sfere d'attività, e così questo 
nesso fra due civiltà di uno stesso popolo tanto remote· 
fra loro, appunto perché indipendente, appare anche 
naturale e fecondo. Le altre nazioni eran libere di re­

t 1pin.gere il g_rande i~ pulso che veniva loro . dall'Italia, 
;6 d1 appropriarselo m parte, od anche del tutto ; ma 
dove quest'ultima condizione ebbe a v~rifìcarsi, qq_vyebbe 
cessare ogni ~amento per la premat~ra decadenza deÌiè 
forme della civiltà medievale. Se queste forme avessero 
avuto in sè la forza d'i reagire .e di mantenersi, sussi­
sterebbero ancora. E se quegli spiriti queruli, che le 
rimpiangono, potessero farle rivivere un' ora sola, se ne 
spaventerebbero essi medesimi e anelerebbero tosto al· 
l' aere più puro e spirabile della vita moderna. Che poi 
in tali processi di trasformazione qualche singolo e de· 
licato fiore resti soffocato, senza poter vivere nemmeno 
nella tradizione o nella poesia, è cosa che s'intende da 
sè ; ma si dovrebbe ·per questo desiderare che la tra­
sformazione in Sè stessa non fosse accaduta~ Ed essa 
consiste precisamente in questo, che, accanto alla Chiesa, 
la quale :fino a questo tempo (ma per poco ancora) tenne 
unito tutto l' occidente, sorge un nuovo elemento morale, 

l che, diffondendosi dall'Italia, in~a~e il r esto d' E~a 
e diventa come l' ambiente ordinario di tutti gli uomini 
fo_!_!9j,i-di--tm--certo ... grado di cultura. Il fatto per sè è 
impopolare, perché conduce necessariamente. ad una se· 
parazione completa tra le classi colte e non colte di tutta 
Europa ; ma come rammaricarsene, quando noi stessi 

\

.siamo costretti a confessare, che questa separazione, uni­
versalmente riconosciuta, sussiste ancora oggidì e non 

\ 
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può esser tolta~ D'altra parte, in Italia essa è assai meno 
pronunciata che altrove: tanto è vero, che il poeta più 
ligio ai precetti dell'arte, il Tasso, è uno dei più popo­
lari e corre per le mani di ·tutti. 

L'Antichità greco-latina, che sino dal secolo XIV 
sì vivamente si compenetrò nella vita italiana come fonte 
della cultura, come scopo supremo dell'esistenza, e in t 
parte anche come reazione pensata e voluta contro le~ 

tendenze precedenti, avea già da lungo esercitato qua 
e colà la sua influenza su tut_t.<;>_jL_medio-evo, anche 
~· La cultm;: infatti, che ài sùo tempo pro·~ 

Jl!Osse e favorì Carlomagno, era essenzialmente un Ri­
nascimento di fronte alla barbarie dei secoli VII e VIlL, 
e non poteva neanche essere altra cosa. Più tardi nel­
l' architettura romana dei paesi settentrionali noi veg­
giamo adottarsi, oltre la tendenza generale, forme af­
fatto speciali di carattere prettamente antico, e nei 
conventi farsi tesoro di molti materiali tolti di pianta 
da ~ila~, e imitarsene anche lo stile , dietro 
l' esempio dato pel primo da Eginardo. 

In Italia invece essa torna in vita in modo affatto~ 

diverso. Cessata la . barbarie, s'annunzia tosto pres!8" 
il popolo italiano, per metà ancora antico, la cogni­
zione de' suoi tempi anteriori; esso li magnifica e desH 
dera riprodurli. Fuori d'Italia trattasi di trar partito in 
via di erudizione_ e .di riflessiol.le_ da sjpgoli .elementi 
dell' Àntichità: in Italia in.vec~ . si ·ha .un. vero entusiasmo 

~.·-· ....... ~ . ~·..r.. ~ ..... -~.. . . . . 
per tutto" ciò che è antico, e non da parte dei dotti 
soitaiitO,ma-·déi popolo intèro, -perché vi si scorge la 
rimembra;;zad:éii'antica grandezza, e perchè si ha un 
allettamento a darvi opera nella facile intelligenza del 
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latino e nella couJ:y-di memorie e monumenti , che an­
cora esistono. Dft&'questo impulso e dal contraccolpo, che 

)partiva dallo spirito popolare già essenzialmente mutato, 
,dalle istituzioni politiche germanico-longobarde ~dalla 
, Cavalleria diffusa già in tutta Europa, nonché dagli altri 

~
lementi di civiltà portati vi dai popoli settentrionali, 
alla religione e dalla Chiesa, sorge e si sviluppa una 
reazione affatto nuova, o s irito mode 't · , de­
tinato a dare l' impulsoatutto il mondo occiden aie. 

In qual modo nelle arti figurative risorga l'elemento 
antico, non appena cessa la barbarie, mostrasi chiara­
mente dalle -~ostr~ toscane del secolo XII e dalle 
~ del XIII. Ma anche nella poesia non mancano 
i confronti, quando si ammetta él~aggior poeta 
latino del secolo XII, anzi colui , che diede in allora 
l'intonazione a tutto un genere di poesia latina, fu un 
italiano. Egli è appunto quel qualunque scrittore, al quale 
appartengono i brani migliori dei così detti Carmina 
Burana. Un grande attaccamento al mondo e a' suoi 
piaceri, come genii tutelari dei quali sono invocate le 
divinità pagane, prorompe con vena facile e abbondante 
da queste strofe rimate. Chi le legge d'un tratto, diffi­
cilmente p,otrà crederle opera d'altri, fuorché d' un ita­
liano e probabilmente d'un lombardo; ma vi sono anche 
ragioni speciali per accettare una tale ipotesi.• Che se 

l Carmina Burana nè!la « Biblioteca della Società letteraria 
di Stuttgard », vol. XVI. - La dimora in Pavia (pag. 68, 69), le 
località italiane in generale, la scena colla pastorella sotto l'ulivo 
(pag. 145), la vista di un pino come albero di grande ombra in un 
prato (pag. 156), l'uso ripetuto della parola bmvium (p. 137, 144), 
e piu ancora la forma Madii per Maji (p. 141) sembrano appog-
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anche sino ad un certo punto queste poesie latine dei 
Clericz' vagantes del secolo XII, con tutto il corredo 
delle frivolezze dj cui riboccano, potrebbero dirsi piut­
tosto un patrimonio generale di tutta Europa, non si 
potrà però mai credere che tanto la canzone De Phy llide 
et Flora, quanto l'altra che comincia Aestuans interius, 
sieno opera di un settentrionale, o del molle e delicato 
sibarita che cantò : Dum Dt'anae vitrea sero lampas 
orz'tur. Qui c'è una riproduzione dell'antico modo di~ 
sentire e di poetare, che salta agli occhi tanto più fa- ~ 

cilmente accanto alla forma rimata, propria del medio- l 
evo. In più di un lavoro di questo e dei secoli vicini 
s'incontrano esametri e pentametri di una imitazione? 
molto accurata e allusioni mitologiche e reminiscenze 
antiche d'ogni specie, e tuttavia l'impressione che se 
ne risente, è ben l ungi dall' essere altrettanto viva e 
profonda. Le cronache in versi e le altre opere di Gu­
glielmo Pugliese mostrano anch'esse uno studio diligente 
di Virgilio, di Ovidio, di Lucano, di Stazio e di Claudiano, ( 
ma la forma antica non vi figura che come tolta a pre- l 

giare la nostra ipotesi. (') - Il 'chiamarsi l'autore Gualtiero non 
giustifica le induzioni sulla sua origine. Comunemente. si suole iden­
tificarlo con Gualtiero de Ma p es, canonico di Salisbury e cappellano 
dei re d'Inghilterra verso la fine del secolo XII. Ultimamente si 
è creduto di riconoscerlo in un certo Gualtiero da Lilla o da Cha­
tillon. Veggasi Giesebrecht, presso Wattenbach: Deutschlands 
Geschichtsquellem im Mittelalter, pag. 431 e segg. 

(*) Veramente, studiando da capo a fondo questa Raccolta singolaris­
sima di Canti goliardici, non si saprebbe al tutto consentire nell'opinione 
qui manifestata dall'illustre Autore. Il trovare iu molti di essi inserite 
espressioni francesi, tedesche ed inglesi li farebbe credere piuttost.o pa­
trimonio di tutta Europa, come d'altra parte sarebbe anche espressamente 
indicato da ciò che vi si legge a pag. 252, che cioè l'at·dine dei vaganti 
accoglie in sè ttomini .d'ogni ?~azione, tetttoni e boemi, slavi e romani. 

NoTA. DEL TRA.DUTTOR& . 
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l stito, allo stesso modo che semplicemente copiati ap­
I pajono i materiali antichi nei grandi raccoglitori del 

genere di Vincenzo di Beauvais o nei mitologi ed allé­
goristi della tempra di Alano dalle Isole. Ma il Rina­
scimento non è già una saltuaria imitazione o una com­
pilazione fatta a frammenti, bensì una rinascita vera, e 
come tale non lo si trova r ealmente che nelle poesie 
sopra citate dell'ignoto scolaro vagante del secolo XII. 

Tuttavia il vero ed universale entusiasmo degli Ita­
liani per l'Antichità non comincia a...m.anif~~ 
~colo XIV. A ciò si richiedeva uno sviluppo della vita 

'', cittadina, quale in Italia soltanto e soltanto a questo 
! tempo fu possibile, vale a dire, convivenza ed ~ffettiva 
! -~qella nobiltà e ~a, e formazione 
l di una grand~ag. 193), che sentisse il bi­
;1 sogno di istruirsi e n' avesse il tempo e i mezzi. Ma la 
l ~turfu se voleva svincolarsi dal mondo fantastico del 

medio-evo, n_?, n .Qi~.Y.~ ... .P~~~:g:e_ . _im)_),l'O.Y~~ente per 
mezzo del solo empirismo ~~-.cogniziQP.e del mondo 
fisico e_JQorale; essa avea ~i~ogl}o çli una. gmd.a,e· èome 

. t~esi_ offers~ la_ classi~-~~$l}.tl.à ?o~a su~ ricchezz~ 
i d1 verità obb1ett1ve, ev1dent1 m tutti 1 regm dello spi­
I rito. Da essa si tolsero con riconos~enza e ammirazione 

le forme e la materia, e se ne costituì per un certo tratto 
di? tempo l' essenziale di ogrii cultura.1 Anche le .Aondi­

zioni generali d'Italia favorirono un tale indirizz~' im­
pero dopo la caduta degli Hohenstaufen o aveva rinun­
ciato all'Italia, o non aveva avuto la forza di mantenervisi: 

I Come l' antichità possa servir di guida e ammaestramento 
in tutte le condizioni più elevate della vita, ce lo mostra a grandi 
tratti Enea Silvio ( Opp. p. 603 nella Epist. 105 all'arciduca Sigi-
smondo). · 
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'V )n Papato aveva emigrato ad A vignoné :Ìa maggior parte 
delle potenze esistenti si reggevano sulla violenza e sulla 
illegittimità; ma lo spirito della nazi.one, ridestatosi alla 
coscienza di sè, era vMto alla ricerca di un ideale nuovo l 
e durevole, e così il sogno di un dominio d'Italia e di 
Roma sul mondo potè imporsi alle menti di tutti e ten­
tare perfino una effettuazione pratica con Cola di Rienzo. 
V ero è che il modo con cui egli, specialmente nel suo 
primo tribunato, intese la sua missione, non doveva riu­
scire ad altro, fuorché che ad una strana commedia; ma 
tuttavia pél sentimento nazionale la ricordanza dell' an­
tica Roma era pur sempre un punto d'appoggio di gran 
valore. Tornati in possesso dell'antica loro cultura, gl' Ita­
liani s' accorsero ben presto di essere la nazione più 
avanzata del mondo. 

Il deline~re questo moto degli spiriti n.on in tutta la \ 
sua -pienezza, ma soltanto nei tratti suoi più salienti e 
visibili, e principalmente ne' suoi primordj, è ora l' as-

1 
sunto . di questa parte del nostro lavoro.' 

l Pei particolari rimandiamo a Roscoe: Lorenzo il Magnifico 
e L eon X, 'nonchè a Voigt: Enea Silvio, e a Papencordt : Storia 
della citta di Roma nel Medio-Evo. - Chi vuoi farsi un'idea 
dell'estensione, che si dava agli studi degli uomini colti sul prin­
cipio del secolo XVI, consulti, prima d'ogni altro libro, i Commen­
tarii urbani di Raffaele da Volterra. Quivi si vedrà come l'An­
tichità costituiva la parte più sostanziale di ogni ramo dello scibile, 
dalla geografia e dalla storia locale sino alle biografie di tutti i 
potenti ed illustri personaggi, alla filosofia popolare, alla morale, 
alle singole scienze speciali e perfino all' analisi dell'intero sistema 
aristotelico, con cui l' opera si chiude. E per conoscere tutta l' im­
portanza di quest'opera come fonte per la storia della cultura, bi­
sogqerebbe confrontarla con tutte le anteriori enciclopedie. Una 
trattazione circostanziata e completa di questo tema trovasi nel­
l' eccellente opera di Voigt: Die Wiederbelebung des classischen 
Alterthums. 



CAPITOLO II 

Roma, la città delle rovine. 
l 

Dante, Petrarca, Fazio degli Uberti. - Le rovine esistenti al tempo del 
Poggio . - F lavio Biondo, Nicolò V e Pio II. - L'Antichità fuori di 
Roma. - Città e famiglie di derivazione romana. - Sentimenti e 
pretese dei romani. - Il corpo di Giulia. - Scavi e restauri. - Roma 
sotto Leone X. - Le rovine come fonti di sentirnentalismo. 

Innanzi tutto Roma, la città delle rovine, 1 gode an­
che presentemente una specie di venerazione che è ben 
diversa da quella del tempo in cui furono scritti i Mi­
rabilia Romae e la storia di Guglielmo di Malmesbury. 
Se ora mancano i pellegrini che vadano a cercarvi te­
sori e miracoli,1 vi sono sempre gli storici e. i patriotti, 

l L' argomento toccato qui solo di passaggio è s tato . in Se· 
guito svolto in grandi proporzioni nell'opera di Gregorovius «Storia 
della città di Roma nel Medio-Evo>>, alla quale rimandiamo una 
volta per sempre. 

2 Presso Gugl. Malmesb. Gesta regum Anglor. L. Il, § 169, 
170, 205, 206 (ed. Londini, 4840, vol. I, pag. 277 e segg. pag. 354 
e segg.) sono ricordati molti sogni di cercatori di tesori, indi è 
fatta menzione di Venere apparsa sotto forma di amoroso fanta­
sma, e finalmente si parla del ritrovamento del corpo di Pallante, 
figlio di Evandro, intorno alla metà del secolo XI. - Cfr. Iac. ab 
Aquis, Imago Mundi (Hist. patr. Monum. Script. T. III, col. 1603), 
sull' origine della casa Colonna con riferimento all'invenzione di 
tesori nascosti. - Oltre alle storie dei tesori disseppelliti; il Mal­
mesbury riporta tuttavia anche l'elegia di Idelberto di Mans, ve­
scovo di Tours, che è uno degli esempi più singolari di entusiasmo 
umanistico nella prima metà del secolo XII. 
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che vanno ad attingervi le più alte ispirazioni. In questo 
senso vogliono essere intese anche le parole di ~: 1 

« le pietre che nelle mura sue stanno,. sono degne di 
· « reverenzia, e 'l suolo dov' ella siede, è degno, oltre 
« quello che per gli uomini è predicato e provato ». La 
colossale frequenza a' giubilei non lascia quasi veruna 
devota ricordanza nella letteratura che ne discorre; e 
Giovanni Villani_ non esita a dire, che il maggior frutto 
ch'egli ritrasse dal giubileo dell'anno 1300, fu la sua 
risoluzione di scrivere la storia di Firenze, surta in lui 
dalla contemplazione delle rovine di Roma (v. pag. 102). 
Anche il Petrarca non sa ben dire se egli ammiri più gli 
avanzi di Roma pagana o quelli di Roma cristiana: e ci 
narra che di frequente salì con Giovanni Colonna sulle 
vòlte colossali delle terme di Diocleziano, 2 e qui vi nel­
l' aria libera e dinanzi all'ampia prospettiva che si apriva 
d'intorno, immersi entrambi in profondi pensieri e l' oc­
chio fisso sulle rovine, ragionavano insieme non già d' af­
fari, o di cose domestiche o d'interessi politici ·, ma di 
storia, evocando l' u.no l' antichità pagana, l'altro la cri­
stiana, o s'intrattenevano di filosofia o dei primi inven-

)

tori delle arti. Quante volte da quel tempo in poi sino 
a Gibbon e _ a Niebuhr quel mondo di macerie offerse 
argomento alle più gravi meditazioni! . 

La stessa oscillazione di sentimenti incontrasi nel 
« Dittamondo » di ~zio d!:lgll!J~i, che è la descrizione, 
fatta a guisa di visione (intorno al 1360), di un finto 
viaggio, . nel quale il poeta è accompagnato dall'antico 
geografo Solino, come Dante da Virgilio. A quel modo 

l Dante, Convito, Tratt. IV, cap. 5. 
2 Epp. familiares, VI, 2, (p. 657); altrove parla di Roma 

prima di averla veduta, (ibid. II, 9, p. 600); cfr. Il, 14. 
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che essi visitano Bari per on.orarvi S. Nicolò e il monte 
Gargano in omaggio all'·arcangelo Michele, vengono an­
che a Roma p~r risuscitarvi la tradizione leggendaria 
di Araceli e di S. Maria in Trastevere; ma la magni­
fì.cenza profana di Roma antica esercita su essi un fa­
scino prevalente: una venerabile matrona in lacero abbi­
gliamento - è Roma stessa - narra loro la gloriosa 
sua storia e descrive minutamente gli antichi trionfi: 1 

poi li conduce attorno per la città, addita ad essi i sette 
colli ed un gran numero di rovine, dalle quali (egli le 
fa dire) comprender potrai, quanto fui bella! l 

. Ma pur troppo questa Roma dei Papi avignonesi e 
scismatici non era più, rispetto alle memorie . dell' anti- ', 
chità, ciò che. èra~·~itata alcune genera~gn.L..Prt~.~ Una ~ 
orribile aévastazione:-<;he-aì p!ù-i'tftportanti edifici ancora 
esistenti deve aver tolto affatto il loro carattere speciale, 
fu quella che ebbe luogo nell'occasione dell'atterramento 
di centoquaranta solide abitazioni di grandi romani or­
dinato dal senatore Brancaleone intorno al 1258, es- J 

sendo certo che la nobiltà cercava di trincerarsi nelle 
rovine maggiori e . meglio conservate. 2 Ciò non ostante, 

l Dittamondo, Il, cap. 3. Il cor teo fa risovvenire in parte le 
ingenue figure dei tre Re Magi e il loro seguito. - La descrizione 
della città, Il, cap. 31, non è senza pregi dal lato archeologico. 
- Secondo il Polistore (Murat. XXIV, vol. 845) nel 1366 Nicolò 
ed Ugo d'Este fecero un viaggio a Roma, per vede1·e quelle ma­
gnificenze . antiche, che al p1·esente si possono vedere in R oma. 

2 Citiamo di passaggio un fatto, éhe mostra come ai1che fuori 
d'Italia nel_..roedio-evo si rig'!_ardas~ma...me ... JmQ.._.CJl.Ya_dL 
m.armi .e di piett~ il celebre abate Suggero, che (intorno al n40) 
cercava imponenti colonne per la sua fabbrica di S. Dionigi, pensò 
in sulle prim0 niente meno che ai monoliti di grani to delle terme 
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' 

r estò pur sempre infinitamente più che non rimanga og ... 
gidì, e in particolare molti avanzi devono a quel tempo· 
aver avuto ancora illorb rivestimento marmoreo, le loro­
colonne all'ingresso degli edifici ed altri ornamenti,. 
mentre ora di questi non sopravanza che il nudo sche­
letro in pietre cotte. Ora appunto a un tale stato di cose­
fanno capo i primi tentativi di una seria topografia del-

' l'antica città. Nella« Descrizione di Roma» ~gj.9 1 

per l a prima volta noi veggiamo congiunto intimamente 
; --- . . 
! 1~_31JJ.d.iG -de.tle .. r9~n.e .. con_q_Qel~~-ntic.hj.....§_ç!ittori 
i e_.d-el-le-i.sc@~9!1L( ch'egli andò a cercare in mezzo al-
l' ·erba 2 cresciutavi sopra), dato il bando ai voli della 
fantasia e diligentemente sceverate queste memorie da 
quelle della Roma cristiana. Così fusse il di lui lavoro 
più esteso e corredato di disegni! Egli infatti trovò molte 
più cose conservate che non ottant'anni più tardi Raf­
faello: egli ha veduto la tomba di Cecilia Metella, nonché 
il frontale a colonne di uno dei templi situati sul pendìo­
del Campidoglio, dapprima nella loro integrità e po:i, 
mezzo distrutti , perchè sfortunatamente il marmo era. 
sembrato ancor buono ad essere fuso in calce : anche 
un imponente colonnato attiguo alla Minerva soggiacque 
a poco per volta alla stessa sorte. Un cronista del-

di Diocleziano, ma poi mutò consiglio: V. Sugerii libellus alter,. 
presso Duchesne, Scriptores, IV, p. 35~. - Senza dubbio· Carlo­
magno non aveva avuto pretese così esorbitanti. 

l Poggii Opera, fol. 50 e seg·g. R uinarum urbis Romae de­
scriptio. Intorno al 1430, vale a dire poco prima della morte di: 
Martino V. - Le terme di Caracalla e di Diocleziano avevano 
ancora il loro rivestimento e le loro colonne. 

2 Il Poggio, come uno dei primi raccoglitori di iscrizioni, ap­
pare da una lettera riportata nella Vita Pogii, presso Muratori, XX~ 

~ol. 177, e come raccoglitore di busti c6l. 183. 
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r anno 1443 afferma che queste fusioni continuavano e 
soggiunge indignato, che erano: « una vera ignominia, 
« poiché le nuove costruzioni sono meschine e il bello 
« di Roma sta tutto nelle rovine ». 1 I romani d'allora, 
nei loro mantelli da campagnuoli e nei loro stivali, sono 
dipinti dai forestieri come veri mandriani, ed infatti il 
bestiame pascolava sin dentro a' Banchi: riunioni sociali 
non si tenevano, se non in occasione delle visite alle 
chiese per lucrarvi speciali indulgenze : in tali circostanze 
soltanto erano visibili anche le belle donne. 

Negli ultimi anni di Eugenio IV (morto nel 1447) 
Biondo da Forlì scrisse la sua Roma instaurata, ser­
vendosi ornai di Frontino e degli antichi Libri .regionali, 
come altresì (a quanto sembra) di Anastasiq. H suo scopo 
non è più la descrizione di ciò che sussiste ancora, ma 
piuttosto la ricordanza delle cose perite. Coerentemente 
alla dedica al Papa, il libro si consola dell' universale 
desolazione enumerando le molte reliquie sacre, che Roma 
ancor possedeva. 

Con Niccolò V (1447-1455) ~~Jl.Qi._l 
quel nuovo ~~m~J~. che è una delle carat­
teristiche dell' epoca del Rinascimento. V ero è che la 
smania ora sorta in tutti di abbellir la città di Roma, 
creò da un lato un . nuovo pericolo per le rovine, ma 
dall'altro accrebbe anche il rispetto per esse, come ti­
tolo di gloria della città stessa. Pio II ha un vero en­
tusiasmo per ogni cosa antica, e ~Ile sue opere ci 

t Fabroni, Cosmus, Adnot. 86. Da una lettera di Alberto degli 
Alberti a Giovanni Medici. - Sulle condizioRi di Roma sotto 
Martino V veggasi il Platina, p. 277, e durante l' assenza di Eu­
genio IV si consulti Vespasiano Fiorent. p. 21. 
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·parla poco delle antichità di Roma in j>artieolare, s'in­
teressa invece moltissimo per quelle di tutto il resto d'Ita­
lia, e, primo fra tutti, ci dà una descrizioné esatta ed 
-estesa degli avanzi trovati nei dintorni delia grande me­
tropoli. 1 Vero è che, nella sua doppia qualità di ecclesia­
stico e di cosmografo, lo veggiamo compreso di uguale 

\
·ammirazione tanto dinanii alle antichità di Roma pa­

ljg·ana, quanto dinanzi a quelle di Roma cristiana, o an­
lche di fronte a qualsiasi grandioso fenomeno naturale; 
ma chi crederà alla sincerità delle sue parole, quando 
egli, per esempio, afferma che NoÙt ha maggior gloria 
dalla memoria di S. Paolina, che non dal combattimento 
eroico di Marcello~ Non già che si pretenda dubitare 
della sua · fede nel valore delle reliquie cristiane; ma 
ognuno sa che' le sue tendenze e i suoi studi lo porta­
vano di necessità a prediligere l' investigazione della 
natura e dell'antichità e a interrogare la vita delle na­
zioni nei monumenti, che ne rimangono. Ancor negli ul­
timi suoi anni, e già divenuto Papa, benché travagliato 
dalla podagra, egli si fa lietamente portare in lettiga 
via per monti e valli a Tusculo, ad Alba, a Tivoli, ad 
Ostia, a Faleria, ad Ocricolo, e descrive minutamente 
tutto ciò che ha veduto, segue le antiche strade e gli 
Jacquedotti romani, e cerca di determinare il territorio 
(abitato dalle antiche popolazioni finitime a Roma. In 
una escursione a Tivoli, fatta col grande Federigo da 
Urbino, il tempo fugge ad entrambi in dialoghi anima­
tissimi sull' antichità e sull' arte della guerra degli an­
tichi e più particolarmente sull' impresa dei Qreci contro 

1 Ciò che segue, è tolto da Jo. Ant. · Campanus, Vita Pii IL 
presso Murat. III, II, col. 980 e segg. - Pii Il Commentw·ii 
p. 48, 72 e segg. 206, 248 e segg. 501 e altrove. 
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Troja; perfino nel suo viaggio al congresso di Mantova 
(1459) egli cerca, benché indarno, il labirinto di Chiusi, 
menzionato da Plinio, e visita sul Mincio la così detta 
villa di Virgilio. Che un Papa simile esigesse anche 
dagli Abbreviatori della Curia un latino classico nella 
redazione degli atti, non farà meraviglia, quando1 oltre 
a tutto questo, si sappia che una volta nella guerra 
contro il re di Napoli amnistiò gli Arpinati perché com­
patriotti di M. T. Cicerone e di C. Mario, il nome dei 
quali ricorre quivi frequentissimo anche nei registri bat­
tesimali. A lui solo, come a vero conoscitore e sincero 
fautore, poteva il Biondo dedicare la · sua Roma trium­
phans, che è il primo grande tentativo di una esposii ; 
zione generale delle antichità romane. 

Ma anche nel resto d'Italia a questo tempo lo stu-~ 
dio delle antichità romane s' era fatto più vivo che mai. 
Già il Boccaccio, 1 parlando delle rovine di Baja, le chia­
ma « antiche macerie, ma pur sempre nuove per gli 
uomini moderni »: d' allora in poi esse furono riguar­
date come una delle più interessanti rarità dei dintorni 
di Napoli. Poco dopo sorsero collezioni di antichità di 
ogni specie; Ciriaco d'Ancona percorse non solo l' Ita­
lia, ma anche molti altri paesi dell' antico Orbz"s terra­
rum, e ne riportò in grande copia iscrizioni e disegni: 
interrogato perché tanto s'adoperasse, rispondeva: per 
risuscitare i morti.2 Le storie delle singole città da tempo 

l Boccaccio, Fiammetta, cap. 5. 
2 Leandro Al berti, Descriz. di tutta l'Italia, fol. 285. - Se­

condo Leonardo Aretino (Baluz. Miscell. III, p. III) Ciriaco per­
corse I'Etolia, I'Acarnaia, la Beozia, il Peloponneso e vide Sparta, 
Argo ed Atene. 
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~a\ttichissimo avevano accennato a rapporti veri o sup­
posti con Roma, credendole o direttamente fondate o al­
meno colonizzate da essa; r e da lungo tempp altresì 
compiacenti compilatori di genealogie avean clerivato 
alcune famiglie dalle più celebri dell'antica Roma. Queste 
adulazioni tornavano così gradite, che non vi si rinuncio 
nemmeno nella luce della critica esordiente del secolo xy. 
Senza reticenza alcuna P!o_jl a Viterbo disse agli ora­
tori romani, che lo pregavano di un sollecito ritorno: 2 

« Roma è già mia patria al pari di Siena, perché la 
famiglia dei Piccolomini è da tempo immemorabile tra­
smigrata da Roma a Siena, come lo prova l' uso dei 
nomi Enea e Silvio perpetuatosi in essa ». Probabil­
mente non gli sarebbe rincresciuto affatto di esser cre­
duto un discendente dei Giulii. Anche Paolo II - un 
Barbo da Venezia - trovò lusingata la Sìia'Vanità nel 
veder derivata la sua famiglia, ad onta di un' opinione 
contraria che la vorrebbe tedesca, dalla stirpe degli 
Enobarbi romani, che con una colonia sarebbero venuti 
a Parma e di là poi, in forza di lotte di partito, sareb­
bersi trasferiti a Venezia. a Dop o ciò, non farà meravi-

l Due esempi per molti: la favolosa storia primitiva di Mi­
lano nel Manipulus, (Murat. XI, col 552) e quella di Firenze, sul 
principio della Cronaca di Ricordano Malaspini e presso Giov. Vil­
lani, secondo il quale Firenze aveva r agione di osteggiar Fiesole 
anti-romana e ribelle, mentre essa nutriva sentimenti così schiet­
tamente romani (I, 9, 38, 41, Il, 2). - Dante, I n ( XV, 76. 

2 Commentarii, p. 206, nel libro IV. 
3 Mich. Cannesius, Vita Pau li IL presso Mura t. III, II, col. 993. 

L' autore, per la pretesa parentela col Papa, non vuoi essere scor­
tese ·nemmeno con Nerone : egli dice soltanto : de quo rerun 
scriptores multa ac diversa commemorant. - Pitl. singolare an­
cora parrà che la famiglia Plato di Milano si lusingasse di discen­
dere dal grande Platone, e che Filelfo osasse dire ciò in un di-
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.glia che i ~mi pretendessero discendere da Fabio 
Massimo, i Cornaro dai Cornelj; e parrà invece strano ------.che nel seguente secolo XVI il novelliere Bandello abbia 
·cercato di far derivare la propria famiglia da alcuni il­
lustri Ostrogoti (I. Nov. 23). 

Torniamo a Roma. Gli abitanti, «che allora si glo-! 
riavano del titolo di romani », accolsero con compiacenza 
i sentimenti di omaggio, che tributava loro il resto 
d'Italia. Sotto Paolo II, Sisto IV ed Alessandro VI ve­
-dremo effettuarsi splendide feste carnevalesche, nelle 
-quali si va a gara per rappresentare le immagini pre-
-dilette del tempo, i trionfi degli antichi imperatori ro-
mani. L'antichità pervade tutti i sentimenti e sommini­
·stra le forme, sotto le quali si manifestano. In mezzo ~ 
-tali tendenze generali accadde, che il 18 aprile dell'an~ 
no 1485 si sparse la voce essersi trovato il corpo, mara­
·"igliosamente bello e ben conservato, di una giovane ro- 1 

mana del tempo antico. 1 Alcuni muratori lombardi, i quali 
·'Stavano lavorando per dissotterrare un antico monumento'' 
in un podere del convento di S. Maria nuova, presso la 
"ia Appia, fuori della cerchia del sepolcro di Cecilia 
Metella, trovarono un sarcofago di marmo, che si diceva 
J>Ortar l'iscrizione: Giulia, figlia di Claudio. Questo è 

'scorso per nozze e ripeterlo poscia in un elogio del giurista 
Teodoro Plato, come altresì che un Giovannantonio Plato al ri­
tratto in rilievo del filosofo da lui scolpito (nel cortile del palazzo 
Magenta in Milano) non esitasse a porre un' iscrizione, nella quale 
si leggeva: Platonem suum, a quo originem et ingenium refe-rt. 

l Su ciò veggasi il Nantiporto, presso Murat. III, II, col. 1094; 
e l'In fessura, presso Eccard Scriptores, II, col. 1951. - Mata­
razzo, nell'Arch. stor. XVI, II, p. 180. 
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il fatto; ma non si tardò a lavorarvi sopra eli fantasia~ 

e si disse che i muratori erano immediatamente scom­
parsi coi tesori e colle pietre preziose poste nel sarco­
fago ad ornamento del cadavere ; che questo era tutto 
rivestito di una essenza atta a conservarlo, ed avea tale 
freschezza e flessibilità, da sembrar quello di una giovane 
quindicenne appena morta; e più tardi si aggiunse, che 
conservava ancora i colori vitali e gli occhi e la bocca 
semiaperti. Fu portata al palazzo dei Conservatori in 
Campidoglio, dove accorse, per veder la, una folla infi­
nita, e molti altresì per ritrarla, « imperocchè essa era. 
bella oltre quanto si possa dire e scrivere, e se lo si 
dicesse o scrivesse, quelli che non la videro, no 'l cre­
derebbero». Ma tosto dopo, per ordine di Innocenzo VIII~ 
si dovette di notte tempo seppellirla in luogo segreto 
fuori di porta P i n ciana, e nel vestibolo del cortile 
de' Conservatori non rimase che il vuoto sarcofago. Pro­
babilmente sul viso del cadavere era stata tirata una 
maschera colorata in cera o qualche cosa di simile, che 
stesse in armonia con gli aurei capelli. Ciò che v' ha. 
di singolare in tutto .questo non è il fatto in sè stesso,. 
ma il pregiudizio universalmente radicato che le forme 
corporee degli antichi, che qui :finalmente si credeva 
di vedere nella loro realtà, fossero più belle di quelle 
dei moderni. 

~ ;.; 'F· r_.)a· ttanto la · · d· .t' tt d li' t· R t- cogmzwne 1 1a o e an 1ea orna 
cresceva mediante gli scavi: già sotto Alessandro VI si 
impararono a conoscere le così dette grottesche, vale a 
;lire le decorazioni delle pareti e delle vòlte degli an­
tichi, e si trovò a Porto d'Anzio l'Apollo del Belvedere: 
sotto Giulio II seguirono le glori~-Séoperte del Lao­
~~nte, della V ~nere v~ticana, .del Torso, della Cleopatra 
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ed altre parecchie ; 1 anéhe i palazzi dei grandi e dei 
cardinali cominciarono a riempirsi di statue e di fram- , 
menti antichi. Per Leone X E,affaelle intraprese quella ; 
restaurazione ideale di tutta l'antica città, di cui parla " 
la celebre sua lettera (o del Castiglione).~ In essa, dopo 
avere amaramente lamentato le devastazioni, che, spe­
cialmente sotto Giulio II, ancora duravano, egli sup-1 
plica il Papa che voglia farsi protettore dei pochi avanzi 
rimasti a testificare la grandezza e la potenza di quei 
genii divini dell'antichità, alla cui memoria si accendono 
ancora coloro, che sono capaci di sentimenti elevati .e 
sublimi. Poi, con senso quasi di divinazione, traccia le l 
linee fondamentali di una storia ·comparata delle arti, e 
per ultimo accenna all'opportunità di quei « restauri », 
~he poi furono nella· mente di tutti, e a questo scopo 
esprime ~derio· che-di ogni avanzo si cerchi di dare 
il pian-Q, il contorn..Q_ e lo spaQ_cato. Come, da quèsto 
te-mpo in --avariÙ, l' ar~he~logia, t-~tta intesa ad illustrare 
la città eterna e la sua topografia, sia cresciuta in scienza 
speciale, e come l'Accademia vitruviana si sia sentita 
almeno da tanto di metter fuori un programma colos­
sale,3 non può essere dimostrato nel presente lavoro, nel 
quale dobbiamo arrestarci a Leone X, sotto il cui go-

. verno il gusto per l'antichità si connette con tutte le 
altre tendenze di quel tempo e cospira a dare un' im­
pronta affatto caratteristica alla vita romana d'allora. Il 
V ~ticano echeggiava di canti e di suoni: questi suoni 

I Gia sotto Giulio II si continuò a scavare nella persuasione 
di trovare altre statue. Vasari XI, p. 302, Vita di Giov. da Udine. 

2 Quatremère, Storia della vita etc. di Raffaello, ed. Lon­
ghima, p. 531. 

3 Lettere pittoriche, II, I. Il Tolomei al Landi, 14 nov. 1542. 
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si diffusero ' quasi comando a godere la vita, oltre la 
·cerchia di Roma, non ostante che Leone non sia riuscito 
con ciò n è a mettere in fuga le cure e i dolori, n è a 
prolungar l' esistenza, 1 che gli fu tronca da una morte 
immatura. La splendida immagine della Roma di Leone, 
quale ci viene descritta da Paolo Giovio, resterà indi­
menticabile, per quanto anche se ne conoscano i vizi e 
le piaghe , quali, ad esempio, il servilismo di chi ago­
gnava a salire, la miseria segreta dei prelati che, in 
onta ai loro debiti, dovevano vivere sfarzosamente,2 la 
protezione male accordata a letterati mediocri, trascu­
rando i sommi, e finalmente l'amministrazione affatto 
rovinosa delle finanze pubbliche. 3 Lo stesso Ariosto, che 
conosceva sì bene queste magagne e ne parlava con 
amarezza, non può a meno tuttavia nella Satira sesta 
di confessare quanto gradito gli sarebbe stato il sog­
giorno di Roma, dove non gli sarebbe mancata la com­
pagnia di coltissimi letterati, che l'avrebbero accompa­
gnato a vedere le rovine del tempo antico, e dove 
avrebbe trovato consigli autorevoli pel suo poema e 
mezzi di erudirsi, compulsando i preziosi tesori raccolti 
nella Biblioteca del Vatica~o. Questi, egli soggiunge, 
sarebbero i veri allettamenti che mi attirerebbero a 
Roma, se dovessi risolvermi di andarvi quale inviato 

l Egli voleva cttris animique doloribus quacumque :ratione 
aditum interclude:re ; le allegre riunioni e la musica lo attraevano 
moltissimo, e in tal modo sperava di prolungar la vita. Leonis X 
vita anonyma, presso Roscoe, ed. Bossi, XII, p. 169. . 

2 Delle satire dell'Ariosto riferisconsi a questo argomento la I 
(Perch' ho molto ecc.) e la IV (Poichè, Annibale ecc.). 

3 Ranke, Di e rom. Pdpste, I, 408 e segg. - L ettere de' prin­
cipi, I. Lettera del Negri, l settembre 1522 ... . tutti questi cor­
tigiani esausti da Papa L eone e falliti. 
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della corte di Ferrara, non già la protezione medicea, 
alla quale da gran tempo ho rinunciato. 

Ma, oltre all'interesse archeologico e a sentimenti ' 
di solenne patriottismo, le rovine ebbero anche la forza · 
di sviluppare, in Roma e fuori, manifestazioni di entu­
siasmo affatto elegiaco e sentimentale. I primi sintomi 
trovansi, ancora al loro tempo, nel Petrarca e nel Boc­
caccio (v. pag. 240 e 245); il Poggio (l. c.) visita di fre­
quente il tempio di Venere e di Roma, persuaso che sia 
quello di Castore e Polluce, dove una volta soleva radu· 
narsi il Senato, e quivi si esalta alla memoria dei grandi 
<>ratori Crasso, Ortensio e Cicerone. In modo affatto senti­
mentale si esprime più tardi Pio II, specialmente nella 
descrizione di Tivoli, 1 e poco dopo si ha la prima pro­
spettiva di rovine accompagnata da una descrizione del 
Polifìlo, 2 dove figurano avanzi di grandiose vMte e co­
lonnati, circondati all' intorno da vecchi platani , allori 
e cipressi, tra' quali crescono sterpi ed erba selvatica. 
Nei racconti delle tradizioni religiose s'introduce l'uso, 
non si sa come, di trasportare la nascita di Cristo in 
mezzo alle rovine di uno splendido e grandioso palazzo. 3 

Per ultimo scorgesi la manifestazione pratica di questo 
medesimo sentimento nella consuetudine invalsa di far 
entrare le rovine artificiali, come requisito indispensa­
bile, in qualsiasi grandioso giardino. 

I Pii II Commentarii, p. 251, nel libro V. - Cfr. anche l'ele­
gia di ·sannazzaro in ruinas Cumarum, nel libro II. 

2 Polifilo, Hypnerotomachia, senza numerazione di pagine. 
In estratto presso Temanza, p. 12. 

3 Mentre tutti i Padri della Chiesa e tutti i pellegrini non par­
lano che di una grotta. Anche i poeti fanno senza del palazzo. 
Cfr. Sannazzaro, IJe partu Virginis, L. II. 



CAPITOLO III 

Autori antichi risuscitati. 

Autori già noti fin dal secolo XIV. - Scoperte del secolo XV. - Biblio­
teche, copisti e scrivani.- La stampa. - Cenno sullo studio del greco . 
- Studi orientali. - Pico di fronte all ' antichità. 

Ma infinitamente più importanti che gli avanzi del­
l' architettura e dell'arte in generale, ~ap_~ !~.!!!:!)11en.t.i 

<!_eg~ parol~ rimasti d~.!Ll!-.lltichità g.~~ ~er.!..?..!?aiia. Ciò 
è tanto vero, che in allora furono addirittura riguardati 
-come la fonte d'ogni sapere nel senso il più assoluto. 
Le condizioni librarie di quel tempo di grandi scoperte 
sono state più volte e variamente esposte : noi non pos­
-siamo aggiungere qui che alcuni particolari men cono­
sciuti.' 

Per quanto grande sembri essere stata da lungo 
tempo, e più specialmente poi nel secolo XIV, l'in­
fluenza degli antichi scrittori in Italia, si potrebbe tut­
tavia dire che ~~jnfl.y~n~~ . gJp~ndexa..ph\ttosta_dai 
una più larga diffusioE~.~~~-,Q.P~~_già. con.ç,&ciute, che . 
no~~~.~C?.!~ ~.~~p_erte, ~he .. in quel secolo fossero state 
fatte. I più comuni fra i poeti, gli storici, gli oratori e 

l Principalmente da Vespasiano Fiorentino, nel vol. X dello 
Spicileg. romanum del Mai. L' autore era un librajo fiorentino e 
spacciatore di copie, intorno alla metà del secolo XV e dopo. 
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gli epistolograft latini, insieme ad un certo numero fii 
traduzioni latine di singole opere di Aristotele, di Plu­
tarco e di pochi altri greci ' costituivano in sostanza 
l'intero patrimonio, di cui andava ricca e deliziavasi la 
generazione del Boccaccio e del Petrarca. È noto a tutti 
che quest'ultimo possedeva e custodiva religiosamente 
un Omero greco, senza po~le~re. La prima tra­
duzione latina dell'Iliade e dell' Odisseliè dovuta al Boc­
caccio, che la mise insieme alla meglio coll'aiuto di un 
greco oriundo di Calabria. - Soltanto col secolo XV co­
mincia la grande serie delle nuove scoperte, la fonda­
zione sistematica delle biblioteche creata colla moltipli­
cazione delle copie e il lavoro zelante delle traduzioni 
dal greco.1 

&M 
Senza l'entusiasmo di alcuni raccoglitori d'allora, che 

talvolta si videro per esso ridotti alle più dure strettezze, 
noi non ci troveremmo in possesso se non di una mi­
nima par te degli scrittori greci, che giunsero sino al 
nostro tempo. Papa Nicolò V s' aggravò, ftn da quando 
era monaco, di molti debiti per comperare o far copiar 
codici, e ftn d'allora egli si confessava vinto dalle due 
grandi passioni, che prevalsero nell' epoca del Rinasci­
mento, i libri e !~Jabb_ri~h~. 2 Divenuto Papa, mantenne 

l Come è noto, si spacciarono anche. delle falsificazioni, per> 
trarre in errore o mettere in derisione i dilettanti di antichità. 
Veggansi nelle opere bibliografiche, per molti altri, gli articoli 
concernenti Annio da Viterbo. 

2 Vespas. Fior. p. 31 : Tommaso da Serezana usava dire, che 
dua cose farebbe, s' egli potesse mai spendere, ch' era in libri e 
murare. E l'una e l'altra fece nel suo pontificato. - Intorno 
a' suoi traduttori veggasi Aen. Sylv. De Eu ropa, cap. 58, p. 459, 
e Papencordt, Gesch. der Stadt Rom, p. 502. 
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la parola, stipendiando copisti per scrivere e mandando 
esploratori a cercare opere antiche per ogni dove. Pe- t 
rotto per la traduzione latina di Pol.ibio ebbe cinquecento 
ducati, il Guarino per quella di Strabone mille fiorini· 
d'oro e doveva averne altri cinquecento, se il Papa non 
fosse morto precocemente. Morendo, egli lasciò ricca di 
cinquemila, o, secondo un altro modo di calcolare, di no­
vemila volumi 1 quella biblioteca, che propriamente era 
destinata in origine all'uso dei soli curiali, ma che di­
venne l'elemento principale della celebre Biblioteca del · 
Vaticano: essa doveva essere collocata nello stesso pa­
lazzo papale come il suo più bell'ornamento, a quel modo 
che aveva ordinato Tolommeo Filadelfo in Alessandria. 
Quando il Papa, in occasione della peste, si ritirò con 
tutta la sua corte a Fabriano, vi condusse anche i suoi 
traduttori e compilatori, per essere sicuro che non gli 
!!!_orissero. ~ -- - -

Il n.m:entino Nicolò Niccoli, 2 uno degli eruditi che 
si raccoglievano intorno-a Dosimo il vecchio, di è fondo 
a tutto il suo avere a furia di acquistar libri; ma quando 
egli non ebbe più nulla, i Medici gli tennero aperte le 
loro casse per qualunque somma egli richiedesse per 
tali scopi. A lui si deve il completamento di Ammiano 
Marcellino e del libro de Oratore di Cicerone, nonché 
molte altre scoperte, ed egli indusse Cosimo a comperare 
altresì il bellissimo Plinio, che aveva già appartenuto acl 
un convento di Lubecca. Con una liberalità veramente 

l Vespas. Fior. p. 48 e 658, 665. Cft•. J. Mannetti, Vita Nico­
lai V, presso Murat. III, II, col. 925 e segg. - Se e come Cali­
sto liJ abbia in parte catalogato la raccolta, veggasi in Vespas. 
Fior. p. 284 e segg., coll'avvertenza del Mai. 

2 Vespas. Fior. p. 617 e segg. 
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generosa egli dava a prestito i suoi libri, o forniva ogni 
possibile comodo in casa sua ai lettori, intrattenendosi 
con loro su quanto leggevano. La sua raccolta, che con­
tava ottocento volumi stimati seimila fiorini d' oro, dopo 
la sua morte, e per l' interposizione di Cosimo, passò al 
convento di S. Marco, sotto condizione però che fosse 

_ accessibile al pubblico. 
\ Dei due grandi scopritori di libri, il ...G~-~o . ed il 

) foggio, l'ultimo,! in parte anche quale incaricato del 
Niccoli, fece, come è noto, importanti scoperte nelle 
abbazie della Germania meridionale, ch'ebbe occasione 

, di visitare quando si recò al Concilio di Costanza. Egli 

r 
t rovò quivi sei Ol'azioni· di Cicerone e il primo Quinti­
liano completo, quello di S. Gallo, ora esistente a Zu­
rigo , che dicesi egli abbia copiato per intero e assai 
nitidamente in soli tt·entadue giorni. Trovò inoltre im­
portanti frammenti, che ajutarono a completare Silio 
Italico, Manilio, Lucrezio, Valeria Fiacco, Ascanio Pe­
diano, Columella, Celso, Aulla Gellio, Stazio e molti 
altri; e per ultimo, insieme a Leonardo · Aretino·, fece 
conoscere le ultime dodici commedie di Plauto, nonché 
le Verrine di Cicerone. 

1! \' Il celebre cardinale l3essariQ.!_l_~, venuto dalla Grecia, 
~ raccolse, con sentimento di lodevole patriottismo 2 e non 

senza enormi sacrifici, seicento codici, contenenti opere 
pagane e cristiane, e stava appunto cercando un luogo 
sicuro dove poter li depositare, affinché l'infelice sua pa­
tria, se mai un giorno avesse riacquistato la sua libertà, 
sapesse dove ritrovare ancora la sua perduta letteratura. 

l Vespas. Fior. p. 547 e segg. 
2 Vespas. Fior. p. 193. Cf1·. l\iarin Sanudo, presso Murat. XXII, 

col. 1185 e segg. 
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La Signoria di Venezia (v. pag. 98) si dichiarò pronta a 
costruire un locale apposito, ed anche oggidì la Biblioteca 
di s. Marco conserva una parte di quei tesori. I 

La formazione della celebre biblioteca medicea ha 
una storia affatto speciale, della quale noi non possiamo 
Qccuparci qui: il raccoglitore principale per Lorenzo il 
Magnifico, fu Giovanni Lascaris. Tutti sanno che questa 
raccolta, dopo il saccheggio del 1494, fu a poco per volta 
rifatta dalla liberalità del 'cardinale Giovanni de' Medici 
(Leone X). 

La biblioteca di Urbino (ora in Vaticano) fu 2 in ({ 
modo precipuo fondata dal grande Fed~rigo di Monte-~­
feltro (v. pag. 60), che aveva già cominciato a racco­
gliere fin da fanciullo, e più tardi teneva costantemente 
a' suoi stipendj da trenta a quaranta scrivani, e che nel 
corso della sua vita si calcola non vi abbia speso meno 
di trenta mila ducati. Essa fu poi continuata sistemati­
camente e completata specialmente coll' ajuto qi Vespa­
siano, e ciò che questi ne riferisce è degno di partico­
lare attenzione, perché ci dà l' idea ·più completa di una 
biblioteca d'allora. Ad Urbino, per esempio, si possede­
vano gl'inventari della biblioteca Vaticana, di quella di 
S. Marco di Firenze, della Viscontea di Pavia e perfino 
.di quella di Oxford, e si trovava, con sénso di vero or­
ggglio, che la biblioteca urbinate, per ricéhezza di testi \ 
completi di ogni singolo autore, le superava tutte di 
gran lunga. Nell' insieme vi prevalevano forse ancora 
i libri del m_edio-evo e specialmente le opere di teologia, 
quali, ad esempio, quelle di S. Tommaso d'Aquino, di 

l Come l'affare sia stato trattato, veggasi presso Mali piero, 
Amt. veneti, Arch. Stor. VII, II, p. 663, 655. 

f yespas. Fior. p. 124 e segg. 

17 
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Alberto Magno, di S. Bonaventura ecc. ; ma la biblioteca 
comprendeva molti rami dello scibile, e, per citarne uno,. 
vi si trovavano tutte le opere che mai fu possibile di 
raccogliere in fatto di medicina. Fra i moderni primeg­
giavano i grandi scrittori del secolo XIV, Dante e Boc­
caccio, ad esempio, con tutte le loro opere; poi seguivano 
venticinque scelti umanisti, sempre con tutte le loro 
opere latine ed italiane, come altresì colle loro tradu­
.zioni. Fra i codici greci prevalevano grandemente i Pa­
dri della Chiesa, ma non mancavano neanche i classici 
antichi, a proposito dei quali nel catalogo incontransi i 
nomi di Sofocle, Pindaro e Menandro con tutte le loro 
opere; - evidentemente però il codice di quest' ultimo 
deve essere assai presto scomparso da Urbino, 1 essendo 
fuor d'ogni dubbio che, in caso contrario, i filologi non 

1 
avrebbero tardato a pubblicarlo. 

Ma noi abbiamo anche altre informazioni sul modo, 
con cui si moltiplicarono in allora i manoscritti e si 
vennero formando le biblioteche. L'acquisto diretto di 
un manoscritto un po' antico, che contenesse un testo 
raro, o il solo completo, od anche unico, esisténte, re­
stava naturalmente un privilegio di pochi, e non entrava 
nei calcoli ordinari. Fra i copisti, quelli che intendevano 
il greco, tenàatio il posto d'onore e si contraddistingue­
vano coll'appellativo speciale di « scrittori » : il loro nu-

---~--~ 

l Forse nella presa di Urbino effettuata dalle truppe di Cesare 
Borgia 1 - Si mette in dubbio l' esistenza del manoscritto, ma 
non posso indurmi a credere che Vespasiano abbia ·seambiato il 
semplice estratto delle sentenze di Menandro (forse un duecento 
versi) con tutte le opere del medesimo, specialmente in una serie 
di codici tanto completi lfossero pure il Sofocle e il Pindaro quali 
giunsero sino a noi). E non è neanche impossibile, clre quel Me· 
11andro una volta o l'altra non torni a rivivere. 
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mero fu e rimase sempre scarso, ed erano retribuiti assai 
largamente. 1 Gli altri, detti semplicemente copisti, erano : 
in parte scrivani, che vivevano unicamen~oro la­
voro, · ìn par't~ poveri eruditi, che avevano bisogno di 
qualche guadagno straordinario. Per una singolarità, i 
copisti di Roma al tempo di Nicolò V erano per la mas- ,. 
sima parte t_edesc~i e ~individui probabilmente J 
venuti a chiedere qualche grazia alla Curia e che, ob­
bligati · a trattenersi, cercavano di guadagnarsi in tal 
modo il proprio sostentamento. Ora allorquando Cosimo 
de' Medici volle in tutta fretta fondare una biblioteca 
per la sua prediletta abbazia al di sotto di Fiesole, 
chiamò a sè Vespasiano, e questi lo consigliò di abban­
donare l'idea di comperar libri posti in commercio, per­
ché non avrebbe trovato ciò che desiderava, ma bensì 
di servirsi dell'opera dei copisti; dietro di che Coaimo 
s: accordò con lui di un pagamento a giornate, e V es pa­
siano stipendiò quarantacinque scrivani, che in ventidue 
mesi gli fornirono duecento volumi completi. 3 La lista 
delle opere da scegliere fu spedita a Cosimo da Nicolò V, 

I Se Piero de' Medici, alla morte del re bibliofilo Mattia Cor­
vino d'Ungheria, prevede che gli amanuensi dovranno ribassare il 
prezzo delle loro mercedi, poichè altrimenti non troveranno più 
da occuparsi presso nessuno (e voleva dire, fuorchè presso di noi), 
ciò non può intendersi che r ispetto ai greci, poichè i calligrafi 
abbondavano ancot· molto in Italia. - Fabroni, Latwent. Magn. 
Adnot. 156. Cfr. Adn. 154. 

2 Gaye, Carteggio, I, p. 164. Una lettera del 1455 sotto Ca­
listo III. Anche la celebre Bibbia miniata di Urbino è scritta da 
un francese, al servizio . di Vespasiano. Vegg. D'Agincourt, la Pein-
ture tab. 78. · 

3 Vespas. Fiorent. p. 335. 



260 PARTE TERZA 

che la stese di propria mano. ' (Naturalmente prevale­
vano su tutto il resto i libri ecclesiastici e il corredo 
necessario . p el servizio del coro). 

La forma della scrittura era ~l~~e-
~·ante introdottasi in Italia sin dal secolo precedente e 

che pui"Cé-· tanto an-;~a-Ògg1dì, vista nei libri di quel 
tempo. Papa Nicolò V, il Poggio, Giannozzo Mannetti, 
Niccolò Niccoli ed altri celebri eruditi erano essi mede­
simi eccellenti calligrafi, e _EOn toJler.a_y~~ le 
scritture veramente belle. Gli altri ornamenti, anche se 
~lliìavaunfta~-essùna miniatura, portavano l' im-
pronta del massimo buon gusto, come lo · provano spe­
cialmente i codici della Laurenziana coi loro leggerissimi 
fregi lineari sul principio e alla fine. Il materiale su cui 

r si scriveva, se per grandi signori, era sempre la .p~ 
~e le legature nella Vaticana e ad Urbino unifor­
memente in velluto cremisino con fermagli d' argento. 

· Con tanta cura di mettere in evidenza la~ 

che si aveva pel contenuto dei libri mediante l'eleganza 
dei fregi esterni, non riescirà difficile a comprendere 
come ai libri stampati, che improvvV;amente comincia­
vano ad apparir d' ogni parte , nQ!U>U~_s_se in sulle 
ptiroa...tr.op_pn.__b_uon__yiso. Al qual proposito bastàaccen-

- nare quello che i biografi narrano di Federigo da Ur­
l bino, che cioè « si sarebbe vergognato » di possedere 

nella sua biblioteca un libro stampato ! 2 

11 Ma gli stanchi copiatori, - non quelli che esercita­
I vano il mestiere, ma i molti che dovevano copiare un 

l Anche per le biblioteche di Urbi no e di Pesaro (quella di 
Aless. Sforza, v. pag. 38) il Papa· uso una simìle cortesia. 

2 Vespas. Fiorent. pag. 129. 
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libro per averlo,- giubilarono della invenzione tedesca.' 
Essa fu messa tosto a profitto in Italia per la moltipli­
cazione e diffusione dei classici latini e poscia anche dei 
greci, ma non con quella rapidità che avrebbe potuto 
aspettarsi dall'universale entusiasmo, che esisteva per 
questi scrittori. Qualche tempo dopo cominciò a desi­
gnarsi più nettamente la posizione reciproca degli autori 
e degli stampatori,2 e sotto Alessandro VI so~se la cen­
sura preventiva, perché non era più tanto facilmente 
possibile di distruggere un libro , come Cosimo aveva 
poco prima potuto pattuire col Fil elfo. a 

Come da questo tempo in avanti, in connessione con 
lo studio progrediente · delle li~g~e e dell'antichità, siasi 
venuta a poco a pg.9o formàndo un~ dei testi, non 
è del nostro ~Ssunto il dimostrarlo, comenon--e--nostro 
compito neanche di dare una storia dell'erudizione in 
generale in un libro, che non mira tanto a mettere in 
luce ciò che effettivamente si sapeva allora in Italia, 
quanto a mostrare ciò che · dell'antichità si riprodusse 
nella vita e nella letteratura del sec.olo, di cui si parla. 

l Artes-Quis labor est 'fessis demptus ab articulis, in una 
poesia di Roberto Orso, intorno al 1470, Rerum ital. scriptor. ex 
codd. florent. T. II, col. 693. Egli si rallegra un po' prima della 
sollecita diffusione, che et·a a sperars'i, degli autori classici. Cfr. 
Libri, Hist . . de sciences mathématiques, Il, 278 e segg. - Sugli 
stampatori di Roma v. Gaspar. Veron. Vita Pauli IL presso Mu­
rat. III, II, col. 1046. Il primo privilegio in Venezia v. Marin Sa­
nudo, presso Murat. XXII, col. 1189. 

z Qualche cosa di simile c'era stato già al tempo dei copisti. 
V. Vespas. Florent. p. 656 e segg. a proposito della Cronaca del 
mondo di Zembino da Pistoja. 

3 Fabroni, Laurent. Magn. Adnot. 212. - Ciò accadde ri­
spetto al libello IJe exilio. 
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Tuttavia ci sia permessa ancora una osservazione sugli 
. studi considerati in sé stessi. 

L'erudizione greca si ~ssenzialmente in 
~~~-co~~ .. ~v. nonché nei primordj de1 xvr:-­
Ciò che il Petrarca e ilBoccaccio aveano fatto al loro 
tempo 1 per promoverla non accenna che ad un entu· 

. siasmo da dilettan.E.i._ d' altra-p;;t·é, é~Ua colonia dei dotti 
venuti da Costantinopoli morì intorno al 1520 anche lo 
studio del greco, 2 e fu una vera fortuna che alcuni set· 
tentrionali (Erasmo, gli Stefani e Buddeo) se ne sieno 
·frattanto impadroniti. Quella colonia avea cominciato ccn 
Emanuele Crisolora e il suo congiunto Giovanni, nonché 
con Giorgio da 'f.rebisonda: poi vennero, intorno all'epoca 
della presa di Costantinopoli e più tardi, Giovanni Argi· 
ropulo; Teodoro Gaza, Demetrio Calcondil.a (che allevò 

,anche i propri figli Teofilo e Basilio a valenti grecisti), 
Andronico èallisto, Marco Musuros e la famiglia dei La· 
. scaris, con molti altri. Tuttavia, dopoché l'assoggetta­
. mento. della Grecia per opera dei Turchi fu completo, 
non vi fu più nessun dotto superstite, ad· eccezione dei 
figli dei fuggiaschi e forse qualche condiottò o cipriotto . 
. Ora il . fatto che colla morte di Leone X coincide presso 
a poco anche il primo scadimento degli studi greci, 
si spiega bensì col mu~amento sopravvenuto nelle ten· 

I Cfr. Sismondi, VI, p. 149 e segg. 
2 La morte successiva di questi greci è .constatata da Pierio 

Valeriano, De in felicitate literator. parlando dei Lascaris. E Paolo 
Giovio sulla fine de' suoi Elegia literaria dice dei tedeschi .... 
quum literae non latinae modo cum pudore nostro, sed graecae 
et hebraicae in eorum terras fatali commigratione transierint. 
(Intorno al 1540). 
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denze generali 1 e colla sazietà relativa, che avea co­
minciato a manifestarsi rispetto al contenuto sostanziale 
della letteratura classica, ma certamente non vi rimase 
estranea neanche la scomparsa di oramai tutti i dotti 
venuti dalla Grecia, già morti. Così resta che anche fra 
gl'Italiani ,gli anni, in eu! 1?. studio. d~l ~~-~s~ima- \ 
m_JIDte....1ìo.r4-..fur.ono_q.u.ell.LJ!.!..l!...Jll:Q§llim.l. al 15001._ ç}!e: po- l 
trebbe dirsi in questo riguardo l'anno normale; e fu 
appunto allora che appresero anche a parlarlo corretta­
mente uomini, che un mezzo secolo più tardi non l'ave­
vano ancora dimenticato, quali ad esempio i papi Paolo III 
e Paolo IV.' Ma un tale fervore non si spiega se non col 
presupporre rapporti con uomini veramente venuti dalla 
Grecia e greci di nascita. 

Oltre Firen~e, Roma e Padova ebbero quasi sempre, l 
e Bologna, Ferrara, Venezia, Perugia, Pavia ed altre 
città di quando in quando, maestri stipendiati di greco. z 

Moltissimo poi deve questo studio al coraggio di Aldo 
Manuzio, il célebre editore veneziano, che per il primo 
stampò in greco i più importanti e voluminosi autori. 
Egli arrischiò in quell'impresa tutto il suo avere, e fu 
in generale tale tipografo, cui ben pochi anche più tardi 
possono essere paragonati. 

Ma questa è l' epoca in cui, accanto ai classici, anche 

1 Ranke die Papste, I, 486. - Si confronti la fine di questa 
parte del nostro lavoro. 

2 Tommaso Gar, Relazioni della c01·te di Roma, I, p. 338, 379. 
3 Giorgio da Trebisonda assunto a Venezia nel 1459 con cen­

tocinquanta ducati a professore di rettorica, v. Malipiero, Arch. 
stor. VII, II, p. 653. - Sulla cattedra di greco in Perugia v. A1·ch. 
stor. XVI, II, p. 19 dell'Introduzione. - P~r Rimini resta il dubbio 

· se vi si insegnasse il greco: cfr. Anecd. litter. II, p. 300. 
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gli S!IJll~ali ebbero uno sviluppo abbastanza note­
vole, e noi dobbiamo' qui farne menzione almeno èon 

, una parola. Lo studio dell'ebraico e di tutto il ·sapere - . israelitico si connette ad una polemica dogmatica, che 
ebbe a sostenere Giannozzo Mannetti, 1 grande erudito e 
politico fiorentino (morto nel 1459). Egli cominciò · dal­
l' educare suo figlio Agnolo allo studio non del latino e 
del greC'o soltanto, ma anche dell'ebraico. Più tardi ebbe 
l'incarico da papa Nicolò V di tradurre nuovamente 
tutta la Bibbia, perché l'indirizzo fìlologicq del tempo 
consigliava ad abbandonar la volgata. 2 Ma anche parec­
chi umanisti accolsero, molto tempo prima di Reuclino, 
nei loro studi anche l'ebraico , e Pico della Mirandola 
possedeva tutto il sapere talmudico e filosofico di un 

, dotto rabbino. I primi a pensare allo studio dell~ 
fgr.Qn.o~ che non si accontentavano più delle 
traduzioni latine alquanto invecchiate dei grandi maestri 
arabi: l'occasione forse fu data dai consoli veneziani 
stabiliti in oriente, che tenevano presso di sé medici ita­
liani. Geronimo Ramusio, medico veneziano, fece alcune 
traduzioni dall'arabo e morì a Damasco. Andrea Mon­
gajo da Belluno, 3 innamorato di Avicenna, dimorò lun­
gamente a Damasco per apprendervi l' arabo e fece poi 
alcune correzioni al suo autore prediletto. Il governo di 

l Vespas. Fior. p. 48, 476, 578, 614. - Anche fra Ambrogio 
Camaldolese conosceva l'ebraico. Ibid. p. 320. 

2 Sisto IV, che alzò l' edifizio per la Vaticana e che l'accrebbe 
con molti acquisti, sciupò anche alcuni stipendi a pagare copisti 
dal latino, dal greco e dall'ebraico . (librarios) , v. Platina, Vita 
Sixti IV. p. 332. 

3 Pierius Valerian. De infelicit. literat., parlando del Mon­
gajo. - Intorno al Ramusio cfr. Sansovino, Venezia, fol. 250. 
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· Venezia istituì poscia appositamente per lui una catte­
dra ci' arabo all' università di Padova. 

Ma noi dobbiamo ancora una parola a !}c21 prima 
di passare a dir degli effetti dell' umanismo in generale. 
Egli. è l'unico che a voce alta e con vero coraggio di- / 
fese i diritti d~~ sc.L~n~_a_~..J!~l~er_ità i~ tuttj.JJe~pi.L 
di fronte all'esclusiva preponderanza dell'antichità greco­
romana.1 Egli ricolloca nel posto loro dovuto non solo 
Averroè e gl'investigatori ebraici, ma anche gli Scola­
stici del medio-evo, dai quali si fa dire: «noi vivremo 
« eternamente, non nelle scuole dei compilatori di sil-
« labe, ma nella cerchia elevata dei dotti, che non eli-
« scutono più sulla madre di Andromaca o sui figli di 
« Niobe, ma ~~ruLe prQfonde di. ()gJ.:~!. 
« cosa umana e divina: chi si avvicinerà un poco, ve-
« drà 'Che~h; i Barl>"ari avevano lo spirito (Mercu-
« rium) non sulla lingua, ma nel petto ». Con uno stile 
vigoroso e non del tutto disadorno e con una esposizionè 
nitida e serrata egli combatte il pedantesco purismo e 
l'esagerata venerazione per una forma non naturale, ma 
imitata, specialmente se è congiunta con un ingiusto esclu­
sivismo e col sacrificio della verità sostanziale delle cose. 
In lui può vedersi quale elevato indirizzo avrebbe preso 
la filosofia in Italia, se la Contro-riforma non vi avesse 
soffocato ogni libero slancio del pensiero. 

I Specialmente nell'importante lettera dell'anno 1485 ad Er­
molao Barbaro, presso Ang. PoUt. epist. L. IX. - Cfr. Jo. Pici 
Oratio de hominis dignitate. 



CAPITOLO IV 

L'umanismo nel secolo XIV. 

Necessità del suo trionfo. - Parte presav'i da Dante, Petrarca, e Boccac­
cio . - Il Boccaccio primo campione dell'antichità . - L'incoronazione 
dei poeti. 

Ora chi furono coloro, che si fecero mediatori tra la 
! 

venerata antichità ed il presente, e che volevano tra- • 
sfondere in questo la vita e· la cultura di quella~ 

Ella è una schiera di cento figure diverse, la quale 
·assume oggi un aspetto, domani un altro, ma che in 
mezzo a ciò ha la coscienza di essere un elemento nuovo 
nella vita ci vile , e come tale è considerata anche dai 
contemporanei. Come loro precursori possono, prima di 
ogni ·altro , riguardarsi quei CZe:.:.iEJ_..J?.E:[JJ!:JJ_~s deJ se... 
colo XII, della poesia dei quali s'è già parlato altrove 
(v. pag. 234): identica l'instabilità dell'esistenza, iden­
tico il modo di guardare, talvòlta anche troppo libera­
mente, la vita, identica la tendenza a dare, almeno in 
sul principio, un'intonaz.!Q.Il~UP!tic.a_ .flll~ _ pQ~§ia. Ma ora, 
di fronte all'intera cultura del medio-evo pur sempre 
chiesastica, e coltivata di preferenza dal clero , sorge 
una nuova cultura, la quale precipuamente s'attiene · a 
ciò che sta al di là del medio-evo, in un'·epoca ante-
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rìore. I rappresentanti. più attivi di essa acquistano una 
grande importanza,' perché sanno ciò che seppero gli 
antichi, perché cercano di scrivere come scrissero gli 
antichi, perché cominciano a pensare e a sentire come 
pensarono e sentirono gli antichi. La tradizione, alla 
quale essi si volgono, in mjlle , "j?liirti si viene trasfor-
mando in una vera riproduzione. . " 

Taluni fl'a i moderni lamentarono più volte che i 
primordì di una cultura senza paragone più autonoma, 
e schiettamente italiana, quali si manifestarono intorno 
al 1300 in Firenze, sjeno stati più tardi completamente 

(soffocati dalla scuola degli umanisti. 2 Nel secolo XIV, 
( a detta di costoro, tutti ~_apevano~g_g~r_e in Firenze ; 
perfin gli asinai cantavano per le vie i vers(df Dante; 
i migliori manoscritti erano quelli . posseduti e copiati 
da artefici fiorentini ; e in allora fu anche possibile la 
formazione di una_enciclopeclia..p.Qll.Q.l~~.l-quale il « Te­
soro » di Brunetto Latini. Tutto ciò non era dovuto · 

(certamente ad altro, fuorché~1la forte tempra di carat­
tere che era in tutti, e questa, alla sua volta s'era ve­
nuta formando e dalla lunga ..fe;"perienza nelle ~e di 
Stato, eOclal movimento commerciai~ vivissimo, e dai 
viaggi assai fpequenti, e in generale dall' abborrimento 
in cui vi si aveva la vita oziosa e indolente. Per que-
te doti il popolo fiorentino era salito in tal rinomanza. 

r resso tutte le nazioni, che papa Bonifacio VIII non 
sitò a chiamarlo il quinto elemento del mondo. Ora 

l Come essi medesimi si giudicassero, appare da un passo del 
Poggio (De A varitia, fol. 2), o ve è detto, che solo coloro possono 
dire di essere vissuti, che scrissero dotti ed eloquenti libri latini 
o ne tradussero qualcuno dal greco in latino. 

z Libri, Histoire des sciences mathém. II, 159 e segg., 258 
e seguenti. 
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l' umanismo, colla diffusione ~~~maggiore che ebbe 
sino dal 1400 in Italia, ahestò d'un tratto tutto quel . 
moto naturale e spontaneo, abituò a chiedere alla sola ' 
anti~hftàla-;~i-;zionè di .qualunque problema,..ridusse--lar 
wit~tura ad UI!__!~emplice, .. ~f~gio di citazion.i' e con-
tribuì perfino . aila rovina de.fì.llitiva della libertà, mentre 
tutta questa erudizione no~ si basava che in una seri 
vile soggezione all'autorità altrui e sacrificava ogni pri­
vilegio o prerogativa speciale all' universalità del diritt 
romano, cercando e ottenendo in tal modo il favore di 
tutti i tiranni. 

Tutte queste accuse ci occuperanno altrove, quando 
sarà il caso di discuterne il vero valore e di bilanciare 
il pro' ed il contro della questione. Qui per ora c1 preme 
soltanto di stabilire come cosa di fatto, che fu anzi la 
stessa cultura del vigoroso secolo. XIV quella che pre- ( 
parò necessariamente la vittoria completa dell'umanismo, 
e che appunto i più grandi nel campo della letteratura j 
italiana propriamente detta sono stati i primi ad aprirel 
tutte le porte all'invasione dell'antichità nel secolo xv) 

Prima d'ogni altro Dante. Se una serie di genii pari .---
al suo avesse, dopo di lui, potuto condurre sempre più 
innanzi la letteratura italiana, essa, in onta a tutti gli 
elementi antichi che vi si introdussero, non avrebbe mai 
mancato di serl:>are un'impronta affatto nazionale e sua 
11ropria. Ma n è l'Italia, n è l'intero Occidente hanno più 
prodotto un secondo Dante, e così egl~!.i.m~~~ ill!t-,s~m~ 1 

pre il primo, che condusse l'antichità al limitare della 1 

Ì'ìtrov:rcultura moderna. Però è vero che nell~ Divina 
Commedia egli non tratta in modo uguale il mondo antico 
e il mondo cristiano; ma pure li fa sempre correre pa­
rallelli fra loro, e come il medio-evo antecedente avea 
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messo insieme i tipi ~ i contro-tipi tolti dalle storie e 
dalle figure dell'antico e del nuovo 'festamento, così 
egli appaja di regola un esempio cristiano con uno pa­
gano del medesimo fatto. 1 Ora non si deve dimenticare 
che il mondo fantastico cristiano e la sua storia erano 
noti ~-~i~·e;~àfmèiiìe;-mentre .. Ìnvèce--r antichità pagana 

' - .... ---· . --- - - - . " .. - ----:-----=--.: .. 
._era relativa!n.~ri'te assai poco conosciuta, possedeva qmliai 
Ùna-mU'ggiore 'attrattiva ·é ciòvev·à-èìèstare una più grande 
curiosità n-ell' imiv-ersaJ:e; ·q:~~~do non ci fosse stato nes­
sun Dante, che avesse potuto mantenere le cose in giusto 
equilibrio. 

Il Petrarca nell'opinione dei più non vive oggidì che .. -come un grande poeta: presso _Lsu~nei in-
vece la sua fama si basava assai più sulla sua erudizione, 
in quanto egli era quasi una personifìcazione dell' anti­
chità imitava tutti i generi della poesia latina e scri­
;;va lettere, le quali, come trattati speciali su singoli 
punti dell'antichità, ebbero in quel tempo senza manuali 
un valore, che ognuno può facilmente comprendere. 

Nè la cosa andava gran fatto diversamente quanto 
al Boccaccio. Egli era celebre in tutta Europa da ben 
du~~~i, prima che al di la delle Alpi si sapesse 
qualche cosa del suo Decamerone, _so!tl;l.nU>......P...eJ:.J.~ .. ~ 

-~~e_:~~i_t_og_r~ficlte,_,g~pgr~:(ìche e biografì.che-~qrit~~ 
lingua latina. Una di esse, De Genealogia Deorurn, con­
tieììellernbri decimoquarto e decimoquinto una notevole 
appendice, nella quale egli discute la posizione del gio­
vane umanismo . di fronte al suo secolo. Il fatto che egli 

l Purgatorio XVIII, dove se ne trovano esempi non dubbi: 
Maria s'affretta al monte, Cesare alla Spagna; Maria è povera e 
Fabrizio disinteressato. - In questa occasione è da far notare 
l'introduzione cronologica delle Sibili e nell'antica storia profana, 
quale fu tentata nel 1360 dall' Uberti nel suo « Dittamondo ». 
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limita sempre il suo discorso alla sola « poesia », non 
deve per avventura trarre altri in errore; guardando 
un po' più addentro alla sostanza di quel lavoro, si scorge 
tosto, che il suo pensiero abbraccia l'intero campo d' at- .. 
tività ·del poeta-filologo.' E sotio i nerriiçj dj~_t~,ç_q~ 1 

~gli combatte n_iù vivamente_ : i frivolijg_n.9ranti che non l 1 

vivono che per la gozzoviglia e la crapula: gli schifiltosi 
teologi, che riguardano come semplici follie le allusioni ~ 

a:r-monte Elicona, alla fonte Castalia e al sacro bosco di/ / 
Febo; gli avidi giuristi, che considerano come inutile la :J 
poesia, perch~àalcun guadagno materiale: final­
mente i monaci mendicanti (indicati con una perifrasi LJ 
abbastanz;-:C!uara), che.rulagnano dell'indirizzo pagano ·1 
e immorale della società. 2 Dopo ciò segue la difesa espli­
cita, anzi l'elogio della poesia, e in modo speciale del 
senso recondito ed allegorico, che le si deve dare do­
vunque, e di quella oscurità, che le è necessaria per 
tener lontane da essa tutte le menti ottuse degli igno­
ranti. Da ultimo giustifica lo slancio che presero gli l. 
studi dell'antichità al tempo suO, con evidente allusione 'J 
alla dotta sua opera. 3 In altri tempi, .egli dice, questi ( 

l Poeta anch..LP,!~~sg_J?~!l!ej ~.?tuovq, p.,. 41) ~ig1.1.ific.a ~ol-11 
tanto colui .~~!!..s,L~n,k mentre per chi scrive in italiano 
si usano le espressioni rimatore, dicitore p er rima. Coll'andar 
del · tempo però queste espressioni e queste idee finiscono col fon­
dersi reciprocamente. 

2 Anche il Petrarca al colmo della sua gloria ha dei momenti 
melanconici e si lagna che la sua cattiva stella lo abbia condan­
nato a vivere i suoi ultimi anni in mezzo· a furfanti (extremi fu­
res). Nella finta lettera a Livio, Opera, p. 704 e segg. 

3 Più strettamente si tiene il Boccaccio alla poesia propria­
mente detta nella sua le ttera posteriore al Pizinga 1 nelle Opere \ 
volgari, vol. XVI. J\fa anche qui egli non ~~n~sce .. ~!~~~--po,e~a ~ 
che quella . d~ll' antichità,~~r-~ffat!?:i :~-~-9;~t.9!ÌL-·"· 
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st!ldi potevano essere pericolosi, perché le condizioni so­
ciali erano divex:se dalle presenti, e la Chiesa primitiva 
avea bisogno di difendersi contro i pagani: · oggidì -
per la grazia di Gesù Cristo - la vera religione si è 
raffermata nelle sue basi, ogni traccia di paganesimo è 
scomparsa, e la Chiesa vittoriosa è padrona del campo: 
oggiclì si può accostarsi all'antichità pfessochè (fere) 
senza pericolo alcuno. È lo stesso argomento, che più 
tardi addussero in propria difesa gli uomini del Rina­
scimento. 

l S'era dunque manifestato un fatto nuovo nel mondo 
ed era sorta una nuova classe d'uomini a rappresentarlo. 
Egli è inutile il questionare s~ questo fatto avrebbe do­
vuto arrestarsi a mezzo il corso della sua carriera ascen­
dente, per cedere la prevalenza all'elemento prettamente 
nazionale: l'opinione di tutti in questo riguardo era una 
sola, che cioè !~~ic~lt.!-_9osiJ.:tuil!a-Ulla_clelle più, ~n­
elide glorie della . .nazione italiana . ..... .. -··--

Essenzialmente propria a questa prima generazione 
di poeti-filologi è una ceremonia simbolica, che non cessò 
~eanche nei secoli XV e XVI, sebbene vi abbia perduto 
}tutto n lato sentimentale, vogliamo dire r uso dU~co­
ronare __ i-poeti __ con una corona d'alloro. Le ~ 
q uest; ceremonia"' ~f .perdono . nelle tenebre dèl~me(:IlO: 
evo, nè si sa che per essa abbia mai esistito un rito 
speciale: era una dimostrazione pubblica, una testimo­
nianza onorifica resa al merito letterario,' e, appunto per 
questo, anche qualche cosa di essenzialmente variabile. 

l Boccaccio, Vita di Dante, p. 50: la quale (laurea) non 
scienza acc1·esce, ma è dell'acquistata certissimo testimonio e 
m·namento. 



IL RISORGIMENTO DELL'ANTICHITÀ 273 

. Dante, per esempio, sembra che la riguardasse come una 
specie di consacrazione religiosa: egli voleva porsi in 
capo da sè la corona nel battistero di S. Giovanni, dove 
egli stesso é centinaja di migliaia di fiorentini erano stati 
battezzati.1 Egli avrebbe potuto, dice il suo biografo, ij 
virtù della ·sua rinomanza ottenere l'alloro dovunque, 
ma non lo voleva che in patria, e perciò morì senza ri­
ceverlo. Da questo stesso biografo noi apprendiamo inol- ' 
tre, che sino a questo tempo un tal uso non vi fu mai 
in Firenze, e passava comunemente come cosa ricevuta 
in eredità dai i e dai Romani. Le più vicine remi­
niscenze infatti si rannodavano ar fatto delle gare capi­
toline, fondate sul modello di quelle di Grecia, tra suo­
natori di cetra, poeti ed altri artisti, che, da Domiziano 
in poi, si celebravano ogni cinque anni, e che sembrano 
essere sopravissute qualche tempo anche dopo la caduta 
dell'impero d'occidente: Ora, posto il caso che uno non 
osasse incoronarsi da sè, come avrebbe voluto far Dante, 
era naturale che si domandasse quale avrebbe dovuto 
essere l' autorità, cui un tale ufficio spettasse~ Albertino 
Mussato (v. pag. 196) fu incoronato a Padova dal ve­
scovo e dal rettore dell'università; per l'incoronazione 
del Petrarca erano in contesa fra loro (1341) l'univer­
sità di Parigi, che appunto allora aveva a rettore un 
:fiorentino, e l'autorità municipale di Roma; e dal canto 
suo anche l'esaminatore, che egli stesso si era scelto, 
il re Roberto d'Angiò, volentieri avrebbe compito la ce­
remonia di propria mano a N a poli, se il poeta, come è 
noto, non avesse preferito l'incoronazione in Campido-

l Paradiso, XXV, ·1 e segg. - Boccaccio, Vita di Dante, 
p. 50: sopra le fonti di S. Giovanni si era disposto di coronare. 
Cfr. Pa,·adiso, I, 25. 

18 
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glio di mano del senatore di Roma. Dopo un tale esem­
pio, i!__Pll!l!Pl<iQg!j_<Lriwl!§JLP.e.t:_qual~~a meta 
di tutte le ambizioni, e tra gli altri vi aspirò, per esem-

/ pio, un j;copo ':Pi'zinga, illustre magistrato 'siciliano.'. Ma 
:_ L[tosto dopo comparve in Italia Carlo IV, che si compia­
Y ceva moltissimo di appagare la vanità degli uomini am-

t 
biziosi e di imporre alle moltitudini spensierate con l'ap-

1 parato di ceremonie grandiose e solenni. Partendo dalla 

)
supposizione, che l'incoronazione dei poeti fosse stata 
, una volta un privilegio esclusivo degl'imperatori romani 
e che quindi allora spettasse a lui, egli incoronò a Pisa 

1 
il dotto Zanobi della Strada, 2 a gran dispetto del Boc-

1 caccio, che a nessun patto volea riconoscere come legit­
~-,~tima questa laurea pisana (l. c.). E per verità si poteva 

anche chiedere, come quello straniero mezzo slavo e 
mezzo tedesco fosse in diritto di sedere a giudice del 
vero merito dei poeti italiani. Ma, ciò non astante, 
l'esempio incoraggiò, ed ~.i!m_>eratori in viaggio co-

~ } ronarono or qua, or là qualche 'pòèta,dietro di che alla 
_ lor volta nel secolo XV anche i Papi ed altri principi 

~ ) non vollero restarsi addietro, sino ache da ultimo non 
si badò più n è al luogo, n è ad altre circostanze. A Roma, 

\ al tempo di Sisto IV, l'accademia di Pomponio Leto di-
# j stribuiva di propria autorità corone d'alloro. 3 I Fioren­
r tini ebbero il tatto di coronare i loro umanisti solo dopo 
l 

· morti; e così furono coronati Carlo Aretino e Leonardo 

l La lettera di Boccaccio allo stesso, nelle Opere volgari~ 
vol. XVI: si praestet IJeus, concedente senatu Romuleo . .. 

2 Matteo Villani V, 26. Vi fu una solenne cavalcata per la 
città, nella quale i seguaci dell'imperatore, i suoi baroni, accom­
pagnarono il poeta. - Anche Fazio degli Uberti fu incoronato, 
ma non si sa dove, nè da chi. 

3 Jac. Volaterranus, presso Murat. XXIII, col. 185. 
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Aretino, al primo· dei quali Matteo Palmieri, e al se­
condo Giannozzo Mannetti recitarono l'elogio funebre in 
presenza di tutto il popolo e dei signori del Concilio. In 
tali circostanze era d'uso che l'oratore parlasse stando 
ad uno dei lati della bara, sulla quale giaceva il cada­
vere tutto vestito in seta.• Oltre a ciò, Carlo Aretino fu 
onorato di un monumento (in Santa Croce), che è uno 
dei più belli dell'epoca del Rinascimento. 

l Vespas. Fior. p. 575, 589. - Vita Jan. Manetti, presso Mu­
rat. XX, col. 543. - La celebrità di Leonardo Aretino, anche 
vivo, era tale che veniva gente d'ogni paese solo per vederlo, e 
uno spagnuolo si gettò in ginocchio dinanzi a lui. Vespas. p. 568. 
- Pel monumento di Guarino il magistrato di Ferrara decretò 
nel 1461 la somma, allora considerevole, di cento ducati. 



CAPITOLO V 

Le Università e le Scuole. 

L' umanista professore nel secolo XV. - Scuole secondarie. - L' istru­
zione superiore privata; Vittorino. - Guarino in Ferrara. - Educa­
zione dei principi. 

L'influenza dell'antichità sulla cultura, della quale 
oggimai dobbiamo discorrere, p.r,esu.wQDeva innan~UJ.!tto 
~ un:anismo Ump.ad:rgpisse' d~Jl.e....!lill:Y.er~à, E ciò 
veramente accadde, ma non in quelle proporzioni e con 
quegli effetti, che altri a prima vista potrebbe credere. 

Le Università d'Italia 1 per la maggior parte hanno 
un vero splendore soltanto nel corso dei secoli XIII e XIV, 

t Cfr. Libri, Hist. des sciences mathémat. IT, p. 92 e segg.­
Bologna, come è noto, era più antica; Pisa per contrario fu una 
fondazione di Lorenzo il Magnifico ad solatium veteris amissae 
libertatis, come dice Giovio, Vita Leonis X, L. I. - L'univer­
sità di Firenze (cfr. Gaye, Carteggio, I, pi 251 sino a 580 passim; 
Matteo Villani I, 8; VII, 90) già esistente nel 1321 , con obbliga­
torietà di studi pei nativi della città, fu ripristinata dopo la pe­
stilenza del 1348 e dotata di duemila e cinquecento fiorini d'oro 
annui, ma sonnecchiò di nuovo, e nel 1357 fu riformata una se­
conda volta. La cattedra per la spiegazione della Divina Comme­
dia, fondata dietro domanda di molti cittadini nel 1373, fu in se­
guito unita per lo piu a quella di filologia e di rettorica, anche 
quando la tenne il Filelfo. 
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allorquando la crescente ricchezza domandava anche 
una cura maggiore della vita intellettuale della nazione. 
I~rig!n~-~ss~,.J!QR....,a.!~!.~~?~!..Ul!L.i:.b~t-
1~-d.r:e: una di gius c~o, una di gius ci.Y.~ e una 
di medicina: col tempo se ne aggiunsero altre tre, quella 
di rttto.~ca, quella di filosofia e una terza di ~mia, 
che di regola, ma non ;ernpre, era una cosa identica 
coll'astrologia. Gli stipendi dei professori variavano estre­
mamente: talvolta consistevano perfino in un capitale 
dato per una volta tanto. Coll' allargarsi della cultura 

~ cominciarono le gare e le gelosie, per modo che l' una 
Università cercava di rubare all'altra i più celebri mae­
stri, e per effetto di tali circostanze vuolsi che Bologna 
talvolta abbia speso per l'Università non _men'o della 
metà delle rendite dello Stato (20,000 ducati). Gli uf­
fici si conferivano ordinariamente solo per un tempo de­
terminato,' e perfino per singoli semestri, in guisa che 
i docenti menavano vita nomade, al pari dei comici; ta­
l uni però s' accordavano per tutta la. durata della loro 
vita. Talvolta dovean promettere di non insegnare in 
nessun'altra Università ciò che aveano insegnato in una. 
Oltre a ciò v'erano anche dei docenti liberi, senza sti­
pendio. 

Delle cattedre or ora menzionate naturalmente quella 
di ,rettoric,a._~L~ . .e.~.JEJ:>it~ pegli uma.qLsti; ma non 
ffipende,y~--c4~.dalla ___ q!lantità . ...delle..-cognizioni che uno 
~eva i~torn.? .. ~ll' anti~~!tà, ch'egli pqt~ss~ .. isipirare 
!!!.~l!~L~.-4,~~~!~At gi~risp_r~denza, di __ m~dicina, di_ filo~o-

~ A questo si deve far attenzione nelle enumeraz10m, come 
per es. nel prospetto di professori di Pavia intorno all'anno 1400 
(Corio, Storia di Milano, fol. 290), dove, fra altri, figurano venti 
giuristi. 
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fìa o di astronomia. I ... t~Rr?rt!._ int!:JE.~~-ci _j.~llil-~ci~l}~e 
~n.o..-anèota m~obili, al.e_ari delle condizioni estrin­
seche e materiali degli insegnanti. Oltre a ciò non deve 
taéersi, che alcuni giuristi e medici godevano i maggiori 
stipendi, i primi specialmente come grandi consultori dello 
Stato che li pagava, per la trattazione delle sue cause 
e de' suoi processi. In ~~a nel secolo XV un profes~~ 
sore di diritto fu pagato m~4JiçatL..a.n..xt~i r e ad uti 
celebre medico se. ne volevano dare duemila e il diritto · 
<li libera pratica, dopoché egli sino a quel momento a 
Pisa era stato stipendiato con settecento fiorini d' oro. 2 

Quando il giureconsulto Bartolommeo Socini, professore 
a Pisa, accettò dal governo di Venezia una cattedra a 
Padova e voleva partire per quella città, la Signoria di 
Firenze lo fece arrestare e non volle !asciarlo libero che 
dietro una cauzione di 18,000 fiorini d'oro. a Egli è ap­
punto in virtù dell'alto conto in .Qui si ~~!.l!!l_Q .!lP~ste 
_profess~~li, che si arriva a comprendere come 
illustri filologi abbiano aspirato a cattedre di dir-itto e 
di medicina, mentre d'altra parte è anche vero che chi 
voleva in qualsiasi materia tener pubbliche lezioni, non 
poteva dispen~arsi dal mescolarvi per entro una forte 
dose di . tintura Pmanistica. Dell'attività degli umanisti 
in altri .rami avremo occasione di parlare fra non molto. 

Tuttavia le cattedre dei filologi, come tali, benché 
in singoli casi provvedute di abbastanza lauti stipendi 
ed emolumenti accessori, 4 appartengono nel complesso 

l Marin Sanudo, presso Murat. XXII, col. 290. 
2 Fabroni, Laurent. Magn. Adnot. 52, dell'anno 1491. 
3 Allegretto, Diari Sanesi, presso Murat. XXIII, col. 824. 
4 Filelfo chiamato all'Università di Pisa , recentemente fon­

data, pretese per lo meno 500 fiorini d'oro. Cfr. Fabroni, Lau1·ent. 
Magn. Adnot. 41. 
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alla classe di quelle che erano mobili e transitorie, in 
guisa che lo stesso uomo poteva prestar l' opera sua ed 
essere remunerato al tempo stesso in più d'una Univer­
sità. Evidentemente si amavano i mutamenti, sparandosi 
sempre di udir qualche cosa di nuovo da ogni nuovo arri­
vato, come d'altronde è facile a comprendere con una 
scienza ancora in istadio di formazione e quindi anche le­
gata in gran parte al merito personale di chi la insegnav~. 
Non è neppur sempre detto che colui che leggeva sugli 
autori antichi e li interpetrava, appartenesse effettiva~ 

mente all'Università, potendo benissimo aver bastato un 
semplice invito privato, quando i mutamenti erano sì facili, 
e sì grande il numero dei locali disponibili (nei con­
venti ecc.). In quegli stessi primi decenni del secolo XV,1 

nei quali l'Università di Firenze toccò il colmo del suo 
splendore, e in cui i cortigiani di Eugenio IV e forse 
anche di Martino V si affollavano nelle aule per assi­
stere alle gare di Carlo Aretino e del Filelfo, esisteva 
non solamente una seconda Università quasi completa 
presso gli Agostiniani di Santo Spirito, ma anche una 
considerevole riunione presso i Camaldolesidegli Angeli, 
e singoli gruppi di ragguardevoli pri:vati, che si tassa­
vano spontaneamente per farsi leggere questo o quel 
corso di filologia o di filosofia. Lo studio della filologia 
e dell'antiquaria in Roma non aveva quasi rapporto al­
cuno coll'Università (la Sapienza), e si basava quasi 
esclusivamente parte sopra una speciale protezione per­
sonale dei singoli Papi e prelati, parte sugli uffici ac­
cordati nella Cancelleria papale. Appena sotto Leone X 
fu posto mano ad una grandiosa riorganizzazione della 

l Cfr. Vespas. Fior. p. 271, 572, 580, 625.- Vita Jan. Ma­
netti, presso Murat. XX, col. 531 e segg. 
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Sapienza, con ottant'otto insegnanti, tra i quali le più 
grandi celebrità d'Italia anche per le scienze archeolo­
giche; ma quel nuovo splendor\3 fu di assai breve du­
rata. - Delle cattedre di greco in Italia abbiamo ~à 
brevemente toccato (v. pag. 262). 

Insomma, per farsi un'idea generale dei modi con 
cui allora veniva impartita la scienza, si dovrà,. quanto 
più è possibile, d~toglie.re_ l' occhio da J.l!it~Je ~o~tr.~ at·j 
~tuzioni_!lc.c~;td~JP.iche.lte conversazioni e le di~ 
spute personali,~' uso cos~pte del latino, e presso molti 
anche del greco, finalmen~ lo scambio frequeJ;~.te degli 
insegnanti e Wa rarità dei libri davano agli studi d'al­
lora un aspetto, che noi non possiamo figurarci, se non 
astraendo in tutto dal presente. 

Scuole di latino vi erano in ogni città alquanto con-
. siderevole, e non già soltanto come preparazione agli 
studi superiori, ma propriamente perchè la . ..?.~~?.~~J.one 
della li ng~~ la~.!J!.~-~i_y_~y ~~~ . q ~i vi _.!l_~c~_§ls~r.ia .. ~al .. p~rj. 
def fegg_~!:,e_, dello scrivere e del far conti; dopo ciò se­
guiva immediatamente la logica. È cosa notevolç . ..,çÀ~. 
queste scuole non dip&.nqevano dalla Chiesa, ma dall' au­
todtà · ~urìicip~L~Ù --parec~h;--èranosorte-.fù1ci:te .. per la 
sola iniziativa privata. 

Tutto questo org_~I_li§lmq ... s.c9l~§tiç(l sotto la direzione 
di valenti umanist{ non solo si sollevò ad un alto grado 
di perfezione, ma divenne effettivamente una fonte di 

~~-.·~~~lMtll.·l ....... ~- ••••• • 

. !~~.~-~.:upe~iore. 

Ma all'educazione dei ftgli di due case principesche 
dell'Italia ·settentrionale andarono connesse altre isti­
tuzioni, che veramente potevano dirsi uniche nel loro 
genere. 

Alla corte di Giovan Francesco Gonzaga in Mantova 
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(1407-1444) venne chiamato l'illustre ~ttoril!9~. çl_a]'~ 
~ uno di quegli uomini che consacrarono l'intera loro 
esistenza ad uno scopo, pel quale si sentivano di dentro 
una vocazione affatto speciale. Egli educò innanzi tutto 

} i figli e le figlie del duca, ed una di queste fu da lui 
condotta tant'oltre, da farne una donna veramente dotta; 
ma quando la sua fama si sparse per tutta Italia e a lui 
a:ffiuivano da tutte le parti i figli delle più potenti e ric­
che famiglie, il Gonzaga non solo permise che Vittorino 
consacrasse le sue cure anche a questi, ma pare anzi 
che si tenesse altamente onorato, che Mantova fosse ri­
guardata come la casa di educazione di tutto il mondo 
elegante. Qu!d~_e.!:È: . ..PF.i!l?.a v.olta~ll' i~_rnzione...s.cientifica 
sL·~j~ei'o . associati af!che i più Jodati.fra .. gli-.eserci_~in­
nastici, come elemento in.dlspensabile per una educazione 
completa. Ma a questi figli dell'aristocrazia non tarda­
rono ad aggiungersi altri, nell'educazione dei quali Vit­
torino pare che riconoscesse lo scopo più alto della sua 
missione, ed erano i poveri dotati di singolari attitudini, 
che egli nutriva ed allevava in sua casa per l' amm·e 
di Dio, abituando così i privilegiati della fortuna a ri­
spettare in questi il privilegio dell'ingegno. Il Gonzaga 
gli pagava annualmente treçento :fiorini d'oro, ma co­
perse sempre del suo l' eccedente della spesa, che spesse 
volte importava altrettanto. Egli sapeva che Vittorino 
non faceva per sè il più piccolo risparmio, e senza dub-

i bio capiva che l'educazione accordata ~i __ giovani privi 
l d.L m~-~-~!_~r~- la t~ci~a con.dizione, .alla quale ~ùéii'tiom? 
\ veramente marav1ghoso SI acconciava a serv1rlo. Il si· 

l Vespas. Fior. p. 640. - Non mi fu mai dato di vedere le 
biografie di Guarino e di Vittorino del Rosmini. 
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stema della casa era strettamente religioso, quanto in 
qualsiasi convento. 

Un indirizzo più accentuatamente scientifico è quello 
che seguì Q-_1!..!lli-~a, 1 il quale nel 1429 fu 
chiamato a Ferral'a da Niccolò d'Este per l'educazione 
del proprio figlio Lionello, e poscia, dal 1436 in avanti, 
quando ormai il suo allievo ,era fatto uomo, vi rimase 
in qualità di professore · di eloquenza e di ambedue le 
lingue ({lassiche presso quell'Università. Anch'egli, fin da 
quando istruiva Lionello, aveva accolto in sua casa un 
drappello scelto di giovani poveri di diversi paesi, che 
manteneva in parte ed anche del tutto a sue spese: le 
ore della sera sino a notte avanzata erano quelle, che 
egli consacrava a questi ultimi, ripetendo le lezionì già 
date. Anche qui la religione e la morale erano rigoro­
samente osservate ; nè_ç~rt~rnenteJlipendette.dal.Guarino, 

o da Vittorino che la m~ggi()J' J>~rte.~d~g~- .l!Il!a.!l1.~~L4"~l.. 
~:?.~?:' séé'o10::'i1Qi\:: illeritas_se~9 .. P.oL !?.-.<?.l~~Jod~- l?.otto .s.mesto 
doppio punto di vista. Egli è quasi incomprensibile, come 
il Guarino, con una attività quale era la sua, abbia tut­
tavia trovato il tempo necessario per condurre a ter· 
mine tante traduzioni dal greco e tanti lavori originali, 
come fece. 

Oltre a quelle due corti, anche nella maggior parte 
delle altre d'Italia l' ed~?azi()P:~ ~el,le . fa:~glie principe­
sche venne, al_meno in ,i~t~--~-jler al~,g~-a!lnj_, J n.mano 
agli u~~t~, J _ quali con ciò fe~ero un p~§.SQ _più ad~ 
dentro nella vita delle corti. Lo scriver trattati sull' edu---- --· .. -~ ... ---··J. . .. - . ' . 
caz10ne degli uomini destinati a regnare era stato fin 
qui il compito esclusivo dei teologi: ora fu tutto affare 
degli umanisti, ed Enea Silvio, per esempio, stese per 

l Vespas. Fiorent. p. 646. 
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due giovani principi della casa d'Absburgo speciali trat­
tati sulla loro educazione ulteriore,' nei quali' natural­
mente egli raccomanda il culto dell' umanismo nel senso, 
nel quale lo intendevano gl'Italiani. Pare ch'egli pre­
vedesse già lo scarso frutto de' suoi precetti, poiché lo 
vediamo adoperarsi in ogni -maniera perché quegli scritti 
avessero grande diffusione anche altrove. Ma dei rap­
porti degli umanisti coi principi parleremo ora un po' più 
largamente. 

l All'arciduca Sigismondo, Epist. 105, p. 600 e al re Ladislao 
Postumo, p. 605: quest'ultima lettera è in forma di trattato: IJe li­
berorum educatione. 



CAPITOLO VI 

I fautori dell' umanismo. 

Cittadini fiorentini ; il Niccoli. - Il Manetti, e i primi Medici. - Prin­
cipi : i Papi da Nicolò V in avanti. - Alfonso di Napoli. - Federigo 
d' Urbino. - Gli Sforza e gli Estensi. - Sigismondo Malatesta. 

Innanzi tutto degni di m~nzione sono, specialmente 
a Firenze, quei cittadini, c~ll~s.tudio_Qelt_@tJ2-~i.tà 
f~Q....scopo_~e!~~1J!!:J.~~ . ...!'~! in parte di­
vennero essi stessi grandi eruditi, in parte grandi dilet-
tanti, che aiutarono gli eruditi (cfr. a pag. 254 e segg). 
Pel periodo di transizione, che comincia al principio dell 
secolo XV, essi hanno un'importanza grandissima, per-J 
c bé pei primi tradussero praticamente nella vita l' uma­
nismo, come un elemento affatto indispensabile. !...Prin-~ 
cip i e i ~.P~ :110~ se r;te)n.te.r..~~~-~!'.Q!l2_§~!~~mellte .. ~e _non 
J!!_Olt~p.iù_J~rdi. 

Di NicolÒ Nicc.ali e di Giannozzo Manetti s' é già 
parlato- più volte e da molti. Nicolò ci vien dipinto da 
Vespasiano (pag. 625) come un uomo, il quale, anche in 
tutto ciò che al di fuori lo circondava, non tollerava l 
nulla, che non avesse una certa impronta di antichità. J 
Di bell'aspetto, avvolto in un lungo paludamento, affa­
bile nei discorsi, circondato dai capolavori dell'arte an-
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ti ca, lascia va di sè in tutti un'impressione singolare e 
maravigliosa; amantissimo della pulitezza in ogni cosa, 
egli la portava allo scrupolo nel servizio .della tavola, 

l sulla quale non :figuravano che vasi e calici antichi e 
lini candidissimi. 1 Il modo con cui seppe guadagnarsi 
l'animo di un giovane :fiorentino rotto ad ogni vizio, è 
troppo singolare per non dover esser qui raccontato a 

colle parole stesse del suo biografo : 
« Messer Piero de' Pazzi, :figliuolo di messer Andrea, 

« sendo giovane di bellissimo aspetto e dato molto ai 
« piaceri del mondo, alle lettere non pensa va, perché il 
« padre ~ra mercadante, e, come fanno quelli che non 
« n'hanno notizia, non le stimava, nè pensava che il 
« :figliuolo vi desse opera. . . Sendo in Firenze Nicolao 
« Niccoli, ch'era un altro Socrate e un altro Catone di 
« continenza e di virtù, passando uno dì messer Piero, 
« senza che mai gli avesse favellato, nel passare dal 
« palazzo del Podestà a lo chiamò, vedendo uno giovane 
« di sì bello aspetto. Sendo Nicolao uomo di grandis­
« sima riputazione, subito venne a lui. Venuto, come Ni­
« colao lo vide, lo domandò di chi egli fosse :figliuolo. 
« Risposegli, di messer Andrea de' Pazzi. Domandollo, 
« ·quale era il suo esercizio. Rispuose, come fanno i gio· 
<< vani: attendo a darmi buon tempo. Nicolao gli disse: 
« sendo tu :figliuolo di chi tu sei e di buono aspetto, 
« egli è una vergogna che tu non ti dia . a imparare le 
« lettere latine, che ti sarebbero uno grande ornamento; 

l Ecco le parole di Vespasiano: a veder lo · in tavola cosi an­
tico com'era, era una gentilezza. 

2 lbid. p. 485. 
3 Secondo Vespas. p. 271 qui v'era un convegno di dotti, dove 

ancb.l si disputava. 
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« e se tu non le impari, tu non sarai stimato nulla: 
« passato il fiore della tua gioventù, ti troverai senza 
« virtù ignuna. Messer Piero, · udito questo da Nicolao, 
« subito gustò e conobbe ch' egli diceva il vero, e sì gli 
« disse che volentieri vi darebbe opera, quando egli avesse 
« uno precettore, che si lascierebbe consigliare a lui. 
« Nicolao gli disse che del precettore e de'libri lasciasse 
« pensare a lui, che lo provvederebbe d'ogni cosa. A 
« messer Piero parve che gli fosse venuta una grande 
« ventura. Dettegli Nicolao uno dottissimo uomo, che 
« si chiamava il Pontano, peritissimo in greco ed in la­
« tino, e ricolselo messer Piero in casa, dove lo teneva 
« onoratissimamente servito con uno famiglia e con sa­
« lario di cento fiorini l'anno. Lasciò andare messer Piero 
« infinite lascivie e voluttà, alle quali egli era volto, e 
« dettesi in tutto alle lettere, che il dì e la notte non 
« attendeva ad altro, in modo che non passò molto tempo 
« che sendo messer Piero di prestantissimo ingegno, ed 
« avendo uno dottissimo precettore, cominciò a avere 
« buonissima notizia delle lettere latine, delle quali egli 
« acquistò grandissimo onore e n'ebbe grande riputa­
« zione, . . . . . Imparò l' Eneide di Virgilio a mente, e 
« molte orazioni di Livio in saluta orazione, per spasso, 
« andando a uno suo luogo che aveva, e che si chia­
« mava il Trebbio ». 

In senso diverso e più elevato rappresenta l' anti­
chità .QiQ.~~!&\g_ct~ . 1 Mostrando ancor da fanciullo 
una maturità precoce, egli avea fatto il suo alunnato nel 
commercio e teneva i registri di un banchiere; ma dopo 
qualche tempo questo genere di vita gl' increbbe, come 

l Veggasi la di lui vita in Murat. XX, col. 522 e segg. 
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vano ed effimero, ed aspirò alla scienza, per la quale 
soltanto l' nomo può assicurarsi l'immortalità. E allora, 

l pri~. f!'.l!: tl!tti . L.nobili. J!.?E!m.~!ni, si seppellì fra i libri 
e divenne, come già s'è notato, uno dei più grandi eru­
diti dell'epoca sua. Ma quando lo Stato lo adoperò al · 
suo servizio, mandandolo a Pescia e a Pistoia in qualità 
di pubblico esattore e poi di Podestà, egli tenne questi 
uffici in modo da far palese a tutti l'alto concetto che 
egli aveva della propria missione, ispiratogli senza dub­
bio dalla vastità de' suoi · studi e da un sentimento di 
pietà religiosa, che in lui era schietto e profondo. Egli 
curò la riscossione delle imposte le più odiose decretate 
dallo Stato, rinunciando ad ogni retribuzione per sè; 
quale preposto alla provincia, la provvide di vettovaglie, 
respinse qualsiasi dono, compose le liti e fece quanto era 
in poter suo per domare colla dolcezza la ferocia delle 
passioni. I Pistoiesi non furono mai in grado di dire a 
quale dei due partiti, in che era allora divisa la loro 
città, egli di preferenza inclinassè: e, quasi a prova 

( 
ch'egli aveva ugualmente a cuore la sorte e il diritto 
di tutti, scrisse nelle ore d'ozio la storia di Pistoia, che 
poi legata in porpora ·fu custodita, come preziosa reli-
quia, nel palazzo del Comune. Alla sua partenza la città 
gli regalò una bandier?- con suvvi il proprio stemma ed 
uno splendido elmo d'argento. 

Per quanto riguarda gli altri dotti cittadini di Fi­
renze 'di questo tempo, noi dobbiamo riportarci a ciò che 
ne dice Vespasiano (che li conoscev11. tutti), perché l' am­
biente nel quale egli scrive e le circostanze per le quali 
egli si trova a contatto con quei personaggi, sono spesso 
assai più importanti che le cose stesse, ch'egli ci narra. 
Parlandone di seconda mano e colla compendiosa bre­
vità, alla quale qui siamo condannati, noi non faremmo 
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che sciupare questo, che· è il pregio principale del suo 
libro. Non è un grande scrittore, ma conosce ,addentro 
tutto il moto del tempo e ne sente a fondo l'importanza 
morale. 

Se poi si vuol conoscere le cause per cui i Medici 
del secolo XV, ~~jl vecchio principalmente (morto 
nel 1464) e ~()!~. il Magnifico (morto nel 1492), !J~er­
citaPono __ s.!l. ffi"lf~~e ).!l....P.~r~Lcol?:t~ _e. sui loro contempo­
ranei in gene~~~...E~~.!!~ig ~?~i _po~_ente ed irresisti­
bile, si troverà che esse non derivavano soltanto dalla 
lor~ superiorità politica, ma altresì, e molto più forse, 
dall' essersi ~i P<.>§i!~llil....t.e.st~llfl-.l~"~IJltura, che 
allora sorgeva. Chi al posto di Cosimo, come mereadante 
e capo-parte in Firenze, ha eziandio con sè tutta la schiera 
degli uomini che pensano, studiano e scrivono ; chi per 
casato è riguardato come il primo tra i Fiorentini, e per 
cultura il più grande fra _gli Italiani, non può dirsi un 
privato: nel fatto egli è un vero principe. Cosimo ha poi 
~_glor.!!!~J!_I;lçiale....cli.A1:~_!'~SC~J!E}H~. _filQ~ofi~ pla-
_tonic.~.il-più.,bel. .. fp.uttO<-...della. JìJç>sojìa .. antica, di aver 
infuso questa sua persuasione in quanti lo circondavano 
e cosi di aver . promosso, ,de~_çer~~i!~d!es~l:_!. . del­
l' umanismo, u!l. sec.o.n.dQ..,.A.,.~.lili.I.!t<L!'J§qrg,ipl.entq del­
l' antichità. Il fatto ci è narrato 2 assai esattamente: tutto --

l Ciò che di essa si sapeva prima, non può riguardarsi che 
come una cognizione puramente frammentaria. Una strana disputa 
ebbe -luogo nell438 a Ferrara tra Ugo da Siena e i Greci venuti al 
Concilio intorno all'antagonismo che esiste fra Aristotele e Pla­
tone. Cfr. Enea Silvio, De Europa, cap. 52. (Opera, p. 450). 

2 Presso Nicolò Valori, nella Vita di Lorenzo il Magnifico. 
Cfr. Vespas. Fiorent. p. 426.- I primi protettori dell'Argiropulo 
furono gli Acciajuoli. Ibid. 292: Il cardinal Bessarione e i suoi 
paragoni tra Platone é Aristotele. Ibid. 223: Il Cusano come pla-

19 
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ebbe origine dalla chiamata del dotto Giovanni Argiro­
pulo e dallo zelo personale di Cosimo negli ultimi suoi 
anni, in guisa che, per ciò che riguardava il platonismo, 
il grande Marsilio Ficino aveva ragione di dichiararsi il 
:figlio spirituale di Cosimo. Sotto Piero de'Medici il Fi­
cino si riguardava già come il capo di una scuola; alla 
quale passò, abbandonando i Peripatetici, anche il figlio 
di Piero e nipote di Cosimo, Lorenzo il Magnifico: tra 
i più illustri fra' suoi condiscepoli vengono menzionati 
Bartolommeo Valori, Donato Acciajuoli e Pier Filippo 
Pandolfìni. L' ispirato maestro lasciò scritto in più luo­
ghi delle sue opere, che Lorenzo s'era addentrato in 
tutte le dottrine più recondite del platonismo e s'era di­
chiarato convinto non potersi quasi, senza esso, essere 
nè buon cittadino, nè buon cristiano. Il celebre gruppo 
di dotti, che si raccoglieva intorno a Lorenzo, viveva 
tutto in questa atmosfera elevata di una filosofia idea­
listica ed emergeva di gran lunga sopra tutte le altre 
riunioni di questa specie. Questo solo era l'ambiente, nel 
quale potea trovarsi a suo agio un uomo come Pico della 
Mirandola. Ma ciò che ne accresce di gran lunga la lode 
si è che, accanto ~~-up._ culto così . vjy() . _p~;:_J a~~!chità, 
qui ebbe un sacro asilo. anche .Ja poesia italial!~, e di 
èiÒiì"mefH:oprìnCiplile era tutto _di L9re_~zo. Come uomo~ 
di Stato lo giudichi ognuno a sua posta (v. p. lll, 124): 
uno strani~ro non si arrogherà mai, se non vi è chia­
mato, di giu~ica,re qual parte spetti agli uomini, quale 
alla fortuna nei destini, che ebbe a. subire Firenze; ma 

' . 

tonico. Ibid. ·308: Narciso . da Catalogna ·e ' le sue 'dispute coÌI'Ar· 
giropu!o. lbid. 571: Sipgolb dialoghi di ,Platone ' l già tradotti· da 
Leonardo 'Aretino; lbid~ ·298 ::Primi sintomi d'iritluenia del neo­
platonismo. 
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sarà sempre somma ingiustizia il voler accusare Lorenzo 
di non aver nel campo della cultura accordata la sua . 
protezione che ad uomini mediocri, di aver fatto fuggir~ 
dalla propria patria Leonardo da Vinci e il matematico~ 
frà Luca Pacciolo, di non avere in nessun modo inco­
raggiato il Toscanelli, il V espucci ed altri. .P..Q!!l_o._ uni-_ 
versale i~o_.eglLP.~ ma fpa tutti i grandi, che 
giammat cercarono di promuovere e favorire l'ingegno, : 
fu certo uno dei più magnanimi e liberali e forse l'unico, 
che lo fece non per iscopi di vanità od ambizione, ma 1 
per obbedire ad un bisogno innato dell'animo suo. ' 

Vero è che anche nel nostro secolo si suol procla­
mare altamente il pregio della cultura in generale e 
quello dell'antica in modo particolare. Ma · una devo­
zione al .tnt:to...en.tusias~ UI)a persuasione che questo 
bisogno siuLpdmo....di tufti;'n6I.i.~sfJI'òverà presso nes­
sun popolo portato a quel grado, a cui la portarono quei 
Fiorentini del secolo XV e in parte anche del XVI. Le 
prove, benché indirette, abbondano e sono tali da non 
lasciar dubbio alcuno in proposito: non si avrebbe sì di 
frequente am.messo le figlie di famiglia a partecipare 

· agli studi, se questi non fossero stati assolutamente con­
siderati come il più prezioso armamento della vita: non 
si sarebbe convertito l' esiglio in un soggiorno di pace: 
e tranquillità, come fece Palla Strozzi; nè uomini, che 
del resto si permettevano ogni eccesso, avrebbero con­
servato tanta calma e forza di volontà da illustrare cri-: 
ticamente la storia naturale di Plinio, come fece Filippo 
Strozzi. 1 Alieni dalla lode e dal biasimo, noi rendiamo 
loro tanto più volentieri questa giustizia, in quanto l' as-

l Vat·chi, Storie {io1·ent. L. IV, p. 321, dove si ha un eccel­
lente pittura del modo di vivare di Filippo. 
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sunto nostro non è che di investigare e far conoscere 
lo spirito di un' epoca per ciò che esso è veramente e 
quale si mostrò nelle sue più splendide manifestazioni. 
~\')\ Oltre Firenze, furonvi anche parecchie altre città in 
Italia, dove e singoli privati e intere associazioni misero 
in opera tutti i mezzi possibili per promuovere l' uma­
nismo e per soccorrere i dotti che lo rappresentavano. 
Dalle corrispondenze epistolari di qnel tempo si racco­
glie una serie abbondantissima di notizie sulle persone 
che vi presero parte. 1 Le tendenze ufficiali dei meglio 
istrutti davano quasi sempre l'indirizzo, in un senso o 
nell'altro, all'entusiasmo di tutti. 

Ma è tempo ornai di considerar l' umani~J.mO alle corg 
_priucipe.s.che.. Degli inti.mi rapporti fra il tiranno e il filo­
logo, condannati dal paro a non contare che sopra sè 
stessi e sul proprio ingegno, s'è già toccato altr·ove 
(v. p. 12, 188); ma quest'ultimo, per sua stessa confes­
sione, preferiva le corti alle città libere anche per un'al­
tra ragione, vale a d~ù~_ggjori ricQ.ID.pewe, che 
vi trovava. Al tempo, in cui sembrava che Alfonso il 
Magnanimo d'Aragona ·potesse farsi padrone di tutta 
Italia, Enea Silvio scriveva 2 ad un Sanese suo compa­
triota: « se sotto la sua signoria l'Italia potesse ricupe­
« rare la pace, io ne sarei più lieto che non se ciò ac­
« cadesse per opera di un qualsiasi governo repubblicano, 
poiché un animo regale è sempre più proclive a premiare 

l Le ~iografie sopra menzionate del Rosmini (intorno a Vi tto­
rino e al Guarino), come anche la Vita del Poggio dello Shepherd, 
debbono contenere molte notizie su questo riguardo. 

2 Epist. 39, Opera, p. 526, a Mariano Socino. 
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il vero merito » .1 Anche in questo riguardo i moderni 
s'affrettarono un po' troppo a mettere in rilievo il lato 
debole di tali rapporti, cioè la smania di circondarsi di 
adulatori prezzolati, appunto come in altri tempi, invece; 
dalle lodi esage1;ate · degli umanisti si era tratto argo­
mento per portare di questi stessi principi un troppo fa­
vorevole giudizio. Fatta la somma del pro' e del contro, 
resta pur sempre una testimonianza decisiva in favor 
loro nel fatto, che essi credettero di dover collocarsi 
alla testa della cultura del proprio tempo e del proprio 
paese, per quanto pure essa fosse imperfetta e ristretta. 
In alcuni Papi poi par quasi favolosa la tranquillità, 
~on la quale videro svolgersi sotto i loro occhi quel 
lento lavoro di trasformazione che si veniva compiendo. 2 

Nicolò V non ci scorgeva nessun pericolo per la Chiesa, 
perché migliaia di dotti le stavano a fianco , pronti a 
difenderla e ad aiutarla. ~on si mostra invero 
troppo largo verso la scienza, e i poeti che rallegrano 
la sua· corte, sono in numero abbastanza ristretto;· ma, 
in compenso, egli stesso personalmente sta a capo della ! 
repubblica letteraria e . si compiace di questa gloria al 1 

tutto profana. Soltanto sotto Paolo II cominciarono i 
sospetti e le diffidenze contro la cultur~- uìnanistica ·d~i 
secr;t;i apo~toiici,' -;·Tsuoì . tre ~~-c~essorl, Sisto, Inno-....__ ___ ·--- --

l Non bisogna "lasciarsi trarre in errore dal fatto che, accanto 
~ queste lodi, sono frequenti i lamenti sulla grettezza dei Mecenati 
principeschi e sull' indilferen~a di alcuni principi per gli uomini 
celebri. - Un esempio se ne ha in Battista Mantovano (Eclog. V) 
ancora nel secolo XV. Era impossibile piacere a tutti. 

2 Per ciò che riguarda la protezione accordata dai Papi alle 
scienze sin verso la fine del secolo XV, dobbiamo, per amore di 
brevità, rimandare alla conclusione della Storia della città di 
Roma nel medio-evo di Papencordt. 
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cenzo ed Alessandro accettarono bensì qualche dedica 
e si lasciarono esaltare dai poeti senza misura (si parla 
persino di una Borgiade, scritta probabilmente in esa­
metri)/ ma ebbero in generale ben altre preoccupazioni 
e cercarono appoggi più solidi, che non fossero le ser­
vili adulazioni dei poeti-filologi. Anche Giulio II trovò i 
poeti che cantarono le sue gesta, e veramente queste erano 
tali da fornirne sufficiente argomento (v. p. 161 e seg.); 
ma non pare ch' egli vi abbia mai posto troppo seria at­
tenzione. A lui successe~ : «dopo Romolo, Numa», 
dissero i poeti d'allora, che, dopo un Pontificato tutto 

\ dedito àlle armi, videro sorgerne uno tutto sacro alle 
l Muse. Il gusto per !a bella prosa latina e pei versi ben 
.mg_n.antL~~-P-.!l~-de~caratt~tis:!lè~. dL~, ·e-sta 
di fatto che la sua profezTonè a questo riguardo portò 
le cose ad un punto, che i poeti latini che lo circonda­
vano, non rifinirono di esaltare con elegie , odi, epi­
grammi e sermoni innumerevoli 2 la felicità di un'epoca, 
il cui carattere principale erà quello di una spensierata 
allegria, sì ben dipinta dal Giovio nella vita di questo 
Papa. Forse nella storia occidentale non v'è un principe 
che sia stato tanto glorificato, con sì poche pagine nella 
sua vita veramente degne di lode. I poeti erano aro-

I Li!. Greg. Gyraldus, De poetis nostri temporis, parlando 
di Sferulo da Camerino. Il buon uomo non terminò il poema a 
tempo, e si trovò il lavoro sul tavolo ancora quarant'anni dopo. 
Sui magri emolumenti accordati da Sisto IV cfr. Pierio Valer. 
De in{alicit. literator., parlando di Teodoro Gaza. - Sull' esclu­
sione degli umanisti dal cardinalato sotto i predecessori di Leone, 
veggasi l' orazione funebre di Lorenzo Grana sul card. Egidio. 
Anecd. litterar. IV, p. 307. 

2 Il meglio nelle Deliciae 1joetarum italorum e nelle appen­
dici alle diverse edizioni di Roscoe, L eone X. 
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messi alla sua presenza principalmente sull'ora del mez­
zogiorno, quando avean cessato di circondarlo i citaristi; 1 

ma uno dei migliori di quella schiera 2 ci lascia inten­
dere, che essi gli erano sempre al fianco tanto nei giar­
dini, quanto nelle stanze più segrete del suo palazzo, e 
c~.la-disg,ta_zia__~L.r.~.O~~ - poi()!? _ gi!Jngere sino ~ lui? 
tentava di farsi vivo nella sua memoria mediante mia i{ 
supplica in forma di elegia, nella quale di solito si fa- ' 
ceva intervenire tutto l' Olirri.po. 3 Imperocchè Leone, ge- l 
neroso sino ~gal@_ e ,!Ie3ide.;:9.s.9. _dj v~_der sempre 
visi allegri, donava con tale larghezza, che nei gretti 
tempi che suss-egufrono--p-arvè . i~ credibile e favolosa. 4 

Della riorganizzaziol_!_~ _g_~tiint.J:.Qgg_tta..neLcollegio della 
Sapienza.! s'è già parlato (v. pag. 280). Per non valu­
tare al di sotto del vero l'influenza esercitata da Leone 
sull' umanismo, bisogna tener l'occhio libero dalle molte 
ciurmerie, che vi andavano frammiste, nè si deve lasciarsi 
trarre in errore dall'ironia spesso troppo pronunciata 
(v. pag. 214), colla quale egli discorre di queste cose: 
il giudizio deve fondarsi sulle grandi eventualità morali, 
che possono essere la conseguenza di un « primo im­
pulso dato » e che veramente sfuggono nell' insieme di 
una rappresentazione generale, ma si palesano poi in sin­
goli casi presi isolatamente. Tutta l' influenza, che, forse 

I Pattli Jovii Elogia, parlando di Guido Postumo. 
2 Pierio Valeriano nella sua Simia. 
s V. L'elegia di Giovanni Aurelio l\luzi<1, nelle lJeliciae poe­

tarum ital. 
4 La nota storia della borsa di velluto rosso con pacchetti 

d'oro di diversa grandezza, nella quale Leone metteva la mano 
alla cieca, veggasi presso Giraldi, Hecatommithi, VI, nov. 8. E per 
converso gl' improvv!~a_tqt:iJ1l.0_ni d! Leq.n~L v.e;t~.Y!\)'10. battuti a colpi 
di staffile, q~a!ora ~ye._ss.er.u..~a.tt<;>_versi non eleganti e di non giusta 

\.. . . --- -.--.-.... . . . -
~·"Li!. Greg. Gyraldus, lJe poetts nostri temporis. 
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dal 1520 in poi, gli umanisti italiani esercitarono sul re­
sto d' Europa, ha pur sempre in un modo o nell'altro 
la sua origine nèlia infZiaiìviçcnua,r,tHla::Léò~~= Egli 
è qu~l.-Papa cne;-concedend.o-.. i!-privilegio allo stampa­
tore delle opere di Tacito recentemente scoperte, 1 potè 
dire che « i grandi autori · sono una guida della vita, 

-~ '"~----. ...__v_.,._.-.--------~ ---
un conforto nelle sventure », e che 1 avorire i dotti 
e il fa;~-i~;dib~ibri gli è parsa sempre opera 
lodevolissima, per ·cui anchè allora ringraziava il cielo 
di poter contribuire al bene dell' umanità incoraggiando 
)a pubblicazione di quel libro. 
~~ Il sacco di Roma dell'anno 1427, come disperse gli 
artisti, ·fece fuggire altresì in tutte le parti d'Italia i 
letterati e portò così la fama del grande mecenate fino 
alle più remote estremità della Penisola. 

Fra i principi laici del secolo XV quello che mostrò 
maggiore entusiasmo per l'antichità, fu Alfonso il Ma­
gn~Ll!lo .J!:~rago~re di Napoli (v. pag. 47). Sembra 
ehe questo entusiasmo in lui fosse veramente sincero, e 

-----·· . -···-" ··--~·--- -----
che il mondo antico esistente nei monumenti e negli 
scritti abbia prodotto in lui, sino dal suo arrivo in Italia, 
una gagliarda impressione, che influì poi su tutto il re­
sto della sua vita. Con singolare leggerezza egli cedette 
l'inquieto suo regno d'Aragona al fratello, per dedicarsi 
interamente a quello, che recentemente aveva acquistato. 
Tenne a' suoi stipendi ora successivamente, ora contem­
poraneamente, 3 Giorgio da Trebisonda, Crisolora il gio-

l Roscoe, Leone X, eù. Bossi, IV, 181. 
~ Vespas. Fior. pag. 69 e segg. Le traduzioni dal greco, che 

Alfonso fece fare, p. 93. - Vita Jan. Manetti, presso Murat. XX, 
col. 541 e segg. 550 e segg. 595. - Il Panormita: Dieta et (acta 
Alphonsi, insieme alle Glosse di Enea Silvio. 
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vane, Lorenzo V alla, Bartolommeo Facio e Antonio Pa­
normita, facendoli suoi storiografi : quest'ultimo doveva 
ogni giorno spiegar qualche passo-di Livio dinanzi al re 
e alla sua corte, anche duranti le spedizioni guerresche. 
Tutti costoro gli costavano annualmente oltre a venti.;. 
mila fiorini d' oro; al Facio assegnò, per la sua Historia 
Alphonsi, una pensione annua di. più che cinquecento du· 
cati, ed oltre a ciò gli regalò mille cinquectlnto fiorini d'oro 
al termine dell'opera con queste parole: « non intendo 
« con ciò di pagarvi, perché il vostro lavoro non può 
« esser pagato, nemmeno s'io vi regalasse una delle mie 
« migliori città; ma col tempo saprò trovar modo di ren­
« dervi soddisfatto ». Quando egli assunse Giannozzo 
Manetti a suo segretario, facendogli lautissime condi­
zioni, gli disse: « occorrendo, dividerò con voi il mio 
. ultimo pane ». Egli aveva conosciuto Giannozzo, quando 
questi andò alla sua corte per incarico della Signoria di 
Firenze a congratularsi del matrimonio del principe Fer­
rante, e l'impressione che n' avea ricevuto era stata sì 
grande, che, udendolo parlare, era rimasto inchiodato 
sul trono « come una statua di bronzo », senza nem• 
meno muovere una mano« a cacciarsi gl'in·setti ». Il suo· 
ritiro prediletto sembra essere stata la biblioteca del ca- 1 
st.ello di Napoli, dove egli sedeva lunghe ore nel vano 
di una finestra, prospettando il mare e ascoltando i dotti 
discutere, per esempio, sulla Trinità. Infatti egli era pro­
fondamente religioso e, insieme a Livio e a Seneca, non 
mancava di farsi legg~r~_~che la ~!bbia, che sa~a 
~~ita ,!t_JJ!emori lb_ Chi po&èolle dire quàrsOrta di 
venerazione egli tributasse alle supposte ossa di Livio 
in Padova (v. p. 199)~ Quand'egli, dopo molte preghiere, 
potè ottenere dai Veneziani un avambraccio del mede­
simo e lo accolse con pompa solenne a Napoli, chi sa 
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l qual contrasto di sentimenti pagani e cristiani era nel 
suo petto! In una spedizione. guerresca negli Abruzzi 
gli fu mostrata da lontano Sulmona, patria d'Ovidio, ed 
egli mandò un saluto a quella terra e ne ringraziò il 
genio tutelare: senza alcun dubbio egli si compiaceva di 
veder confermata col fatto la profezia del grande poeta 
sulla sua fama avvenire.' Una volta gli piacque di mo­
strarsi egli stesso in pubblico vestito all'antica, e fu 
appunto nel suo celebre ingresso in Napoli dopo .la con­
quista ( 1443 ): non lungi dal mercato fu aperta nelle 
mura una breccia della larghezza di quaranta braccia; 
per questa egli passò condotto in un cocchio dorato, 
alla guisa di un trionfatore romano. 2 Anche la ricor­
danza di questo fatto è stata eternata con uno splendido 

co trionfale di marmo nel Castello nuovo. - I suoi ~, 
ccessori sul trono di Napoli hanno ereditato ben poco, 
nulla affatto, di questo suo entusiasmo per l'antichità, 
me di tutte le_ altre sue buone qualità in generale. _/

1 

Senza paragone più dotto di Alfonso era~ 
Urbino,3 che si tenne d'attorno minor numero di corti­

;1anr,-D:òn dissipò mai nulla, e, come in tutte le cose, 
così anche n_~Lf8:!'__!:~viv~~ _ .1:-aati~hità .. ll.tQQed_~~~~ con 

n diseg}lQ.prestabil!_!;o. Egli divide con Nicolò V il vanto 
di aver .. fatto eseguirela maggior parte delle traduzioni 
dal greco e un numero rilevante delle più importanti 
interpretazioni, illustrazioni e simili. Egll spese molto, 
ma con saggezza, nelle persone che adoperava. Poeti di 

I O v id. Amores, III, 15, vs. II. - Jovian. Pontan. De principe, 
z Giorn. Napolet. presso Murat. XXI, col. 1127. 
3 Vespas. Fior. 3, 119 e seg.- Volle avere piena noti~ia di 

ogni cosa, così sacra come gentile. - Cfr. sopra pag. 59 e segg. 
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corte non ce ne furono mai ad Urbino; g principe stesso 
era il personaggio il più dotto. Veramente l'antichità non 
Tu che una parte della sua cultura: volendo riuscire per­
fetto come uomo, come capitano e come 'principe, egli si 
studiò di possedere molta parte del sapere .d'allora in 
generale, e, che è più, per iscopi pratici, mirando più 
alla ·sostanza che alla forma. Come teologo, per esempio, 
egli paragonava Tommaso d'Aquino con lo Scoto e co­
nosceva anche gli antichi Padfi della Chiesa d' oriente · 
e d'occidente, i primi nelle traduzioni latine. N ella filo­
sofia sembra che abbia lasciato interamente Platone alle · 
predilezioni di Cosimo suo contemporaneo; ma di Ari­
stotile conosceva non soltanto l'Etica e la Politica, ma 
anche la Fisica e molti altri scritti.. N elle altre sue -let­
ture pare che predilegesse in modo speci~le gli antichi 
storici, che possedeva tutti: e questi, non i poeti, « tor­
nava egli sempre a leggere e a farsi leggere ». 

Anche ~sono tutti più o meno uomini dotti r 
e proteggono gli studi, come abbiamo già avuto occa­
sione di accennare (v. pag. 37, 53). Il duca Frun.c.esco, a 
quanto sembra, nell'educazione de'su~i figli riguardaya la 
cultura ~ll.llÌS.tic_Q._come Ul!~~Q.._j.n_clf~p~~~~l)ile, e 

cioaiilche per motivi politici, considerando come . un van­
taggio inestimabile, che il principe potesse trattare cogli 
uomini più colti da pari a pari. · Lodovico il Moro, ec­
cellente latinista egli stesso, mostrò più tardi un vivo ---------------

l L'ultimo dei Visconti divideva la sua ammirazione tra Livio, 
i Romanzi della Cavalleria francese, Dante e il Petrarca. Gli uma­
nisti, che gli si presentavano colla promessa di << dargli fama », 
di regola erano congedati da lui nel giro di pochi giorni. Cfr. il 
Decembrio, presso Murat. XX, col. 1014. 
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interessamento per ogni genere di cultura, senza limi­
tarsi alla sola antichità (v. pag. 56). 

Anche i principi minori cercarono procacciarsi un si­
mil genere di gloria , e si fa loro un gran torto se si 

1 crede che non abbiano mantenuto i loro letterati di corte 
Ì per altro fine ,,~be per esser~~~-~le~_~ti e adulati. Di 
un principe quaiè--fu.-~~ di Ferrara · v. pag. 46), 
non si può certo supporre, in onta anche" alla sua vanità, 
che aspettasse l'immortalità dai poeti, per quanto anche 
questi abbiano voluto adularlo con una « Borseide », e 
simili; egli era troppo persuaso della sua potenza, per 
scendere a tanto; ma la compagnia dei dotti, il culto 
dell'antichità e una elegante epistolografia latina erano 
cose, di cui un principe d'allora non poteva far senza. 
Quante volte non ha deplorato il duca Alfonso, che pure 
aveva tanta cultura, (v. pag. 65), che la sua gracilità 
in gioventù lo abbia costretto a cercare distrazioni e 
salute unicamente nel lavoro manuale!' Ma chi potrebbe 
dire quanto quei lamenti fossero sinceri, o se egli non 
li facesse, che al solo scopo di tenersi lontani tutti i 
letterati~ In un'anima come la sua la simulazione era 
abituale, né giunsero mai a leggervi nettamente per en­
tro nemmeno i suoi contemporanei. 

Perfino i più piccoli fra i tiranni della Romagna sen­
tono il bisogpo di avere uno o più umanisti alla loro corte: 
e in tal caso il maestro1 di casa o il segretario diventano 
per un tempo più o meno lungo il personaggio più im­
portante fra tutti · quelli che circondano il principe. 1 

l Pau!. Jov. Vita Alphonsi ducis. 
2 Sul Collenuccio alla corte ùi Giovanni Sforza di Pesaro 

(figlio di Alessandro, v. pag. 37 ), che poi lo ricompensò colla 
morte, veggasi a pag. 188 nota l, 3. Presso l'ultimo degli Ordelaffi 
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Comunemente si passa oltre con troppo disprezzo e con 
troppa precipitazione su queste particolarità, che sem­
brano e non sono· inezie; e si dimentica che nell' ordine 
morale i fatti più salienti sono appunto quelli, che non 
obbediscono a nessuna ·regola, o consuetudine. 

Qualche cosa di singolarmente strano deve essere stata 
la corte di Rimini sotto l'audace masnadiero e condot­
tiero Sigismondo Mal~~S3t Egli aveva intorno a sè un 
certo numero di filologi' tal uni dei quali erano ricca­
mente provvisti anche col possesso di qualche podere, 
altri avevano almeno tanto da: poter vivere ricevendo 
lo stipendio di ufficiali e servendo ·anche in tale qualità.' 
Essi tenevano frequenti ed acri dispute nel castello di 
Sigismondo (arx sismundea),- presente lo stesso «re », 
come essi lo chiamavano; naturalmente le loro poesie 
latine riboccano delle sue lodi e cantano i suoi amori 
con la bella Isotta, in onore della quale fu fatta la ce­
lebre ricostruzione della chiesa di S. Francesco in Ri­
mini, per convertirla in monumento sepolcrale: Di­
vae Isottae sacrum. E quando i filosofi muojono, son 
collocati nei sarcofaghi, di cili sono piene le nicchie delle 
pareti esterne della stessa chiesa: un'iscrizione indica il 

di Forlì il posto era preso de Codro Urceo. - Fra i tiranni colti 
va annoverato anche Galeotto Manfredi di Faenza, ucciso nel 1488 
dalla propria moglie, ed ugualmente anche alcuni dei Bentivoglio 
di Bologna. 

l Aneed literar. II, p. 305 e segg_. 405. Basinio di Parma si 
burla di Porcellio e di Tommaso Seneca; essi , come affamati 
parassiti, dovettero nella loro vecchiaia servire ancora in qualità 
di soldati, mentr'egli possedeva campi e ville. (Intorno all460: do­
cumento importante, dal quale emerge, che vi erano ancora degli 
umanisti, come i due ultimi nominati, i quali cercavano difendersi 
contro l'invasione sempre {)rescente della filologia greca). 
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tempo della morte di ciascuno e segna l'anno del regno 
di Sigiilmondo, :figlio di Pandolfo. 1 Dire o ggidì che un 
mostro simile amava la scultura e -la compagnia dei dotti, 
parrebbe quasi un voler far credere l'incredibile; pure 
l'uomo stesso che lo scomunicò, lo combattè e lo fe' bru­
ciare in effigie, Papa Pio II, scrisse di lui: « Sigismondo 

l 
conosceva le storie ed era molto innanzi nella :filosofia, 
e sembra-va nato a tutto ciò che intraprendeva ».2 

I Maggiori particolari su queste tombe in Keyssler, Neueste 
• Reisen, p. 924. 

2 Pii II Comment. L. II, p. 92. La parola historiae qui com­
pre~de l'intera antichità. 



CAPITOLO VII 

; 

Riproduzione dell'antichità. Epistolografia. 

La Cancelleria papale. - · Apprezzamento dello stile epistolarei?,. f1 
/)%- ~~-~ l 

M d l·. . . . l' //. . ~9' t - 1 ' ~ a ue erano g 1 scopi prmCJE,a 1, per w ].an ~cr 

Repub'Q®b~ .... ~uéipi.,.g..i.J>..api..non-c~e.v.ano 
. poter far sell~ ~gJ.i)J.IDill.!J~~J: JEt. ,.:r:?.ed~iQJ:l.~ .delle. .. co.r.r.k 
~_nql~.rJ.. .. ,~Ja .... preparazione-.dei-di.scor.si~da ~ 
tenere ·in pubblico o nelle solenni circostanze. ç 
~ , ~,.,...,....,.....,.._._., .... , , .. l1••...,r.;,.•,"<' ~ .... ., •• ,..H•'"-.., -'! f'.•••-._...._,,.,.. ~ 

Il segretariO no'n solo deve, quanto allo stile, esseree: 
un buon latinista, ma anzi si crede che solo un urna- • 
nista possegga le attitudini e la cultura necessarie per 
-essere un buon segretario. Ammessa una tale supposi­
zione, s'intende subito come sia avvenuto che i più illu­
stri scienziati del secolo XV abbiano per la massima \ 
parte consacrato in tal modo una parte considerevole 
della loro vita al servizio dello Stato. Nella scelta non 

:-----,---~ 

si aveva rig~g<u:~!~!!!!Q .. !l.~---a!!?-..J>.~trial.._!!-~ • .llJLo~r:ig~D_e 
del cand~<!.~to; dei quattro grandi segretari, che servi­
rono la Repubblica di Firenze dal 1429 al 1465,1 tre 

l Fabroni, Cosmus, adnot. 117. - Vespas. Fior. passim. -
Un passo importante su ciò che i Fiorentiui esigevano dai loro 
segretari, veggasi presso Enea Sii vi o, De Europa, cap. 54 ( Ope1·a 
pag. 454). 
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erano or1gmari della soggetta città di Arezzo, vale ~ 

dire Leonardo (Bruni), Carlo (Marzuppini) e Benedetto 
Accolti: il Poggio scendeva da Terranuova, ugualmente 
nel territorio :fiorentino. Ma già da lungo era una con· 
suetudine invalsa quella di conferire ad estranei i mag· 
giori uffici della città. Leonardo, il Poggio e Giannozzo 
Manetti furono anche ad intervalli cancellieri segreti 
dei Papi, e Carlo Aretino doveva egli pur divenirlo. 
Biondo di Forlì e, in onta a tutte le ripugnanze, da 
ultimo anche Lorenzo Valla tennero lo stesso ufficio. 
Da Nicolò V e Pio II in avanti 1 il palazzo papale at­
tira le menti più poderose nella . sua cancelleria, e ciò 
accade perfino sotto gli ultimi Papi del secolo XV, tut· 
t'altro che devoti al culto della letteratura. Nella Storia 
dei Papi del Platina la vita di Paolo II non è che un 
atto di vendetta dell'umanista contro l'unico Papa, che 
non seppe trattare come meritavano i suoi cancellieri, 
quella splendida riunione di «poeti ed oratori, che im­
partiva alla Curia altrettanto lustro, quanto ne rice­
veva ». Bisogna veder li, questi orgogliosi signori, alle 
prese fra loro, quando sorge una questione di premi­
nenza, o quando, per esempio, gli avvocati concistoriali 
vogliono stare in pari rango con loro, o, peggio ancora, 
si arrogano di sorpassarli ! 2 Tutto ad un tratto le cita­
zioni piovono d'ogni parte, e l'uno evoca la memoria di 
Giovanni evangelista, che ebbe il privilegio di vedere· 

I Cfr. pag. 293 e Papencordt, Geschichte der Stadt Rom~ 
p. 512, sul nuovo collegio degli abbreviatori fondato da Pio. 

· 2 Anecdota literar, I, p. 119 e sègg. Arringa di Iacopo da 
Volterra in nome dei segretari, senza dubbio del tempo di Sisto IV. 
- Le pretese umanistiche degli avvocati concistoriali si basa­
vano sulla loro eloquenza, come quelle dei segretari sulle loro 
lettere. 
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anticipatamente gli arcani del cielo, l' altro cita lo scri­
vano di Porsenna, che da Muzio Scevola fu scambiato 
pel re stesso, un terzo nomina Mecenate, depositario 
dei segreti d'Augusto, un quarto dimostra come in Ger­
mania gli arcivescovi stessi si gloriano del titolo di can­
cellieri, e simili. 1 « Gli scrittori apostolici hanno nelle . 
« loro mani i più importanti affari del mondo; imperoc­
« chè chi, all'infuori di essi, determina i punti della fede 
« cattolica, combatte l'eresia, ristabilisce la pace,_ com­
« pone le differenze tra i grandi monarchi 1 Chi, se non 
« essi, redige e custodisce i prospetti statistici dell'in­
« tera Cristianità? Sono essi che destano la maraviglia 
« nei re, nei principi e nei popoli con tutto ciò che 
« viene emanato dai Papi; essi stendono gli ordini e 
« le istruzioni pei legati; n è hanno altra dipendenza fu or­
« chè dal Papa, ai servigi del quale sono sempre pronti 
« ed attivi in qualsiasi ora del giorno e della notte ». 
Con tutto ciò, i primi a toccare il colmo della gloria e 
della potenza, furono i due celebri segretari e stilisti di 
Leone X: ~-~~doleto. 

N o n ,!!tlt~~~~~lill!lr.i_(Lhanno._una-dicitura -elegante; ~ 
anzi la maggior parte di esse usano ~_!til~assai..g.rcos­

solano in un l atino~. _~h~_pon.. ha .alc.una . ..p~,r_~zza . Nei do­
cumenti ~TI"anesi'riportati dal Corio, accanto a forme di 
questo genere, emergono tanto più pello.ro gusto vera­
mente attico un paio di lettere, che debbono essere state 
scritte da membri della stessa famiglia regnante e in mo­
menti di supremo pericolo. 2 Ciò mostra che l' eleganza 

l Enea Silvio conobbe a fondo la vera Cancelleria imperiale 
sotto Federico Ill. Cfr. Epp. 23 e 105, Opera, p. 516 e 607. 

2 Corio, Storia di Milano, fol. 449, la lettera d'Isabella di 
Aragona a suo padre Alfonso di Napoli; fol. 451, 464 due let-

20 
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della dizione si reputava necessaria in ogni momento 
della vita, ed era diventata in quei personaggi ornai una 
abitudine. 

È facile immaginare con quanta sollecitudine venis­
~~o -~ud\~te .~ gue' tempi J~~r:~cco,lte epistolari di Cice­
rone, di Plinio . e d'aUrL Ancora nel secolo XV . com­

·p;~~~ ' una~~ierìe- -m " nl'a~uali e formularj di epistolarì 
latini (come ramo accessorio dei grandi lavori gramma­
ticali ~ lessicografici), la cui moltitudine desta anche 
oggidì la maraviglia nelle biblioteche. Ma quanto più 
gli inetti non esitavano a servirsi di tali aiuti, tanto 
più gli uomini veramente capaci sentirono il bisogno di 
tenersene lontani ·e di fare da sè, e le lettere del Po­
liziàno, e un po' più tardi quelle di Pietro Bembo, fu­
rono riguardate come capilavori inarrivabili non solo di 
stile latino, ma di epistolografia in genere. 

Accanto a ciò si produce anche nel secolo XVI uno 
§ill.e_!WJ~:t.Q~ .. W.as.si.c.o...it@;mo, neLQ.11ale di nuovo il 
Bembo __ porta iLyanto su tutti. È un modo _di__scrivere 
affatto moder~o e che si scosta in tutto dalla formaìa­
tina, ma tuttavia intrinsicamente e quanto alla sostanza 
si mostra affatto impregnato delle idee dell'antichità. Que­
ste lettere sono scritte bensì in parte in via confiden­
ziale; ma per lo più con la. vista di una possibile pub­
blicazione, e sempre poi colla supposizione che potessero 
essere mostrate in causa della loro eleganza. Dal 1530 
in poi cominciano anche le collezioni stampate, parte di 

tere del Moro a Carlo VIII. - Con che è da confrontare la rela­
zione, contenuta nelle Lettere pittoriche, III, 86 (Sebastiano del 
Piombo all'Aretino) del come Clemente VII, durante il sacco di 
Roma, abbia chiamato a sè nel Castello' i suoi dotti e ad ognuno 
abbia dato l'incarico separato di preparare una lettera per Carlo V. 
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lettere 'diverse messe là alla rinfusa, parte di corrispon­
denze speciali di singoli autori, e lo stesso Bembo acqui­
stò fama di eccellente epistolografo non solo nella lingua 
latina, ma anche nell' italiana. 1 

l Sulla r accolta delle lettere dell'Aretino vegg. sopra pag. 223 
e nota. - Collezioni di lettere latine erano state stampate an­
cora nel secolo XV. 



CAPITOLO VIII 

L'eloquenza latina. 

lndifferenza rispetto alla condizione dell' oratore. - Discorsi solenni di 
materia politica o in occasioni di ricevimento. - Orazioni funebri. 
- Discorsi accademici e allocuzioni militari. - Prediche latine. -
Rinnovamento dell'antica rettorica. - Forma e contenuto; citazioni. 
- Concioni finte. - Scadimento dell'eloquenza. 

Più splendida ancora, che quella dell'epistolografo, è 

la po~izion~ ?ell~ in u~' epoca e p:es~o un po­
polo, m cm l ascoltare è un piacere assai ricercato e 
in cui inoltre le memorie del senato romano e de' suoi 
oratori signoreggiano tutte le menti. L'eloquenza appare ~ 
ora_ coml>l«:..t~l:l:.~~n~~ - .~ma.nc!p_{!~~-g~!l.I!.._C_h.i~~a,_ dove Ml 
medio-evo aveva ~~!:_<2~_l!. __ s,~;_:t.Q...rifugio: essa è oggimai 
un elemento necessario, ed un ornamento di ogni uomo 
posto in condizione alquanto elevata. Moltissimi momenti 
solenni della vita, che ora sono riempiti dalla musica, 
in allora erano consacrati a lunghe concioni latine o 
italiane. Noi lasciamo al lettore intera libertà di giudi­
zio sulla maggiore opportunità dell' uno o dell'altro di 
tali trattenimenti. 

l Si confrontino le Orazioni nelle opere di Filelfo, Sabellico, 
Beroaldo ed altri e gli scritti e le biografie di Giannozzo Manetti, 
.Enea Silvio ecc. 
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La condizione dell'oratore era perfettamente indif.. 
· ferente; ciò che innanzi tutto si ricercava in lui era 
un in[~g'!!Q_._.e una culttn1Lu..m.a.n.istica s.u~ogni 
@c~,. Alla corte di Borso in Ferrara il medico del 
duca, Girolamo da Castello, dovette far gli onori del 
ricevimento con un discorso tanto all'imperatore Fede­
rico III, che al papa Pio ÌI. 1 Egli era d'uso altresì che 

Jaici.,_anche ammogliati, potessero salire il pergam~ 
chiese e parlare di là in ogni occasione solenne o fune­
bre, e perfino nelle feste di alcuni santi. Ai Padri non 
italiani del ·Concilio di Basilea parve cosa un po' strana 
quando l'arcivescovo di Milano nel giorno di S. Ambrogio 
chiamò a tesserne le lodi Enea Silvio, che nori aveva 
ancora ricevuto verun 01'dine sacro; ma in fine vi si 
adattarono e stettero ad udirlo con la più viva atten­
zione. 2 

~~) 
Diamo ora uno sguardo generale alle occasioni più 

~mportanti e più frequenti delle pubbliche concioni. 
Non per nulla, innanzi tutto, si dicono oratori gli 

inviati da Stato a Stato: accanto alle negoz~azioni segrete 
v! era sempre "afié1ie"'."';n inevitabile apparato esterno, 
un discorsopìiòblièo, recitato co·;tp~mp'a Più'~ sr po­
teva solenne. 3 Ordinariamente uno del personale della 
ambasceria, spesso assai numerosa, prerid;;~arola 
per tutti; ma una volta accadde a . Pio II, dal quale, 

l JJiario ferrarese, presso Murat. XXIV, col. 198, 205. 
z Pii II Comment. L. l, p. 10. 
3 Proporzionata alla gloria di chi riusciva era la vergogna 

ùi colui che dinanzi a sì numerose e illustri assemblee si confon­
deva e perdeva la· parola. Esempi di. questo genere di spavento 
trovansi citati in Pietro Crinito, lJe honesta disciplina, V, cap. 3. 
Cfr. Vespas: Fior. p. 319, 430. 
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come profondo conoscitore, ognuno ambiva di essere sen­
tito, che dovette ascoltare, l'un dopo l'altro, tutti gl'in­
viati.~ Poi parlavano volentieri anche _:L..P.rin_ç,ipj.,....E_er lo 
più dotti e ugualme_:tte pa.Qroni- delle_ ~lega~ze latine e 
italiane. Tnglr-clèila famiglia Sforza furono assai -per 
~ --·-- -~ -- -~ --~-- -.--. 

tempo abituati a tali esercizi: Galeazzo Maria, ancor 
giovanissimo, recitò nel 1455 una lunga arringa dinanzi 
al Gran Consiglio di Venezia,~ e sua sorella Ippolita sa­
lutò nel 1459 al Congresso di Mantova il papa Pio II 
con un forbito discorso. 8 Lo stesso Pio II s'è preparata 
da sè l'alta posizione cui giunse col fascino irresistibile 
della sua eloquenza, nè senza essa forse vi sarebbe 
mai giunto, in onta a tutta le sua abilità diplomatica e 
alla sua vasta dottrina. « Nulla infatti (dice un con· 
temporaneo) rapiva, quanto l'impeto della sua parola ».4 

Questa fu certo la causa principale, per cui moltissill'li 
!2_~~~~~.?- -de~~~o-~eC~apato; _ancora· .prima eh~ fosse 
~~tt<?.· . 

l Pii II Comment, L. IV, p. 205. C'erano inoltre dei Romani, 
che lo aspettavano a Viterbo. Singu li per se verba facere, n,e 
alius alio melior viderettt1', cum essent eloquentia ferme pa­
res. - Il fatto che il vescovo d'Arezzo non 'abbia potuto pren­
dere la parola per tutte le ambascerie mandate dagli Stati ita­
liani al nuovo papa Alessandro VI, è annoverato dal Guicciardini 
(nel principio del I libro) fra le cause più serie, che contribuirono 
alle sventure d'Italia dell'anno 1494. 

2 Riportata da Marin Sanudo, presso Murat. XXII, col. 1160. 
3 Pii II Comment, L. Il, p. 107. Cfr. p. 87. - Anche un'al­

tra principessa, Madonna Battista da Montefeltro, maritata in Ma­
latesta, arringò in latino Sigismondo e Martino. Cfr. Archivio 
Storico IV, I, p. 452, nota. 

4 IJe expeditione in Turcas, presso Murat. XXIII, col 68. 
Nihil enim Pii concionantis maiestate sublimius. - Oltre la 
ingenua compiacenza con cui Pio stesso descrive i propri trionfi, 
veggasi il Campano, Vita Pii IL presso Murat. III, II, passim. 
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·oltre a ciò, l' uso era che in ogni- sQ.l@.Qe ricevi­
~J;ui recitasse di~anzi ai principi una oraz~è;Che 
di frequente durava una qualche ora. Naturalmente ciò 
non accadeva se non quando il principe era noto per 
particolare amore all'eloquenza, vero o finto che fosse,! 
e quando si aveva alle mani un abile oratore, ad esem­
pio, un letterato di corte, un professore di università, 
un funzionario pubblico, un medico od un ecclesiastico. 

Del resto si afferrava ay~!ll]._çh~ qualsiasi 
~~~o.c.ca~e J?Olitiça, e, secondo la fama de~e, 
era più o meno grande il concorso dei cultori dell'arte. 
Nelle nqmine .~':1:~'!-~LggLp .. u.hblici~~ e nell'ingresso 
de' nuovi vescovi un qualsiasi umanista non dovea man­
care di arringarli con un discorso o talvolta anche con 
odi saffiche e con esametri; 2 e alla sua volta nessun 
:funzionario pubblico poteva assumere il suo ufficio senza 
t~unliìaispensabile discorso di circostanza, per esem­
pio, sulla giustizia, e simili: e fortunato colui, che -me­
glio riusciva. In Firenze si costrinsero perfino i Condot­
tieri, chiunque fossero, a seguir l'uso comune, fa'èeììaoli 
arringare, nel momento di conferir loro il supremo 
comando, dal più dotto dei segretari dello Stato in pre­
senza di tutto il popolo. 3 Sembra che nella Loggia dei 

I Carlo V una volta, non potendo tener dietro in Genova alla 
fiorita dicitura latina di un oratore, uscì confidenzialmente col 
Giovio in questa esclamazìone: « Ahimè, quanto aveva ragione 
« una volta il mio maestro Adriano, quando mi prediceva, che 
« sarei stato punito della mi a ·poca diligenza nello studio del la­
« tino! >> - Paul. Jov. Vita Hadriani VI. 

z Li l. Greg. Gyraldus, IJe poetis nostri temporis, parlando 
del Collenuccio. - Filelfo, laico e ammogliato, tenne nel duomo 
di ·Como un discorso per . l'ingresso del vescovo Scarampi nel­
l' anno 1460. 

a Fabroni, Cosmus, Adnot. 52. 
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Lanzi, l'aula solenne dove il governo soleva presentarsi 
al pubblico, esistessè una tribuna apposita per gli ora­
tori (rostro, ringhiera). 

I giorni anniversari d.~~QJ::te.....dLqualGhe--prineipe .~ 

venivano in modo speciale solennizzati con discorsi com­
memorativi. Anche l'orazione funebre propriamente detta 
era quasi sempre di spettan~~-E~rticolac.e...delDunanista, 
il quale la recitava in chiesa, ma senza indossare altre 
vesti che le proprie, e non soltanto sulla bara dei prin­
cipi, ma anche di pubblici funzionari o di qualsiasi per· 
sonaggio ragguardevole.' Altrettanto accadeva dei .discoJ:.SL 
in~ione di seonsali e di nozzeJ salvo che questi 
non si ìenevano (a quanto sembra) nella chiesa, ma 
bensì nel palazzo del Comune; quello del Filelfo per gli 
.sponsali di Anna Sforza con Alfonso d'Este fu tenuto 
nel castello di Milano. (Ma potrebbe anche essere stato 
pro~u~ciato. nella. cappel~a del Pal~zzo ): ~n che. illustri} 
fam1ghe private SI compiacevano d1 · tali discorsi, come 
di un lusso, che ne appagava la vanità. In tali occa­
sioni a Ferrara si usava, senz'altro, di pregare il Gua­
rino :a a voler mandare qualcuno de'suoi scolari. La Chiesa, 
come ~ale, non interveniva nè nelle nozze, nè nei fune­
rali se non colle proprie ceremonie. 

Dei discorsi. ,accad..em,ici, quelli fatti in occasione del-.. "'····- ... 
l'insediamento di nuovi professori, o tenuti dai professori . 

l Il che però scandolezzò alquanto Jacopo da Volterra (Mu­
rat. XXIII, col. 171) udendo il discorso commemorativo in lode del 
P latina. 

2 Anecd. literar, l, p. 299, nell'orazione funebre di Fedra per 
Lodovico Podocataro, che il Guarino sceglieva di preferenza per 
tali uffici. 
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.tessi nell' apertura dei corsi deile loro lezioni, 1 abbon­
lavano per lo più di molte frondi rettoriche. ~aria 
ezione galla cattedra s'accostava anch'essa assai di fre­
[i:~ ~~t;-acl una orazione propriamento detta. 2 

Quanto alle arringhe degli avvocati, esse assumevano 
1uesta o quella forma secondo la qualità dell'uditorio, 
linanzi al quale dovevano essere pronunciate; ma an­
)h' esse talvolta s' infioravano eli ornamenti raccolti nel 

__..... .~ -------------
:~J?-]Q..,Q_e ll~.Q!~....e-d~.!:_~q UJ!~a:. -

Un genere affatto speciale di eloquenza era quello 
lelle allocuzioni militari, che si tenevano sempre in lin­
~ua italiana ~o~G~a. In queste avea 
ama di eccellente .F .. ~.d.erjgQ_sJ~'t-· !Jr]ì,iE,? , 9 la cui parola 
nfondeva un vero entusiasmo nelle schiere pronte per 
a battaglia. Taluna di queste allocuzioni riportate dagli 
:crittori di cose militari del secolo XV, per esempio dal 
=>orcellio (v. pag. 135), può sembrar finta in parte, ma 
n parte si basa effettivamente su parole, che furono 
>ronunciate. Qualche cosa di diverso erano invece le al­
ocuzioni alla milizia fiorentina, organizzata sino dal-...__ __ 
'anno 1506 principalmente per impulso del Machiavelli,' 
n occasione' delle riviste e, più tardi, nella ricorrenza di 
ma speciale festività annua. Esse non miravano che a 
.ener vivo il patl'iottismo in generale, ed erano pronun-

I Di simili Prolusioni molte sono conservate nelle opere del 
)abellico, di Beroaldo il vecchio, di Codro Urceo ecc. 

2 La fama dell'eccellente modo di porgere del Pomponazzo è 
Lttestata da Paolo Giovio, Elogia. 

3 Vespas. Fior. p. 103. Cfr. il racconto (p. 598) del come Gian­
lOZzo !llanetti venne a lui nell'accampamento. 

4 Arch. stor. XV, p. 113, 121, l'introduzione di Canestrini; 
.l· 342 e segg. due allocuzioni militari stampate ; la prima, di Ala­
manni, è veramente bella e degna della circostanza (1528). 
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ciate nella chiesa di ogni quartiere, dinanzi alle milizie 
stesse quivi raccolte, da un cittadino armato di corazza 
e con una spada in mano. 

Finalmente la predica propriamen~~~~ talvolta · 
non ~repiìa nel secolo _XV quasi in nqQa dàTI.'.or..a­
zione, in quanto che molti ecclesiastici s'erano messi 
a'llcli'èssi allo studio dell'antichità e volevano esservi 
tenuti per qualche cosa. Vediamo infatti che un oratore 
affatto popolare, quale fu Bernardino da Siena, venerato 
come santo, si credette in dovere di non dispregiare i 
precetti rettori ci del celebre Guarino, quantunque non 
si fosse proposto di predicare che in lingua italiana. Le 
esigenze, specialmente verso i predicatori della quare­
sima, non erano senza dubbio in allora minori, che in 
qualsiasi altro tempo; e qua e colà s'incontrava anche 
un uditorio, che era in grado di star ad· udire questioni 
di filosofia trattate dal pergamo, e che anzi, a titolo di 
cultura, le pretendeva. 1 ~a qui noi parliamo special­
mente dei più illustri predicatori latini . di circostanza. 
Più di una volta, come s'è detto, l'occasione veniva loro L 
rubata dai dotti laici, ai quali di regola lasciavansi tutte i 

le orazioni panegiriche e funebri, i discorsi gratulatori l 

o per nozz~ o per ingresso di vescovi o per celebrazione 
di prime Messe, come anche le orazioni solenni nelle 
feste commemorative di qualche ordine religioso. 2 Ma 

I Su .ciò Faustino Terdoceo, nella sua satira De triumpho 
.stultitiae, lib. II. 

2 Due casi sorprendenti di questo genere in Sabellico (Opera, 
fol. 61-82), .De origine et aucttt. religioni.s, discorso tenuto a Ve­
rona dinanzi al capitolo degli Scalzi: De sacerdotii laudibus, al­
tro discorso tenuto a Venezia. - Cfr. pag. 312 nota 2. 
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alla corte papale, qualunque fosse la circostanza, i pre­
~iamente nel secolo XV non erano che 
monaci. Sotto il pontificato di Sisto IV Jacopo da Vol­
terra nomina e critica severamente, dal punto di vista 

l . 

dell'arte, questi oratori.~ Fedra Inghirami, celebre per 
tal genere di orazioni al tempo di Giulio II, aveva al­
menò ricevuto gli ordini sacri e godeva un canonicato 
in S. Giovanni Laterano; ed anche altrove contavasi 
già tra i prelati buon numero di latinisti eleganti. In 
generale col secolo XVI cominciano a scemare, tanto in 
questo come in altri riguardi, i privilegi dapprima ec­
cessivi degli umanisti profani; ma di ciò avremo occa­
.sione di parlare più innanzi. 

... QJ:» .... qtWJ~, !r.!l_.gr.~J?ti~)'llent~ole e la sostanzAJti. 
questi discorsi presi nel loro insieme? Una naturale fa-

OS'T"·~·· . ...,.. , •• ~--- ·: ...... .....-... .:--- ••• - .... ·.ato> .,-., ·-----

cilità a ben p"arlare non pare che sia mai mancata agli 
italiani neanche nel medio-evo, e da tempo antichissimo 
fra le sette arti liberali ce ;n'era anche una, che si di­
ceva la , rettorica_; ma, se si restringe il discorso al ri­
sveglio ~art~ antica, queste merito, a quanto ne ri­
ferisce Filippo Villani, deve. ascriversi tutto ad un Bruno 
Casini fiorentino, 2 che mori ancor giovane della pesti­
lenza del 1348. Con intendimenti affatto pratici, vale a 
dire, per addestrare i fiorentini a parlare faCilmente .e 
con garbo nei Consigli e nelle pubbliche assemblee, egli 
dava precetti, sulla scorta degli antichi, intorno all'in-

l Jac. Volaterrani JJiar. roman. presso Mura t. XXIII. passim. 
- Alla col. 173 viene menzionata ima notevolissima predica te­
nuta alla corte, in assenza di Si sto IV: il padre Paolo Toscanella 
tuonò contro il Papa, la di lui famiglia e i cardinali; Sisto quando . 
lo seppe, ne rise. 

2 Filippo Villani, Vite, p. 33. 
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venzione, alla declamazione, al gesto e al modo di con­
tenersi in generale. Ma anche senza di questa, non 
mancano altre testimonianze, le quali parlano _di un.a.-­
ed~~~qne rEt_~torica vòlta tutta !àlla llll\tk~; nulla in­
fatti nella vita d'allora· sembrava tanto in pregio, quanto 
il poter con elegante improvvisazione latina suggerire 
in qualsiasi circostanza una deliberazione od un prov­
vedimento pubblico. Lo studio sempre crescente delle l t{ 
orazioni di Cicerone e de' suoi scritti teorici, di Quinti- : 
liano e dei p~negiristi imperiali, la comparsa di appositi Ui 
manuali, 1 gli aiuti che si traevano dal progredire con- C. 
tinuo della :filologia in generale, e la grande abbondanza d 
di materiali antichi, con cui si poteva e doveva infiorare 
i propri pensieri, furono circostanze che contribuirono 
non poco a dare un caratte~ .Ef~<LE~ft.~a.U:~loque~_a._ 

Questo carattere, tuttavia, ~L<@'JlF.Sl.Qt~~.§.~<?.Q.!ldo 
gl'individui. r-Alcuni discorsi hanno l'impronta della vera 
eloquenza, specialmente quelli, che non divagano dall'ar­
gomento, e tali sono, generalmente parlando, tutti i di­
scorsi di Pio II, che sono pervenuti sino a noi. Dopo 
ciò, i prodigiosi effetti che ottenne Giannozzo Manetti, 2 

lasciano presupporre anche in lui uno di quegli oratori, 
dei quali v'è scarsezza in . ogni tempo. Le arringhe da 
lui tenute dinanzi a Nicolò V e ai Dogi e al Consiglio 

l Georg. Trapezunt. Rhetorica, il primo trattato completo. 
- Aen. Sylvius: Artis rhetm·icae praecepta, nelle Ope1•e, p. 992; 
non si occupa a bello studio che della testura dei periodi e der 
nesso delle parole; del resto è assai caratteristico per la perfetta 
cognizione delle pratiche in uso. Egli cita parecchi altri trat-
tatisti. · 

2 La di lui Vita, presso Murat. XX, è piena dei trionfi della 
sua eloquenza. ~ Cfr. Vespas. Fior. 592 e segg. 
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tl il Venezia erano altrettanti avvenimenti, la cui memo­
ria sopravvisse per lungo tempo. Per converso, molti 
oeatori pr~t:tfl.vanQ_j._~l'o~~~ne Eer stem_p~rare .il di­
scorso in adulazio1ù verso illustri uditori e per affasfèl­
~·ana rinfusa un ammasso enorme di erudizione. 
Come fosse possibile affa;t_i_ç_~!'_.i!lJ.~~qdo l' !1-ttenzio~e 
altrui per ,du~,~~.JI.~?i seguito, è cosa che non si 
spiega se nt'i'i }fàt_g~iii;Ié:..inter.e~to, _che allora si 

lnl.}_t r,.!_ya per J'!ln~_i~?ità,/ e dalla irop~~aii-va 
rarità dei libri, prima Aella diffusione della stampa. Tali 
discorsCav~vàno però sempre quella specie di merito, 
che noi abbiamo cercato d~i r. i vendicare ad alcune lettere 
del Petrarca (v. pag. 270 i.'J\!~~~~~':~~~ 
oltre. La maggior parte dé e orazioni del Filelfo sono 
"iiìì1abirin.to.in~~tstrlç1J,bil~ di citazioni classiche e bibliche, 
innestate in una tessera generale di luoghi comuni: in 
mezzo a ciò la personalità dei grandi, che egli vuol ce­
lebrare, è giudicata sopra uno schema qualunque (per 
esempio, le virtù di un cardinale), e si dura una fatica 
e~_5:a-y:~m_e_L)?Q~zioSì per la storia, che 
vi stanno per entro}Fn discorso di un professore e let­
terato di Piacenza , fatto pel ricevimento del duca Ga­
leazzo Maria nell'anno 1467, comincia col parlare di 
C. Giulio Cesare, passa quindi a fare uno strano mi­
scuglio di citazioni antiche e di allusioni ad · un opera 
allegorica sua propria, e conclude con ammaestramenti 
buoni, ma in quel caso indiscreti, al principe stesso.1 

Per buona ventura di quest' ultimo, la sera era già di 
troppo inoltrata per poterlo recitare, e l'oratore dovette 
accontentarsi di presentarlo manoscritto. Anche il Filelfo 

.; 

l Annales Placentini, presso Murat. XX, col. 918. 
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comincia un' orazione nuziale colle parole: Quel ped-· 
patetico A1·istotile ecc. Altri esclamano sino dal bel prin­
cipio: Pubblio Cornelio Scipione ecc., p__:opr~~--cp~~ se~­
essi e i loro uditQr.i_ fusse.ro-lmp~~~~-.a.v~r.~ .... }.tp.~ ci- ., 
~re del secolo )CV i~~-~o ___ sJ~_purific , 1 

tutto ad un tratto, sp~cialmente per opera de'Fiorentini :\t, i 
d'allora in poi si procede con molto~p1ag_@l_:_~ ~~}.~~~~~a 
nj.lle-citazioni, anche perché in quel frattempo s'era di 
molto accresciuto i_l numero delle opere da consultare, 
nelle quali del resto chiunque avrebbe potuto trovar 
pronti tutti quegli artifici, coi quali sino a f!Uesto tempo 
era stato possibile di destare l'ammirazione dei principi 
e lo stupore dei popoli. 

Siccome i discorsi per la maggior parte venivano 
preparati al tavolo, così i manoscritti servirono immedia­
tamente ad una ulteriore diffusione e pubblicazione dei 
medesimi. Per converso, ai grandi improvvisatori biso­
gnava tener dietro facendo uso della stenografia.1 -

Inoltre non tutte le orazioni che possediamo, erano de­
stinate alla recitazione; per esempio, il panegirico di 
Beroaldo il vecchio per Lodovico i1 Moro è un lavoro, 
che non fu se non :inviato per iscritto. 2 E a quel modo 
che si scrivevano lettere con indirizzi immaginari per 
tutte le parti del mondo, come semplici esercitazioni e 
formulari, od anche come scritti d'occasione, così vi 

I Così si faceva col Savonarola, cfr. Perrens, Vie de Savo· 
naro le, I , p. 163. Ma gli stenografi non sempre erano in grado 
di tenergli dietro, come accadde anche con altri focosi improv­
visatori. 

2 E non è neanche uno dei migliori. Il punto piu notevole é 
il fervorino della conclusione : Esto tibi ipsi archetypon et exem­
plar, tei1Jsum imitare ecc. 
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erano anche discorsi per circostanze affatto inventate, 1 

quasi altrettanti modelli per allocuzioni a grandi digni­
tari, principi, vescovi e simili. 

t:r 
\~.~/Anche per l'eloquenza la morte di Leone X (1521) 
e il sacco di Roma (1527) segnano il termine . della de­
cadenza. Sfuggito a stento all' eccidio della città eterna, 
il Giovio accenna,2 da un punto di vista troppo ristretto, 
ma tuttavia con molta verità, alle cause · di quello sca­
dimento con queste parole : 

« Le rappresentazioni delle commedie di Plauto e di 
« Terenzio, una volta scuola utilissima di eleganze la­
« ti ne per gl_i illustri romani, sono sbalzate · di seggio 
« dalle commedie italiane. Il forbito oratore non trova 
« più nè ricompense, nè onori, come prima. Per ciò gli 
« avvocati concistoriali, ad esempio, non lavorano che 
« i proemi dei loro discorsi, e nel resto declamano scom­
« postamente ed a sbalzi, secondo l'impressione del mo-

' « mento. Anche i discorsi di circostanza e le prediche 
« sono in gran decadenza. Se si ha da fare un'orazione 
« funebre per un cardinale o per qualsiasi altro grande 
« personaggio, gli esecutori testamentarii non si rivol­
« go no al migliore oratore della città, che dovrebbero 
<< retribuire con un centinaio di monete d'oro, ma pren-

l Lettere e discorsi di questa specie scrisse Alberto da Ripalta: 
veggansi gli Annales Placentini scritti da lui, presso Murat. XX, 
col. 914 e segg., dove quel pedante descrive la propria carriera 
letteraria in modo molto Istruttivo. 

2 Pauli Jovii Dialogus de viris litteris illustribus, presso 
Tiraboschi, tom. VII, parte IV. - Ma un decennio più tardi, sulla 
fine de' suoi Elogia literaria, egli scrive: Tenemus adhuc (dopo­
chè il primato della filologia era passato alla Germania) sincerae et 
constantis eloquentiae munito.m arcem etc. 
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« dono a pigione per poco o per nulla il primo vanitoso 
« pedante che capita' loro tra le mani, il qaale non 
« aspira ad altro, fuorché a correre .per le bocche di 
« tutti, sia pure per essere soltanto biasimato. Il morto, 
« si dice, non ne sa nulla, quand'anche salisse in catte­
« dra una scimmia vestita a lutto e vi intonasse un 
« rauco piagnisteo, che finisse in un ululato sempre più 
« forte. Anche le prediche solenni, che si tengono in 
« occasione delle grandi ceremonie e feste papali, non 
« dànno più alcun vero ·lucro; monaci di tutti gli or­
« dini ne hanno avocato a sè il monopolio e predicano 
<< nella maniera la più grossolana. Ancora pochi anni 
<< or sono una predica di questo genere, recitata alla 
« presenza del Papa, poteva servire di scala ad un ve­
« scovato ». 

.. 

21 



CAPITOLO IX 

I trattatisti latiq_i. 

All'epistolografia e all'eloquenza degli umanisti ag­
giungeremo qui anche le altre loro produzioni, che al 
tempo stesso sono più o meno riproduzioni dell'antichità. 

A queste appartiene innanzi tutto il tratta,to sotto 
forma pro.E_ria o di dialogg, 1 la quale ultima è stata di­
rettamente imitata da Cicerone. Per essere abbastanza 
giusti con questo genere di componimento e per non 
respingerlo anticipatamente come una vera sorgente di 
noja, si devono considerare due cose. Il secolo, che usciva 
dal medio-evo, avea bisogno in molte questioni d'indole 
J!l.Orale e filosofica di un organo intermediario tra esso ) 
e 'l'antichità, e quest'ufficio se l'appropriarono ~a gl! l 

.§_crittori di trattati e di dialoghi. Molte cose, che in 
questi ci sembra lu"Oghì"Coiiii.l'~ i, erano per essi e pei 

l Un genere speciale costituiscono naturalmente i Dialoghi . 
mezzo-satirici, che il Collenuccio e specialmente il Pontano imi­
tarono da Luciano. Il loro esempio pr<>dusse più tardi quelli di 
Erasmo e di Hutten. - Pei trattati propriamente detti pare che 
in sul principio abbiano servito di modello alcuni brani delle opere 
morali di Plutarco. 
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loro contemporanei un modo nuovo di guardare certi 
argomenti, sui quali nessuno, dall'antichità in poi, s'era 
mai pronunciato, e a cui essi non erano pervenuti senza 
uno sforzo lungo e faticoso. Oltre a ciò, anche la lingua 
(tanto la latina, che l'italiana) maneggiata con più lipertà 
e larghezza che non nei racconti storici o nelle orazioni 
o nelle lettere, acquistò nei trattati una maggiore pa­
dronanza di sè e attrasse in modo speciale; tanto è vero 
che anche oggidì taluno di essi, specialmente gli italiani, 
passano come modelli di prosa eccellente. Parecchi di 
questi lavori furono già da noi menzionati, o saranno, 
per l'indole delle cose che contengono; qui non dobbiamo 
accennare che al génere in sè medesimo. Dalle lettere 
e dai trattati del P.etrarca in avanti, sin verso la fine 
del secolo X V, prevale nella maggior parte di essi la 
tendenza ad appropriarsi i materiali antichi, come nell'elo­
quenza; ma poi tutto il genere si delinea più nettamente, 
specialmente nei trattati scritti in lingua italiana, e con 

\ gli Asolani del Bembo e colla Vita spbrza di Luigi 
Cornaro giunge ad una perfezione veramente classica. 
A ciò senza dubbio contribuì l'essersi frattanto tutti quei 
materiali antichi come depositati in grandi raccolte spe­
ciali, oggi mai stampate, e l'essersi quindi potuti anche 
i trattatisti liberare una volta per sempre da quel fa­
ticoso ingombro. 



CAPITOLO X 

La Storiografia. 

Necessità relativa del latino. - Studi sul medio-evo ; il Biondo. 
Primordi della critica. - Rapporti colla storiografia italiana. 

Anche la Storiografia alla sua volta era inevital?,li,.<:) 
che cadesse nell_~~~E..i_~~gl~J!~I].i§~~- Queit(;'''fattd. non 
può non essere deplorato altamente, non appena si isti-.1 

tuisca un paragone, sia pur rapido e superficiale, tra ld
1 

s~~~~mpo e le crona~he an!erio!'i. ~ .. sri'eéiai-1 
inente quelle dei Villan1 ·cost "splendide, così :r:ic.che.. di 
vitaed'C~òloJltQ.··-cillpotrebbe ìi-ègare .. ·i~r~tti che, ac­
~te, non sembri affatto sbiadito, convenzionale 
e artificioso tutto ciò che fu scritto dagli umanisti e in 
modo particolare dai loro immediati e ·più celebri suc­
cessori nella storiografia di Firenze, il Poggio e Leonardo 
Aretino 1 E qual senso di doloroso rincrescimento non si 
prova, pensando che sotto alk frasi livi~~~~J!!@!e 
di un Facio, di un Sabellico, di un Foglietta, d' un Se­
narega, d'un Platina (storia · di Mantova), di un Bembo 
(annali di Venezia) e perfino di un Giovio (storie) se 
ne va perduto ogni colorito locale e individuale e si di­
strugge affatto quell'interesse, che nasce soltanto da una 
esposizione nitida e c4iara degli avvenimenti! La sfiducia 
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poi cresce, quando si scorge che 3~..0~~? 
.appunto in ciò, in cui e~~~.~.2..§LL~ vale 
a dire,' nell'avervOTìito « rivestire di forme splendide 
« e seducenti una nuda ed arida · tradizione »; e per 
ultimo si resta compiutamente disillusi, qua't\do s'incontra 
la strana confessione, che la storia debba per proprio 
istituto allettare, eccitare e scuote~'e il lettore mediante 
tutti i lenocinj dello stile, - nè più, nè meno, come se 
essa dovesse fungere gli uffici della poesia. In presenza 
di tali fatti non si ha forse il diritto eli domandare se 
anche il disprezzo di ogni cosa moderna, che qu.esti stessi 
umanisti talvolta apertamente professano, 2 non abbia per 
avventura esercitato .. una dannosa influenza sul loro modo 

""-~-·- '··~- ••••-·w ~ ... .t------ ~ ---·----
di trattare la storia~ Certo è che il lettore involonta-
riamente · pr·~;rta- maggiore attenzione e :fiducia ai modesti 
annalisti latini e italiani, che si tennero fedeli all'antica 
maniera, quali sono, ad esempio, quelli di Bologna e di 
Ferrara, e più ancora ai migliori fra i cronisti propria­
mente detti che scrissero in italiano, quali un Marin 
Sanudo, un Corio, un Infessura, che prelusero a quella 
schiera gloriosa di grandi storici italiani, dai quali ebbe 
tanto lustro il paese nei primi anni del secolo XV. 

E veramente la storia contemporanea acquistava senza 
contrasto un più libero movimento nella lingua del paese, 
di quello che se costretta nelle spire dell'artificioso pe-

l Benedictus : Charoli VIII histor., presso Eccard, Scriptor II, 
col. 1577. 

2 Pietro Crinito deplora questo disprezzo nel suo libro De ho-
1nesta disciplina, L. XVIII, cap. 9. Gli umanisti in cio somigliano 

lagli autori della più tarda antichità, i ~l.ll\L~~I!_te si d~~ 
stavano dal loro tempo. -Cfr. Burckhardt, die Zei't c7»ìsrantino 
d~~ Grossert~5 e segg. 
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riod1,1re latino. Se poi anche al racconto delle cose an­
tiche, e alle que_stioni erudite convenisse meglio la lin­
gua italiana, è una questione, che per quel tempo am­
mette più d'una risposta. Il latino in allora era la lingua 
usata dai dotti non solo in sen~o internazionale, vale 
a dire tra francesi, inglesi, italiani, ecc., ma anche più 
strettamente in senso interprovinciale, cioè tra lom­
bardi, veneziani, napoletani ed altri, i quali, benché nel 
loro modo di scrivere italiano toscaneggiassero e non 
·conservassero quasi più traccia alcuna del loro dialetto, 
non giunsero però mai a guadàgnarsi il suffragio, in 
questo riguardo assai geloso, dei fiorentini. Ora, · di questo 
si poteva facilmente far senza quando si trattava di 
scrivere una storia contemporanea locale, che trovava 
lettori bastanti nel luogo stesso dov'era scritta, ma non 
altrettanto facilmente in una storia dei tempi passati, 
per la quale si domandava un circolo molto più esteso 
di lettori. In questo caso bisognava assolutamente sa­
crificare l'interesse locale del popolo a quello più gene­
rale dei dotti. E infatti qual celebrità avrebbe acquistato 
il Biondo da Forlì, se avesse scritto le dotte sue opere 
in una lingua mezzo toscana e mezzo romagnola ~ Cer­
tamente queste s~rebbero cadute in dimenticanza dinanzi 
al disprezzo de' fiorentini, mentre, scritte in latino, eser­
citarono una grandissima influenza su tutti i dotti del­
l' occidente. E ciò è così vero, che tra i fiorentini stessi 
nel secolo XV parecchi ~cris~E.SLJ..n_Jatil}.Q. , non tant9 
pe~ti di umani~_..qlJ.ill!~-Ut~~Ì'a':.~f!..O 
Q!Ì...llna.._più faèi113--crrft'usione d~lle_ ).~_!'o opere. 

Finalme-nte- s'mcontrano anche la;;;11artm di storia 
contemporanea, : che non la cedono in nulla alle più ec­
cellenti storie italiane. Non appena si abbandonò la espo­
sizion~ oratoria degli avvenimenti fatta al modo di Livio, 
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vero letto di Procuste per tanti scrittori, questi appaion<> 
come trasformati. Quel Platina stesso, quel Giovio, che 
nelle loro grandi opere storiche si dura tanta fatica .a 
seguire, mostransi ad un tratto eccellenti nel trattar la 
forma biografica. · Di Tristano Caracciolo, delle Biografie 
del Facio, della Topografia veneziana del Sa bellico ab­
biamo già avuto occasione di parlare altrove; su altri 
torneremo più tardi. 

Le narrazioni latine riguardanti i tempi passati rife­
rivansi innanzi tutto e naturalmente all'antichità classica; 
ora, ciò che indarno si crederebbe trovare presso questi 
.stessi umanisti , e che pur si trova, sono singoli lavori 
di una certa importanza intorno alla storia generale del 
medio-evo. La prima opera di qualche rilievo in questo 
riguardo è la cronaca di .M.Mt~9.~P?lll1!Q.ri, che comincia 
dove finisce quella di Prospero d'Aquitania. Chi poi a 
caso aprisse le Decadi di Biondg da Eorlì, stupirebbe di 
trovarvi una sfori"a unrv;;sale ab inclinatione Roma­
norum imperii, come in Gibbon·, piena di studi fatti 
sulle fonti degli autori di ogni secolo, e che nelle prime 
trecento pagine in folio abbraccia la prima metà del me­
dio-evo sino alla morte di Federigo II. E tutto questo 
facevasi in Italia, mentre oltre l'Alpi si era ancora alle 
note Cronache papali e imperiali e al Fasciculus tempo-
1'Um. Qui non è del nostro assunto di mostrare critica­
mente di quali scritti il Biondo si sia giovato e do'(e 
li abbia trovati tutti riuniti; ma nella storia della m<>­
derna storiografia converrà pure che gli sia resa quando 
che sia piena giustizia. Già anche per questo libro sol­
tanto si potrebbe dire a ragione, <ile l<? studio dell'an­
tichità fu quello, che rese IJossi~ile a!IQ}le l.o .. stu~ 
medio..:evo-, abituan"do . per la prima volta le menti alla 
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considerazione obbiettiva della storia. Certamente s' ag­
giung;vaariclieìf'futt~ ·cheìJ ·-m~cÙo-evo era Ve_!'~'ffi?.At~ 
~pe.c..!!lta.lia...Jfallo.x.a, é élie'lan'fò- piti- facile era 
il riconoscerlo, in quanto si era o mai fuori di esso. V e­
ram ente non si potrebbe dire con altrettanta verità, che 
esso sia stato giudicato con giustizia e molto meno con 
pietosa venerazione; poiché nelle arti si insinua un osti­
nato pregiudizio contro ciò che viene da esso e gli uma­
nisti non riconoscono il principio di un' ~ra nuova, se 
non dal tempo in cui essi poterono esclusivamente pre­
valere. 

« Io comincio , dice il Boccaccio , 1 a sperare ed a 
« credere, che Dio abbia avuto pietà del nome italiano, 
« dopoché veggo che la sua inesaurabile bontà mette 
« nel petto degli Italiani anime, che somigliano a quelle 
« degli antichi in quanto cercano la gloria per. altre 
« vie, che non sieno _le rapine e le violenze, vale a dire 
« sul -sentiero della poesia, che rende immortali ». Ma 
questo modo di vedere ristretto ed ingiusto non impe­
diva agli uomini più altamente dotati di approfondire 
l'investigazione critica in un tempo, in cui nel resto 
d'Europa non se ne parlava nemmeno; e si formò pel 

l 

medio-evo una critica storica appunto per questo, che 
la. trattazione razionale di qualsiasi argomento doveva 
tornar buona agli umanisti anche per questa materia 
storica. Nel secolo XV essa penetra ormai in tutte le 
storie delle singole città per guisa tale, che le pos.te-

l Nella lettera al Pizinga ( ope1·e volgari,' vol. XVI). - An­
cora presso Raffaello da· Volterra, L. XXI, il risveglio intellettuale 
comincia col secolo XIV. Egli è · quel medesimo scrittore, i cui 
primi libri contengono tanti prospetti, eccellenti per quel tempo, 
della storia speciale di tutti i paesi. 
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riori leggende favolose della storia primitiva di Firenze, 
Venezia, Milano ecc. svaniscono, mentre le Cronache del 
nord ancora per lungo tempo sono costrette a trasci­
narsi innanzi colle loro narrazioni fantastiche inventate 
sino dal secolo XIII e prive per la maggior parte di 
qualsiasi valore. 

Dell'intima attinenza della storia locale col senti­
mento di gloria , che era sì profondo nel secolo XV, 
abbiamo già toccato più sopra, parlando di Firenze 
(pag. 102 e segg.). Venezia non volle restare addietro, e, 
come già subito dopo un grande trionfo di un oratore fio­
rentino1 un ambasciatore veneziano in t utta fretta eccitò 
il suo governo a spedire anch' esso un proprio oratore, 
così ora i veneziani sentirono il bisogno di una storia, 
che potesse reggere al paragone di quelle di Leonardo 
Aretino e del Poggio. E fu appunto da tal bisogno che 
nacquero nel secolo XV le Decadi del Sabellico, e nel 
XVI la Historia re1·um venetarum di Pietro Bembo , 
opere che furono scritte ambedue per espresso incarico 
della Repubblica, l' ultima quale continuazione della 
prima. 

Del resto s'intende da sé che i grandi storici fioren­
tini del principio del secolo XVI (v. pag. 111) sono uo­
mini affatto diversi dai latinisti Giovio e Bemb0. Essi 
scrivono in italiano, non solamente perché non possono ' 
più gareggiare colla raffinata eleganza dei ciceroniani 
d'allora, ma anche perché vogliono, come Machiavelli, 

I Come quelli, per esempio, che ottenne Giannozzo Manetti 
in presenza di Nicolò V, di tutta la Curia e di un gran numero 
di stranieri venuti da lontani paesi. Cfr. Vespas. Fior. p. 592, e 
la Vita Jann. Manetti, piu volte citata. 
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presentare sotto una forma viva ciò che essi hanno ap- · 
preso da una osservazione immediata e personale, 1 e 
perché hanno a cuore, come il Guicciardini, il V archi e la 
maggior parte degli altri , che il loro modo di guardar 
le cose s'allarghi quanto più sia possibile. Perfino quando 
essi scrivono per un numero ristretto d'amici, come fece 
Francesco Vettori, sentono un bisogno irresistibile di 
dichiarare la parte che presero negli avvenimenti, e di 
giustificare così il loro interessamento per gli uomini e 
le cose, che vengono ricord;:tndo. 

Tuttavia in mezzo a tutto questo, e in onta al ca­
rattere proprio e speciale della loro lingua e del loro 
stile, essi appaiono talmente compenetrati dello spirito 
dell'antichità, che senza di essa non si potrebbero nean­
che immaginare come vissuti. Non sono · umanisti, ma 
pas:;;arono attraverso l'umanismo, e dell'antichità serbano 
un'impronta molto più spiccata, che non la maggior 
parte dei latinisti seguaci di Livio : son cittadini, che 
scrivono pei loro concittadini, ~~odo Ghaiace,y~J.!O 

~~ 

l Ciò potrebbe affermarsi anche rispetto al passato, parlando 
del Machia velli. 



CAPITOLO XI 

n Iatinismo prevalente in ogni ramo della cultura. 

11 latinismo nei nomi. - Il latinismo nelle cose. - Predominio assoluto 
del latino. - Cicerone e i ciceroniani. - Conversazione latina. 

A noi non è permesso qui di seguir l' umanismo nelle 
altre scienze speciali; ognuna di esse ha la sua storia 
particolare, nella quale gli archeologi italiani di questo 
-tempo, specialmente per la sostanzialità delle cose anti­
·che da essi scoperte,' segnano un momento affatto nuovo 
e molto importante, d~ eui da~~~ .. .Pi.!t .~O.. ~-e.!lo. _J.P~9.c.a­
~tiD:nen~ gli nlwio.ci...progressLd_Lc~çl~.CU~~s.cienza !!~l 

~ -tempo mod~. Anche per ciò che riguarda l~L,filoso_!!a, 
noi dobbiamo rinviare alla sua storia speciale. L'influenza \ 
·degli antichi :filoso.fi sulla cultura italiana appare talvolta l 
immensa, talvolta assai limitata. Il primo caso ha luogo 
specialmente quando si consideri come le idee di Aristo-

l Infatti fin d'allora si era trovato che in Omero, anche solo, 
·si ha la somma di tutte le arti e le scienze antiche, e che esso 
è una vera enciclopedia. Cfr. Codri Urcei opera, Sermo XIII. la 
conclusione. - Vero è però che una simile opinione s'incontra 
.anche in alcuni scrittori antichi. 
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tele, principalmente quelle contenute nell'Etica, 1 assai 
per tempo diffusa, e nella Politica, erano divenute un 
patrimonio comune di t utti i dotti d'Italia, e come tutta 
la speculazione filosofica fosse padroneggiata da lui. 2 Il 
secondo per contrario si verifica ogni volta che si vo­
glia tener conto della scarsa influenza dogmatica degli 
antichi filosofi, e perfino degli stessi entusiasti platonici 
fiorentini, sullo spirito della nazione in generale. Ciò che 
si scambia comunemente per una tale influenza, non è, 
nel più dei casi, se non un effetto della cultura in ge­
nerale , una conseguenza delle forme sociali di svolgi­
mento dello spirito italiano. Parlando della religione, 
avremo occasione di soggiungere qualche altra osserva­
zione su questo argomento. Ma nella massima parte dei 
casi non trattasi neppure della cultura in generale, bensì 
soltanto delle manifestazioni di singole persone o di dotte 
società, ed anche ·qui ad ogni momento si dovrebbe fare 
una distinzione tra una vera assimilazione delle antiche 
dottrine ed -una semplice adozione portata dalla moda. 
Infatti per molti il culto e l' imitazione dell'antichità non 
era che una moda, perfino per taluni, che in essa ave­
vano cognizioni molto serie e profonde. 

Del resto non sarebbe logico il dire che tutto ciò, 
che ha un tal quale aspetto di affettazione nel nostro 
secolo, lo avesse r ealmente anche a quel tempo. L'uso 
di nomi greci e romani, per esempib, ·è pur sempre più 
bello e pregevole, che non quello dei nomi (specialmente 

l 
l Un cardinale sotto Paolo II fece perfino insegnare l'Etica 

di Aristotele a' suoi cuochi. Cfr. Gas p. Vero n. Vita Pauli II, 
presso Murat. III, Il, col. 1034. 

2 Per lo studio di Aristotele in generale è particolarmente 
istruttivo un discorso di Ermolao Barbaro. 
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femminili) attinti ai romanzi. Dal momento che l' entu­
siasmo per gli eroi dell'antichità era maggiore che non 
pei santi del cristianesimo, non può parere strano, che 1 

le famiglie illustri preferissero di chiamare i loro figli 
1 

Agamennone , Achille e Tideo , 1 e che il pittore impo- 1 
nesse il nome di Apelle a suo figlio e quello di Minerva 
a sua figlia.2 Né si troverà neanche fuor di ragione che, 
invece di un nome di casato, dal quale in generale non 
si voleva chiamarsi, si adottasse un nome antico ben 
risonante ed armonioso. Quanto poi ai nomi desunti dalla 
patria di taluno, e che disegnavano tutti gli abitanti 
di un dato luogo, senza essere ancora diventati nomi di 
famiglia, vi si rin un eia va assai volentieri, specialmente 
ogni volta che il luogo si denominasse da un qualche 
santo; così Filippo da S. Gemignano si chiamava sempre 
Callimaco. Chi poi, respinto ed offeso dalla propria fa­
miglia, seppe conquislarsi da sé una posizione al di fuori 
mediante la sua dottrina, avea ben diritto, fosse anche 
stato un Sanseverino, di ribattezzarsi orgogliosamente 
in Giunio Pomponio Leto. Anche la pura e semplice tra­
duzione di un nome di lingua greca o latina (uso che_ 
fu poi adottato quasi esclusivamente in Germania) può 
ben essere perdonata ad una generazione, eh~ parlava e 
scriveva in latino,_ e che tanto in prosa, quanto in verso ----------- - - . 

l Bursell. Annales Bonon., presso Murat. XXIII, col. 898. 
2 Vasari, Xl, p. 189, 257, Vite di Sodoma e di Ga1•o(alo.­

S'intende da sè che alcune donne scostumate di Roma s' impadro-. 
nirono dei più armonici fra i nomi antichi, come Giulia, Lucrezia;' 
Cassandra, Porzia, Virginia, Pentesilea ecc., coi quali non le ve­
diamo nominate dall'Aretino. -Gli e.brei adottarono forse fin d'al­
lora i nomi dei grandi nemici di R'Oma di razza semitica, Amilcare. 
Annibale, Asdt·ubale ecc., che ancor oggi s'incontrano così frequenti 
presso di loro a Roma. 
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usava nomi non . solo declinabili, ma di facile e dolce 

}

. pronunciazione. ~i3:~im~l~ invece e ridicolo fu l'uso, 
introdotto più tardi, di m];It~-~.~~l!l . .EEine d! _per~~~a o di 
casato solo per metà sino a dargli una cadenza classica 
od anche un -;l;;.;; -;enso, come quando di Giovanni si 
fece Gioviano o Giano; di Pietro, Pierio o Petreio; di 
Antonio, Aonio; di Sannazzaro, Sincero; di Luca Grasso, 
Lucio Crasso, e così via. L'Ariosto, che di queste debo­
lezze ride così amaramente , 1 ebbe ancor tanto di vita 
da vedere imposti i nomi de'suoi eroi e delle sue eroine 
ad alcuni fanciulli. 2 

l 
Anche l'uso di ll~.tJgi!~~--!D:ol_tj_ f.attidella_vita sociale, 

nomi di uffici, di istituzioni, di ceremonie e _simili non 
. deve giudicarsi con troppa severità. Sino a che si stava 

contenti ad un latino semplice e facile, come forse era 
il caso di tutti i latinisti, che vissero tra il tempo del 
Petrarca e quello di Enea Silvio, la cosa non fu tanto 
frequente, ma divenne poi inevitabile quando si cominciò 
a volere un latino assolutamente puro, ciceroniano. Al­
lora le cose moderne non poterono più nella loro tota­
lità essere espresse nello stile antico, se non ribattez­
zandole artificialmente. E allora i pedanti si compiacquero 
di chiamare i c<..insiglieri municipali col nome patres 
conscripti, le monache con quello di virgines vestales, 
ogni santo con ·quello di divus o deus, mentre scrittori 
di gusto più raffinato, come Paolo Giovio, probabilmente 

Quasi che 'l nome i b,uon giudici inganni, 
E che quel meglio t' abbia a far poeta, 
Che non farà lo studio di molt' anni ! 

così scrive beffardamente l'Ariosto, il quale del resto ebbe la for­
tuna di ricevere un nome armonioso (Sat. VII, vs. 64), 

2 O di quelli del Bojardo, che in parte sono anche i suoi. 
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non ricorrevano a simili travestimenti se non quando 
era impossibile il fare diversamente. Ma appunto perché 
il Giovio lo fa naturalmente e senza mettervi nessuna 
speciale importanza, in lui offende meno che in altri il 
sentir chiamare senatores i cardinali, pn'nceps senatus 
il loro decano, Dirae la scomunica, 1 Lupercalia il car­
nevale, e così via. Egli è appunto da questo autore 
principalmente che può rilevarsi con quanta cautela si 
debba procedere nel voler da queste semplici forme sti­
listiche dedurre troppo precipitose conclusioni sull'indi­
rizzo generale del pensiero d' allora. 

Non è del nostro assunto qui il tener dietro alla 
storia dello stile latino considerato in sè stesso e nelle 
varie fasi del suo sviluppo. Basterà dunque che sia no­
tato come gli umanisti, per due secoli di seguito, ab­
biano contlnuafoa~~ondursi in modo, ~~~......§.e.Ja.lingua 
latina in generale fosse e dov~sse perpetuamente .r:.e.stare 
l'tg~jçrLQgg_na di essere scritta. Il Poggio deplora2 che 
Dante abbi;_- steso il suo grande poema in lingua ita­
liana, e d'altra parte è noto · universalmente che egli 
avea cominciato a stenderlo in latino, avendo dapprima 

l Così i soldati dell'esercito francese del 1512 vengono omni· 
bus Diris ad inferos evocati. Del buon canonico Tizio, che pren· 
deva la cosa sul serio e scagliava contro le truppe straniere un' im­
precazione tolta a prestito da Macrobio, torneremo a far menzione 
più sotto. 

2 De infelicitate principum nelle Opere di Poggio, fol. 152: 
Cujus (Dantis) extat poema p1·aeclarum, neque, si literis consta­
ret ulla ex pa1·te poetis supe1·ioribt!S (agli antichi) postponendum. 
Secondo il Boccaccio (Vita di Dante, p. 74), ancora a quel tempo 
molti e saggi uomini agitarono la questione, perchè Dante non 
abbia poetato in latino 1 

22 
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scritto in esametri i primi canti dell'Inferno. Tutto l'av­
\venire della poesia italiana dipendette dal fatto, che egli 
\abbandonò poscia questo suo primo pensiero; ma anche 
il ~ca s' aspettava assai maggior gloria dalle sue 
poesie latine, che da'suoi sonetti e dalle sue canzoni, e 
pare che la tentazione di poetare in latino fosse venuta 
in si1lle prime altresì all'Ariosto. Insomma una-ti~nide 

m.~ggi_?:e ___ ç!L_ q~e_sta_. p.on _~ta mat.AE:lLJ<çìm_psc.@!a 
letteratura; 1 ma, .ciò non astante, la poesia seppe in 
g~parte sottrarvisi, ed oggidì noi possiam dire, anche. 
senza peccare di soverchio ottimismo, esseri:} stato un 
l ~-~h~ _ ]a_ po_esia it~liana~~-.a:v:ato--a--s.t~sl: 
:_zione due lingue, poiché in entrambè essa ha dato frutti 
· dTVers1 'ea'" ecc~llenti, e precisamente tali dal mostrar 
· chiaramente, perch_è in un luogo si sia preferita la forma 
latina, in un altro la italiana. Forse può dirsi altrettanto 
anche della prosa: la posizione e la fama mondiale della 
cultura italiana era vincolata a questa condizione, che 
alcuni argomenti dovessero essere trattati nella lingua 
allora universale - urbi et or bi, -a mentre la prosa 
italiana ebbe i suoi migliori cnltori appunto in coloro, 
i quali ebbero a lottare con sè medesimi per non scri­
vere in latino. 

Lo scrittore, che sino dal secolo XIV passava senza 
contrasto come il modello più perfetto della prosa latina, 
era Cicerone. Ciò non era soltanto l'effetto di un'intima 

~ ... ~~ 

l Chi vuol conoscere tutto il fanati smo che c'era in questo 
ri guardo, vegga LiL Greg. Gyraldus, De poetis nostri temporis 
qua e là. 

2 Veramente ci sono anche esercitazioni stilistiche confessate 
come tali , come per esempio nelle Orationes ecc. di Beroaldo il 
vecchio due novelle del Boccaccio tradotte in la tino, ed una 
canzone del Petrarca. 
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persuasione che egli fosse unico 
1
nell'arte di scegliere le 

parole, di"aisporre i periodi e fti ordinare le varie parti 
di una composizione, I}}a discendeva anche naturalmen~ 
dal fatto . che in lui ".1' amabilità dell' epistolografo, J1a ' lo ........ ~ ..... ~ ... ~·· 
magniloquenza dell'orator~ e la nitida perspicuità del 
fìlosofo mirabilment~ "s(~onfacevano coll'indole dello spi­
rito italiano. Già ancora al suo tempo il Petrarca aveva 
riconosciuto appieno il lato debole di Cicerone come 
uomo e come politico, 1 ma egli nutri va per esso troppa 
venerazione, per mostrarsi lieto di una tale scoperta; e 
dal suo tempo in poi, l'epistolografia in prima e in se­
guito tutti gli altri generi di composizione, eccettuato sol­
tanto il narrativo, non avean preso altro modello, fuorché 
Cicerone. Tuttavia J l vero _ciceroJlirulislll.ll., che non si 
permetteva nè una frase, nè una parola che non fosse 
nei libri del grande maestro, non comincia che verso la 
~ne d~ dopochè gli "'Sèritlr gràÌn""ìniUcaii di 
Lorenzo V alla aveano fatto il giro di tutta Italia, e do­
pochè si erano già vedute e raffrontate le testimonianze 
degli storici della letteratura latina. 2 Allora soltanto si 
cominciò ad esaminare colla più scrupolosa esattezza le 
diverse gradazioni dello stile nella prosa degli antichi, 
e si fìnì pur sempre colla beata persuasione che Ci­
cerone solo fosse il modello perfetto, o, se si voleva 
abbracciare in uno tutti i generi, « che l'epoca soltanto 
di Cicerone meritasse il nome di immortale e quasi ce-

l Cfr. le lettere del Petrarca dal mondo di quassù ad alcune 
illustri ombre. Opera, p. 704 e segg. Oltre a ciò, a pag. 372 nello 
scritto IJe republ. optime administranda egli dice: « sic esse do­
leo, se d sic est ». 

z Un'immagine buffa del purismo fana~ico in Roma la dà 
Giov. Pontano nel suo Antonius. 
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leste ». 1 Fu allora che si videro un Pietro Bembo, un 
Pierio Valeriano e molti altri non preoccuparsi d'altro, 
fuorché di imitare un sì grande esemplare: fu allora 
che s'inginocchiarono dinanzi a Cicerone anche taluni 
dei più restii, che si erano formati uno stile arcaico stu­
diando gli autori più antichi; 2 fu allora che Longolio, 
dietro i consigli del Bembo, per cinque interi anni non 
lesse altro scrittore che Cicerone, e poscia fe' voto di 
non usare nessuna parola che non fosse stata usata da 
quel sommo; e questo entusiasmo fu appunto quello che 
poi diede origine alle grandi dispute letterarie, che ar­
sero tra Erasmo e Scaligero il vecchio e i loro seguaci. 

t 
Imperocchè anche gli ammiratori di Cicerone non 

,t· -~'ano poi tutti così esclusivi da riguardarlo come l'unica 
onte della lingua. Ancora nel secolo XV il P~no ed 

Ermolao Barbaro · osarono di animo deliberato tentare 
una forma tutta loro propria e particolare, 3 naturalmente 
basandosi sopra una cognizione del latino « affatto ec­
cezionale », e a questa stessa meta aspirò pure colui, che 
ci narrò i loro tentativi, Paolo Giovio. Egli ha pel primo 
e con uno sforzo indicibile espr~ in lingua latina una 
quantità di pensieri moderni, specialmente in argomenti 
d' indole estetica, e, se non sempre vinse tutte le diffi-

l Hadriani (Cornetani) cm·d. S . Chr ysogoni de sermone latino 
liber. Principalmente la introduzione. - Egli trova in Cicerone 
e ne'suoi contemporanei la latinità, quale essa veramente è in sè 
stessa. 

2 Pau!. Jov. Elogia, parlando di Battista Pio. 
3 P au!. Jov. Elogia, parlando del Navagero. Il loro ideale 

sarebbe stato : aliquid in stylo ]Jroprium, quod p eculiarem ex 
certa nota mentis effig iem referret, ex naturae genio eff.nxisse. 
- Il P oliziano s' inquietava già, quando avea fretta, di scrivere 
le sue lettere in latin o. Cfr. Raph. Volat. Comment. urban. L. XXI. 
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coltà, gli si deve però assai di frequente la lode di una 
certa vigorìa ed eleganza. I ritratti latini, che egli ci dà 
dei grandi pittori e scrittori di quel tempo,' contengono 
spesso tratti di una finitezza perfetta accanto ad altri 
informi e pessimamente riusciti. Anche Leone X,~ che 
riponeva tutta la sua gloria in questo, ut lingua latina 
nost1·o pontifìcatu dicatur {acta auctior, 2 inchinò ad 
una forma di latinità abbastanza larga e niente affatto 
esclusiva, come era da aspettarsi dall'indirizzo piuttosto 
sensuale di tutta la sua vita; a lui bastaya. .. ..cM.-tutt~· 

, -ciò, c~·udire.~--0.--leggere,.-a:vesse_.u_n ç_QJorjto _di 
§chietta, vivace ed ~!~~.latJ.nità. Infìne Cicerone no 
poteva servire di modello per la conversazione latina, 
e sotto questo riguardo bisognava pl,lr scegliere, accanto 
a lui, altri idoli da adorare. Questa lacuna fu colmata 
dalle rappresentazioni abbastanza frequenti in Roma e 
fuori di Roma delle commedie di Plauto e di Terenzio, le 
quali agli attori offrivano un esercizio utilissimo nella­
tino, come lingua di società. Ancora sotto Paolo II il 
dotto cardinale di Teano (probabilmente Nicolò Forti­
guerra da Pistoia) è lodato a per essersi accinto alla 
lettura dei lavori di Plauto allora molto imperfetti e 
mancanti perfino dell' elenco dei personaggi, e per aver 

l Pau!. Jov. Dialogus de viris literis illustribus; presso Ti .. 
raboschi, ed. Ven. 1796, tom. VII, parte IV. Come è noto, il Giovio 
voleva per un certo tratto di tempo intraprendere lo stesso granùe 
lavoro, che compì poi il Vasari. - In quel dialogo egli presente 
anche e deplora che l'uso dello scriver latino fosse assai prossimo 
a cessare del tutto. 

z Nel Breve del 1517 a Frane. de" Rosi, concepito dal Sado­
leto, presso Roscoe, L eone X, ed. Bossi VI, p. 172. 

3 Gas p. Veronens., Vita Pauli II, presso Mura t. III, II. 
col. 1031. Oltre a ciò furono rappresentate forse le tragedie di Se­
neca e alcune traduzioni latine di produzioni drammatiche greche. 



342 PARTE TERZA 

chiamato l' attenzione dei dotti sui tesori di lingua che 
vi stanno racchiusi; e può ben darsi che da lui sia par: 
tito il primo impulso alla rappresentazione di quelle 
commedie. Più tardi la cosa stessa trovò ).ln caldissimo 
fautore in Pomponio Leto, che non disdegnò di fa1' le 
parti di direttor e della scena, quando negli atrii dei pa­
lazzi dei grandi prelati le stesse commedie venivano 
rappresentate. r L' ess,ersi poi intorno al 1520 smesse 
tali rappresentazioni parve al Giovio, come vedemmo 
(p. 320), una della cause dello scadimento dell'eloquenza. 

Concludendo diremo, che il ciceronianismo nella let­
t eratura corse le stesse vicende che il vitruvianismo 
nel campo dell'arte. E in ambedue i casi si manifesta 
quella legge generale dell' epoca del Rinascimento: ~ 

!j 
il moto ne1L~l!!!!!0..AL.r.egola _J:lrecede il moto ana~ 
~a distanza del tempo tra l' un fatto e l' al­
tro potrebbe per avventura calcolarsi di due decennii, 
non più, se si computa dal cardinale Adriano da .corneto 
(1505 ?) sino ai primi vitruviani assoluti. 

l In Ferrara si rappresentava Plauto per lo più rifatto in ve· 
ste italiana dal Collenuccio, da Guarino il giovane e da altri, per 
le cose che esso contiene. Ma Isabella Gonzaga si permetteva di 
trovarle ,molto noiose. - Intorno a Pomponio Leto cfr. il Sabel· 
lico, Opera, Epist. L. XL fol. 56 e segg. 



CAPITOLO XII 

La nuova poesia latina. 

L'epopea-tratta dalla storia antica; l'Africa. -Poesia mitica. -Epopea 
cristiana; il Sannazzaro.- introduzione di elementi mitologici. - Poe­
sia storica contemporanea.- Poesia didattica; il Palingenio. -La li­
rica e i suoi limiti. -Odi per santi. -Elegie e simili. -L'epigramma. 
- La poesia maccaronica. 

Finalmente il l).U\g~anto degli ,.2.~~!1-!.ili_è__la 
nuo:va poesia lati.!.!..a. Noi dobbìàri'ioìoccar e anche di que­
sta, almeno per quanto essa può esserci di aiuto a dare 
una caratteristica completa dell' umanismo. 

Quanto favorevole le fosse l'opinione pubblica e quanto 
vicina fosse la sua de:finitiva vittoria, è stato già mo­
strato più sopra (v. pag. 237). Ora si può anche in an­
ticipazione andar persuasi, che la nazione più colta e più 
civile del mondo d' allora non può certamente, per sem­
plice capriccio e quasi senza coscienza di ciò che faceva, 
aver rinunciato ad una lingua gj1ale era l' italiana. Se 
dunque vi rinunciò, dèveess;~vi- ·stataspmtada una 
causa ben più forte e potente. ; 

Questa fu t~!?._mi~-~~i!?~~~~L~I.!!i_çpi_~~ .. Come ogni 
schietta e sincera ammirazione, essa produsse necessa­
riamente l'imitazione. Questa non manca, è vero, anche in 
altri tempi e presso altri popoli; ma in Italia soltanto 
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verificaronsi 1!0Y!LçQ.n_qgio~i iQ..q.i§.pJW.§ill:Lili per l'esistenza 
e per \'ulteriore sviluppo della nuova poesia latina; vale a 
dir~(J na favorevo1r yisposizione di tutta la parte più colta 
della nazione, ed utrjtarziale risveglio dell'antico genio ita-

'lico nei poeti stessi, quasi eco prolungato di un'antica 
armonia. Ciò che di meglio nasce in tal modo, non è 
più imitazione, ma creazione vera e originale. Chi nelle 

,arti non sa tolleraee qualsiasi_imi~~<;IUorme, chi 
fo""' non apprezza l' a_ntichità jn_. sè_ stessa o_ la .. : itiene as­
~ solutamente inarrivabile e inimitabile, chi finalmente 
· non si sente disposto -di usare nessuna induJgenza con 
P?~,_ che più d'una volta si trovarono costretti o~er­
care da sè, o a indovinare una moltitudine di quantità 
sillabiche, non si metta allo studio di questo genere di 

) letteratura; Anche le produzioni le più perfette non sono 
fatte per affrontare gli attacchi di una critica assoluta, 
ma solo per procurare un'ora di sollievo al poeta e a 
molte migliaia de' suoi contemporanei.1 

Pochissima fortuna ebbe l' epopea desunta da tradi­
zioni o leggende antiche. Le condi~_i.Q!!i essenziali per 
una vera poesia epica ~..!!.. sU:_~~q_n_~~QEO nemrp_~~ per 
con~enso , di. t_utti, ~egli anticl~i .. _ep~ci -~ anzi nep­
pure l).~L greci, se si prescinda da Omero: come avreb­
bero -esse potuto trovarsi nei Ìatinistf~del Rinascimento~ 
Ciò non ostante, l'Africa del Petrarca sembra aver tro- _ 
vato lettori e ammiratori in tal numero, da lasciarsi ad­
dietro in questo riguardo qualsiasi epopea del tempo mo­
derno. Per verità lo scopo e il movente del poema non 
potevano non destare il più vivo ~Il secolo XIV 

l Per ciò che segue veggansi le Deliciae poetar. italor.; -
Pau!. Jov. Elogia; - Li!. Greg. Gyraldus, De poetis nostri tem­
p o1·ìs ; le Appendici al Roscoe, L eone X, ed. Bos9i. 
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riconobbe assai giustamente nella seconda guerra Punica 
il momento più splendido della grandezza e potenza ro­
mana, e questo appunto fu ciò che si propose di cantare 
il Petrarca. Se Silio Italico fosse stato scoperto a quel 
tempo, forse egli avrebbe scelto un altro soggetto; ma 
non conoscendosi ancora quell'antico, l'apoteosi di Sci­
piane Africano il vecchio pareva sì bel tema agli uomini 
del secolo XIV, che già un altro poeta, Zanobi della 
Strada, s'era proposto di trattarlo e vi avea già posto 
mano, quando, udendo che se ne occupava il Petrarca, 
per sentimento di rispetto a questo grande se ne ritrasse.' 
Se il poema dell'Africa avesse avuto bisogno di Uiia 
giustificazione, questa le si aveva nel fatto, che in quel 
<tempo ed-aDche più tardi l'entusiasmo p~ S~i.Pi 9.P..~ era 
ta~o ~i~.~~Y~- .~CdLs@ta::Er k.le.s~~ndro~ - ~i 
_!_l~~-~=~h Cesare. 2 Quante fra le moderne epopee 
possono gloriarsi di un soggetto pel loro tempo così po­
polare, così nella sostanza storicamente vero e tuttavia 
rivestito di tanto prestigio mitico ~ Non v'ha dubbio, del 
resto, che ~gidì il p.Q.~l!l~_per .sè . ste~so riesee illeggibile. 
Perciò che rigu; da altri soggetti storici, noi ·dobbiamo 
rinviare i lettori alle storie letterarie propriamente dette. 

l 
Più largo campo si offriva a chi, poetando, prendeva i 

a trattare qualche ~qJegg1'lJl_ç}JU!IlY.ca, per riempire 
qualche lactma !asciatavi da altri. A ciò si accinse as-

l Filippo Villani, Vite, pag. 5. 
2 Frane. Aleardi oratio in lattdem Frane. Sfortiae, presso 

Murat. XXV, col. 384. - Nel parallello tra Scipione e Cesare il 
Guarino stava per quest'ultimo, il Poggio p el primo (Opera, epp. 
fol. 125, 134 e segg.). - Scipione e Annibale nelle miniature del­
l' Attavante, v, Vasari, IV. 41. Vita del Fiesole. - I nomi di en­
trambi adoperati a designare il Piccinino e lo Sforza, v. pag. 135. 
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sai presto la poesia italiana e propriamente per la prima 
volta colla _1Egùf_e..22L:l;h:Jc.caccio, che è riguardata come 
il suo migliore lavoro poetico. Sotto Martino V Maffeo 
Vegio aggiunse un tredicesimo libro atl: .Eneide di Vir­
gj!!o _e poscia si ha un buon numero di te-~t~tivi-m1nori, 
ad imitazione specialmente di Claudiano, quali una Me­
leagriadeJ una Espe1·iade ecc. Ma in ispecial modo no­
tevoli sono i_n~} ti J!UOV!!,mente iny~ti, coi quali si po­
polarono le più belle regioni d' Italia di una moltitudine 
di divinità, di ninfe, di genii ed altresì di pastori, ap­
punto perché a quest'epoca era invalso di accompagnar 
sempre l' elemento epico col bucolico. Più tardi ci si 
offrirà occasione di notar nuovamente come, dal Pe­
trarca in poi, nelle egloghe, tanto di forma narrativa, 
che dialogica, la vita pastorale sia rappresentata quasi 
sempre 1 in modo affatto convenzionale, e come espres­
sione di sentimenti e fantasie di qualsiasi specie; qui non 
se ne tocca che in . relazione ai nuovi miti, cui diede 
origine. E questi, meglio d' ogni altra cosa, ci rivelano 
il lli!p.piQ...§jgnificato che ebbero nell' epoca del Rinasci­
mento ~-aniiQh~'ili,-;-inità, le quali da un lato rappre­
sentano 'Je ~~~-e . geMrali e rendo~ quindi inutili le 
:figttre_ ;:t,U~g~~~che, ·dall' altro'kostituiscono un ele!llel)to 
aft:~~t<;diberp e4 indipendente di poesia, un tipo di bel­
lezza neutrale, che 'può essere innestato in ogni creazione 
poetica e passare per mille e sempre nuove combina­
zioni. IUrimo a darne arditamente l' esempio fu il ~ 
~o col suo mondo immaginario di Dei e di pastori 
dei dintorni di Firenze nel Ninfale d' Ameto e nel Nin-

l Le splendide eccezioni, in cui la vita campestre è trattata 
nella sua realtà effettiva, saranno anch'esse menzionate al luogo 
opportuno. 
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fale fiesolano, ch'egli cantò in poesia italiana. Ma il 
capolavoro in questo genere sembra essere stato il Sarca 
di Pietro Bembo, 1 nel quale si narrano gli amori del 
dio di quel fiume colla ninfa Garda, lo splendido con­
vito nuziale, che ebbe luogo in una grotta del Monte 
Baldo, i vaticinii di Manto, figlia di Tiresia, sulla na­
scita di un figlio, il Mincio, sulla fondazione di Mantova 
e sulla fama avvenire di Virgilio, figlio del Mincio e 
della ninfa di Andes, Maia. A questi concetti, barocchi 
invero, ma propri dell' epoca, il Bembo diede una splen­
dida cornice di versi, che si chiudono con un apostrofe 
a Virgilio, che ogni miglior poeta accetterebbe per sua. 
- Comunemente tutto ciò si riguarda come nulla più 
che vuota declamazione e ci si passa sopra con pa-

. role di scherno : noi non intendiamo d' intavolare pole­
miche a questo riguardo; diremo soltanto: è questione 
di gusto, e come tale è lecito ad ognuno avere su di 
essa un'opinione sua propria. 

Accanto ai menzionati, non mancano neanche vast6 
poemi epici in esametri di argomento 9iblic.çuueligio..§P. 
~on è__QJ.t~ere che con questi gli autori avessero 
sempre in mira di promovere l'incremento della Chiesa 
o di procacciarsi il favore dei P;pi·; ~mà ··sembri invece 
che tutti, grandi e piccoli, ~ç.~1t~vi (tra questi 
ultimi va certamente annoverato Battista Mantovano, j 
autore di un poema intitolato Parthenice), sieno stati ani-

l Ristampato dal Mai, Spicilegium romanum, vol. VIII. (Circa 
500 esametri). Pierio Valeriano continuò a cantare ulteriormente 
su questo mito: veggasi il suo Carpio nelle IJeliciae poetar. ita­
lor. - Gli affreschi del Brusasorci nel palazzo Murari a Verona 
rappresentano la. favola. intera. del Sa.rca.. 
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niati da un sentimento, lodevole invero, di servire colle 
dotte loro poesie latine alla religione, ciò che era vera­
mente in piena armonia col modo quasi pagano, che allora 
prevaleva, di considerare il cattolicismo. Giraldo ne no­
mina. un numero ragguardevole, ma tra essi emergono 
,pi gran lunga il ~ colla sua Cristiade e il .Sal!!!_~~­
' zaro co' suoi tre libri De partu Virg inis. Il Sannazzaro .. -sorprende coll'onda e q uabile e maestosa del verso, nel 
quale egli intreccia un mondo di cose cristiane e pagane, 
col vigore plastico delle descrizioni, colla squisitezza per­
fetta del lavoro; n.Lcer.t.l!!P&t!te egli avea ll!~tivo di te-

----,.-··--~·- ----· 
~!J.!~ne, quando nel canto dei pastori al pre-
sepio innestò alcuni versi della quarta egloga di ~gi!Jo. 
InnalzandÒsi ne!le ·:re-gioni dell'ideale e nel mondo degli 
spiriti, egli ha qualche tratto che arieggia i sublimi ar­
dim enti ~~,9i, quale è, per esempio, il canto e la 

"profezia del re Davidde nel Limbo de' patriarchi, o la 
pittura dell'Eterno, che siede sul trono avvolto nel suo 
gran manto tempestato delle figure elementari di tutti 
gli esseri, in atto di parlare agli spiriti celesti. Altre 
volte egli non si perita di innestare al suo soggetto 
l' antica mitologia, senza per questo cader nel barocco, 
p~;;;bèleaìvlnìta pagane non sono per lui che come la 
cornice 'del quadro, nè egli assegna mai ad esse veruna 
rparte principale nel suo poema. Chi desidera formarsi 
:un ~~n.iei.~.- ~ ._adeguato di quanto abbia potuto 
il' arte a quel tempo, non ' deve trascurar di ~eggere un 
llavoro come questo. Il merito poi del Sannazzaro parrà 
tanto maggiore anche per questo, che d'ordinario la 

.!!1~~~2!~!!~~~-.J}.L~~l.~~~n~!_l?~~~?.i..~ -~.r!~~i_stuona as-. 
sai più facilmente n~~ ~sia, che nelle arti figurative: 
queste ultime infatti ponno del continuo compensar l' oc­
chio colla vista di qualche determinata e materiale bel-
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lezza, e in generale non sono così schiave del contenuto 
sostanziale dei soggetti che trattano, come la poesia, 
mentre l'immaginazione in esse s' arresta piuttosto alla 
forma, nella poesia invece penetra direttamente nella 
sostanza. Il buon Battista Mantovano nel suo« Calendario 
festivo»' avea tentato un altro espediente; che era ap­
punto quello di porre gli Dei e i Semidei del pagane­
simo in pieno contrasto colla storia sacra, come facevano 
i Padri della Chiesa, anziché introdurli a far parte della 
medesima. Così mentre l'angelo Gabriele scende a N a­
zar et apportatore della grande novella alla Vergine, Mer­
<lurio si stacca dal Carmelo e lo insegue sino a spiarne 
il saluto sul limitare della cella benedetta; vola quindi 
.ad informare gli Dei raccolti in solenne radunanza e li 
induce col suo racconto ai propositi più feroci. Ma an­
<lhe con questo metodo egli si trova altre volte costretto3 

.a far sì che Tetide, Cerere, Eolo ed altre divinità spon­
taneamente s'arrendano a riconoscere la superiorità della 
Vergine. 

La fama del Sannazzaro, la moltitudine de' suoi imi­
tatori, l'omaggio tributatogli dei più grandi dell' epoca 
sono circostanze, che mostrano ad evidenza quanto egli 
fosse caro e necessario al suo secolo. Anche in servigio 
della Chiesa egli sciolse vittQ!'i~samente, proprio sul co­
minciare della Riforma, il problema: sug~§..<:l . ~ -P-R~~l~~le 
p~rj§.ti~_I)Et!ll~~..J.-c~6;.i)JrJ . nelJ~mP.9.~.!~!so 
alle_tradizioni classiche; e tanto Leone, quanto Clemente ,.--- ----.. --~---· , ........... . 
gliene attestarono altamente la loro riconoscenza. 

Per ultimo fu cantata in esametri o in distici ancè_~V 
la storia contemporanea, ora sotto forma narrativa, ora 

J . De sacris diebus. 
2 Per esempio, nell' Eg·loga ottava. 
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l a guisa di panegirico, e d' ordinario sempre in lode di 
qualche principe o di qualche famiglia principesca. Così 
ebbero or1gme una Sforziade, una Borseide, una Bar-
giade, una Triulziade e simili, ma veramente nessuna 
raggiunse il suo scopo, poiché se alcuni dei lodati ri­
masero celebri ed immortali nella storia, non dovettero 
certo la loro celebrità a questa specie di poemi, contro 
i quali ci fu sempre un'invincibile ed universale avver­
sione, ariche se scritti da buoni poeti. Un effetto molto 
diverso produssero invece alcuni poemetti minori, stesi 
senza pretensione alcuna a guisa di episodi della vita di 
qualche uomo celebre, come per esempio la descrizione 
delle « Cacce di Leone X » presso Palo 1 e « il Viaggio 
di Giulio »di Adriano da Corneto (v. pag. 162). Splendide 
descrizioni di cacce di questa specie ci lasciò pure, tra 
molti altri, Ercole.. Strozza, ed è veramente deplorevole 
che i lettori moderni ricusino di gettarvi gli occhi, di­
sgustati da quel fondo di adul~zione che ci sta sotto e 
che traspare ad ogni tratto. Eppure la maestria del la­
voro e la importanza storica, talvolta non piccola, di 

\

queste poesie assicurano ad esse una vita più lunga di 
quella, cui possono aspirare parecchie· poesie del nostro 
tempo ora abbastanza in voga. 

In generale queste composizioni sono di tanto migliori, 
quanto meno contengono di elementi patetici ed ideali. 
Vi sono taluni poemetti epici di celebri maestri, che, 
sotto un cumulo enorme di allusioni mitologiche, _E.~Od'!:_ 
~--un_effettQ .alta.,'!P.~~t~~~ certamente 

I Roscoe, L eone X, ed. Bossi VIII, 184: come anche una poe­
sia di stile somigliante XII. 130. - E molta affinità si riscontra 
anche nella poesia di Angilberto della corte di Carlomagno. Cfr. 
Pertz, Monwn. II. 
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contro la intenzione dei loro autori. Tale, per esempio, 
è « l'Epicedio» di Ercole Strozza 1 per la morte di ~e 
~(v. pag. 154). In esso si ode il lamento di Roma, 
che aveva posto tutte le sue speranze nei papi spagnuoli 
Calisto III ed Ales sandro VI e poi aveva riguardato 
Cesare come il promesso suo liberatore, e si leggono le 
gesta di quest' ultimo sino alla catastrofe dell'anno 1503. 
Poscia il poeta chiede alla sua Musa, quale in quel mo­
mento fosse stato l' alto consiglio dei Dei, 2 ed Erato 
narra che nell' Olimpo Pallade si era dichiarata per gli 
spagnuoli, Venere per gli italiani; ambedue abbraccia­
rono le ginocchia di Giove, ed egli, baciatele in viso, 
le pacificò e protestò che .non potea nulla contro il de­
stino ordito dalle Parche, ma che, ciò non ostante, le 
promesse degli Dei s' adempirebbero per opera del fan­
ciullo nato dall'unione delle due case Borgia ed Este; :l } 

e, dopo aver narrato la storia antichissima e favolosa di 
ambedue le famiglie, confessa di non poter dare a Ce­
sàre il dono dell' immortalità, come non potè darlo una 
volta, in onta ad autorevoli preghiere, nè a Memnone, 
nè ad Achille; conclude però col dire, quasi a conforto 
del poeta, che Cesare prima di morire avrebbe fatto 
grande strage, guerreggiando, de'suoi nemici. Allora Marte 
scende a Napoli e prepara la guerra, ma Pallade s' af­
fretta a Nepi e appare qu·i vi all' infermo Cesare sotto 

I Strozii poetae, p. 31 e segg. Caesaris Borgiae ducis Epi­
cedium. 

2 Pontificem addiderat, fla1nmis lustrali bus omneis 
Corpor is ablutum labes, Diis Juppiter ipsis etc. 

3 È il posteriore Ercole Il di Ferrara, nato il 4 aprile 1508, 
probabilmente poco prima o poco dopo la composizione di qnesta 
poesia. Nascere magne pue1• matri exspectate patr ique, è detto 
verso la fine. 
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la forma di Alessandro VI, e, dopo averlo ammonito a 
rassegnarsi e a star contento alla gloria che già circonda 
il suo nome, la Dea travestita da Papa scompare « a 
guisa eli uccello >>. 

Ciò non astante, si rinuncia senza necessità ad un 
piacere tal volta assai grande se si respinge a priori tutto 
ciò che, più o meno a proposito, contiene qualche sprazzo 
di mitologia, poiché anche la poesia non poche volte ha 
saputo nobilitare questo elemento, al pari della pittura 
e della scultura. E pei dilettanti del genere non mancano 
neanche i .primi saggi della parodia (v. pag. 216) ten­
tati nella « Maccaroneide », alla quale poi nell' arte fa 
degno riscontro la «Festa degli Dei» di Giovanni Bellini. 

f~ Talune poesie narrative in esametri sono anche sem­
. plici esercitazioni o ..rifacimenti di relazioni in ~sa, che 
il lettore probabilmenì;preferirà ogm qualVolta le trovi. 
E da ultimo~U!n.ì, come è noto, c_0 mett~in versi 
~cosa, e ciò anche da parte de'gli umanisti tedesclìì 

dell'epoca della Riforma.1 Ma si andrebbe molto errati, 
se tutto questo si attribuisce soltanto ad abbondanza di 
ozi agiati ed a soverchia smania di poetare. Negli Italiani 
almeno c~ è sempre troppa cura di ripulire e perfezio­
nare la forma, della quale essi avevano un senso squi­
sito e profondo, come lo prova la moltitudine enorme 
che si ha contemporaneamente di relazioni, di storie e 
di opuscoli in terzine. Appunto come Nj~~q, _çla, ~~' 
p~r produrre maggiore effetto, fuse in questo metro non 
facile del verso italiano il suo manifesto per una nuova co­
stituzione politica, e il ~aY~lli. il suo prospetto della 
storia contemporanea, e nn_ t~~. la vita del Savonarola, 
e un quarto l'assedio di Piombino per opera èli Alfonso 

1 Cfr.le collezioni degli Scr iptoPes dello Scardio, del Freher ecc. 
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il Magnanimo, 1 non deve far meraviglia che altl'i po­
tessero aver bisogno dell'esametro, per J.~~t~nm:..meglio 
l' attenzione di un pubblico al tnttQ diverso. C\ 

Ciò che sotto questa forma si era disposti a tollep 
;rare o ad esigere, scorgesi con piena evidenza dalla 
p_oesia didattica. Questa nel secolo XVI ebbe uno svi­
luppo straordi~rio e maraviglioso, e cantò in esametri ..S.:. 
l~ia, il ~uoc~~c~~~, l'arte della seta, l'a~~!:~­
n..Ql!!Ja, la lue venerea e mille altre cose, alle quali sono 
da aggiungere anche , parecchi estesi poemi italiani. Og­
gidì è moda di condannar tali poemi senza neanche 
darsi la briga di leggerli, e per verità noi stessi non 
sapremmo dire sino a qual punto essi meritino effetti­
vamente di esser letti.' Ad ogni modo però egli è certo, 
che epoche senza paragone superiori alla n·ostra per · 
retto senso del bello, quali appunto furono la greca (dei 
tempi più tardi) e la romana, nonché questa del Rina­
scimento, non credettero di poter far senza neanche di 
questa forma speciale di poesia. Ma si potrebbe anche 
rispondere, che non la mancanza di gusto estetico, bensì 
una maggiore serietà nella trattazione delle materie 
scientifiche è quella che ne tien lontana oggidì la forma 
poetica; su di che non volendo ridire, noi crediamo mi­
glior partito lasciare ad ognuno la propria opinione. 

l Uzzano, v. Arch. stor. I, 296. - Machiavelli, I Decennali. 
- La storia di Savonarola sotto il titolo Ced1·us Libani di frà 
Benedetto. - Assedio di Piombino, presso Mura t. XXV.- Come 
riscontro a ciò, il Teuerdank ed altre opere rimate del nord a 
quel tempo. 

2 Della Coltivazione di L. Alamanrii cantata in vers; sciolti 
potrebbe affermarsi, che tutti i passi veramente poetici che s'in­
contrano in essa e che possono gustarsi anche oggidì, sono tolti 
direttamente o indirettamente dagli antichi. 

23 
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Una di queste opere didattiche si vede ancora oggidì 
qua e colà ristampata, ed è lo Zodiaco della vita di 
Marcello Palingenio, segreto seguace delle dottrine pr·o­
testanti in Ferrara. Alle più sublimi questioni intorno 

f a Dio, alla virtù, all'immortalità, l'autore congiunge la 
\ trattazione di molti punti della vita pratica, ed è da 
questo lato un'autorità non dispregcvole per la storia 
della morale. Nel complesso però il suo poema si di­
stacca da tutti gli altri congeneri dell'epoca del Rina­
scimento, come anche, in ordine al suo scopo seria­
mente istruttivo, l'allegoria ne esclude quasi affatto la 
mitologia. 

Ma il genere, nel quale i poeti filologi s'accostarono, 
più che in qualsiasi altro, all'antichità, ua Jiric~ e in 
modo speciale poi l'elegia, e, dopo questa, altresì l' epi-

---.,. ·-gramma. 
, ~--Ncl genere leg·

0
0'ero Catullo esercitò un vero fascino 

' .f -
· sugli Italiani. Più di un elegante madrigale latino, e 

non poche brevi invettive o maliziosi biglietti potreb­
bero dirsi ~ tra§_~ri z_ioni. .da--lui senza quasi mutamenti 
di sorta, e la morte ·'di qualche cagnolino o pappagallo 
è pianta colle stesse parole e con lo stesso ordine di 

• pensieri, con cui egli pianse il passero di Lesbia. Ma vi 
sono anche altre brevi poesie, che, pur n)l!-nt_9!1en9osi 
originali_nel_ concetto, potrebbero trarre in_Jn~ il 
jilit esperto c;noscitore;quanto alla forma, e delle qu~i 
no~--slsapréooe-preCisar l'epoca, se il contenuto non le 
dimostrasse indubbiamente lavori dei secoli XV e XVI. 

Per contrario nelle odi di metro saffico od alcaico ecc. 
------------ l non se ne troverebbe forse una sola, che in un modo 

o nell'altro non rivelasse come che sia la sua origine 
moderna. Ciò accade per lo più in causa di una certa 
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,acità r.eitQ!i~, che ne~li es~m.plari antichi non s'in- .. 
. ~ se non per la prima volta in Stazio e per una "" 
Jlrnancanza assoluta di ~o lirico, quale sarebbe doman-
dato da questa specie di poesia. In una ode qualunque 
potranno, è vero, incontrarsi singoli tratti, talvolta an­
che due o tre strofe di seguito, di tal fattura da cre­
derle frammenti di qua'lche antico, .ma l'illusione · non va ( 
più in la, e il colorito muta subito dopo. E se non muta, 
come per esempio nella bella ode a V e nere di Andrea 
Navagero, vi si riconosce tosto una copia di qualche 
capolavoro antico.' Alcuni scri~torL.di . ..o-rlL E.r.~ndQ.l.lO . a 1 

sog_getto il cult~~~~yrest~ . a.:~- s~ni_~ e moqellano con 
molto gusto le loro invocazioni su quelle di Orazio e di 
Catullo di genere somigliante. Tale è il Navagero nel­
l' ode all'arcangelo Gabriele, e tale in modo particolare 
il Sannazzaro, che nell'adottare i riti del culto pagano 
va più innanzi di ogni altro. Egli celebra sopra ogni 
altro il suo santo onomastico,~ al quale aveva dedicato un 
tempietto nella sua splendida villa di Posilipo, « colà 
dove i fiotti del mare si confondono colle acque che 
sgorgano dalla rupe, e si frangono alle mura del pic­
colo santuario ». Per lui non v'è gioja maggiore della 
festa annua di S. Nazzaro, e le frondi e i fiori, di cui 
in questo giorno, più che di consueto, s'adorna il piccolo 
tempio, figurano nella sua fantasia gli antichi sacrifici. 
Anche fuggiasco in .compagnia dell' espulso Federigo 
d'Aragona, sulle rive dell'Atlantico e alle foci della 
Loira, egli non dimentica nel suo giorno onomastico di 

l In questo caso dall'introduzione di Lucrezio e da Orazio, 
Od. IV, I. 

2 L'uso di invocare un santo protettore anche in un'impresa 
essenzialmente profana l'abbiamo già veduto (pag. 78) in una oc­
casione molto più seria. 
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appendere al suo santo, con l'angoscia nel cuore, ghir­
lande sempre verdi di bosso e di quercia, e rammen· 
tando con desiderio gli anni trascorsi, nei quali tutta la 
gioventù . di Posilipo accorreva sulle sue navicelle a ral­
legrar quella festa, fa voti pel suo ritorno.' 

Antiche al punto da produrre una perfetta illusione 
sono poi . più specialmente alcune .Q.~~.s_ie di metro ele­
giaco, od anche in semplici esametri, ma che apparten­

g ono -pefìòro---collten\iìo-·a · ·qu"'èsto-·genere, passando dal-

f
l' elegia in giù per tutte le possibili gradazioni sino 
all'epigramma. Siccome gli umanisti si erano molto fa­
migliarizzati colla lettura dei poeti elegiaci romani, così 
si sentirono anche ·incoraggiati ad imitarli preferibil-
mente ad ogni altro. L'elegia del Navagero «alla Notte» 
ribocca d'ogni parte di reminiscenze di quegli antichi 
esemplari, ma al tempo stesso ha nell'insieme un colorito 
che seduce ed affascina. In generale egli si mostra in­
nanzi tutto molto accurato nella scelta di concetti ve­
ramente poetici,' e poi li traçluce, non servilmente, ma 
con una certa disinvoltura e maestria, nello stile dell'An­
tologia, di Ovidio, di Catullo od anche delle Egloghe di 
Virgilio: della mitologia fa un uso moderato, spesse volte 
soltanto per ritrarre l'immagine della vita campestre in 
qualche preghiera a Cerere o ad altre divinità rustiche. 
Un saluto alla patria, ritornando dalla sua missione in 
I spagna' non fu che cominciato; ma ne sarebbe uscita 

Si satis ventos tolerasse et i m bres 
Ac minas fatorum hominumque fraudes, 
Da, Pater, tecto salientem a vito 

Cernere fumum ! 

z A ndr . Naugerii orationes duae carminaque aliquot, Ve­
net. 1530, in 4.0 

- I pochi Carmina trovansi anche per la mag­
gior parte o completamente nelle 1Jeliciae paetar . ital01·. 
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una splendida composizione, se il resto avesse corrisposto 
a questo principio: 

Salve, cura Deum, mundi felicior ora, 
Formosae Veneris dulces sal ve te recessus; 
Ut vos post tantos animi mentisque labores 
A~tpicio lustroque libens, et munere vestro 
Sollicitas toto depello e pectore c uras l 

La forma elegiaca o quella dell'esametro diventano 
le forme di ogni elevato sentimentalismo, e vi si adat­
tano bellamente tanto il più nobile entusiasmo patriottico 
(v. pag. 162 l'elegia a Giulio II), quanto la pomposa 
apoteosi dei regnanti, 1 e quanto anche la tenera e de­
licata melanconia di Tibullo. Mario Molsa, che nE_:llle sue 
adulazioni a Clemente VII ed ai Farnesi gareggia con 
Stazio e Marziale, in una elegia « ai Compagni», scritta 
dal letto de'suoi dolori, ha dei pensieri sulla morte che 
si crederebbero propri di un anticu qualunque, e tutta­
via non sono tolti a prestito da nessuno esemplare clas­
sico. Del resto, chi meglio d'ogni altrd intese il vero 
spirito dell'elegia romana e seppe imitarla più perfetta­
mente fu il §.~~-~· il quale anche è il più copioso 
e svariato scrittore di questo genere di poesie.. ....:._ Di 
altre elegie avremo occasione di parlare altrove, secon­
dochè ci cadrà in acconcio pel contenuto sostanziale delle 
medesime. · 

Per ultimo l'epigramma latino in quei tempi ha un'im-~ 
portanza grandissima, avvegnachè un pajo di linee ben 

I Per dare un'idea di ciò che Leone X si lasciava dire, basta 
citar la preghiera di Guido Postumo Silvestri a Cristo, a Maria 
ed ai Santi, affinchè volessero conservare ancor lungamente al 
bene dell'umanità questo nume, poichè il cielo ne ha già abba­
stanza. Ristampata da Roscoe, Leone X, ed. Bossi, v. 237. 
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fatte, scolpite sopra uri monumento o p0rtate di bocca 
in bocca a provocare un sorriso, potevano benissimo 
creare la riputazione di un letterato. Qp.est~t:_end~za 
~ccbja in J.tali,a . Quando si sparse la voce che Guido 
da P olenta voleva innalzare sulla tomba di Dante un 
monumento, affluirono da tutte le parti le iscrizioni, 1 

inviate « da tali che o volevano mettersi in vista, od 
onorare la memoria del morto poeta o procacciarsi il 
favore del da Polenta ». Sul mausoleo dell'arcivescovo 
Giovanni Visconti (morto nel 1354), che esiste ancora 
nel Duomo di Milano, sotto trentasei esametri leggesi: 
« il signor Gabrio de Zamorer di Parma, dottore in 
ambo le leggi, ha composto questi versi ». A poco a 
poco, prendendo a m~Marz.ial~_Q~~-~!_o, si venne 
formando anche ueJetter~_tur~-~pecialedell'_epigramma; 

e questo raggiunse il colmo della sua gloria, ciuani:lo lo 
si potè credere antico o copiato da qualche antica la­
pide, 2 o quando parve di tanto buon gusto, che tutta 
Italia lo sapesse a memoria, come accadde di alcuni del 
Bembo. Così quando il governo di Venezia, per l'elogio 
fati!ogli in tre distici dal Sannazzaro, premiò quest'ultimo 
con un regalo di seicento ducati, a nessuno parve que­
sta una generosità troppo spinta, perché tutti stimarono 
l'epigramma per quello che r ealmente era nell'opinione 

·dei dotti di quel tempo, vale a dire, }a formola più breve 
~_s.prjmere _m_$lnria ... N è i n allora -~llì.rness11lf6tanto 
potente, che sgradisse di vedersi onorato con tal genere 
di componimenti, ed anche i grandi cercavano con molta 
sollecitudine, per ogni iscrizione che ponevano, un qual-

l Boceaccio, Vita di Dante, p. 36. 
2 Il Sannazzaro si burla di uno, che lo importunava con tali 

falsificazioni: sint vera haec aliis, mi nova semper erunt. 
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che dotto consiglio, perché gli epitaffi ridicoli correvano 
anche il pericolo di essere registrati in raccolte speciali 
destinate a provocare l'ilarità del pubblico. L'epigrafia1 

e l'epigrammatica si tenevano strettamente per mano; 
la prima si basava sopra uno studio accuratissimo delle , 
antiche iscrizioni lapidarie. .;i 

La città degli epigrammi e delle iscrizioni in modo) 
affatto speciale fu e rimase Roma. N o n esistendo nello\ 
Stato pontificio l' ereditarietà~rono, ognuno doveva l 
pensare da sè al modo di perpetuare la propria memo­
ria: al tempo stesso poi il motto beffardo espresso in 
poesia diventava un'arma potente contro i rivali. Ancora 
Pio II enumera con compiacenza i distici, che il suo 
maggior poeta, il Campano, compose per qualche fortu­
nata circostanza del suo governo. Sotto i Papi seguenti l 
norì po\ l'epigramma satirico, e di fronte ad Alessandro VI 
ed a' suoi degenerò nella maldicenza la più scandalosa. 
Il Sannazzaro componeva i suoi in una posizione relativa­
mente sicura, ma altri affatto in prossimità della corte 
ebbero ardimenti estremamente pericolosi (v. pag. 153). 
Per otto distici minacciosi, che erano stati affissi alla 
porta della biblioteca, 2 Alessandro fece una volta rin­
forzare la guardia di ben ottocento uomini; ognuno può 
jmmaginaee come avrebbe teattato il poeta, se gli fosse 
riuscito di averlo. Sotto Leone X gli epigrammi latini 
erano it pane quotidiano: sia che si volesse adulare 
al Papa o sparlarne, sia che si mirasse a vendicarsi di 

I L ettere de' 1)rincipi, I, 88, 91. 
z Malipiero, Annali veneti, Arch. stor. VII, I, p. 508. Sulla. 

fine, rifet·endosì al toro, come stemma dei Borgia, é detto : 
l\Ierge, Tyber, vitulos animosas ultor in undas; 
Bos cada t inferno vieti ma magna Jovi ! 
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nemici noti ed ignoti o a colpir qualche vittima, e in 
generale ogni qualvolta sopra un argomento di fatto o 
immaginario si voleva scagliare un motto, o malignare, 
od esprimere un sentimento di pietà o d'ammirazione. 
la forma .. pre~_celta era sempre q nella dell' epigramma. 
C~ell' occa~-i~ne,-i~--èù-i-fù---eij}ostoil ··ceiebre gruppo 
della V ergine con S. Anna e il bambino, che Andrea 
Sansovino scolpì per la chiesa di s. Agostino, non meno 
di centoventi furono gli epigrammi latini, che piovvero 
per la circostanza, non tanto per sentimento di pietà re­
ligiosa , quanto per· piacenteria verso il mecenate, che 
aveva commesso all'artista . quell'opera. 1 Egli era quel 
Giovanni Goritz di Lussemburgo, .referendario papale 
alle suppliche, il quale ogni anno pet> la festa di S. Anna 
non solo faceva celebrare un servizio divino, ma dava 
anche un grande banchetto a tutti i letterati di Roma 
ne' suoi giardini situati sul pendio del colle Capitolino. In 
allora parve anche che valesse la pena di passare in rasse­
gna tutta la schiera de'poeti, che cercav{lno fortuna alla 
corte di Leone, come fece con un grande poema de 
poetis w·banis 2 Francesco Arsillo, uomo che non avea 

l Intorno a questo affare veggasi Roscoe, Leone X, ediz. 
Bossi, VII, 211, VIII, 214 e segg. La collezione stampata, ora as­
sai rara, di questi Goryciana dell'anno 1524 contiene soltanto le 
poesie latine. Vasari vide presso gli Agostiniani anche. un libro 
speciale, dove si trova vano eziandio dei sonetti ecc. L'affiggere 
poesie era divenuta un'usanza così generale, che si dovette isolare 
il gruppo mediante un cancello, e perfino impedirne la vista. La 
trasformazione di Goritz in Corycitts senex è tolta da un passo 
di Virgilio, Georg. IV, 127. La trista fine di ques t'uomo, dopo il 
sacco di Roma, veggasi in Pierio Valeriano, De infelicitate literat. 

z Ristampato nelle appendici al Roscoe, Leone X, e nelle 
Deliciae. Cfr. Paul. Jov. Elogia, parlando di Arsillo. Inoltre, pel 
gran numero degli scrittori di epigrammi veggasi Li!. Greg. Gyral-
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bisogno di nessuna protezione da parte del Papa o di 
chicchessia, e che all'occorrenza sapeva parlar franca­
mente anche contro i ·propri colleghi. -Dopo Paolo III l 
l'epigramma decade e non sopravvive che in qualche 
saggio isolato, mentre invece l'epigrafia continua a fio­
rire sino al secolo XVII, in cui anch'essa muore per 
soverchia gonfiezza. 

Anche in Venezia questa ha una storia sua propria, alla 
quale possiam tenere dietro mercé gli ajuti di Francesco 
Sansovino nel suo libro « sulla Topografia veneziana ». 
Un argomento perenne lo si aveva nell'uso in valso di 
apporre un' epigrafe (Brieve) ad ogni ritratto di doge 
collocato nella gran sala del palazzo ducale, epigrafe 
che non oltrepassa mai quattro esametri, nei quali biso­
gnava compendiare le gesta più importanti di ciascnno. 1 

Oltre a ciò, le tombe dei dogi del secolo XIV portano 
laconiche iscrizioni in prosa, che accennano a qualche 
fatto più clamoroso, e accanto ad esse pochi sonori esa­
metri o alcuni versi leonini. Nel secolo XV si comincia 
a curare di più lo stile, e nel secolo XVI questo tocca 
alla sua ultima perfezione, dopo la quale comincia la vana 
antitesi, la prosopopea, l'enfasi, il fare sentenzioso , in 
una parola il falso ed il gonfio. Non è raro neanche il 
caso, in cui si rasenti la satira e si cerchi di adombrare 
sotto la lode . diretta di un morto il biasimo indiretto di 
un vivo. Molto più tardi torna a ricomparire nella primi­
tiva sua semplicità qualche epitaffio, ma in via puramente 
eccezionale. 

dus, l. c. Una delle penne pili mordaci fu Marcantonio Casanova. 
- Fra i meno conosciuti merita di esser notato Giov. Tommaso 
Mosconi (v. le Deliciae). 

l Marin Sanudo, nelle Vite dei Duchi di Venezia (Murat. XXII), 
le riporta regolarmente. 
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Anche le opere architettoniche e monumentali eran 
sempre disposte in modo da poter far luogo ad iscrizioni, 
talvolta ripetute in più guise, e ciò è tan:to più notevole 
in quanto si sa che gli edifici del nord a stento lasciano 
un posto conveniente per collocarvi qualche epigrafe, e 
nei monumenti sepolcrali, per esempio, quest'ultima è rele­
gata nei punti più esposti ad essere guasti, nelle orlature. 

Ora, col sin c1ui detto noi non crediamo niente af­
fatto di avere pérsuaso il lettore del valore intrinseco 
<li questo genere di poesia risorto presso gl'Italiani del 
Quattrocento. Ma non si tratta neanche di ciò, bastando 
al nostro scopo di aver designato la_r1.~cessità della stessa 
e la posizione che le compete nella st~ 
ifalfa~;~· ·:D~ire.~to già "sìna'altorasen'ebbe -una cari­
caturàlrella così detta poesia maccaronica, 1 il cui capola­
voro è l' Opus. macaronic01·um cantato da Merli n Coccai 
(Teofilo Folengo di Mantova). Del contenuto sostanziale 
<li questo poema avremo occasione di parlare ancora qua 
e colà; quanto alla forma- esametri ed altri Yersi misti 
di latino e di vocaboli italiani con desinenze latine, -
il lato comico di essa sta essenzialmente in questo, che 
simili mescolanze vi figurano per entro come tanti lapsus 
linguae e come, espettorazioni di un improvvisatore la­
tino, che si lascia trasporta,re dalla foga dell'estro. Delle 
imitazioni fatte in Germania, mescolando insieme il la­
tino e il tedesco, nessuna ha neanche l'ombra della spon­
taneità, che è nel lavoro del poeta italiano. 

I Scardeonius, De urb. Patav. antiq. (Graev. Thesaur, VI, III, 
col. 270) nomina, come vero inventore del genere, un certo Oùaxio 
da Padova, intorno alla metà del secolo XV. Ma versi misti di 
latino e della lingua di qualche paese se ne hanno ll)Olti anche 
prima e dovunque. 



CAPITOLO XIII 

Caduta degli umanisti nel secolo XVI. 

Accuse contro gli umanisti e · loro giusto valore. - Loro sventure. -
Il contrapposto degli umanisti. - Pomponio Leto. - Le 'accademie. 

Dopoché molte gloriose generazioni di poeti-filologi 
sino dal principio del secolo X~V ebbero diffuso in ltalia 
e nell' Et1ropa occidentale il culto dell'antichità, dando 
un indirizzo del tutto nuovo alla cultura, all'educazione 
e talvolta anche alla politica, e riproducendo, secondo 
le loro forze, l'antica letteratura, noi vediamo tutta 
questa classe d'uomini" cadere in profondo discredito, ed 
essere disprezzata in un tempo, in cui non si credeva 
ancora .di poter far senza deUe loro dottrine e del loro 
sapere, vale a dire, nel secolo XVI. In questo secolo 
infatti si continuava a parlare, a scrivere e a po.etare 
alla loro maniera, ~~-~~suno_ . .P.~~§.Qnalmente . voleva 

_esser creduto della loro schiera. L'opinione pubblica li 
accusava di d~·Còlpe- pÌ'ÌÌl-:cipalmente: di una~confinata 
~uperbia ~di turpi dissolutezze; . alle quali l'incipiente 
Contro-riforma ne aggiunse ben presto una terza, quella 
di un!3empia incredulità. 

Ora, innanzi tutto si domanda: vere o non vere, per­
eh è tali accuse non si fecero sentir prima~ E se anche 
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si fecero talqualmente sentire, perché in generale rima­
sero prive di effetto~ Evidentemente perché la dipen­
denza dai letterati, rispetto alla cognizione dell'antichità,. 
era ancor troppo grande, e perché essi soli n' erano i 
possessori, i rappresentanti e i propagatori. Ma quandO> 
colla stampa i cl~~~~Q...Una.._maggiQ.t~ di~~e, 1' 
e cominciarono a moltiplicarsi ricchi e copiosi manuali 
e r epertorii ad uso di tutti, il popolo a poco a poco sr 
venne notevolmente scostando dagli umanisti; e quandQo 
s'avvide che, anche soltanto in parte, pote.va far senza 
di essi, volse loro decisamente le spalle. E quell' improv­
viso rivolgimento colpì senza distinzione alcuna i buoni 
e i cattivi. 

Causa prima di tali accuse furono gli umanisti stessi. 
Fra quanti fondarono una società qualunque, nessuno si 
mostrò più alieno d!_essiA.\t&.l!.1~~.Q.Jli.J<Q!!..C.QN.La, che 
occorre a tenerla unita, e nessuno vi si ribellò mai più 
apertamente. Quando poi cominciarono a volersi sopraf­
fare l'un l'altro, ogni mezzo parve loro lecito, pur di 
riuscire allo scopo. Con una rapidità portentosa passano 
essi dal campo della discussione · scientifica a quello del­
l' invettiva e della maldicenza: non si accontentano di 
combattere il loro avversario, ma vogliono schiacciarlo 
completamente. Un po'di colpa di tali eccessi può ascri­
versi, se si vuole, a quelli stessi che li circondario e alla 
posizione, nella quale si trovano: vedemmo infatti con 
quanta violenza l' epoca, di cui essi sono i principali rap­
presentanti, oscillasse incerta tra due correnti contrarie, 
l' a.mor della gloria e la tendenza al dileggio. Oltre a 
ciò, anche la posizione loro nella vita di ogni dì era per 

l Non si dimentichi, che essi furono pubblicati assai per tempo 
corredati degli atltichi scolii e di commenti nuovi. 
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lo più tale, da metter li in grave pensiero per la loro 
itessa sussistenza. E con tali disposizioni d'animo dove­
vano scrivere, perorare e parlare l'uno dell'altro. Le J 
:sole opere del Poggio contengono tal cumulo di bassezze, 
·da provç>eare senz'altro una decisa avversione per tutti; ~ 
- e queste opere del Poggio sono appunto quelle che 
·ebbero un maggior numero di edizioni, tanto al di qua 
-che al di là delle Alpi. Né si deve nemmeno con troppa 
facilità rallegrarsi, se per avventura qua e là s'incontra 
qualche onesta figura, che sembri esente da qualsiasi 
macchia; poiché, guardando un po' più addentro, si corre 
pericolo di trovarsi di fronte ad altre t estimonianze, che, 
vere o false, sono più che sufficienti a intorbidare lo 
.splendore. di quell'immagine. Il resto lo fecero le sconce 
poesie latine del Pontano e più ancora il suo famoso 
dialogo Antonius, nel quale egli .~ç,g_~.r:.~.!! ... oscen~P:J.~!lte 
.sul,ill. sua stessa famiglia. Il secolo XVI conosceva tutte 
queste brutture ed era stanco, senz' altro, di tollerare 
-una classe d'uomini simili. Per maggior loro sventura 
poi anche il ' più grande poeta dell'epoca non degnò ri­
--cordarli, se non per gettar su loro a piéne mani il di­
'sprezzo.r 

Ma ~JJse , che si lanciarono contro essi , non 
.erano in generale che-,Mt r.QPpQ. .. ,:Y.e~. E se anche qua e 
·colà se ne incontra taluno, che mostra in modo positivo 
e innegabile di non essere sordo ai dettami della mo­
ralità e della religione, questa eccezione non inferma 
:punto la regola, sussistendo di fatto che molti, e fra 
·essi i più celebri, erano realmente colpevoli. 

Tre cose spiega~o e forse m~ ~~:_~Ja loro 
-colna: l'eccesso .delle lodi lor tributate, quando sedevano 
~ l . 
---+·--

l Ariosto, Satira VII. dell'anno 1581, 
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al colmo del carro della fortuna (r incertezza e la preca­
rietà della loro vita materiale, per cui dallo splendore 
piombavano ad un tratto nella miseria, secondo i capricci 
dei loro mecenati o·la malignità dei loro avversari; infine 

1 la pervertitrice influenza dell'antichità. Questa c~qpp.e 

,J:Q.......l!!.Q!._ale, senza comunicare ad essi la propria, e 
dd punto di vista religioso . influì sinistramente, inocu­
lando nelle loro me!lti idee . di scetticismo e di sensua­
lismo, poiché non poteva inocularvi la credenza positiva 
nell'antica mitologia. Ora il danno derivò appunto da 
questo, che essi intesero l'antichità in modo affatto do­
gmatico; vale a dire, videro in e~.s~ il prototipo di qual­
si_asi __ ~_?do cl~ .P.er\~3~~~. Ma-che vi .sia stato 

"un secolo, che in modo affatto esclusivo abbia diviniz­
zato il mondo antico e quanto pr0veniva da esso, non 
è un fatto da doversi ascrivere in colpa a nessuno in 
particolare. Esso fu una necessità storica d'ordine su­
periore, e tut ta la cultura dei t empi posteriori e futuri 
è la conseguenza immediata di esso e della maniera af­
fatto esclusiva, con cui si verificò. 

La carriera degli umanisti d'ordinario era tale, che --solo le j~!UPr~ __ pi_ù __ f.oE_ti Qtevano -corr.~rla senza ~en-
tirne alcun danno. Il primo pericolo veniva talvolta dai 
génit~ri, che ·di un :figlio di precoce sviluppo volevano 
fare w:.t • .fanciullo miracoloso, l .colla mira di farlo entrar 

•• --~ .. ______ lf'ottr"•"'· ....... ._,,, 

).,!"<'~ .... 

l Di tali fanciulli se ne incontrano parecchi, ma io non posso 
fornire una prova di fatto di ·ciò che qui ho detto. Il fanciullo mi­
racoloso Gi ulio Campagnola non è di quelli che furono portati in 
alto per viste ambiziose. Cfr. Scardeonius de Urb. Patav. antiq. 
presso Graev. Thesa11tr, VI, m, col. 276. - Il fanciullo miraco­
loso Cecchino Bracci, morto a quindici anni nel 1544, v. Truc­
chi, Poesie ital. inecl. m , p. 229. - Come il padre del Cardano 
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poscia in quella classe d'uomini, che allora erano tutto. 
Ma i fanciulli miracolosi non vanno generalmente oltre 
ad un dato punto, o, se vogliono progredire, no 'l pos­
sono che a furia di sforzi faticosissimi. Inoltre la gloria 
e la stima, di cui erano circondati gli umanisti, potevano 
diventare pei giovani stessi una tentazione molto peri­
colosa: essi correvano il rischio di immaginarsi, « pe~ 
la superbia che è con~aturale all'uomo, di non aver bi~ 
sogno di badar più alle cose ordinarie e comuni dellat 
vita ». 1 E allora si precipitavano ciecamente colà, dove 
la gloria sembrava chiamarli attraverso la vicenda dei 
più violenti contrasti: .ora docenti pubblici o privati, ora 
segretari o consiglieri di principi; ora fatti segno all' en­
tusiastica ammirazione di tutti, ora derisi e vituperati; 
qua negli agi e nell'abbondanza, là nelle privazioni e 
nella miseria, e sempre e dovunque esposti a pericoli~ 
a inimicizie mortali, implacabili. Un sapere serio e pro­
fondo con tutta facilità poteva essere soppiantato da una 
tintura di dottrina frivola e superficiale. Il peggio poi 
si era che all' umanista era quasi affatto impossibile 
l'avere una patt'Ìa qualunque stabile e certa, mentre la 
sua stessa condizidne lo obbligava continuamente a mu­
tar dimora o gl'impediva di trovarsi bene un po' a lungo 
in qualsiasi luogo. Infatti o egli stesso s'annojava degli 
altri, perché circondato di inimicizie, o gli altri si an­
nojavano di lui, perché desiderosi di novità (v. p. 281). 
Che se anche un tale stato di cose ci fa, quasi senza 
volerlo, andar la mente ai sofisti greci del tempo impe-

gli volesse memoriam artificialem instillare, e come lo i struisse~ 

ancor fanciullo, nell'astrologia arabica, v. Cardanus, IJe vita p?·o­
pria, cap. 34. 

l Espressione di Filippo Villani, Vite, p. 5, in circostanza 
analoga. 
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riale, quali furono descritti da Filostrato, non v'ha 
dubbio però che il paragone non regge, poiché la con­
dizione di questi ultimi era senza contrasto migliore, 
provveduti com'erano di maggiori agi e ricchezze o più 
disposti a farne senza, e in generale men tormentati 

· ~ dalle esigenze di un pubblico, che vedeva in loro dei 
dilettanti dell'arte oratoria, non dei dotti di profe~sione. 

l
' L'umanista del Rinascimento invece deve essere un eru­

dito di prima forza e, per di più, un uomo capace di 
· sostenere le cariche e gli uffici più disparati. S'aggiunga 

a questo la vita sregolata ch'egli conduce e l'indifferenza 
per qualsiasi sentimento di moralità, a cui si viene abi­
tuando, dopoché si vede dall'opinione pubblica già con-

i dannato a priori: arroge da ultimo l'o~lio, senza cui 
caratteri simili non possono esistere e che in essi è man­
tenuto dal bisogno, non fosse altro, di conservarsi al di 
sopra del livello comune, e dal sentimento della gloria, 
c~e si alterna conti~uamente con quello dell'odio e del 
disprezzo. E.s..ID...§Qll.Q. .. !~ p~r:sg.nifi_qa,7;i9ne .. Yiv!:lnt!3 ... C!i un sog­
gettiy!§l.!l).O_, ch13. p~r. _eccesso~di..ior.ze_ttaho.c.Q.a. ·· · · 

Le accuse e le allusioni satiriche cominciano, come 
è stato già notato, assai per tempo, appunto perché per 
ogni individualità un po' spiccata, per ogni specie di ce-

/ 
lebrità s'avea sempre pronto, qual correttivo, un motto 
arguto, un sarcasmo. Oltre a ciò gli umanisti stessi for­
nivano · nn abbondantissimo t ema, al quale non s' avea 
che la pena di attingere. Ancora nel secolo XV Batti-

) sta Mantovano, facendo la rassegna dei sette peccati ca­
pital~ì'sèhwra gli umanisti con molti altri sotto al primo, 
la superbia. Egli li descrive quali, nella loro boriosa va­
nità di pretesi alunni di Apollo, incedono con aria di-

l Bapt. MaJ;ltuani, De calamitatibus temporwn, L. I. 



IL RISORGIMENTO DELL'ANTICHITÀ 369 

spettosa e con affettata gravità, simili a stuolo di gru 
che.._s.cendono al __ _pa~col~, e tanto p!enCciCsè--médèsimi, 
che s'arrestano perfino -talvolta "a contemplare estatici 
laproprra0mby.a:-:Ma--q-~èllo ·che fece loro un processo 
lìì~~e, fu il secolo XVI. Oltre all' ~to, ne 
fa testimonianza principalmente il loro storico, Giraldo, 
il cui lavoro, già composto sotto Leone X, probabilmente 
fu ritoccato intorno al 1540~ 1 In esso sono riportati in 
copia strabocchevole antichi e moderni esempi della de· 
pravazione morale e della misera vita dei lette~ti, e -in 
mez;-o a ciò s~u-aMuse gravCé-g~~~~~li contro essi. f. 

Si parla principalmente della loro i~ità, VllJ!it..à / ;:7 
caparbietà e presunzione; s'incolpano di sregolatezze, di 
~ - ~ 

di~~~ione, di er~ e di e~tà; e ~i fa loro rim-
provero d~rlar senza convinzioni, di è6iisigliare senza 
c~scient_a,~tig~atizzan~oli eo.me me~chini compil~t,a!i di 
stllabef'eome vilmente mgrati verso 1 loro maestri, come 
abbiettamente servili verso i principi , che solitamente 
mordono dapprima in mille guise i letterati e poi li la­
sciano morire di fame. Finalmente ,il libro si __ chiude · 
c_o_~~a allusione alla fortu.!latutà,...i--n,-:-cai:.à~ila- terra 
n?n v'era ancora sci~za y~~~Pi tutte queste accuse"'~ 
una divenne ben presto la più pericolosa, quella di ere-
~ e Giraldo stesso fu costretto più tardi, in occas~ 1 

a ristampa di un suo scritto giovanile affatto innocuo, 2 

di rifugiarsi sotto il manto protettore del duca Ercole II 
di Ferrara, perché ornai oominciavano a prevalere quegli 
uomini, ai quali pareva troppo male impiegato il tempo, 

l Lil. Greg. Gyraldus, Progymnasma adverstts literas et li­
teratos. 

2 Li!. Greg. Gyraldus: Hercules. La dedica è una te stimo· 
nianza parlante del primo insor~ere minaccioso dell'Inquisizione. 

24 
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che altri dedicava alla studio della classica antichità. Ed 
egli' , per giustificarsi, dovette fare ogni sforzo per di­
mostrare che, in tempi simili, questo studio era anzi 
l'unico veramente innocente, perché vòlto ad argomenti 
d' indole affatto neutrale. 

Ma, se è dovere dello storico il cercare, accanto alle 
accuse, anche quelle testimonianze, nelle quali invece 

~'p~~-un en.tim~~~~--~l ?_~~.Y.?!.~nZJL..~..K_l!!!l~~ità, 
·nessuna fonte certo potrà sembrare paragonabilc con lo 
scritto spesse volte citato di Pierio Valeriano « Della 
infelicità dei letterati ». 1 Esso fu composto sotto la triste 
impressione del sacco di Roma, che, colle sventure che 
cagionò anche ai letterati, all'autore sembra come l' ul­
tima vendetta dell'avverso destino, che da lungo tempo 
li perseguitava. Pierio obbedisce quì ad un sentimento 
affatto naturale e giusto ad un tempo; egli non tira in 
campo nessuna poten~a spirituale, che abbia preso a perse­
guitare· in modo speciale quest.i uomini pe1· causa dellor_o 

l genio, ma narra senz' altro ciò che è accaduto e che 
1 bene spesso fu opera soltanto del caso. Egli non ha in 

mira di scrivere una tragedia o di far discendere i fatti 
dçt un conflitto di cause superiori, e appunto per questo 
si restringe ad esporre le vicende ordinarie della vita 
quotidiana. Così dal suo libro noi impariamo a conoscer·e 

1·taluni, che in tempi molto agitati perdono dapprima le 
loro rendite, e poscia anche i loro uffici; altri che, aspi­
rando nello stesso tempo a più impieghi, non ne otten­
gono alcuno; qua un avaro sordido ed egoista, che si 
porta cucito addosso il suo tesoro, e che poi, derubato, 

1 muore di rammarico; altrove un venale prebendato, ·Che 

l De infelicitate literatorum. 
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si consuma lentamente nel desiderio della perduta li-Y 
bertà. In un punto egli rimpiange la morte di qualcuno( , 
rapito dalla febbre o dalla pestilenza, e deplora ad un

1 
! 

tempo la perdita de' suoi · scritti, che andarono arsi · col 1
1 

suo letto e colle sue vesti: in un altro ci parla della 
vita infelice di chi si trascina innanzi ' sotto il peso del- ,1 

l 

l'invidia e delle minaccie de'propri colleghi: qua è uno \ 
sventurato, che soccombe al pugnale assassino di un l 
servo rapace; là è un fuggiasco in cerca di migliore for­
tuna, che, sorpreso dai masnadieri, è gett11to a languire 1 

nel fondo di un cat'cere, perché non può pagare il pro­
prio riscatto. Taluno è portato precocemente alla tomba 
da un segreto dolore per un torto ricevuto o per una/ 
umiliazione subìta: ad un veneziano si spezza il cuor?! 
per la morte di un fìgliuoletto; fanciullo miracoloso, a~ 
quale tengon dietro ben presto la madre e uno zio •\ 
quasi che egli dovesse trascinar con sè tutta la sua fa­
miglia. E non mancano neanche, e in numero rilevante, 
i suicidi, per lo più fiorentini,' nonché quelli che furono 
vittime della vendetta di qualche tiranno. Dove, in...tanta 
miseria , trovare uno che sia felice 1 E come ~~l!_~ 
serio~ Forse col chiudere il cuore ad ogni seRso di pietà 

pertanti mali~ Uno degl' interlocutori del dialogo s'in­
carica di rispondere a queste domande: egli è l'illustre 
Gas pero Contarini, e il nome basta per farci sperare -che 
le risposte contengano quanto di più sensato e profondo 
si pensava in proposito a quell' età. L'uomo felice egli 
lo trova in frate Urbano Valeriano da Belluno, che per ""; 
lunghi anni insegnò il greco a Venezia, poi visitò la 
Grecia e l'Oriente, ed anche vecchio peregrinò ora in 
questo, ora in quel paese, senza mai essere salito in 

l In questo riguardo veggasi Dante, Inferno XIII. 
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groppa a un cavallo, senza aver posseduto in sua vita 
un quattrino, rifiutando sempre qualsiasi avanzamento 
ed onore , e morendo nella grave età di ottantaquattro 
anni senza aver mai avuto un'ora di malattia, se si ec­
cettui soltanto quell'unica . cagionatagli da una caduta. 
E che cosa lo differenziava tanto dagli umanisti ~ Essi 

~ rdettero ·una libertà d'azione mille volte maggiore, essi 
~bpero una volontà. loro propria, che avrebbero anche 
dovuto usufruttare assai più utilmente, che non abbiano 
fattO: il pover~ monaco invece, allevato nel chiostro sin 

(

dalla sua fanciullezza, visse sempre a beneplacito altrui 
e s'abituò a non volere se non ciò, che gli altri vole­
vano; ma questa abitudine fu appunto quella che in 
mezzo ai più grandi fastidi della vita gli mantenne quella 
equabilità c quella serenità di spirito, colla quale in-
fluiva assai più sui suoi discepoli, che non colle sue lezioni. 
Qùesti infatti si venivano ogni dì più persuadendo, che 
non dipende se non da noi il far sì, che anche nell' av­
versa fortuna possiam trovare qualche conforto. « In 
mezzo alle privazioni e ai disagi egli era felice, e vo­
leva esserlo, perché non avea contratto male abitudini, 
perché non era capriccioso, né volubile, nè inconten­
tabile, ma sempre si mostrava soddisfatto di poco, od 

• anche di nulla ». - A questa abnegazione, se crediamo 
al Contarini, · non erano estranei i più serii e profondi 
sentimenti di pietà religiosa; ma, anche guardando in 
lui semplicemente il filosofo, egli non ci parrà meno 
<legno di ammirazione. - Un carattere molto affine a 
questo, sebbene in condizioni affatto diverse, ci presenta 
quel Fabio Calvi,' che fece un commento ad Ippocrate. 

I Coelii Calcagnini Opera, ed. Basi!, 154, pag. 101, nel li­
b ro VII delle Epistole. Cfr. Pier: Valer. De in fdic. literat. 
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In età già molto inoltrata egli viveva a Roma, ciban- (f.' 
dosi di sole erbe « come una volta i Pitagorici », ed 
abitando sotto una tettoia, che ben poco si differenziava 
dalla botte di Diogene. Della pensione che gli pagava 
papa Leone, egli non pretendeva che lo stretto neces­
sario per sè e dava il resto agli altri. Non potè, come 
frà Urbano, rallegrarsi di una salute costantemente flo­
rida e vigorosa, e non avrà potuto neanche, come questi, 
sorridere sul suo letto di morte, poiché nel sacco di 
Roma glì toccò, vecchio quasi nonagenario, di seguire a 
forza gli Spagnuoli, che intendevano di farsene pagar 
caro il riscatto, e poco dopo morì di fame abbandonato 
da tutti in un ospedale. Ma il suo nome andò salvo 
dall'obblio, perché Raffaello aveva amato e onorato quel 
vecchio come un padre e un maestro , e s' era giovato 
de'suoi consigli in ogni tempo. Forse questi consigli ri­
ferivansi in modo speciale a quella restaurazione archeo­
logica dell'antica Roma, di cui già tenemmo parola al­
trove (v. pag. 249); ma fors'anche a cose d'ordine molto 
più elevato. Chi potrebbe dire qual parte abbia avuto 
Fabio al concetto della Scuola d'Atene e di altre im-
portantissime composizioni di Ràffaello ~ ~ 

Assai di buon grado porremmo fine a questa parte del 
nostro lavoro con qualche interessante biografia, per esem­
pio con quella di Pomponio Leto, se possedessimo intorno 
a lui qualche cos~di più-Cile--una semplice lettera di 
un suo discepolo, il Sabellico, 1 nella quale Pomponio a 
bello studio è dipinto con colori di antichità un po' troppo 

l .M. A. Sabellici Opera. Epist. L. XI, fol. 56, eù anche la 
relativa biografia negli Elogia di P. Giovio. 
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risentiti: tuttavia suppliremo a questa lacuna col rife· 
rirne almeno qualche tratto dei più salienti. Egli di· 
scendeva illegittimamente dalla famiglia napoletana dei 
Sanseverino, principi di Salerno (v. pag. 335), ma non 
volle mai riconoscerli, e all' invito fattogli di andare a 
vivere con essi, rispose col celebre biglietto: Pomponius 
Laetus cognatis et propinquis . suis salutem. Quod pe· 
titis fieri non potest. Valete. Mescbinissimo nell'aspetto, 
con occhietti piccoli e vivaci, vestito sempre in fogge 
strane e bizzarre, insegnando negli ultimi anni del se­
colo XV all'Università di Roma, egli abitava alterna­
tivamente la sua modesta casetta sul colle Esquilino o 
la sua villetta -sul Quirinale: qui vi in mezzo alle sue 
anitre predilette e ad ' un gran numero d'altri volatili, 
dei quali pure grandemente si dilettava, attendeva alla 
coltivazione di un suo poderetto, seguendo rigorosamente 
i pl'ecetti che trovava in Catone, in V arrone ed in Co­
lumella, e nei giorni· festivi cercava un po' di spasso 
nella caccia o nella pesca, od anche nello starsene lun­
ghe ore sdraiato all'ombra presso una fonte e sulle rive 

f del Tevere. Ricchezze ed agi non curò punto, nè poco. 
{ Alieno da ogni invidia e maldicenza, non le tollerava 

nemmeno in chi gli stava dappresso: ma per converso 
parlava con molta libertà contro la gerarchia allor pre· 
valente, e in generale passava anche come libero pen-

I satore in fatto di religione, eccettuati però gli ultimi 
suoi anni. Involto nella persecuzione che Paolo II iniziò 
contro gli umanisti, egli era stato dal governo di Ve­
nezia consegnato al Papa; ma non per questo si lasciò 
mai piegare ad ignobili confessioni: dopo d'allora Papi 
e prelati lo ebbero caro e lo sussidiarono; e quando, nei 
torbidi scoppiati sotto Sisto IV, gli fu saccheggiata la 
casa, i danni gli furono rifusi in sì larga misura, che 
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ecce.iettero le perdite da lui fatte. Come insegnante, era 
coscienzioso sino allo scrupolo : ancor prima dello spun­
tare del giorno lo vedevano scendere dall' Esquilino colla 
sua lanterna in mano e recarsi all'Università, dove la 
sua scuola riboccava sempre di ascoltatori; e siccome 
parlando in privato balbettava alquanto, così dalla cat­
tedra declamava con lenta circospezione, ma non senza 
proprietà ed eleganza. Anche i pochi suoi scritti sono 
dettati con molta cura. Gli antichi testi non ebbero mai 
un interprete più accurato e più sobrio di lui: anche 
dinanzi agli altri venerabili avanzi dell'antichità egli si 
sentiva compreso di religioso rispetto sino al punto di 
rimanere estatico e come fuori di sè o di prorompere 
ilpprovvisamente in un pianto dirotto. Siccome egli era 
sempre pronto a lasciar da parte i propri studi, quando 
si trattava di essere utile agli altri, così era anche molto 
amato ed aveva sempre un gran numero di amici, e 
quando morì, lo stesso Alessandro VI volle che i suoi 
cortigiani ne seguissero la bara, che fu portata dai più 
illustt•i tra' suoi uditori: alle sue esequie in Aracoeli 
assistettero quaranta vescovi e tutti gli ambasciatori 
esteri. 

Pomponio aveva introdotto a Roma e diretto la rap­
presentazione di alcune commedie antiche, specialmente 
di quelle di Plauto (v. pag. 342). Oltre a ciò, egli era 
solito di festeggiare ogni anno il giorno della fondazione 
della città con una solenne adunanza, nella quale i suoi 
amici e discepoli recitavano discorsi e poesie. Da queste 
circostanze principalmente ebbe origine e si mantenne ;1 
anche più tardi quella, che poi fu eletta l'accademia roY 
roana. Essa non era realmente se non una libera asso­
ciazione, non legata a nessun fermo statuto: oltre alle 
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due occasioni menzionate, si riuniva 1 ogni qualvolta un 
protettore ve la invitava o quando accadeva di dover 
celebrare le lodi di qualche suo membro venuto a mo­
rire (per es. il Platina). L' uso era questo, che al mat­
tino un prelato a ciò destinato celebrava, prima d'ogni 
altra cosa, la Messa : poscia Pomponio ascendeva la tri­
buna a recitarvi il suo discorso, e dopo di lui un altro 
a declamarvi qualche distico. Il solito banchetto d'obbligo, 
accompagnato da dispute e declamazioni, chiudeva poi 
qualunque festività lieta o triste, ed anche in questo gli 
accademici, il Platina specialmente, s' erano creati una 
grande riputazione di buongustai. 2 Altre volte singoli 
ospiti rappresentavano farse sul gusto delle Atellane. 
Come libera associazione e senza un programma ben de­
finito, questa accademia si mantenne nella sua forma 
primitiva sino al sacco di Roma e potè contare fra' suoi 
soci un Angelo Coloccio, un Giovanni Goritz (v. pag. 360), 
e molti altri. Quanto ella abbia contribuito a far pro­
gredire la vita intellettuale della nazione, ~osa 
che si possa così facilmente stabilire, come d' ordinario 
non SI. pu7)-·dr nes§ìinaassociaZIOne d'i questa specie i tut­
tavia sta di fatto, che anche il Sadoleto ne fa menzione, 
come di una delle più care e preziose ricordanze di sua 
gioventù. 3 - Un numero considerevole di altre accademie 
sorse e morì in diverse città, secondochè ciò era reso 
possibile dalla fama e dall' importanza .. degli umanisti, 
che vi risiedevano, e dal favore che i ricchi e i grandi 
vi impartivano. Una di queste fu l'accademia di Napoli, 

l Jac. Volaterranus,.Diar. Roman., presso Murat. XXII,col.161-
l71-135, - Anecd. litter. H, p. 168 e segg. 

2 Paul. Jov . .De 1·omanis piscibus, cap. 17 e 34. 
3 Sacloleti Epist. 106, dell'anno 1529. 
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che si venne formando intorno a Gioviano Pontano, e 
della quale poi una parte emigrò a Lecce, 1 un' altra fu 
quella di Pordenone, che costituiva la corte del gran 
condottiere Alviano, e cos1 via. Di quella di Lodovico 
il Moro e della sua speciale importanza nella corte del 
principe s'è già parlato altrove (v. pag. 56). 

Intorno alla metà del secolo XVI queste associazioni 
sembrano aver subito una completa e radicale trasfor­
mazione. Gli umr1nisti sbalzati, anche per altre ragioni, 
di seggio e divenuti sospetti alla incipiente Contro-riforma,{ 
perdono la direzione delle accademie, e la poesia italiana( 
anche in queste comincia ad occupare il posto della la­
tina. Ben presto ogni città di una tal quale importanza 
ha la sua accademia, coi nomi più strani e bizzarri,~ e 
con fondi propri messi insieme mediante contributi dei 
soci e legati. Oltre alla recitazione di poesie, si adotta 
in esse, alla maniera delle precedenti associazioni latine, 
l' uso del periodico banchetto e della rappresentazione 
di drammi, parte col concorso degli stessi accademici, 
parte sotto la loro sorveglianza coll'opera di giovani 
dilettanti e ben presto anche di attori pagati. Le sorti 
del teatro italiano, e più tardi anche dell'Opera, rima­
sero per lungo tempo nelle mani di queste associazioni. 

l Ant, Galatei Epist. lO e 12, presso il Mai, Spicilegium ro· 
man. vol. VIII. 

2 Questo ancor prim~ della metà del secolo. Cfr. Li!. Greg. 
Gyraldus, IJe poetis nostri temporis, II. 
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PARTE QUARTA 

SCOPERTA DEL MONDO ESTERIORE E DELL'UOMO 



CAPITOLO I 

Viaggi degli Italiani. 

Colombo. - La Cosmografia nelle sue attinenze coi viaggi. 

Vinti gl'innumerevoli ostacoli, che altrove arresta­
rono il progresso' raggiunto un alto grado di sviluppo 
individuale ed educati alla scuola dell'antichità, gli Ita­
liani si volgono ora alla scoperta del mondo esteriore 
e si accingono a riprodurlo nella scienza e nell'arte. 
Ma, rispetto a quest'ultima, non è ufficio nostro il se­
gnalarne ora i progressi, che più convenientemente do­
vrebbero riserbarsi ad unà trattazione speciale. 

Anche sui viaggi compiuti dagli Italiani in lontane 
regioni noi non possiamo permetterei qui che alcune 
considerazioni generali. Le Crociate aveano aperto agli -Europei paesi da lungo tempo sconosciuti, e ri§..'@g~~to 
dovunque l'istinto ~la v_li.Q,_..QIT~J:>.Q nd_~ ed avventuriera. 
Non è, né sarà mai facile il dire quando qì.iesto ·istint'o 
si sia collegato con lo spirito cl ' investigazione scientifica 
o si sia posto del tutto al servigio di quest'ultima; ma 
non v'ha dubbio che ciò accadde in Italia aasai per tempo 
e in modo più largo e compiuto, che non in qualsiasi 
altro paese. Gia anche alle Crociate gl' Italiani aveano 
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preso una parte molto diversa da quella degli altri 
popoli d'occidente, avendo essi flotte e interessi commer­
ciali in oriente; e da tempo immemorabile il Mediter­
r aneo aveva svolto n~gli abitatori delle sue rive ten­
denze affatto speciali ·, per cui avventurieri nel senso 
nordico gli Italiani non poterono, per la stessa loro indole, 
diventar mai. Ma quando si furono sufficientemente 
famigliarizzati con tutti i porti orientali del Mediterra­
neo, accadde invece che i più intraprendenti si sentissero 
portati acl abbracciare la vita nomade e vagabonda dei 
viaggiatori arabi, _che vi s' incontravano dappertutto, 
avendo già dinanzi a sè gran parte della terra ornai più 
o meno scoperta. Ovvero, come i P olo veneziani, tro­
varonsi involti nelle correnti del mondo mongolico e 
furono portati sempre più innanzi sino ai piedi del gran 

', trono dei Tartari. Anche nel mare Atlantico noi tro­
~iamo assai per t empo singoli Italiani associati a questa 
~ a quella scoperta; furono infatti i Genovesi, che an­
cora sin dal XIII secolo trovarono le Canarie, 1 e geno­
vesi pur furono quelli, che nello stesso anno 1291, 
quando appunto andava perduta Tolemaide, ultimo avanzo 
dell' oriente cristiano , fecero il primo tentativo, che si 

~ conosca, di trovare una via marittima alle Indie orien­
h ali : 2 sotto questo riguardo adunque Colombo non fu il 
sQlo, ma il più grande in una schiera numerosa di Ita­
lianC che navigarono in mari remoti al servizio delle 

I Luigi Bossi, Vita di Cristoforo Colombo, dove si ha anche 
un prospetto degli anteriori viaggi e delle scoperte degli Italiani, a 
pag. 91 e segg. 

2 Intorno a ciò veggasi un lavoro speciale di Pertz. Un cenno, 
invero troppo scarso, ne dà Enea Silvio neii'Europae status sub 
Federico III imper. cap. 44. (Fra altri v. Frehers, Scriptor, ed. 
del 1624, vol. II, p. 87). 



SCOPERTA DEL MONDO ES'fERWRE E DELL'UOMO 9 

potenze occidentali. Ora, se vero scopritore non è già 
colui, che casualmente approda pel primo ad un paese, 
ma chi , dopo averlo cercato, lo trova, e se costui sol­
tanto raccoglie la gloria di tutti gli sforzi de' suoi pre­
decessori e acquista il diritto di portar pel primo la 
parola sugli altri, non v'ha dubbio che gl'Italiani, quando 
anche si volesse loro contrastar la priorità dell'arrivo 
in qualsiasi spiaggia, rimarranno pur sempre il popolo 
scq)!r@re per eQc.ellenza-du.r-c'lJlte. tuU"Q~ir pèr~odo ultimo 
del medio-evo. · · 

-~,.-....-·--"' 

Il corroborare questa asserzione con prove spetta alla 
storia speciale delle scoperte. Ma non per questo verrà 
mai meno l'ammirazione dovuta alla grandiosa figura 
del Genovese, che divinò, ceroò e ritrovò un nuovo 
continente al di là dell'oceano , e che pel primo potè 
dire: il mondo è poco, la terra non è così grande, come 
si crede. Mentre la Spagna dava all'Italia un Alessan- l 
dro VI, l' Italia dava alla Spagna un Colombo: poche 
settimane prima della morte di quel Papa (7luglio1503), 
questi scriveva dalla Giamaica qùella splendida lettera 
agli ingrati re cattolici, che la posterità non potrà mai 
leggere senza un senso di profonda commozione. E in 
un codicillo, datato da Valladolid nel 4 maggio 1506, la­
scia egli « alla sua diletta patria, la repubblica di Ge­
nova )), quel libro di preghiere, che gli fu regalato da 
papa Alessandro, e dal quale attinse « sommo conforto 
nel cal'cere, nelle lotte e in ogni specie _di avversità ». 
Si direbbe quasi che con ciò il grand'uomo avesse avuto 
in mira di diffondere un ultima aureola di perdono e di 
pace sull' abborrito nome dei Borgia. 

La stessa legge di brevità che ci è imposta rispetto 
ai viaggi degli Italiani, ci si impone altresì, per l'indole 
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del nostro lavoro, rispetto allo sviluppo che ebbe presso 
di loro l'esposizione dei dati e delle dottrine geogeafich~, 
ossia riguaeclo alla parte, che essi _p;;sero al progees­
s ivo allat·garsi della cosmogt•afia. Ma anche un semplice 
confronto supedìciale con quanto fecero gli altri popoli 

J 

mostra negli..ItnlianL ~!!~::1: .. ~~ incon· 
trastabili. Dove, fuot·i cl' Italia, alla metà del secolo XV, 
avrebbes i potuto trovaee in un uomo solo tante cogni­
zioni geogt·afiche, statistiche e storiche, quante si riscon-
trano ·in Enea Silvio? Dove una esposizione altrettanto -larga e compiuta? E non solo nel suo principale lavoro 
cosmografico, ma anche nelle sue Lettere e nei Commen· 
tarii ~~ve con sempre uguale maestria paesi, 
città, costumi' industrie )r.Q.do.tti.,.._.co.ndi~ioJp-:ci(tiche e 
~Ùtùifoiu, -·quandÒpuò parlare di veduti propria ~Ìlà 
fed8èirlestimonianze vi venti; mentre in vece in ciò che 
ha attinto- dai libl'i si nota generalmente una certa fiac· 
chezza e quasi perplessità. Anche il breve schizzo, 1 che 
egli ci dà· di una vallata del Tirolo, dove Federigo III 
g li conferì una prebenda, non lascia senza osservazione 
nessuno dei rapporti più disparati della vita e rivela 
nel suo autore un clono, ed un metodo d' indagine ob· 
biettiva e comparativa, quale soltanto poteva avere un 
connazionale di Colombo, nutrito di buoni studi. Mille 
altri videro e seppero, almeno parzialmente, ciò che egli 

\

vide e seppe, ma senza .risentire nn prepotente impulso 
;:t darne un'immagine, e senza la coscienza che il mondo 

. e il t empo la domandavano. . 

l Pii II comment. L. I, p. 14. - Una prova evidente cll"egli 
non fu sempre esatto nelle sue osservazion i e che talvolta aggiunge 
o toglie a capriccio, la si ha per es. nella descrizione di Basilea. 
Ciò peraltro non scema il merito de' suoi lavo ri presi nel loro 
insieme. 
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Del resto, anche nella cosmografia sarà fatica perduta' 
il voler distinguere con precisione ciò che si deve riguar­
dare come un portato degli studi dell'antichità da ciò, 
che è da ascrivere al genio speciale degli Italiani. Essi 
considerano e trattano le cose di questo mondo. da un 
punto di vista obbiettivo prima ancora di conoscere 
esattamente gli antichi, perché essi stessi sono tuttavia 
un popolo semi-antico e perché le loro condizioni politiche 
ve li predispongono; ma non sarebbero così rapidamente 
giunti ad un tal geado di maturità, se gli antichi geo­
grafi non avessero già loro additato la via. Incalcola­
bile da ultimo è l'influenza, che esercitarono le cosmo­
grafie italiane già esistenti sullo spirito e sulle tendenze 
dei viaggiatori e degli snopritori. Anche il semplice 
dilettante di una scienza, quale, ad esempio, sarebbe 
Enea Silvio, se per un momento lo si volesse collocar 
tanto in basso, può benissimo circondarla di quel fascino 
prepotente, che per nuovi intraprenditori costituisce il 
nuovo terreno indispensabile di una opinione pubblica 
prevalente, di un preconcetto favorevole ad una impresa. 
Solo i veri scopritori in qualsiasi ramo d'ello scibile sanno 
valutare tutta l'importanza del servigio, che con ciò vien 
reso agli arditi loro concepimenti. 

l Nel secolo XVI l'Italia continuò a riguardarsi per lungo 
tempo ancora 'come il centro privilegiato degli studi cosmografici. 
quando ornai gli scopritori appartenevano quasi tutti ai paesi po­
sti sulle rive dell'.Atlantico. La geografia locale conta verso la 
metà del secolo un'opera ·assai notevole nella Desc1·i~ione di 
tutta Italia di Leandro Alberti. 



CAPITOLO . II 

Le scienze naturali in Italia. 

Tendenze all 'empirismo. -Dante e l'astronomia. - Ingerenza della Chiesa. 
Influenza dell ' umanismo. - Botanica; i cultori del giardinaggio. -
Zoologia: i serrae-li. - Il seguito di Ippolito de' Medici ; gli schiavi. 

Quanto al posto che spetta agli Italiani nel campo 
delle scienze naturali, noi non possiamo far altro che 
rinviare il lettore ai trattati speciali, fra i quali non ci 
è nota che l'opera evidentemente troppo superficiale e 
dogmatica del Libri. 1 La contesa sulla priorità di singole 
scoperte ci par tanto meno importante, in quanto siamo 
del parere, che in ogni tempo e in ogni popolo civile è 
possibile che sorga un uomo, il quale, fornito di una 
cultura assai limitata, per irresistibile impulso si getta 
in braccio all' empirismo e, per una felice disposizione 
naturale, fa progressi maravigliosi. Tali furono Gerb~rto l 
di Reims e Ruggero Bacone; e se essi, per soprappiù, 
si appropriarono poi' nella loro specialità tutto il sapere 
del loro tempo, ciò non fu che una conseguenza legittima 
dello scopo, che avevano in vista. Una volta squarciato 

l Libri, Histoù·e des sciences mathérnatiques en l talie, IV vols. 
Paris, 1838. 
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il velo dell'errore, tolto il fascino delle tradizioni, e del­
l'autorità delle scuole e superato quel religioso terrore 
che sole va ispirar la natura, i problemi abbondarono 
d'ogni parte ai loro occhi. Ma la cosa è molto diversa 
quando lo spirito d'o~§_er,;vazione - e.-.d:..investigazione della 
n~~pflYifegfQ.:;peciale~dL~~n-
seguentemente lo scopritore non è nè minacciato, nè 
condannato al silenzio, ma può anzi contare sul con­
senso e sul favore universale. E in tali condizioni pare 
essersi trovata appunto allora l'Italia. 1 Non senza orgo­
glio i naturalisti italiani additano le prove e gl'indizi, 

\pei quali non si può dubitare dell' empirismo di Dante 
1nello studio della natura. 2 Intorno a certe singole sco­
perte o priorità nella menzione di speciali fenomeni, che 
essi gli attribuiscono, noi non arrischieremo nessun giu­
dizio; ma anche l'uomo il più profano dovrà restar sor­
preso dinanzi alla grande potenza di osservazione, che 
traluce da tutte le sue immagini e similitudini. Più 
assai che in qualsiasi altro poeta moderno, esse appari­
scono in lui desunte dalla vita reale tanto della natura, 
che dell'uomo, ed egli se ne serve non già a semplice 
studio di ornamento, ma per porgere un'idea quanto più 
sia possibile adeguata di ciò che vuol dire. Nell'astro-

l ~ poi egli dà prove di cognizioni affatto sp~ 
\ quantunque non si debba disconoscere che molti di quei 

passi del suo gran poema che ora destano stupore, in 
allora fossero intesi universalmente. Dante infatti, senza 

I Per giungere qui ad un giudizio veramente concludente, bi­
' sognerebbe constatare la sempre maggiore attività manifestatasi 

nel r accogliere osservazioni, indipendentemente dai progressi delle 
scienze matematiche, ma ciò eccede i limiti del nostro assunto. 

z Li bri, op. cit. II, p. 174 e segg. 
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tener conto della sua el'udizione, si fomla sopra un'astro­
nomia popolare molto diffusa al suo tempo e che gli 
Italiani, popolo essenzialmente marittimo, avevano ere­
ditato già degli antichi. La cognizione esatta del sorgere 
e del tramontare delle costellazioni non è oggiclì più 
necessaria per l'uso introdotto degli orologi e dei calen­
dari, e con essa anelò p e rei uto anche tutto quell'interesse, 
che il popolo era solito di prendere per tanti altri fatti 
astronomici. Presenteme nte abbondano i manuali e gli 
insegnamenti per guisa, che ogni fanciullo sa ciò che 
Dante non sapeva, che cioè la terra si gira intorno al 
sole; ma, fatta eccezione degli uomini della scienza, 
l'interes:;e pei grandiosi fenomeni celesti ha fatto luogo 
alla più completa indifferenza. 

Ciò non ostante, neanche i delirj astrologici, nei quali 
deviò poscia l' astronbmia, non provano nulla contro le 
tendenze empiriche degli Italiani d'allora; esse non fu­
rono che attraversate e vinte per un momento dalla 
smania ardentissima di conoscere ravvenire. E anche di 
questi delirj avremo occasione di parlare, quando ci fa­
remo a studiare il earattere morale e religioso della 
nazione. 

Contro questa ed altre sCienze erronee la Chiesa s'era 
mostrata quasi sempre assai tollerante, ed anche contro 
la schietta investigazione della natura essa non proce­
dette mai con rigore, se non quando le accuse- vere 
o non vere- in volgevano anche un sospetto di eresia e 
di negromanzia, che pel' vero ci anelava molto clappl'esso. 
Ma la questione, che importerebbe risolvere, sarebbe. 
propriamente di sapere sino a qual punto ed in quali 
casi gli Inquisitori domenicani, ed anche in parte i fran­
cescani, abbiano avuto in Italia la coscienza delle falsità 
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delle accuse che si portavano alloro tribunale, e tuttavia 
abbiano continuato a condannare, sia per connivenza 
verso i nemici degli accusati, sia per tacita avversione 
contro lo studio della natura in generale . e più special­
mente poi contro ogni esperimento scientifico. Quest' ul­
timo caso può essersi talTolta verificato, ma sarebbe 
pressoché impossibile l'addurne le prove. Ciò che può 
aver cagionato nel nord simili persecuzioni, l'opposizione 
ostinata del sistema ufficiale della scienza fisica accettato 

. dagli scolastici contro i novatori, come tali, non potrebbe 
quasi affatto tenersi a calcolo rispetto all' Italia. Si sa 
che Pietro d'Abano (vissuto al principio del secolo XIV) 
non cadde vittima che dell'invidia collegiale di hn altro 
medico, che lo accusò presso l'Inquisizione di eresia e di 
rnagìa,I ed altrettanto si può supporre anche rispetto al 
suo contemporaneo padovano, Giov~tnnino Sanguinacci , 
perché, come medico, inclinava alle innovazioni; ma 
questi ne uscì_ con una semplice condanna di esiglio. 
Per ultimo non bisogna dimenticare, che in Italia i do­
menicani, come inquisitori, non ebbero mai tanta potenza, 
come nei paesi settentrionali; sì i tiranni, che le repub­
bliche più d'una volta nel secolo XIV diedero prove tali 
di disprezzo verso il clero in generale~ che non la sem~ 
plice investigazione della natura, ma molte altre cose 
ben più rilevanti andarono impunite. Ma quando, col se-

l
ì colo XV, l'antichità prevalse in tutti i rapporti della vita, 

\

la breccia aperta nel vecchio sistema s'allargò in favore 
d'ogni specie di indagine profana, con questo però che 
l'umanismo tirò a sé le migliori forze e nocque con ciò 

I Scardeonius, De urb. Patav. antiquit. nel Grevio, Thesaw·. 
ant. italic. t, VI, pars Ili. 
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allo studio empirico della natura. 1 In mezzo a ciò si ri­
-sveglia pur sempre qua e là di nuovo l'Inquisizione e 
punisce o manda al rogo qualche medico , perché be­
stemmiatore e negromante, nè, in tali casi, si può mai 
dire con certezza quale sia stato il vero e più riposto 
motivo della condanna. Ma, anche in onta a tutto questo, 
.sul finire del secolo XV l' Italia con Paolo Toscanelli, 
Luca Paccioli e Leonardo da Vinci era senza paragone 
il primo paese d'Europa in fatto di matematiche e di 
scienze fisiche, e i più gran dotti del mondo moderno si 
riconoscevano suoi discepoli, non esclusi nemmeno il 
R egiomontano e il Copernico. 

~ 
Un indizio importante dell'amore generalmente dif~; 

fuso alle scienze naturali si ha anche nello zelo, con <6ff ~~ 
s i cercò assai per tempo di mettere insieme delle colle- , 
zioni per lo studio comparativo delle piante e degli ani" 
mali. Innanzi tutto l'Italia è solita darsi il vanto di es­
sere stata la_.l2!i~~--~.§gl!~~-..?rti bQi~I!lç!_z sebbene 
parrebbe che in sulle prime essi non esi:;;tessero che con 
intenti di pratica utilità, e d'altronde sia anche discuti­
bile il vanto di priorità, ch'essa si arroga. Senza paragone 
più importante invece è il fatto, che tanto i principi, 
quanto i ricchi privati, nel mettere insieme . i loro giar-

. dini di piacere, si trovarono naturalmente condotti a far 
èollezioni di piante quanto più si potesse nuove e di 
specie diverse. Così nel secolo XV il magnifico giardino 

l Veggansi i lamenti esagerati del Libri,. op. cit. II, p. 258 e 
:segg. Per quanto sia da deplorare, che un popolo dotato di tante 
a ttitudini non abbia consacrato una maggior parte delle sue forze 
a lle scienze naturali, crediamo tuttavia ch'esso abbia avuto scopi 
a ncor più elevati, che in parte anche raggiunse. 
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di villa Ca.reggi . d~i .. h'ledi.ci ci vien dipinto pressoché 
come un orto botanico, 1 ricco di innumerevoli specie di 
alberi e di piante. Ed altrettanto, al principio del se­
eolo XVI, ci vien detto di una villa del carèjinale Triul~ 
n~~i!J!IPagna romana, 2 non l ungi da Tivoli, dove erano 
siepi di rose-·a.•--ogni specie, alberi d'ogni sorta, piante 
fruttifere di tutte le possibili varietà e un grande orto 
con venti specie di uve. Qui evidentemente si ha qualche 
cosa di più che un pajo di dozzine di piante medicinali 
universalmente conosciute, quali non mancano nei giar­
dini ·di tutti i castelli e dei conventi degli altri paesi 
d'occidente: oltre ad una :cultura assai progredita delle 
piante fruttifere pei vantaggi che se ne ritraggono, si 

f
v~d~ . .un irtteresse speçiale. pe: )~ .pial!_t~ i~, sè medesim~ 
per ciò che esse hanno in sè di notevole~~oria 
dell'arte c'insegna come solo più tardi questa passione 
delle collezioni fece luogo alle esigenze del gusto archi-
tettonico pittoresco. 

Anche l'allevamento di anii)JJÙL.l;~.ti~ forestieri non 
~.__,_.-.. _..~ " . 

si può · immaginare scompagnato da uno spirito superiore 
d' osservazione. Il facile trasporto dai porti meridionali 
ed orientali del Mediterraneo e le condizioni favorevoli 
del clima italiano rendevano possibile l'acquisto delle 
maestose belve del sud e accettabili i doni, che di quando 
in quando ne facevano i Sultani. 3 L'animale preferito 

l Alexandri Braccii descri1Jtio horti Laurentii Med., ristam­
pata anche come Appendice N. 58 alla vita di Lorenzo di Roscoe. 
Anche nelle appendici al Laurentius di Fabroni. 

2 Mondanarii villa, ristampato nei Poemata aliquot insignia 
illustr. poetar. recent. 

3 Sul giardino zoologico di Palermo sotto Enrico VI, v. Otto 
de S. Blasiq ad a 1194 . .....,. Quello di Enrico I d'Inghilterra nel 
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tanto nelle repubbliche, chè nei principati è di regola 
il leone, anche se non :figuri nel loro stemma, come era 
a~o il caso di Firenze.1 Le tane, dove si tenevano 
rinchiusi, erano o nei palazzi del governo o in prossi­
mità di essi, come, ad esempio, in Perugia e in Firenze ; 
quelli di Roma erano nei sotterranei del Campidoglio. 
Infatti questi animali si adoperavano talvolta per l' ese­
cuzione delle sentenze capitali in affari politici,' e tene­
vano inoltre vivo nel popolo un certo rispettoso spavento./ 
Di più, il loro contegno si aveva in conto di un miste­
rioso pronostico: la loro fecondità si riguardava come 
un segno d'imminente prosperità generale, ed anche 
Giovanni Villani non crede di derogare alla propria di­
gnità notando di avere assistito . di persona al parto di 

parco di Woodstock ( fhtil. Malmesbur, p. 638) conteneva leoni, 
leopardi, cammelli ed un p.orcospìno, tutti doni di principi stranieri. 

· ! Come tale qui, dipinto o scolpito in pietra, è detto marzocco. 
- In Pisa tenevansi delle aquile: cfr. gli interpreti di Dante, In­
ferno XXXIII, 22. 

2 V. l'estratto di Aegid. Viterb. presso Papencordt, Storia 
della città di Roma nel medio-evo, p. 367, no t., dove si cita un . 
fatto del 1328. - Le lotte delle bestie feroci fra loro e coi cani 
servivano di spettacolo al popolo nelle grandi occasioni. Nel ri­
cevimento fatto nel 1459 in Firenze a Pie:> Il e a Galeazzo Maria 
Sforza si riunirono insieme in uno steccato chiuso sulla piazza 
della Signoria tori, cavalli, cinghiali, cani, leoni e una giraffa, ma 
i leoni si accovacciarono e non vollero attaccare altre bestie. Cfr. 
Ricordi di Firenze, Rer. ital. scriptor. ex florent. codd. t. II, 
col. 741. Diversamente da questi nella Vita Pii II, Murat. Ili, H, 
col. 976. Una seconda giraffa fu regalata a Lorenzo il Magnifico 
da Kaytbey, Sultano de' Mammelucchi. Cfr. Pau!. Jov. Vita Leo­
nis X, L. I. Del resto del serraglio di Lorenzo era celebre spe­
cialmente un magnifico leone, la cui uccisione per opera d'altri 
leoni fu riguardato'\ come un presagio della morte di Lorenzo. 
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una leonessa. 1 I lioncelli usa vasi di regalar li alle città 
e ai principi vicini, ed anche ai Condottieri, qual premio 
al valore.% I Fiorentini ebbero pure assai per tempo dei 
l eopardi, pei quali tenevano ai loro stipendi un apposito 
domatore. a Borso da Ferrara faceva combattere i suoi 
leoni con tori, orsi e cinghiali. 4 

Sul finire del secolo XV poi trovansi, come oggetti 
di necessario lusso, in parecchie corti principesche dei 
veri serragli. « Alla magnificenza di un gran signore, 
~tarazzo, s' appartiene di possedere cavalli, cani, 
muli, sparvieri ed altri uccelli, come altresì buffoni, 
cantanti e bestie feroci ». 5 Il serraglio di N a poli al tempo 
di F errante conteneva una giraffa ed uno zebro, doni 
.del monarca di Bagdad, a quanto sembra.6 Filippo Maria 

l Giov. Vi ll ani X, 185, XI! 66. Matteo Villani III, 90, V. 68. 
- Quando i leon'i s' azzuffavano tra loro o si uccidevano, lo si 
aveva come un cattivo augurio. Cfr. Varchi, Stor. fìorent III, 
p. 143. 

2 Cron. di Pe?"ttgia, Arch. stor. XVI, IT, p. 77. All'anno 1497. 
- Ai Perugini fuggì una volta una coppia di leoni. Ibid. XVI, I, 
p. 382, all' anno 1434. 

3 Gay, Carteggio, I, p. 422, all'anno 1291. - I Visconti ado: 
peravano perfino dei leopardi ammaestrati, come belve da caccia, 
specialmente contro le lepri, che si facevano scovare dai cani. Cfr. 
Kobell, Wildanger, p. 247, dove si citano altri esempi posteriori 
di caccie con leopardi. 

4 Stroiii poetae, ·p. 146, Cfr. p. 188, e sul parco della selvag­
gina pag. 193. 

5 Cron di Perugia, l. c. XVI, II, p. 199. - Qualche cosa di 
simile si ha nel Petrarca, De remed. utriusque fortunae , I, 61, 
ma ancor meno accentuatamente. 

6 Jovian . P ontanus De magnifìcentia. - Nel giardino zoolo· 
gico del cardinale d'Aqui leja ad Albano nel 1463 trovavansi, oltre 
1l dei pavoni e dei polli d' India, anche delle capre di Siria dalle 
lunghe orecchie: Pii II Comment. XI, p. 562 e segg. 
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Visconti possedeva non solo dei cavalli, che vennero pa­
gati 500 e sin 1000 ducati d'oro ciascuno, e pregiatis­
sjmi cani inglesi, ma anche molti leopardi, fatti venire 
da diverse regioni d'oriente: il mantenimento de' suoi 
uccelli da caccia, che avea fatto raccogliere in tutto il 
settentrione, non gli costava meno di 3000 ducati d'oro 
ogni mese.' Emanuele il grande, re di Portogallo, sa­
peva benl:l qual prezioso regalo faceva a Leone X, quando 
gli mandò un elefante ed un rinoceronte. 2 E per tal r 
modo si veniva ponendo le basi della scienza zoologica 
e della botanica. 

Lo studio pratico della zoologia ebbe impulso poi 
dall'allevamento delle razze cavalline, delle quali quella ~ 
mantovana di Francesco Gonzaga passava per la prima 
d'Europa.3 L'uso di attribuire un pregio speciale a certe 1 
razze è certamente tanto antico, quanto l'arte del ca­
valcare, e la produzione artificiale di razze ibride deve 
essere stata comune specialmente sin dal tempo delle 
Crociate; ma, quanto all'Italia, la conquista dei premi 
nelle corse, che si davano in qualunque città di qualche 
importanza, era il movente più efficaee per cercarvi la 
produzione dei cavalli pregiati sopratutto per somma 
celerità. E appunto nella razza mantovana crescevano 

l Decembrio, ap. Muratori XX, col. 1012. 
~ Maggiori particolari in Pau!. Jov. Elogia, parlando di Tri­

stano d'Acuna. Sui porco-spini e gli struzzi del palazzo Strozzi a 
Firenze, veggasi Rabelais, Pantagruel, IV,- chap. 11. - Lorenzo 
il Magnifico ricevette dall'Egitto per mezzo d'alcuni mercanti una 
giraffa; Baluz. Miscell. IV, 516. 

3 Ibid. parlando di Francesco Gonzaga. - Sul lus:!o dei mi­
lanesi nelle razze cavalline v. Bandella parte II, nov. 3 e 8. -
Anche nelle poesie epiche .tal uno degli eroi fa sfoggio di cdgnizioni 
tecniche. Cfr. Pulci, il Morgante, c. XV, str. 105 e segg. 
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gl'infallibili corridori di questa specie, ma, oltre a ciò, 
anche i più nobili cavalli da battaglia, e in generale 
cavalli tali, che, fra tutti i doni fatti a · gran signori, 
si avevano pei più degni di un principe. Il Gonzaga 
teneva nelle sue stalle stalloni e giumente di Spagna e 
d'Irlanda, nonché d'Africa, di Tracia e di Cilicia, e, 
per avere quest'ultime, egli coltivava costantemente 
!"amicizia dei Gransultani. Tutte le varietà furono quivi 
tentate per produrre quanto più si potesse di eccellente 
e di perfetto. 

Ma a questo tempo non mancò neanche quello che 
si direbbe un . se_;:~~.1l.QmU!_i: il celebre cardinale 
Ippolito de' Medici, 1 :figlio bastardo di Giuliano duca di 

( Nemours, manteneva nella strana sua corte una schiera 
t di ~i,_ che parlavano più di venti lingue differenti 

ed erano ciascuno quanto di più perfetto poteva dare la 
razza, alla quale appartenevano. Qui infatti si vedevano 
incomparabili volteggiator'i di puro sangue moresco tolti 
alle regioni settentrionali d' Afriea, arcieri tartari, lotta­
tori negri, palombari indiani e turchi, che tutti insieme, 
specialmente nelle cacce, formavano il seguito del car­
dinale. Quando egli fu rapito da una morte precoce (1535), 
questa turba svariata ne portò a spalle la salma da Itri 
a Roma, e al lutto generale della città per la perdita 
di un signore così liberale confuse-le sue nenie funebri, 
espresse in tante lingue e acco:q~pagnate da animatissime 
gesticolazioni. 2 

l Paul. Jov. Elogia, parlando di Ippolito de' Medici. 
2 Non sara fuor di posto il dar· qui occasionalmente qualche 

notizia sulla schiavitù in Italia al tempo del Rinascimento. Un cenno 
principate, benchè brevissimo, si ha in Jovian. Pontan. De iJbedientia, 
L. III: nell'alta Italia non v'erano schiavi: nelle altre parti .si com-
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Queste sparse notizie sulla parte che ebbero gl' Ita­
liani" nello studio delle scienze naturali e della varietà J/ 
e ricchezza dei prodotti della natura in generale, non /f 
sono che cenni imperfettissimi del molto di più, che po­
trebbe dirsi in proposito. N essunò, meglio dell'autore, 
sente la lacuna, ch'egli a questo riguardo è costretto 
di lasciare in questa parte del suo libro; ma egli non 
esita a confessare che di molte delle opere speciali, che 
potrebbero abbondantemente riempirlE~., non ha potuto 
vedere presso a ,poco che i~ titolo o il frontispizio. 

pera vano dall'Impero turco bulgari, circassi ed anche cristiani, e 
si facevano servire sino a che avessero scontato il prezzo del loro 
riscatto. Invece i negri continuavano a rimanere schiavi, ma: non 
~ra permesso, almeno nel regno di Napoli, di mutilarli. -Moro 
designa tutti gli uomini di color bruno : il negro dicesi Moro nero. 
- Fabroni Cosmos adnot. 110: atto di vendita di una schiava 
.circassa (1427); adnot. 141: prospetto delle schiave di Cosimo. -
Nantiporto, presso Muratori III, II, col. 1106: lnnocenzo VIII ri­
ceve cento Mori in dono da Ferdinando il Cattolico e li regala a 
cardinali ed altri slgnor:i (1488). - Masuccio, No?elle, 14: traffi­
cabilità degli schiavi; - 24 e 25: schiavi negri, che al tempo 
stesso lavorano come facchini (a vantaggio dei loro padroni?); 
- 48: alcuni Catalani fanno p.rigioni alcuni Mori di Tunisi e li 
vendono a Pisa. - Gay, Carteggio, I, 360; manomissione e dota­
zione di uno schiavo negro in un testamento fiorentino (1490).­
Pau!. Jov: Elogia, sub Frane. Sfortia. - Porzio Congiura, III, 
194. - e Comines, Charles VIII, chap. l7: negri destinati a far 
da carnefici e carcerieri della casa d'Aragona in Napoli.- Pau!. 
.Jov. Elogia, sub Galeatio : un negro, quale compagno dei principi 
nelle uscite. - Aeneae Sylvii opera, pag. 456: ùno schiavo negro 
come virtuoso di musica. - Pau l. Jov. De piscibus, cap. 3: un 
negro (libero?) come maestro di nuoto e palombaro in Genova. -
Alex. Benedictus, de Cha~·olo VIII, presso Eccard, scriptor Il, 
col. 1608: un negro (Aethiops), quale ufficiale superiore in Vene­
zia, dietro di che anche Otello può immaginarsi come negro. -
Bandello·, parte lll, nov. 21: se uno schiavo merita punizione, i 
renovesi lo condaimano alle Baleari, e precisamente ad Jviza a 
tasportarvi il sale. 



CAPITOLO III 

Scoperta del Bello nel ·paesaggio. 

D paesaggio nel medio-evo. - Il P etrarca e le ascensioni alpine. - Il 
Dittamondo di Fazio degli Uberti. - La scuola fiamminga. - Enea. 
Silvio e le sue descrizioni. 

Ma, oltre all'investigazione scientifica, eravi anche 
un' altra maniera di accostarsi alla natura, ed in un 
senso affatto particolare. ~.!!~!--~~~? _i _p,rhpissi_mi l 
fra i moderni, che intravidero e_gustaronojl.lato este­
tico del p;eS'agg!o:t--·-·--··~--··· 

---;-··QlieSfa'àttìtudine è sempre il ri~1~kJLJ!!t.]~ngo 
~om,eli~~~?.y_wgimen.tu...deUa . .ciilturar ·ela...sua Qrigìne 
è assai difficile da rintracciare, in quanto che un senti­
mento segreto di questa specie può esistere da lungo . 
tempo, prima che si manifesti nella poesia e nella pit­
tura e con ciò acquisti la coscienza di sè medesimo. 
Presso gli antichi, per esempio, l' arte e la poesia si 
restrinsero alla rappresentazione di tutto il ciclo della l 
vita umana, prima di passare e descrivere quella della 

I Egli è appena necessario riportarsi alla celebre pittura, che 
di questo argomento si trova nel secondo volume del Cosmos di 
Humboldt. 



26 PARTE QUARTA 

\ natura, e quest' ultima rappresentazione rimase pur 
sempre dentro limiti molto ristretti, non ostante che, 
da Omero. in poi, in un numero grandissimo di espres­
sioni e di versi apparisca evidente l'impressione sempre 
più forte, che la natura veniva facendo sull'uomo. Più 
tardi le stirpe germaniche, che fondarono le loro signo­
rie sulle rovine dell'Impero romano, portavano già con 
sè una naturale predisposizione a sentire altamente il 
lato spirituale della scena campestre, e quand' anche il 
Cristianesimo le abbia costrette per un certo tratto di 
tempo a non yedere nelle fonti e nei monti, . nei laghi 
e nei boschi sino allora ven.erati che la presenza di spi­
riti falsi e bugiardi, non v' ha dubbio però che questo 
stadio di transizione fu presto assai da esse superato. 
Egli è un fatto che ancora nel colmo del medio-evo, 
intorno all' anno 1200, esiste nuovamente un senti­
mento schietto e profendo del -mondo esteriore, che si 
manifesta chiaramente ~..canti de_i, me !l~~~- di­
verse_:Q_azioni. 1 Da essi traspare un vero entusiasmo pei ------ ~--- -··-····· 
fenomeni più semplici, quali l'apparir della primavera 
e dei fìori , il rinverdire delle foreste e dei boschi. 
Ma sono scene senza sfondo, talmente che anche i 
loro personaggi, i crociati, che pur corsero tanta parte 
di mondo, in quei canti quasi non fìgurano più come 
tali. Anche 1~-..Qp~~.: la quale, ad esempio ci de­
seri ve con tanta esattezza gli abbigliamenti e le ar­
mature dei guerrieri, non è che imperfettissima nella 
Qescrizione dei luoghi, e il grande Volframo dì Eschen­
b;~b.-~i""dà "appena"' uri' immagine sufficiente della scena, 
nella quale si movono i suoi personaggi. Da quei canti 

l A questo argomento si riferiscono le osservazioni di Gu­
~lielmo Grimin riportate da Humboldt, l. c. 
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infatti nessuno indovinerebbe, che questa nobiltà poe­
tante d'ogni paese abitasse o avesse visitato e conoscesse 
perfettamente migliaja e migliaja di castelli situati nelle 
posizioni le più pittoresche. Anche nelle pÒesie degli 
scolari vaganti (v. pag. 235) manca il senso della 
prospettiva, il paesaggio propriamente detto, mentre 
invece le cos~ vicine sono talvolta dipinte con tal vi­
vezza di colorito, che non se ne trova riscontro in nes­
sun menestrello della Cavalleria. Infatti dove trovare 
una descrizione della foresta d'amore simile a questa, 
che noi crediamo di un ·poeta italiano del secolo XII 1 

Immortalis tieret 
Ibi manens homo : 
Arbor ibi quae\ibet 
Suo gaudet pomo: 
Viae myrrha, cinnamo 
Fragrant et amomo -
Conjectari poterat 
Dominus ex domo l ecc. 

Egli è evidente che per gli Italiani la natura è già dà. 
lungo tempo monda e purificata da ogni influsso di po­
tenze soprannaturali~ San Francesco d'Assisi nel suo Inno Jl 

· al sole loda il . Signore non per altro, che per la crea-// 
zione delle luci del cielo e dei quattro elementi. 

Ma le prove più convincenti della profonda impres­
sione esercitatà dalla natura sull'animo dell'uomo comin- · 
ciano con Dante. Egli ci ritrae al vivo in poche linee 

.. --
non solo il. sorgere dell'aurora e il tremolar della marina i 
sotto la brezza mattinale o la tempesta che fa tremar • le selve ed i pastori, ma sale altresì sulle cime dei monti 

I Carmina. Btwana, p. 162, de Phillide et Flora, str. 66. 
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coll' unico intento di goder grandiose prospettive, 1 uno 
dei primi o il primo forse, dopo i poeti antichi, che abbia 
sentito la bellezza di tali spettacoli. Il ~~wascia 
indovinare, più che non descriva egli stesso, quanta sia 
l'impressione che fanno su lui le scene della natura; 
tuttavia ne' suoi romanzi pastorali non si può discono­
scere qualche tratto di squisito e delicato paesaggio, che, 
se non altro, avrà esistito nella sua fantasia. 2 Con co-

.• scienza poi ancor più compiuta il ~rarca, uno dei 
primi uomini perfettamente moderni, mo~'importanza 

l delle grandi scene della natura per un anima sensitiva. 
Quel lucidissimo spirito, che pel primo cercò in tutte le 
letterature le origini e i progressi del sentimento pitto­
resco della natura, e che ha dato egli stesso ne' suoi 
Tableaux de la nature i quadri descrittivi più perfetti 
che esistano, Alessandro Humboldt, non s'è mostrato del 
tutto giusto riguardo al Petrarca, ed è perciò che, an­
che dopo quanto egli ne scrisse, a noi pure rimane qual­
che cosa da aggiungere. 

I Difficilmente s'indovinerebbe che cosa altrimenti fosse ·an• 
dato a fare sulla vetta del monte Bismantova nella provincià di 
Reggio. Purgat. IV, 26. Anche la precisione, colla quale egli 
cerca di mettere in evidenza tutte le parti del suo mondo sopra­
naturale , mostra in lui un profondo sentimento del bello, che ri­
sulta dalla natura e dalle forme. -Che poi sulla cima dei monti 
si sognasse la · esistenza di tesori nascosti e al tempo stesso vi si 
guardasse con una specie di superstizioso terrore, si rileva aper­
tamente dal Chr on. ·Novaliciense, II, 5 presso Pertz, Script: VII 
e Monum. hist. patriae, Script. III. 

2 Oltre alla descrizione di Baja nella Fiammetta, della selva 
nell' Ameto ecc., vi è un passo nella Genealogia "Deor. XIV, II, 
molto importante, dove egli enumera una quantità di oggetti cam­
pestri, alberi, prati, ruscelli, greggi, capanne ecc. e aggiunge che 
queste cose animum mulcent, e che il loro effetto è quello di 
mentem in se colligere. 
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Il Petrarca non fu soltanto un valente geografo,- ; 
si vuole che a lui si debba la pl'imissima carta d' Ita-J 
lia, 1 - e nemmeno ripetè semplicemente quanto avevano 
detto gli' antichi, 2 m~ett2.....9i:.U.~-!!~}~ra trovò 
nel suo spirito un eco immediato. Il godimerit'ò- cfègli 
spettacoli naturall gliVfen~dito in qualsiasi mentale 
occupazione: associando l'una cosa coll'altra, s'intende 
assai facilmente quel desiderio di solitudine erudita, che 
lo incatena a Valchiusa ed altrove, e le sue fughe pe­
riodiche dal suo secolo e dal mondo.3 Gli si farebbe uni 
gran torto, se dalla sua ancor debole e scarsa potenza 
descrittiva della natura si volesse inferire in lui una 
certa mancanza di sentimento. La descrizione del maravi­
glioso golfo della Spezia e di Porto Venere, per esempio, 
ch'egli innesta sulla :fine del sesto canto dell' « Africa », 
e . che non fu mai fatta da nessuno n è degli antichi, n è 
dei moderni, 4 non è; a dir vero, niente più che una sem­
plice enumerazione. Ma egli conosce ornai la bellezza, che 
risulta dal contrasto dalle rupi, e sa in generale sepa-~ 

rar<t_!~~porta~~Jtto::~~ça.~.IDiQ_j_aJla sua utilità. 5 

I Libri, Histoire des sciences rnathémat. II, p. 249. 
2 Quantunque volentieri vi si riporti; per es. de vita solita­

?'ia, specialmente· a pag. 241, dove cita la descrizione di un per-
golato dalle opere di S. Agostino. • 

3 Epist. famil. VII, p, 675. Interea utinam scire posses, quanta 
cwn voluptate solivagus ac liber, inter montes et nemora, inter 
fontes et flumina, inter libros et maximorum hominum ingenia 
?'es1Jiro, quamque me in ea, quae antea sunt, cum Apostolo 
extendens, et praeterita oblivisci nitor et p?·aesentia non videre. 
Cfr. VI, 3, p. 665. 

4 Jacuit sine carmine sacro. - Cfr. Itinerarium syriacum, 
p. 558. 

s Egli distingue nell' ltinerar. syi-., p. 557 nella Riviera di 
Levante colles aspe?·itate gratissima et mira fertilitate conspi-

(. 
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In occasione della sua dimora nei boschi di Reggio, 
l'improvviso spettacolo di un grandioso paesaggio agisce 
talmente su lui, che egli continua una poesia da lunghis­
simo tempo interrotta. 1 Dove però il suo entusiasmo 
raggiunge il colmo, è nell'ascesa ch'egli fece al monte 
Ventoux, non l ungi da A vignone. 2 Un vago desiderio di 
godere un · ampio orizzonte s' esalta in lui sino al punto 
di una vera passione alla lettura accidentale di quel 
passo di Livio, dove è narrata l'ascensione al monte Emo 
di Filippo di Macedonia, l'eterno a~versario di Roma. 
Egli pensa fra sè: come non sarà da sct1sare in un gio­
vane di condizione privata ciò che non si biasima nem­
meno in un vecchio re? Infatti il salire alle cime di un 
monte senza uno scopo prestabilito pareva stranezza 
inaudita a quanti lo circondavano, nè certo era il caso 
di pensare a trovar amici o conoscenti · che lo accompa­
gnassero. Il Petrarca non prese adunque con sè che il 
minor suo fratello e, dall' ultima stazione di riposo in 
avanti, due uomini del luogo in qualità di guide. Men­
tre con costoro a vea cominciato già la salita, un vecchio 
pastore lo scongiurava di tornar sui suoi passi: aver 
egli pure, un cinquant'anni innanzi, fatto un simile ten­
tativo, ma non averne riportato altro, fuor che le mem­
bra rotte e le vesti lacere; prima e dopo di allora nes­
su,no essersi avventurato in tale · impresa. Ma essi non 
si lasciano . atterrire per questo, e tra indicibili stenti 
s'avanzano ognor più, sinchè si trovano colle nuvole 
sotto i piedi e hanno raggiunto la cima. Ora egli è vero 

cuos. Sulla spiaggia di Gaeta cfr. De r emediis utriusque fortu­
nae, l, 54. 

I De orig. et vita, p. 3: subito lo ci specie percussus. 
z Epist. (ainil. IV, l, p. 624. 
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bensì che noi, giunti a questo punto, ci attendiamo in­
darno ad una descrizione della prospettiva che si apre 
loro dinanzi; ma ciò non ac.cade già perché il poeta sia 
rimasto freddo e insensibile a quella vista, bensì invece, 
p~rchè l'impressione fu troppo forte in lui. In quell'al­
te~tarìagTipass~;~·{HilanzC'alla mente tutti i fan­
tasmi e le follie della sua vita passata: egli si rammenta 
come per l'appunto dieci anni prima era partito ancor 
giovane da Bologna, e volge uno sguardo d'ansioso de­
siderio all'Italia; . per ultimo apre un libriccino, che s'era 
preso a compagno di quel viaggio, le confessioni di S. Ago­
stino, e l'occhio gli cade appunto · casualmente su quel 
passo del capitolo decimo, dove è scritto : « e gli uomini 
se ne vanno attorno e ammirano l'altezza dei monti e 
l'ampiezza dei mari e il ròmorio dei torrenti e il corso dei 
pianeti, immemori, in mezzo a tutto questo, d~ sè mede­
simi ». Suo fratello, al quale egli legge queste parole, 
non sa comprendere, perché, dopo ciò, egli chiuda nuo­
vamente il libro e se ne stia meditando in silenzio. 

Pochi decenni più tardi, intorno all'anno 1360, Fa­
zio degli Uberti nella sua cosmografia, 1 scritta in versi 
rimati (v. vol. I, pag. 240), descrive la vasta prospet-f 
ti va che si gode dal monte Al v ernia, con quella fred­
dezza che è propria d'un geografo e di un antiquario, 
ma al tempo stesso con quella verij;à,~ ~ch~ ... .t.o.n:traddin­
~testimoniO-~~are:Egìi_c}.~y~J?.~rò -~yer ascese 
~cime ancora più elevate, perché conosce fenomeni, che 
non si possono osservare se non a più di 10,000 piedi 
sopra il livello del mare, quali le vertigini, il rigonfia­
mento degli occhi e le palpitazioni del cuore, da cui lo 

l n Dittamondo, III, cap. 9. 
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.guarisce il suo mitico duce, Solino, con una spugna in­
trisa in una particolare essenza. Del resto, non v'ha dub­
bio che le ascensioni del Parnaso e dell' Olimpo, delle 
q uali pure egl! J?.~da,.!....noxk~..<?.no che p rette finzioni. 

. - -- ~ -... _ 
Col secolo XV poi tutto ad un tratto i grandi mae­

stri della scuola fiamminga, Uberto e Giovanni van Eyk, 
strappano interamente alla natura il suo velo e ne rubano 
la vera immagine. Ma il loro paesaggio non si ferma lì, 
nè è soltanto una nttturale conseguenza del loro sforzo 
di presentare in generale un riflesso della realtà; esso 
ha già un concetto poetico suo proprio, un'anima, ben­
ché tuttavia in modo ancora convenzionale. L'influenza 
-di questo paesaggio su t utta l' arte occidentale è inne­
.gabile , e non. poterono quindi non risentirla anche gli 
artisti italiani. Ma, colti ed esercitati già da sè in que­
sto genere, non la subirono che in parte, nè ciò bastò 
a distoglierli d·alla via, che s'erano tracciata essi stessi. 

Anche in questo riguardo, come nella cosmografia, 
la voce di Enea Silvio è una delle più autorevoli del 
tempo. Quand'anche non si volesse tenere alcun conto 
di lui come uomo, si sarebbe però sempre costretti ·a 
confessare che ben pochi so n gli altri, ~J.!.ali l'j m­
~gine di qual tempÒ--~ · ·dcl,ià .. sua..cultum....sp~~ si 
_trov!così yiva ed intera, e che assai pochi altresì s' ac-

---------- -·· ~--- -

1· Dittamondo, III, cap. 21, IV, cap. 4. - Papencordt, Storia 
della città di R oma ecc. p. 416, dice che l'imperatore Carlo IV 
a\·eva un gusto squisito pel paesaggio, e cita ùn passo di Pelzel 
(Carlo IV) a I•ag. 456. (Le altre due citazioni da lui riportate 
non dicono questo). Può darsi che una qualche velleità artistica 
sia venuta all'Imperatore dai rapporti ch' egli ebbe con gli uma­
n isti. 
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costarono, al pari di lui, al tipo normale dell'uomo del 
Rinascimento. Del resto, lo diciamo incidentalmente, an­
che dal punto di vista morale non lo si giudicherà mai 
con piena giustizia sino a che si porranno a base del · 
giudizio le lagnanze della Chiesa tedesca defraudata, colpa 
le di lui oscillazioni, ùel tanto invocato Concilio. 1 

Qui egli chiama a sè tutta la nostra attenzione per 
essere stato il primo non solamente a sentire la magni-~ ­
fìcenza del p;;saggio _i~!~..Q.......IDUn~h~ a __ d!.ls6rivefla 
slnnetle-pìirMi"iiifte particolarità con vero entusiasmo 
(v. vol. I, pag. 244). Lo Stato della Chiesa e la Toscana 
meridionale (sua patria) sono i due paesi ch'egli conobbe 
in modo speciale, e, fatto Papa, usò sempre d'impiegare 
i suoi ozi nella migliore stagione dell' anno in escursioni 
campestri più o meno lunghe. Ora almeno la podagra, · 
di cui era affetto da lunghissimo tempo, non gli era più 
ua serio ostacolo a visitar monti e valli, dove si faceva 
trasportare in lettiga; e se con questi suoi gusti si pa- · 
ragonano quelli dei Papi che gli successero, Pio, entu­
siasta della natura e· dell' antichità e appassionato pei 
modesti, ma eleganti edifizi, apparirà quasi un santo. Ed 
egli stesso nello splendido e vivace latino de' suoi Com­
mentari ci ha lasciato la più veridica t estimonianza di 
quanto in tali _piaceri si sentisse feli ce. a 

l Bisognerebbe anche udire il Plati nn, Vitae Ponti/f. p. 310 : 
Homo fui t (Pio II) verus, integer, apertus; nil habuit fie ti, nil 
simulati , nemico d'ogni ipocrisia e superstizione, coraggioso , 
coerente. 

2 I passi più impor tanti sono i seguenti: Pii II P. M Com­
mentadi, L. IV, p. 183 : la primavera in patria. L. V, p. 251: il 
soggiorno d'estate a Tivoli. L. VI, 307: il banchetto alla fonte di 
Vicovaro. L. VIII, 378 : i d intorni di Viterbo, p. 387: il convento 
fii S. 1\fartino, p. 338 : il lago di Bolsena. L. IX, p. 396: la splen· 
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Il suo occhio appare variamente esercitato, quanto 
quello di qualsiasi uomo moderno. Egli si sente rapito in 
una- specie di estasi dinanzi alla grandiosa magnificenza 
della scena, che si gode dal più alto dei monti Albani, il 
monte Cavo. Di là egli prospetta la spiaggia del terri­
torio a lui soggetto da Terracina e dal monte Circello 
sino all' Argentaro, · nonché tutto l' ampio tratto di paese 
che contiene le rovine delle antichissime città, coi pro­
fili dei monti dell'Italia di mezzo, con le grandiose fo­
reste tutto all'intorno verdeggianti nelle pianure e coi 
laghi delle montagne, che l'illusione fa credere vicini . . 
Egli sente tutta la bellezza della posizione di Todi, che 
sta come in trono in mezzo a' suoi vigneti e boschetti 
di ulivi, con la prospettiva delle lontane foreste e della 
valle del Tevere, do ve brulicano d'ogni parte i castelli 
e le piccole borgate poste lungo le sponde del fiume. 
Il delizioso paese vagamente ondulato intorno a Siena 
colle sue ville e i suoi chiostri sul vertice d'ogni col­
lina è la sua patria, e ad esso quindi si volgono con 
predilezione speciale le sue descrizioni. Ma egli è feli­
cissimo altresì nel rilevare le più minute particolarità 
pittoresche, come, per esempio, quando descrive quella 
lingua di terra, che si protende nel lago di Bolsena, e che 
è detta Capo di Monte: « gradinate di pietra, ombreg­
giate da vigneti, conducono giù dirittamente alla spiag­
gia, dove tra gli scogli verdeggiano perpetuamente le 
quercie, rallegrate del .continuo dal canto dei tordi ». 
Sulla via che costeggia tutto all'intorno il lago di Nemi, 
seduto all'ombra dei castagni e d'altri alberi fruttiferi, 

dida descrizione di Monte Amiata. L. X, p. 483: la posizione di 
Monte Oliveto, p. 497: la prospettiva di Todi. L. XI, p. 554: Ostia 
e Porto, p. 572 : descrizione dei monti Albani. L. XII, p. 609: Fra­
scati e Grottaferrata. 
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egli sente che, se mai vi· fu luogo atto ad ispirare un 
poeta, egli è certamente questo « segreto asilo di Diana». 
Spesse volte si sa aver egli tenuto il concistoro e fatta 
la segnatura o dato udienza agli ambasciatori sotto que­
gli antichi e giganteschi castagni o all'ombra di quegli 
ulivi, sedendo su un verde prato o presso il zampillo di 
quakhe fontana. Alla vista di una gola montuosa, che 
si va restringendo e sulla quale arditamente si stende 
in arco un ponte, si risveglia immediatamente in lui il 
suo senso d'artista. Non v'è cosa, per quanto minuta, 
che non lo interessi vivamente colla perfezione e spe­
cialità caratteristica, che le è propria: i campi a?:zurri 
di lino mollemente ondeggianti, . il giallo della ginestra 
che riveste le colline, e perfino i dumi selvaggi di qual­
siasi specie, nonché singole piante e sorgenti, che gli 
sembrano miracoli di natura. 

Ma il colmo dell'ebbrezza lo aspetta sul Monte Amiata, 
dove salì nell'estate del 1462, quando la peste e un'afa 
infocata rendevano assolutamente inabitabile la pianura. 
A metà dell' altezza del monte, nell'antico convento lon­
gobardo di S. Salvatore, fermò egli colla Curia la sua 
residenza: di là, tra i boschi dei castagni sospesi sul di­
rupato pendìo, si domina tutta la Toscana meridionale 
e si veggono in lontananza le torri di Siena. Egli non 
salì sino alle più alte cime del monte, ma vi salirono i 
suoi seguaci, ai quali si unì anche l'. oratore veneziano, 
e lassù essi trovarono due enormi massi di .pietra ad­
dossati l'un all'altro, che forse servirono di altare a qual­
che popolo primitivo, e credettero di scorgere in gran 
lontananza, oltre il mare, le due isole di Corsica e di 
Sardegna. 1 In quella deliziosa frescura, all'ombra delle 

I Così certamente deve Jeggersi invece che: di Sicilia. 
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annose querce e de' castagni, sul verde smalto dell'erba, 
dove nessuno spino trafiggeva il piede e nessun insetto 
o serpente insidiava la vita, il Papa godette i suoi dì 
più felici: per la segnatura, che aveva luogo in giorni 
determinati, egli cercava sempre nuovi siti e nuove om­
bre ,1 novos in convallibus (ontes et novas inveniens 
umb1·as, quae dubiam {ace1·ent electionem. - In tali 
circostanze gli accadde anche una volta di vedere la 
caccia che i cani diedero ad un cervo enorme, che fn 
visto fuggire sul monte difendendosi del suo meglio colle 
unghie e colle corna. Sulla sera il Papa soleva sedere 
nel piazzale del convento dal lato che prospetta la valle 
del Paglia, trattenendosi coi cardinali in piacevoli ragio­
namenti. I curiali, che si sbandavano qua e là per cac­
Ciare, riferivano che alle falde del monte il caldo era 
insopportabile, e che la campagna arsa e deserta ren­
deva immagine di un vero inferno, al cui paragone il 
monastero co' suoi freschi e verdi contorni poteva dirsi 
una dimora di paradiso. 

\ 

In tutto questo c'è v_ero gusto. moderno,-non__irrlita­
.. ~J2~e~-ò?_!~~"jienza '.:'antica. E, ammesso anche che gli an­
tichi abbiano anch'essi sentito a quel modo, certo è che 
le poche espressioni di qualche scrittore, che Pio può 
benissimo aver conosciuto, non furono, nè potevano es­
ser quelle, che bastassero ad accendere in lui nn sì vivo 
entusiasmo. 2 

Il secondo periodo di splendore, che sul finire del 
secolo XV e sul principiare del XVI ebbe la poesia ita-

l Egli stesso, alludendo al suo nome , si chiama: sylvarum 
amator et varia v idendi cupidtts .. 

z Sull a passione di Leon Battista Alber ti per le scene cam· 
pestri cfr . vol. l, pag. 190 e segg. 



SCOPERTA DEL MONDO ESTERIORE E DELL'UOMO 37 

liana accanto alla latina, eh e era pur !!empre in fiore, l 
ci somministra prove in gran numero della forte im­
pressione prodotta sugli animi dalle scene naturali, e a 
convincersene basta dare un'occhiata ai lirici di quel 
tempo. Ma vere descrizioni di grandiosi prospetti cam­
pestri non s'incontrano quasi mai, appunto perché e la 
lirica e l'epopea e la novella avevan ·ben altro a fare 
in quell'energica età. Il B~ e l' AJj~to tratteggiano 
i loro paesaggi con molta evidenza, ma quanto più bre~ 
vemen!~o, e senza tirarli, col mezzo di lonta~e 
e di prospettive, a contribuire all'effetto, 1 che deve uscir 
tutto intero dai personaggi e dall'azione. Questo sentimento 
sempre crescente della natura trova un'espressione molto 
più spiccata nei tranquilli scrittori di dialoghi e di let­
tere. 2 Singolarmente ligio a questo riguardo si mostra 
il Bandella alle leggi del genere letterario, ch'egli stesso 
s'è imposto: nelle novelle non mai una parola più del 
necessario per designare i luoghi, dove si compiono gli 
avvenimenti; 6 nelle dediche invece, che precedono cia­
scuna novella, ampie e particolareggiate descrizioni dei 

I La creazione più completa dell" Ariosto in ,questo riguardo, 
il suo sesto canto, non si compone che di pitture perfette, ma 
senza sfondo. 

2 Agnolo Pandotfini (Trattato del governo della famiglia, p. 90) 
contemporaneo di Enea, si compiace dei giocondi spettacoli, che 
offre la campagna << ragguardando que' colletti fronzuti, que' piani 
vezzosi, quelle fonti e quei rivi, che saltellando si nascondono 
fra le chiome dell'erbe »; ma forse sotto questo nome si cela il 
grande Al berti, il quale, come s'è detto, sentiva anche sotto altri 
punti di vista la bellezza del paesaggio. 

s Quanto alla decorazione architettonica, egli ha un altro in­
tento, quello di descrivere un lusso determinato e speciale, e in 
ciò la decorazione moderna potrebbe trovar qualche cosa da im­
parare anche oggidi. · 
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medesimi, come scena necessaria ad attuarvi i dialogh 
e le conversazioni. Fra gli epistolografi ci duole di dove 
nominare l'Aretino, 1 come colui che forse fu il primo : 
descrivere minutamente qualche splendido effetto di lucl 
e di ombre nelle ore del tramonto. 

Ma anche pres:>o i poeti s'incontra talvolta un sin 
gelare intreccio di vita sentimentale- con graziose pitturl 
di scene naturali, quasi altrettanti quadretti di genere 
Tito Strozza descrive (intorno al 1480) in una elegi: 

·latina 2 la dimora della sua innamorata : una vecchia ca 
setta, rivestita d'edera con alcuni affreschi sacri corros 
dal tempo, nascosta fra gli alberi: accanto ad essa un: 
cappella assai malconcia dalla violenza delle piene de 
Po, che vi scorre in vicinanza: poco lungi di là la cas: 
del cappellano, che coltiva i suoi sette magri jugeri d 
terreno con mia coppia di buoi presi a prestito. Questl 
non sono certamente reminiscenze, nè imitazioni da ve 
runo tra gli antichi poeti elegiaci romani, ma schiett< 
sentimento moderno, al quale, sulla fine di questa partl 
del nostra lavoro, troveremo far degno riscontro una al 
trettanto semplice e schietta descrizione della vita cam 
pestre. 

Ora si suol dire comunemente che anche i grand 
maestri tedeschi dei primi anni del secolo XVI sepper< 
talvolta rappresentare egregiamente tali scene naturali 
come fece, per esempio, Alberto Durer nella celebre su: 
incisione del Figliuol prodigo. Ma altro è che un pittore 
cresciuto in mezzo al realismo, aggiunga tali scene a' suo 
quadri in via complementare e accessoria, ed altro chl 

I L ettere pitt01·iche, IIr, 36. A Tiziano, del maggio 1544. 
2 Strozii poetae Erotica, L. VI, p. 182 e segg. 
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un poeta, avvezzo di solito a spaziare nelle idealità o 
a vivere artificialmente nella mitologia, discenda nella 
realtà per un intimo impulso suo proprio e senta il bi­
sogno di rappresentarla. Oltre a ciò la priorìtà di tempo, 
tanto in questa, come nella descrizione della vita cam­
pestre, sta tutto in favore dei poeti italiani. 



CAPITOLO IV 

Scoperte sull'uomo. 

Espedienti psicologici ; i temperamenti. 

A queste vittorie riportate nel campo della natura 
la civiltà del Rinascimento aggiunge. un servigio ancor 
più segnalato, la scope1•ta e la rappresentazione dell'uomo 
in tutto ciò, che ne costituisce l'intima essenza e le ma­
nifestazioni esteriori.1 

l Innanzi tutto quest'epoca pro~u~v~, c. o~e ~)d.em~o, 
lju n..for.ta.e--eonrpteto-svìl u ppo·-n~ll~.JJ.!~l.!2-È !l~ht~~I guida 
· l' individuo al riconoscimento di questo stesso elemento 

sotto tutti gli aspetti e le forme possibili. Lo sviluppo/ 
della personahtà è essenzialmente legato alla cosCienza, 
che se ne ha in sè e negli altri. In mezzo ad ambedue 
questi grandi fatti abbiamo dovuto dar posto all'influenza 
esercitata dall' ant~kett~-~ra, appunto perché il modo 
di ricon~::;cere edi rappresent;re l'individualità e di sce­
verarla da ciò che vi ha di comune in tutti gli uomini, 
riceve· una determinazione o tinta speciale da questo ele-

1 Que~?ta felice espressione è tolta dal VII volume dell'Histoire 
de Fr·ance di l\iicbelet (Introd.). 
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mento inj;ermedio. Ciò non toglie però che quella .potenza 
fli riconoscimento non sia un privilegio esclusivo del­
l' epoca e della nazione. 

I fatti, ai quali ci riporteremo per fornirne le prove, 
saranno pochi. Se mai in altl'e parti di questo lavoro, 
qui principalmente noi ci accorgiamo di essere entrati 
nel pericoloso sentiero delle divinazioni, e sappiamo be· 
nissimo che non a tutti parrà sufficientemente · provato 
quel t enue, ma pure evidente di gradar di colori, che noi 
cred iamo di scorgere nella storia della vita morale dei 
secoli XIV è XV. Questo lento e successivo apparire 
dello spirito di un popolo è tal fenomeno, che ad ogni 
<Jsservatore può presentarsi sotto mille aspetti diversi. 
Al tempo spetta di vedere e di giudicare. 

F ortunatamente questo r iconoscimento dello spirito 
umano non cominciò dall' andare in traccia di una psico­
logia teoretica, - in tal caso avrebbe bastato quella di 
Aristotele,-ma dal prendere ;t pg_Qto di partenza l'esser-

\ 
------- "·--·-· --------

~Lffill,i--e-la-lo assificazione. L'indispensabile 
corredo delle t eorie si limita oma1 lla dottrina dei quat­
tro temperamenti in connessione col dogma allora uni-
versalmente ricevuto dell'influsso dei pianeti. Questi 
implacabili elementi si mantengono, da tempo immemo­
rabile, come qualche cosa di inesplicabile nella mente 
dei singoli uomini, ma senza tuttavia che ne resti pre­
giudicato il grande progresso universale. Certamente 
parrà cosa strana il vederli t irati in campo in un'epoca, 
nella quale oggimai non soltanto l' osservazione paziente 
ed esatta, ma l' arte stessa e la poesia, portate all' ultima 
perfezione, furono in grado di rappresentar tutto l' uomo 
tanto nell'essenza profonda del suo organismo spirituale, 
quanto nelle sue più caratteristiche esterne accidentalità. 
E non sappiamo quasi trattenere il riso, quando, per 
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esempio, vediamo un osservatore, del resto assai perspi- l 
cace, attribuire bensì a Clemente VII un temperamento l 
melanconico, ma tuttavia sottoporre il proprio giudizio 
a quello dei medici, che dànno invece al Papa un tem­
peramento collerico-sanguigno. 1 E lo i?tesso ci accade 
quando leggiamo che a Gastone di Foix, al vincitore di 
Ravenna, di cui abbiamo il ritratto dipinto da Giorgione 
e la statua scolpita dal Bambaja, e che oltre a ciò ci 
vien descritto da tutti gli storici, si attribuisce un tem- l 
pera.mento saturnio. 2 Non vi ha dubbio che chi usò tali 
espressioni, aveva in animo di designare con l;lsse qual­
che cosa di preciso e di determinato ; ma le categorie, 
alle quali si attenne per manifestare la propria opinione, 
sono pur sempre quelle già viete e bizzarre di un altro 
tempo. 

l Tommaso Gar, R elaz. della corte di Roma l, p. 278, 279: 
nella R elaz ione di Soriano dell'anno . 1533. 

2 Prato, A rch. Stor. III, p. 295 e segg. - Secondo il senso 
equivale ad « infelice» o «che porta in felicita ». - Sull'influsso 
dei pianeti sui caratteri umani in genérale veggasi Cornelio Agrippa, 
JJe occulta philosophia, c. 52. 



CAPITOLO V · 

Rappresentazione dell'elemento spirituale 
nella poesia. 

Valore intrinseco del verso sciolto - e del sonetto. - Dante e la sua « Vita 
nuova •. - La Divina Commedia. - Il Petrarca pittore degli affetti e 
dei sentimenti. - Il Boccaccio e la Fiammetta. - Scarso sviluppo della 
tragedia. - La pompa della rappresentazione nociva al dramma. -
Intermezzi e balli . - Commedia in genere e commedia dell' arte. -
Epopea · romantica. - Scoloriture necessarie nella pittura dei carat­
teri. - Il Pulci e il Bojardo. - Legge intima dei loro componimenti. 
- L' Ariosto e il suo stile. - Il l~òlengo e la parodia. - Il Tasso 
come antitesi. 

Nel campo della libera rappresentazione dello spirito 
-ci si fanno incontro per primi i grandi poeti del se­
eolo XV. 

Se da tutta la poesia cortigiana e cavalleresca dei 
-due secoli precedenti noi ci facciamo a raccogliere le 
gemme le più preziose, avremo un complesso di splen­
·dide divinazioni e singole pitture d'affetti, che a . prima 
vista potranno far parere assai disputabile il primato, 
cui aspirano gli Italiani. Anche non tenendo conto delle 
produzioni liriche propriamente dette, Goffredo di Stra­
sburgo col suo poema « Tristano ed Isolda » ci offre il 
quadro di una passione, che ha dei tratti che non mo­
riranno mai. Ma queste gemme nuotano in ~i \ 
.convenzionalità artificiali, e in sostanza sono ancor troppo --.-..._.._ .... 
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lontane dal dare una completa rappresentazione obbiet­
tiva dell' uomo interiore e delle sue potenze morali. 

Anche l'Italia ebbe nel secolo XIII una parte attiva 
nella poesia cortigiana e cavalleresca per mezzo de' suoi 
trovatori. Furono questi che crearono la canZ:QZJe pro­
priamente detta, la quale nelle loro mani _procede arti­
:ficios~e.!lJ&~, al pari di qualsiasi canto dei -~·~~~'7t"rclli 
~entrionali, ed anche quanto ~l@_,.SQg(!~~~e il 
solito convenzionali.~.mo..-.cli....corte , qualunque sia la con­
dizioneso~ià1é-~àha quale appartiene il poeta. 

Ma già s'aprono due nuovJ)_yie, che accennano ad un 
avvenire proprio e speciale della poesia italiana, e che 
non si possono al tutto riguardare come prive di una 
:ce:rta importanza, specialmente se la questione sia sol· 
tanto di pura forma. 
' Dallo stesso Brunetto Lati!!!. (il maestro di Dante), 
che nelle canzoni rappresenta la solita maniera dei tro­
vatori, derivanoj_primi versz~ _s_çf!?]Ji che si conoscano,1 

e in questa apparente assenza di forme troy~~Les_pr_essa 

~tto..JllliL.!~a-~_E!~!~_passis>?e· È una volonta1~a 
rinuncia ad ogni artificio esterno suggerita dalla speranza 
che tutta 1' efficacia risulti dal concetto, come alcuni de· 
cennì più tardi accadde colla pittura a fresco e più tardi 
ancora colla pittura a tempra, dalle quali sono banditi 
i colori e l' effetto risulta soltanto dal movimento delle · 
ombre. Per quel tempo, che nella poesia teneva pur 
tanto al convenzionale, questi versi di Brunetto segnano 
il primo passo verso un indirizzo del tutto nuovo.2 

I Riportati dal Trucchi, Poesie italiane inedite, I, p, 165 
e segg. 

2 Questi versi sciolti acquistarono poscia, come ognun sa, la 
prevalenza nel dramma. Trissino nella dedicatoria della sua So-
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Ma accanto a ciò, anzi ancora nella prima metà del 
secolo XIII, una delle molte forme ritmiche rigorosa· 
mente ripartite in strofe, che l'occidente allora inventòt '~ 
va diventando per l'Italia la forma normale prevalente~ 
il sonetto; La collocazione delle rime ed anche il nu- j --mero dei versi oscillano ancora per un centinaio d'anni, 1 

sino a che il~ti~~-~ jp modo stabile e defini­
tivo. Questa è la for~a,-nella-qual!=l ga Rri!l_cipio si for1c1e 
ogn~ ~~~o. lirico ~.~QJ!.t~r:r:~p~ativo ~):ii~ tardi, 
ognr concetto possibile, per gmsa che 1 madrigali, le se­
stine e perfin le canzoni, · accanto acl essa, non tengono 
più che un posto · al · tutto secondario. Molti italiani si 
sono in epoche posteriori !agnati, ora sch,erzando ed ora l 
sul serio, di questo inevitabile modelloléi questo lette/ 
di Procuste, che obbliga a torturare ne~lj _morse de' suol 
quattordici versi i pensieri e gli affettiry.'la non manca· 
rono e non mancano tuttavia anche quelli, che amano l 
invece questa forma e ne usano migliaia di volte, per 1 
depositarvi vuote reminiscenze e oziose tiritere senza 
serietà e senza senso. Questo spiega perché abbondino 
tanto i futili e cattivi sonetti e vi sia tanta penuria di 
buoni. 

Ciò non ostante, noi siamo del ·parere che il sonet}o ··-.. ---
sia stato un g·rande b~peficio ed y~~ .... Y~r.~ fortun~· 
la~~ 1fa1~a'iJa-;-La~ìifàreùa - ~ la bellezza cieùa sua 
roi·ma, la~ecessità di elevare il concetto nell~ sua se­
conda metà, più intimamente legata insieme~a facilità 

foni sbu a Leone X esprime la speranza che il Papa riconoscerà 
questo modo di verseggiare per quello che esso è veramente, 
cioè il migliore, il più nobile ed il meno facile di tutti. Roscoe, 
.Leone X, VIII, 174. 

l Cfr., per esempio, le forme veramente singolari adottate da. 
Dante nella Vita nuova, p. 10 e 12. 
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(
·stessa dell'apprenderlo a memoria, dovevano render lo, 
e lo resero inff1ti, caro e pregiato anche ai grandi mae· 

l stri. N è certo'Tj ssi lo avrebbero conservato ed usato in 
()gni secolo ed anche nel nostro, se avessero pensato di-
versamente. Chi oserà dire che ad essi mancasse la po­
tenza di esprimersi altrettanto gagliardamente adottando 
un'altra forma qualunque~ Ma appunto perché essi del 
sonetto fecero una delle principali forme della lirica ita· 
liana, accadde cte anche moltissimi altri, forniti di belle, 
se non somme, attitudini, e che in altri generi più di­
stesi della lirica avrebbero fatto naufragio, impararono 
necessariamente un modo corretto e conciso di esprimere 

IJ 

le loro idee. Il sonetto diventò un condensatore generale 
dei pensieri e degli affetti, quale non si ritrova nella 

· poesia di verun altro popolo moderno. 
· Per tal modo ci si fa incontro ora il mondo senti-
mentale italiano in una moltitudine di immagini molto 
spiccate e concise e nella stessa loro brevità straordi· 
nariamente efficaci. S~ .anche __ altrLp_opoli..a.Y.~~~E2. . .P~ 
seduto una forma conv~nzionale di ques_t.a s_p._~Q@, forse 
'noi sapremmo-moite -;os~- cÙ piò'i nt~rno algt jQr.,~yjta 
intim~; fors'anch e · avremmo in quadri nettamente deli· 
nèati una serie di situazioni interne ed esterne e pitture 
vive e parlanti di passioni e di affetti, che indarno cer­
chiamo in una pretèsa lirica dei secoli XIV e XV, che 
non ha quasi nulla da doversi riguardar come tale. Ne-

ugli Italiani si nota un progresso incontestato ed evidente 
pressoché dalla nascita del sonetto in poi; infatti ancora 
nella seconda metà del secolo XIII i trovatori della tran­
~izione, come furono detti .recentemente,' costituiscono 
H termine in~rmedio tra i trovatori propriamente detti 

l Trucchi, l. c. I, p. 181 e segg-. 
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e i poeti che risentono l'influenza antica: il sentimento ) 
semplice e vigoroso, l'energica dipintura delle situazioni, \ 
la precisione della ft'ase e la serrata brevità della chiusa 
nei loro sonetti e in altre composizioni fanno già ~ 
sentire imm!.o..e.nte r.JJ.ppm:t~ione. di . .Dante. Alcuni sonetti 
- v..:~~~ ~ 

ispirati dall'amore di parte tanto guelfi, che ghibellini, 
(1260-1270) respirano una passione, che si rassomiglia 
molto alla sua; altri ricordano quanto v' ha di più dolce 
·nella sua lirica. 

Come egli stesso teoricamente. ,0 P~.!ls.a.s_se intorno al t 
sonetto, noi no 'l sappiamo, perché le uitime parti dél suo -
libro «DclVo~~Ìoq~io », nelle quali appunto vo­
leva trattare delle ballate e dei sonetti, o non furono 
mai scritte o andarono perdute. Ma praticamente qual 
tesoro di pensieri e d'affetti non ha egli a piene mani 
versato e nel sonetto e nella canzone! E qual cornice 
non ha egli saputo lavorarvi all' intorno! La prosa della l 
« Vita nuova », nella qualé egli rende conto delle cause 
che occasionaron'O ciascuna delle sue poesie, non è meno 
maravigliosa dei versi stessi e forma con questi un tutto 
armonico, nel quale regna il sentimento il più delicato 
e profondo. Aperto e sincero, egli mette in piena evi­
denza tutte le gradazioni, per le quali il suo spirito passò 
successivamente dall'ebbrezza al dolore, e fonde poi il 
tutto con potente energìa nella .più severa forma del­
l' arte. Leggendo attentamente questi sonetti e queste 
canzoni e in mezzo ad esse quei maravigliosi frammenti 
del _giornale della sua vita, si direbbe quasi che per tutto 
il medio-evo gli a!td.po.etLabbiarwfatto uno ·*~dio ·spe­
~r_E2g_~r_ ~~è_ __ lp~cJ.~~i_mi e-d egli solo , - pel 
~~~~sa{~_ç_~,ffrontare .J~. J;~$Ùmoniò della propria 
cosctenza. Di strofe artefatte si ha copia grandissima 
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nche prima di lui; ma egli solo è il pr~PJQ.....Y~!?-~ 
ta_ nel pieno senso della parola, perché .è .•. JL.pri!.J.lQ ~ 
ondere scientemente un grand~ con.c.e_tto....in-JJ.J!.!.k~ 
~rfet~- Qtir si-h!J." veramente una lil'ica soggettiva im­
rontata della più schietta verità e grandezza obbiettiva, 
ciò con · sì arnioni co accordo, che tutti i popoli e tutti 
secoli ponno appropl'iarsi una tal maniera di sentire e 

.i scrivere.' E se talvolta dal tema è condotto ad uscir 
uori di sé medesimo, e non EQ_Q...manifestare la potenza 
el suo j!.@.time.n.tQ_ se nonda t!_f!_ fa_(~q ...§t!jp_~ec{;alùi, 
~n"-ienei g t•ancl iosi sonetti Tanto gentile ecc.- è-Vede 
ter(ettamente ecc., ~gl.L sen~~ t?.~~~- il_l?i.:tqgl!<UiLgim~ti­
lcarsene. 2 In sostanza a questo genere appartiene anche 
l p{t"i- bello eli questi componimenti, il sonetto Deh pe­
·egrini che pensosi andate ecc. 

Anche· se non avesse scri\to la .. I?ivjl)_a Commedia, 
•a ~terebbe . quÈ!sta storia· )~1tin:a della sua vit~ glo~iie 
ter- far-di-Dante I' i.lltlmo uomo- del rr;·~èiT~ .:.evo e il primo 
~lteill'p~ -~oélerno: E. la vi t~ cl-~Ù-~ spi~ito, che tUtto ad 
;~ tràtto acquista~l a coscienza di sè medesimo e si ma­
tifest a quale si sente. 

Dopo ciò sarebhe impresa disperata e soverchia il 
•oler dire ,quante.....dj : ~Lm!li .man!fe_stazioni _s'.inçontrino 
tClla Divina Corrnpgg ia, e noi dovremmo seguire càrito 
;;~nto fr;;·t~ro poema, se volessimo metterne in evi­
.enza i pregi in questo riguardo. Ma fortunatamente non 
iarno in questa necessità, dappoichè la Commedia già 

I Sono queste le canzl)ni e i sonetti, che ogni fabbro e ogni 
sinaio cantava e svisava con molto cruccio di Dante: (cfr. Franco 
acchetti, Nov. 144, 11 5) tanto è vero, che questa poesia passò 

assai presto nella bocca del popolo. 
z Vita nuova, p. 52. 
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da lungo tempo è divenuta il libro prediletto di tutti i 
popoli occidentali. Il ,~o organismo e il concetto fonda­
mentale appartengono ancora al ~o e non si le­
gano colle nostre idee se non per un nesso di continuità 
storica; ma il poema è essenzial~_ente-.la...fonte _primitiva 
d'ogni moderna poesia tantop;; la sua ricchez;a,-come 
per l';lta sua potenza plastica nella rappresentazione 
dell'elemento spirituale in tutte le sue gradazioni e tra­
sformazioni.1 

Da questo tempo ·in avanti potrà benissimo accadere 
che questa poesia abbia i suoi .momenti di oscillazione 
e accenni anche per qualche mezzo secolo ad un appa­
rente regresso: - ciò rion ostante però il suo principio 
vitale è salvo per sempre, e dovunque in Italia nei se­
coli XIV e XV e nei primi anni del XVI uno spirito 
veramente originale e profondo vi si accosta, .egli rap­
presenta da sè solo una potenza di gran lunga ~uperiore 
a quella di qualunque poeta non italiano, presupposta 
l' eguaglianza delle attitudini, che del resto non è così 
facile a stabilire. 

Come nella storia italiana si vede ordinariamente la 
cultura (di cui la poesia è un e1emento) precedere l'arte 
fìgurativa e contribuire essenzialmente a darle il primo 
impulso, così vediamo ora anche qui ripetersi il fatto 
identico. Ci volle più d'un secolo prima che il .movimento 
intellettuale, la vita dell'anima trovasse nella pittura e 
nella scultura un'espressione, che in qualche modo fosse 
analoga a quella di Dante. Se ed in quanto ciò si ve-

l Per la psicologia teorica di Dante uno dei passi più impor­
tanti si ha nel P~ergat. c. IV in sul principio. Veggansi, oltre a 
ciò, i punti che vi si riferiscono nel Convito. 
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rifichi nella vita artistica degli altri popoli 1 e quale im­
portanza possa avere in sè una tale questione, non è 
questo il luogo, in cui ciò debba discutersi. Ma il fatto 
ha un peso decisivo nella storia della cult ura italiana. 

Quale in questo riguardo sia il posto da assegnarsi 
al P etrarca, potranno dirlo da sè i lettori, trattandosi 
di un poeta tanto universalmente conosciuto. Ma non 
bisogna accostarsi a lui con gl'intendimenti di un giu­
dice inquisitore e anelar rintracciando minutamente le 
contraddizioni _Fa l' uomo e il poeta, e gli amori secon-. ~--'ii'-----~ 
dari oggimai comprovati ed altri suoi lati deboli, poiché 
in tal caso non si durerà gran fatica a trovar noiosa la 
lettura de' suoi sonetti , e si perderà di vista il poeta 
per la smania d'imparar a conoscere ruomo, come suol 
dirsi, nella sua « totalità ». 2 E questo pur troppo è quanto 
a suo rigl.7ard·o .. è ·~èacluto. Invece di ringraziare il cielo 
che non s'abbia bisogno di investigare come e attraverso 
quali lotte un poeta sia gi unto a mettere in salvo la 
parte più preziosa della travagliata sua vita, da poche 
e sparse << reliquie » di questo genere s'è cercato di cu­
cil'e insieme anche pel P etl'at'ca una biogl'afìa, che po­
trebbe dirsi piuttosto un atto d'accusa. L'ombra sua però 
se ne consoli : se la stampa e i commenti degli episto­
lari degli uomini illustri conti nuano ancora per altri cin-

l I ritratti de lla scuo la di van Eyk proverebbero il contrario 
pei paesi del nord. Essi rimananno per lungo tempo ancora su· 
periori a qualunque descrizione fatta col mezzo della parola. 

2 Peccato soltanto , che le sue lettere contengano sì pochi 
aneddoti relativi alla vita spensierata che allora si conduceva in 
Avignone, e che le corrispondenze dei suoi numerosi conoscenti 
e degl i amici eli quest i ultimi o sieno andate perdute, o non ab­
biano esistito giammai! 
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quant'anni, come hanno cominciato in Germania ed in 
Inghilterra, :! banco degli accusati, sul quale egli è stato 
posto a sedere, diverrà addirittura il seggio, su cui sa­
ranno chiamati l' un dopo l'altro a rispondere tutti gli 
uomini grandi. 

Senza disconoscere il molto di artificiale e di ricercato, 
in cui il Petrarca imita sè stesso e continua a poetare 
alla sua maniera, noi ammiriam~9-...llJ.i.!UJJI.S~.P,.~~:~or- " 
dinaria di concetti edì 1mmagmi, che s'aggirano tutte nel 
~amp;dè1Ia spiritua]iff~izioni di momen~i di eb­
brezza o di abbandono, che debbono riguardarsi come 
al tutto propri di lui solo, perché in nessuno prima di 
lui ci accade di incontrarli, e che costituiscono appunto 
il suo merito principale dinanzi alla sua nazione e al 
mondo intero. Non sempre l'espressione è ugualmente 
schietta; e non è raro il caso che alle più delicate idea­
lità si frammischi qua e là qualche cosa che per noi ha 
dello strano, qualche allegoria che somiglia ad un giuoco 
di parole, qualche argomentazione che dà nel sofistico: 
ad ogni modo però la parte sana prevale di gran lunga 
su tutti questi difetti. 

Anche il Boccaccio co' suoi sonetti così poco pregia ti 
raggiunge tal~a forza non comune di espressione J 
nella pittura, che fa de' suoi sentimenti.1 Il ritorno ad 
un luogo reso sacro da memorie amorose (sop. 22), la 
melanconia primaverile (son. 33), la tristezza del poeta 
che si sente invecchiare (son. 65), sono argomenti da lui 
trattati con somma maestria. Oltre a ciò, nell' « Ameto » 
egli ha descritto la forza purificante e rigeneratrice di 
amore, come nessuno avrebbe creduto doversi aspettare 

I Ristampati nel volume XVI delle sue Opere volgari. 
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dall'autore del Decamerone. 1 E finalmente la sua « Fiam-

f 
metta » è una grande e circostanziata~a 
fatta con un profondo spirito di osservazione, quantunque 
110n sempre condotta colla desiderata equabilità di stile 
e d'immagini ed evidentemente padt·oneggiata qua e là 
dalla smania di sfoggiare in frasi lussureggianti, nonché 
pregiudicata anch e dall'innesto, . inopportuno affatto, di 
allusioni mitologic1te e di citazioni erudite. Se non an-

l diamo errati, la Fiammetta costituisce, sotto un certo 
1 aspetto, un riscontro alla «Vita nuova di Dante», o al­
\ meno ebbe l'impulso da questa. 

Che gli antichi poeti, specialmente gli elegiaci e il 
libro quarto dell'Eneide, non siena rimasti senza una 
grande influenza su questi e sugli Italiani venuti più 
tardi, 2 è cosa che già s'intende da sé; ma ciò non im­
pedisce minimamente che J_a_ ~_gente d~eri~~ento 

~.hLsp.o_nt!l!)_e.a_ ~ .Po~e~ruo. Chi . sottò 
questo aspetto li paragona coi loro contemporanei non 
italiani, troverà generalmente in essi la__pr~ e 

_COJP.ple.ta-m.anifg§.t~_~io~Jtl11~!!.ti deU' Europa mo­
~a. Infatti non si tratta tanto di sapere, se altri 
uomini eccellenti d'altre nazioni abbiano sentito con pari 
squisitezza e profondità, ma chi sia stato il primo a ri-

l Nel canto del pastore Teogape, dopo la festa di Venere, 
Parnaso teatrale, Lipsia 1829, p. VIII. 

2 Il celebre Leonardo Aretino, quale capo dell'umanismo al 
principio del secolo XV, pensa bensì che gli antichi Greci di um~P 
nità e di gentilezza di cuore abbino avanzato di gran lunga i 
nostri italiani; ma egli dice questo al principio di una novella, 
che contiene una storia sentimentale dell'infermo principe Antioco 
e della di lui matrigna Stratonica, vale a dire un documento in 
sè molto ambiguo e per di pitì di origine mezzo asiatica. (Ristam­
pata anche come Appendice alle Cento novelle antiche). 
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velare colla parola una più ricca e profonda cognizione 
<lei sentimenti interni. 

1\~a perché gl'Italiani del Rinascimento non hanno? 
fatto se non cose del tutto mediocri nel campo della tra­
gedia? Niun genere infatti sarebbe stato più acconcio a 
dar risalto in 1pille guise diverse ai caratteri, ai pensieri 
-ed alle passioni degli nomini nel loro nascere, crescere 
e svilupparsi. Perché dunque, per dirla in altre parole, 
non ebbe anche l'Italia il suo Shakspeare? Né formu-_ 
liamo a caso in tal modo la domanda. Sta di fatto che 
con tutti i rimanenti teatri del nord gl'Italiani dei se­
-coli XVI c XVII non ebberQ nessun motiv0 di temere 
il confronto, e, quanto al teatro spagnuolo, se non po­
'terono farvi concorrenza, ciò accadde e perché il fana­
tismo religioso s'era spento in essi già da gran tempo, 
e perché del punto astratto d'onore non si curavano 
·che in apparenza, e perché da ultimo erano troppo pru­
denti da ·un lato e troppo orgogliosi dall' altro per pie­
garsi a: idolatrare e glorificare il principato, che per lo 
più era tirannico ed illegittimo presso di loro. 1 La q ue­
stione si restringe adunque unicamente al confronto col 
teatro inglese, ed anche rispetto a questo soltanto pel 
breve periodo del · suo massimo splendore. 

Innanzi tutto sarebbe facile il rispondere che tutto 
il resto d'Europa non fu in grado di produrre che un 
solo Shakspeare, e che genii simili. non sono }n generale 
se non rari doni del cielo. Ma, oltre a ciò, si potrebbe 
anche soggiungere, che non è per nulla provato che anche 
il teatro italiano non fosse in sulla via di prendere uno 

. ~ 

l Ciò non impediva peraltro ai drammatici d'occasione di adu­
lare abbastanza alle singole corti ed ai principi. 
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slancio potente, quando invece scoppiò la Contro-riforma 
e soffocò, d'accordo col dominio spagnuolo (diretto su 
Napoli e su 1\Elano, e indiretto sul resto d'Italia), i più 
fecondi prodotti dell'ingegno italiano, o li lasciò misera­
mente isterilire. Si supponga, per. esempio, anche solo 
per un momento, lo stesso Shakspeare sotto un vicerè 
spagnuolo o in vicinanza del Santo U~zio a Roma, od 
anche nel suo stesso paese soltanto un pajo di decennj 
più tardi, all'epoca della Rivoluzione inglese , e ci si 
si dica poscia in qual modo egli avrebbe potuto lasciar 
libero il volo al suo genio. Il dramma erfetto, tar 

figli<?_ _j_~_.og:n~s._~_lt~l~~, _h~ _bi s~g_~9.1_Q~i 
e cond~zioni affatto sp~ci~Ji. 

Del resto~· gìacchè l'occasione ci si offre, ci sia lecito 

di ricordar qui ~J..~g!sg.~~t~.'~~e, che parevano fa~te 
appositamente per difficultare o ritardare in allora un . 

,........,,, ' • • '~ •·-.-· H-.... o·~ • ,, , ~~----~-----

,J?iù _perfett~. s:!lu ppo del dl'mJl-~1 ).n It~J!a ... e che non 
cessarono se non quando era già troppo tardi per poter 
rivaleggiare colle altre nazioni. 

Senza alcun dubbio la principale di queste circostanze 
fu il fatto, che l'attenzione degli spettatori' fu ancora as­
sai per tempo assorbita di preferenza dalla parte deco­
rat iva della rappresentazione, per opera specialmente dei 
Misteri e delle ceremonie religiose. In tutto l'Occidente 
le rappresentazioni della storia sacra e delle leggende 
sacre drammatizzate sono state la fonte diretta e il 
principio del dramma e del teatro; ma 1'-ltalia, come 
sarà dimostrato altrove, avey~_&QJll31_~1j~~..!'~ unJale 
sfoggio . di pompa ~rtistic~ __ sle_çg_rativa~- che ~~_cessaria­

mente l; ~ien:ie"il t~ - .dramJ1l~tico doveva ..r.estarruLin b~ona 
parte sopraffatto. Da tali innumerevoli e pompose rap­
presentazioni non si svolse neppure più tardi un genere 
poetico speciale, quali gli autos sagramentales di Cal-
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deron e di altri · poeti spagnuoli, e molto meno poi un 
vantaggio e un punto d'appoggio pel dramma profano. 

Tuttavia quando quest'ultimo sorse e fiorì, prese su-L 
bito parte, secondo le sue forze, alla magnificenza della~ 
d.ecorazione, alla quale per l'appunto si era già troppo ;' 
avvezzi sin dal tempo dei Misteri. Non senza stupore sY 
legge quanto fosse ricca e svariata la decorazione della 
scena in Italia in un tempo, nel quale nei paesi setten­
trionali si andava contenti ad una semplice e grossolana 
indicazione dei luoghi. Ma anche questo forse non sa­
rebbe bastato a far preponderar .la bilancia, se la rap­
presentazione stessa, parte colla magnificenza dei costumi,~ 
parte e principalmente per mezzo di svariati Intermezzi, ~ 
non avesse sviato l'attenzione dal contenuto poetico della 
composizione. 

Che in molti luoghi, ma più specialmente poi a Roma 
e a Ferrara, si sieno rappresentate delle co~e, dif.? 
Flauto e dj,.J::e~;e.lWri~ ed anche talora delle tragedie an- j 

tiche (v. vol. I, pag. 320 e 342), ora in lingua latina ed 
1 

ora in italiano; che le accademie sorte a quel tempo } 
(v. ibid. pag. 375) si sieno fatte di tali rappresentazioni 
un' occupazione principalissima, e che i poeti del Rina­
scimento anche nei loro drammi si sieno dati, più di 
quanto con ve n i va, alla imitazione di quei modelli, fu cer­
tamente~o, quanto vero, altrettanto pregiudicie­
v~~~.P~~ italiano nei_ decenE,j, in cui ciò avvenne; 
ma tuttavia a queste circostanze non bisogna dare un' im­
portanza maggiore di quella, che realmente · hanno. Se 
non fosse sopraggiunta la Contro-riforma e con essa 
il dominio straniero, quello stesso svantaggio avrebbe 
potuto convertirsi perfino in un passo di più fatto sulla 
via della rige nerazione, e non sarebbe stato senza una 
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certa utilità. Già poco dopo il 1520 la vittoria della lin­
gua volgare nella tragedia e nella commedia era stata 
Dmai, a gran dispetto degli umanisti, vinta definitiva­
mente.1 Da questo lato adunque niun ostacolo avrebbe 
impedito alla più colta nazione d'Europa di sollevare il 
dl'amma nel più alto senso della parola ad una spiri-
1tuale rappresentazione della vita umana. Furono gli 
Inquisitori e gli Spagnuoli, che terrorizzarono gl' Ita-
liani e che resero impossibile la riproduzione dei più . 
voraci e sublimi contrasti, specialmente se allusiv~ alla 
vita dell'intera nazione. - Ma, accanto a ciò, noi dob­
biamo prendere in più vicina considerazione anche · gli 
allegri Intermezzi, come vemmente nocivi allo sviluppo 

.... . _,,.,.... ........ ; . .... IIC=I_...,w~ 

del dt'amma. •• 
Allorché furono festeggiate le nozze del principe Al­

fon so di F errara con Lucrezia Borgia, il duca Ercole 
mostrò in persona a' suoi illustri ospiti ~to.dieci costumi, 
che doveano servire per la rappresentazione delle com­
medie di Plauto, affinché ognlll1o ·vedesse, che nessuno 
.di essi dovea servire due volte . ~ Ma che cosa era mai 
questo lusso di vestiti di seta e di cambellotto in para­
.gone col correrlo dei balli e delle pantomime, che si rap­
presentavano quali « Intermezzi » delle commedie plau­
tine? Che Plauto, di fronte a questi, riuscisse nojoso ad 
una giovine principessa quale era Isabella Gonzaga, e 
che ognuno, durante il dramma, ardentemente li aspet-

l P aul. Jovius, Dialog. de viris lit. illustl' ., presso Tirabo­
.schi VII, IV .. Li b. Greg. Gyraldus, De poetis nosti·i temporis. 

z Isabella Gonzaga a suo mari to , 3 febbraio 1502, A1·c h. Stor. 
Append. II, p. 306 e segg. - Nei Misteri francesi gli attori si 
presentavano dapprim a tutti in processione al pubblico, e ciò di­
cevasi la montre. 
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tasse, non si durerà fatica a comprenderlo, quando si j 
pensi alla varietà ed al lusso, con cui venivano rappre­
sentati. Vi si vedevano lotte di antichi guerrieri romani, 
che a suon di musica imbrandivano e palleggiavano le 
loro armi secondo le più severe leggi dell'arte, danze 
di Mori portanti fiaccole accese, o di selvaggi che agi­
tavano i cornucopia, dai · quali usciva un'onda di fuoco, 
e ciò costituiva la parte ballabile di una pantomima; che 
rappresentava il salvamento di una fanciulla dalle fauci 
di un dragone. Poi venivano dei pazzi, che ballavano 
in veste da Pulcinella e si battevano l'un l'altro con 
vesciche di majale e simili. Alla corte di F errara non 
si dava mai una commedia senza il « suo » ballo (la 
mm·esca).' In qual modo sia stata qui vi eseguita (nell49l) 
la rappresentazione dell'« Anfitrione » di Plauto (in oc­
casione del primo matrimonio di Alfonso con Anna Sforza), 
se cioè qual pantomima con musica od invece qual vero 
dramma, non si sa con certezza. 2 In ogni caso però è 
fuor di dubbio, che gli~menti estran,~~j_'1i!:Q.Q.Qt.fui.su­

E,era~-~?_ l!J... ~co.mpos.i~!9.!l.e.O~le~ vi si vide infatti un 
ballo di giovinetti rivestiti d'edera e disposti in gruppi 
artificiali, che cantavano in coro, poi Apollo, che, toc­
cando la lira col plettro, accompagnava una canzone in 
lode di casa d'Este, indi, quasi intermezzo nell'intermezzo, 
una scena o farsa campestre, dopo la qualè tornava in 
campo la mitologia con V e nere, Bacco e il loro seguito 
e con una pantomima rappr·esentante il _giudizio di Pa-

I Dia1·io fe'rl'a'rese, presso Murat. XXIV, col. 404. Altri passi 
su quel teatro veggansi alle col. 278, 279, 182-285, 361, 380, 381, 
393, 397. 

2 St'rozii poetae, pag. 232 ; Mi libro IV degli Aeolosticha, di 
Tito Strozza. 
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ride sull'Ida. Allora appena subentrava la seconda metà 
della commedia, nella quale erano frequenti le allusioni 
alla futu ra nascita di · Ercole di casa d'Este. Quando 
questa stessa commedia fu per la prima volta rappre­
sentata nel cortile del palazzo ducale (1847), continuava 
a splendere, durante la rappresentazione, « un paradiso 
con stelle ed altre ruote », vale a dire probabilmente 
una illuminazione con fuochi d'artificio, che senza dubbio 
avrà assorbito, a danno della commedia, l'attenzione del 
pubbliCo. È chiaro quindi da sè che assai meglio sarebbe 
stato se simili scene, innestate a forza nella composizione, 
fossero state rappresentate a parte, come forse usavano 
di fare altre corti. Delle sfarzose rappresentazioni pro­
mosse dal cardinale Pietro Riario, dai Bentivogli di Bo­
logna e qa altri avremo occasione eli discorrere, parlando 
delle feste in genere. 

Questo lusso eccessivo nelle cose accessorie, venuto 
in uso universalmente , nocque in modo speciale allo 
sviluppo della tragedia originale italiana. « In passato, 
scriveva F rancesco Sansovino1 intorno all'anno 1670, 
si rappresentavano, oltre alle commedie, anche alcune 
tragedie di antichi e moderni autori con molta pompa. 
Att~~atti d5lll.1:L...fama. degl: apparati, gli spettatori vi af­
fluivano da paesi vicini e lontani. Ma oggidì le feste 
che vengono allestite dai privati, hanno luogo appena 
fra quattro pareti, e d& qualche tempo è invalso da sé 
l'uso, che la stagione del carnevale si passi in commedie 
ed altri allegri e preziosi passatempi ». Ciò equivale al 
dire che u ompa ha aiutato ad uccidere la tragedia. 

- 4 -..... \_,,._. ... .,. --· .... 

I Francesco Sansovino : Venezia, fol. 169. In vece di parenti 
ci pare dover leggere pareti. Del resto anche così il concetto non 
riesce troppo chi aro. 
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I primi saggi e tentativi di questi tragici moderni, 
tra i quali ebbe maggior celebrità il Trissino colla sua So­
fonisba, (1515), appartengono alla storia della letteratura. 
Ed altrettanto può dirsi della commedia più colta, di quella 
imitata da Plauto e da Terenzio; nella quale lo stesso 
Ariosto non riuscì a far nulla di veramente singolare. 
Per contrario la commedia popolare in prosa, quale la 
trattarono il Machiavelli, il Bibiena e l'Aretino, avrebbe 
in realtà potuto avere un avvenire, se il suo stesso con­
tenuto non l'avesse condannata sin dalle prime a perire. 
Infatti questo era il più delle volte o estremamente im- l 
morale o rivolto a mordere singole classi di persone, 
le quali dal 1540 in avanti non parevano più disposte 
a lasciarsi offendere così pubblicamente. Se la pittura 
dei caratteri nella Sofonisba era stata sopraffatta dalla 
pomposa declamazione, qui invece era trattata con so­
verchia franchezza al pari della di lei sorella germana, 
la caricatura. ln ogni caso però queste commedie ita­
liane, se non andiamo errati, furono le prime ad essere 
scritte in prosa e imitate completamente dal vero; per 
questo non devono essere dimenticate nella storia della 
letteratura europea. 

L'uso di scrivere tragedie e commedie, una volta 
introdotto, continuò a mantenersi, e non mancarono an­
che più tardi numerose rappresentazioni di opere dram­
matiche antiche e moderne; ma esse non servirono ornai 
ad altro fine, che a quello di spiegare nelle feste un lusso 
maggiore o minore, secondo i mezzi di chi le promoveva, 
·e il genio della nazione se ne venne di mano in ·mano 
scostando, come da un genere troppo vero e volgare. 
Perciò, non appena vennero in voga le favole pastorali 
e le «opere» non si durò fatica ad abbandonare del tutto 
quei tentativi. 



62 PARTE QUARTA 

Nazionale non fu e non rimase che una specie , la 
Commedia dell'Arte .. che non si sct2~~!a, ma s' im_pro~ 
~isava - sopra una tesseracne -sC~va dinanzi. Essa non 

" ~·,..._- ••• ... l ~ • •• • •• ~ ~ ... ~ ...... ~-----.--......_........ 

g'iovò gran fatto a rmlzare la pittura dei caratteri, perché 
aveva poche maschere e sempre fisse, delle quali tutti 
sapevano a memoria il carattere. :Ma il genio della nazione 
inclinava talmente a :questo genere, che anche in mezzo 
alla rappresentazione di commedie scritte gli attori si 

l 
abbandonavano spesso ad una capricciosa improvvida­

' zio ne, 1 in guisa che qua e la si venne introducendo un 
genere misto, una vera mostruosità. Di tal maniera par­
rebbero es$ere state le commedie rappresentate in Ve-
nezia dal Burchiello e poscia dalla compagnia di Armonio, 
Valerio Zuccato, Lodovico Dolce ed altri ;2 del Burchiello 
si sa già che, a caricare il lato comico della rappresen­
tazio~e, mescolava nel dialetto veneziano vocaboli greci 
e slavi. Una perfetta commedia dell'arte, o poco meno, 
fu quella adottata in seguito da Angelo Beolco, detto il 
Ruzzante (1502-1542), le cui maschere stabili erano 
contadini padovani (Menato, Vezzo, Villora ed altri): egli 
soleva studiarne il dialetto, quando passava l' estate nella 
villa del suo mecenate Luigi Cornaro a Code vico. 3 A poco 
a poco poi prendono piede t utte le maschere locali, degli 
avanzi delle quali il popolo italiano si compiace ancora 
oggidì: Pantalone, il dottor Ballanzoni, Brighella, Pulci­
nella, Arlecchinò e così via. Certamente per la ma~sima 

l Quest'è appunto ciò, cui allude il Sansovino (Venezia, f. 168), 
quando . si lamenta che i recitanti guastan<Y le commedie con in­
venzioni o p ersonaggi t1·oppo r idicoli. 

z Sansovino, l. c. 
3 Scardeonius;De ttrb. Patav. antiq. presso Grevi o Thes. VI, III, 

col. 288 e segg. Un passo importante anche per la letteratura dei 
dialetti in generale. · 
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parte esse sono assai vecchie, anzi non è impossibile che 
talune derivino dalle maschere delle antiche farse ro­
mane, ma il secolo X VI fu n· primo a ri u nirne parec­
~hie in una sola rappresentazione. Attualmente ciò non 
accade più così di leggeri, ma ogni grande città ha con­
servato almeno le sue maschere locali: Napoli il suo­
Pulcinella, Firenze il suo Stenterello, Milano il suo ce­
lebre Meneghino. 1 

Misero compenso invero per una grande nazione, che 
forse prima d'altra avrebbe avuto le più splendide atti­
tudini a riprodurre nel dramma i momenti più importanti 
della sua vita. Ma ciò doveva ésserle impedito per se­
coli da potenze nemiche, del predominio delle quali ella 
non ebùbe colpa che in parte. Tuttavia il talento dram­
matico degli Italiani, riconosciuto universalmente, non 
potè mai essere distrutto completamente, e colla musica,. 
quando non potè con altro, l' Italia mantenne il suo 
primato sull'intiera Europa. Chi in questi trionfi musi­
cali crede di trovare rin compenso sufficiente pel dramma.· 
che le fu negato, può compiacersene a suo talento. t 

Ciò ch~_llon f~ _:(.:'LiùwlaLdram.m_çJ,, ___ poteva per avven..,. l 
t~~1~-~~~Ld~JL~PQ.P..~A1 .. - Per l'appunto il rimpro­
vero maggiore, che si suol fare all' epopea romanzesca 
italiana, sta in questo, che l'invenzione e la pittura dei J 
caratteri non sono in proporzione con gli altri suoi pregL 

Infatti molti altri pregi non le possono essere con­
testati, e fra gli altri quello che da tre secoli e mezzo. 

l Che quest'ultimo almeno esista già ancora sino dal.seèolò XV 
si · può dedurlo dal Diario ferra~·ese, che confonde i Meneemt 
di P lauto rappresentati in Ferrara nel 1501 col Me n echino in · di­
scorso. V. Murat. XXIV, col. 393. 
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il
j .LJ?oemi romanzechi italiani continuano ad essere letti e 

ristampati, quando quasi tutta la poesia epica degli altri 
popoli non è divenuta oggimai che una semplice curiosità 
letteraria. Si dirà forse che ciò dipende esclusivamente 
dai lettori, i quali nelle regioni del mezzodì cercano e 
ammirano qualche cosa di diverso che non in quelle del 
settentrione? Ma in tal caso resterà sempre che i setten-

{ kionali debbano, almeno in parte, appropriarsi il modo l di sentire degli Italiani per poter apprezzare il vero 
merito di queste poesie : e ciò è tanto vero, che in Germa­
nia vi sono uomini anche distintissimi, che · confessano di 
nou sapervisi al tutto acconciare. Non v'ha dubbio infatti 
che chi si facesse ad esaminare e giudicare il Pulci, il 
Bajardo, l'Ariosto e il Berni dal solo lato del nudo con­
cetto~ · non giungerebbe ad intenderli mai perfettamente. 
Essi sono artisti di un genere affatto speciale, che scris­
sero e cantarono p~r t~n pqr>~!9 -~entement.e at~..Ust!co. 

I _cicli le_g~da~j del medio-evo erano ~C?P_!'avvis~t:!~ 
dopo il graduato e successivo spegnersi della poesia ca­
valleresca, parte l sotto la forma di compilazioni e rac­
colte rimate, parte~ome romanzi profani. In Italia du­
rante il secolo XIV s' era verificato l'ultimo di questi 
due fatti; ma le rimembranze risorte dell'antichità vi 
ci'ebbero giganti d'accanto e ~r:smo Jl.~ll' ombr~J!!tte 

\ le crea~-~~~3-s~~l;:_.<!~t..!!!~dio-e,:o . V ero è che il 
l BOèclrc-aw nella sua « Amorosa Visione » nomina fra 

gli eroi da lui introdotti nel suo palazzo incantato anche 
un Tristano, un Arturo, un Galeotto ed altri, ma non 
lo fa che_ brevemente e quasi alla sfuggita, come se si 
vergognasse di ricordarli, e tutti gli scrittori posteriori 
di qualsiasi specie o non li nominano jpiù, o solo per 
celia. Tuttavia il popolo . ne conservò )a memoria, e 
dalle sue mani essi passarono poscia di nuovo in quelle 
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dei poeti del secolo XV. Questi poterono ora concepire 
e trattare quella stessa materia da un punto di vista 
del tutto nuovo; ma essi fecero ancor di più: vi inne­
staron.o nuovi elementi, anzi rifecero pressoché tutto da / 
capo a fondo. Non si poteva infatti più pretendere da 
essi ; che trattassero una materia così invecchiata con 
quel timido riguardo che s'era avuto per essa in altri 
tempi. L'intera Europa moderna può ben invidiar loro 
la fortuna di a"'V'er saputo riaccendere nei loro conna~ 

zionali l' antico entusiasmo per un mondo fantastico già 
quasi spento, ma essi non avrebbero dovuto esserè che ipo­
criti, se vi si fossero accostati con quella venerazione, 
colla quale soglionsi riguardare le leggende mistiche.1 

In luogo di ciò essi spaziano .liberamente nel campo 
nuovamente a1)erto alla poesia dell' arte. !!_ loro 3..2.Po 
principale pare essere stato quello di oJt~.I!ere . il p~ù 
l>~iliila . .iiLOgnLca..ntQ ..Il~J:.mez.zo ~~.!_l_a __ reci­
~zione ~ e nel fatto è anche vero, che questi poemi gua-~ 

dagnano moltissimo, quando vengano recitati a frammenti l 
e con una leggera tinta d'ironia comica nella voce e 
nel gesto. Una pittura più profonda e completa dei 
caratteri non avrebbe contribuito gran fatto ad aumen­
tare quell'effetto; e se il lettore potrebbe per avventura 
desiderarla, l'ascoltatore non ci pensa nemmeno, perché 
non ode sempre che un brano. Riguardo ai personaggi 
p~escritti, l'animo del poeta si trova in una condizione, 
che potrebbe dirsi doppia: da un lato la sua cultura 

l Il Pulci nel S\10 capriccio finge per la sua storia del gigante 
Margutte una solenne antichissima tradizione (Mm·gante, c. XXIX, 
stor. 153 e segg.) - Ancor più strana è l'Introduzione critica di 
Limerno Pitocco ( Orlandino, I, str. 12-22). . 
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-E_~anist~~~D.r.:.2,testa contro il carattere medievale dei 
rneCfèsim1, dall'altro però le loro lotte, quale riscontro 

.... , ai tornei e all'arte della guerra allora in uso, richieg-
#"' 

gono una grande conoscenza della materia e un certo 
slancio poetico in chi scrive, ed unà splendida attitudine 
in chi d'eclama. Egli è appunto per la mancanza di' tali 
qualità che il poema stesso del Pulci 1 ~on giunge ad 

j ~una _v~arQ_~ dell~_Ca~a, ~-ìrrto-' 
nazione comica e franca de'suoi paiàdm-i. ci tocchi assai 
spesso dappresso. Vero è che, accanto a ciò, egli pone 
un t ipo ideale dello spirito battagliero nel bizzarro e pur 
buono Morgante, che sbaraglia interi esercì.ti con un 
battaglio di campana; anzi lo eleva qua e là notevol­
mente, contrapponendo ad esso l'assurdo, e pur notevo­
lissimo, mostro Margutte. Ma il Pulci non dà nessuna 
importanza affatto speciale a qu esti due caratteri rozza­
mente e vigorosamenti disegnati, e il suo racconto segue 
lo strano suo corso anche dopoché entrambi ne sono da 
}ungo tempo scomparsi. Anche il J3o.jardo 2 conosce per­
fettamente i suoi personaggi e a suo talento li adopera 
sul serio e comicamente: anzi egli va ancora più innanzi 
e si prende giuoco perfin dei demonj, che talvolta cle_ 

liberatamente C)ndanna a sostener parti goffe e balorde. 

l 
Ma il punto artistico, ch:SJgli tratta colla maggior serietà, 
ai -p-ari del Pul~i, è pur ~,e_mpre la descrizio~i~i s­
sìma· e.? .-81~ él~r'ébbe q nasi, .tecni~amen~e fedele . di tut_t~ 
avvemment1 ... - l l Pulci reCitava 1l suo poema canto 
per canto·, mano mano che li veniva componendo, dinanzi 
alla società che si raccoglieva intorno a Lorenzo il Ma~ 

I Il Morgante fu stampato la prima volta prìma del 1488. ­
Sui tornei v. più avanti. 

2 L'Orlando innamorato fu stampato la prima volta nell496. 
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gnifico, ed. altrettanto faceva il Bojardo nella corte di 
Ercolè a Ferrara: egli è quindi assai facile l' immagi­
nare a quali pregi quivi più si badasse, e quanto poca 
lode vi avrebbero raccolto i caratteri interi e compiuti. 
Naturalmente anche i poemi stessi nati in tal modo non 
costituiscono nessun tutto organico, e potrebbero senza 
inconvenienu·-é!.?~Fe!éT]~p.P.io_ P.~ù h1ngi1T _o .. più br.èvi 
che non sono : il loro OI~ganismo- riciiì' ·è ·que1lo.' di ·un 
gran quadro storico, ma semplicemente di un fregio o 
di un magnifico festone, attorno al quale stanno disposte 
mille svariate figure. A quel modo che nelle figure e 
negli altri rilievi di un fregio non si domandano, e 
neanche sono permesse, forme individuali perfette, pro­
fonde prospettive e varietà di piani, altrettanto se ne 
fa senza in questi poemi. 

La svariata ricchezza delle invenzio~i, per mezzo delle 
quali specialmente il Bojardo ci prepara sempre nuove 
sorprese, si burla di tutte le nostre definizioni scolasti­
che sull'essenza della poesia epica sin qui accettate. Per 
quel tempo essa era la più piacevole diversione dagli 
studi archeologici, anzi · l'unico espediente possibile per 
chi in generale agogna va di arrivar ad una forma di 
poesia narrativa nuova ed originale. Imperocchè il dare 
una veste poetica alla storia dell' antichità non· conduceva 
ad altro, fuorché a que] fallace pensiero, sul quale si mise 
il Petrarca col suo poema « l'Africa >> in esametri la­
tini, e nel quale entrò pure un secolo e mezzo più tardi 
il Trissino con la sua « Italia liberata dai Goti >> in versi 
sciolti, poema enorme, irreprensibile, se si vuole, quanto 
alla lingua ed alla versificazione, ma in cui non si sa­
prebbe dire se sia più maltrattata la storia o la poesia, 
per l'unione forzata alla quale entrambe furono costrette. 
E dove mai non trascinò Dante ·stesso coloro che lo imi-· 
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tarono? I « Trionfi » in forma di visione del Petrarca 
sono tutto quel di meglio che in questo genere potè ot­
t enersi senza grave offesa al buon gusto; l' << Amorosa 
Visione » del Boccaccio, invece, non è altro che un'arida 
enumerazion e di . personaggi storici e favolosi disposti in 
tante allegoriche categorie. Altri incominciano, qualun• 
que sia l'argomento che trattano, con una barocca imi~ 
tazione del primo canto di Dante, e si provvedono an­
ch' essi di. un duce allegorico, che deve tenere il posto 
di Virgilio: l' Uberti pel suo poema geografico (il « Dit­
tamondo ») si trascelse Soli no, Giovanni Santi pel suo 
panegirico a F ederigo da Urbino volle avere a ·compagno 
Plntarco} Ora da tutte queste false peregrinazioni di­
stolse per l'appunto quell'epica poesia, che aveva a suoi 
rappresentanti il Pulci e il Bojardo. La curiosità e l' am­
mirazione con cui fu accolta, - e che forse, rispetto 

1 

all'epica, non si rinnoverà più finchè duri il mondo, - · 
mostrano splendidamente quanto essa rispondesse ad un 
bisogno del tempo. Sia che qùeste creazioni incarnino o 
non incarnino in sè il concetto ideale della vera poesia 
epica, quale nel nostro secolo s'è voluto stabilire, de• 
ducendolo da Omero e dai Nibelungi, certo è che esse 
rappresentano, in ogni caso, un'idealità esistenie alloro 
tempo. Inoltre colle loro grandiose descrizioni di battaglie, 
che per noi sono la parte che più ci annoia, esse sod­
disfàno, come s'è detto, ad una passione allor prevalente 
per la cosa in sè stessa, passione della quale difficilmente 
noi possiamo . formarci una giusta ide·a, 2 ne più nè meno 

I Vasari, VIII, 71, nel Commentario all a Vita di Raffaello. 
2 Quante cuse di questo genere il gusto moderno non riget­

terebbe perfino in Italia 1 Ma non per questo ciò che ci stanca 
ueve riguardarsi come apocrifo e di posteriore sovrapposizione. 
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come dell'alta stima, in cui allora era tenuta la schietta 
vivacità della descrizione o del racconto in generale. 

Per la stessa ragione non si potrebbe usare un cri­
terio più fallace, quanto se, per giudicare l'Ariosto, 41.L 
andasse in cerca di caratteri nelsuo «Furioso».' Certo 
cne anche essi non man;-;~ qua .e colà ed anzi vengono 
trattati ~on molta cura, ma il poema non s'appoggia mai rj 
essenzialmente su _essi,. e se avessero un maggiore ri­
salto, ci perderebbe, anziché guadagnarvi. Ma una simile 
esigenza si cellega con un desiderio assai più largo, al 
quale l'Ariosto non soddisfa n·el senso del nostro tempo: 
da un poeta di tanta potenza e celebrità si avrebbe bra­
mato in :generale qualche cosa di più che le avventure 
di Orlando. Si avrebbe voluto ch'egli avesse rappresen­
tato in un grande lavoro i più grandi conflitti del cuore 
umano, che avesse riprodotto le idee più sublimi del suo 
tempo su ogni cosa umana e divina, in una parola si 
avrebbe voluto da lui una di quelle grandi sintesi mon­
diali, che s'incontrano nella Divina Commedia e nel Fau• 
sto. Invece, egli procede al modo degli artisti d'allora e 
raggiunge l' immortalità. astraendo dall'originalità nel 
senso moderno, lavorando ulteriormente sopra una tela 
di fìgur.e universalmente note e servendosi perfino degli · 
elementi esistenti, quante volte gli tornano acconci. Qual 
grado di perfezione si · possa raggiungere anche proce­
dendo in tal guisa, non è cosa che possa tanto facilmente 
intendersi da gente sfornita del senso dell' arte, e molto 
meno lo intenderà chi in ogni altra cosa si troverà più 
istrutto e capace. L'ideale artistico dell'Ariosto è « l'a v- l 
venimento », fatto -splendidamente rivivere e sparso equa~ 

l La prima eùizione è ùell' an no 1516. 
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bilmente per tutto il grande poema. Per riu scire in tale 
intento egli ha bisogno non solo di essere dispensato dal 
dare un'impronta più spiccata ai caratteri, ma anche dal 

l mantenere un più stretto legame fra le leggende che 
narra. Bisogna che egli possa riannodare fila spezzate e 
dimenticate, a suo talento: le sue figure devoiw essere 
tali da poter con uguale facilità apparire e sparire, non 
perché lo richiegga l'indole loro speciale, bensì perché 
lo vuole il poema stesso. Ma anche in un modo di com­
porre tanto slegato · e irrazionale in apparenza egli trova 
e sa riprodurre un tipo di bellezza perfetta. Egli non 

\

descrive per descrivere, ma gipinge .le . scen~ e i perso­
naggi sino a quel punto, ·;;i quale . possal1Q_f9Jider~ 

. l~~nJ~~~~nte ~ol .. Pr9ceder_e degli, av_v~!ljgl_e~ ; e meno 
ancora poi si perde in dialoghi e monologhi, 1 mantenendo 
invece sempre e costantemente il privilegio sovrano della 
vera epopea, quello di trasformar tutto in un passato vivo 
e reale. Il lato ;:tppasSÌOtliJ.ÌQ...e sentimentale non emerge in 
lui mai dalle parole, 2 nemmeno nel celebre canto vige­
simo terzo e nei seguenti, dove è descritta la pazzia di 
Orlando. Che gli episodi amorosi non abbiano mai in 

' questa epopea un carattere lirico, è un merito di più 
del poeta, quantunque non sempre sieno irreprensibili 
dal lato morale. Ma, quasi a compenso di ciò, essi hanno 
talvolta in sè tanta verità e realtà, in onta anche a 
tutte le fantasticherie magiche e cavalleresche, che li 
circondano, che si crederebbe quasi scorgervi per entro 
casi ed avventure personali occorse al poeta stesso. 

I I discorsi inseriti sono alla loro volta anch'essi nuove nar­
razioni. 

2 Ciò che accade invece nel Pulci. Morgante, canto XIX, 
&r. lO e segg. 
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Conscio del proprio valore, egli ba poi innestate senza 
esitare nel poema molte allusioni relative al suo tempo 
e proclamatavi la gloria di casa d' Este col mezzo di 
evocazioni e di profezie. L'onda meravigliosa delle sue 
ottave porta con sè questo enorme ammasso di cose con 
moto sempre eguale e maestoso. 

Con Teofilo Folengo o, come egli stesso si chiama, 
Lìmerno Pitocco la parodia della Cavalleria ®.tr.a in pos-

-~----------~-~ 
sesso di quei diritti, a1 quali da tanto tempo agognava, 1 

ma al tempo stesso coll'elemento comico e il suo rea­
lismo mostrasi necessariamente il bisogno di dare un' im­
pronta più spiccata ai caratteri. In mezzo alle baruffe 
e alle sassate dell'infima plebe di una piccola città delle 
Romagne (Sutri) cresce il piccolo Orlando, predestinato 
·evidentemente a divenire un coraggioso eroe, nemico di 
ogni ipocrisia ed impostura, e alquanto millantatore. Il 
mondo fantastico convenzionale, quale s' era svolto dal 
Pulci in avanti e avea servito di cornice all'epopea, qui 
se ne va veramente in frantumi: l'origine e la perso-~ 
nalità dei paladini vengono messe in aperta derisione, 
per esempio nel secondo canto, in occasione di u~ torne.o 
d'asini, nel quale i cavalieri si fanno comparire nelle 
più goffe divise ed armature. Il poeta mostra talvolta 
una comica compassione per l'inesplicabile slealtà, che è 
tradizionale nella casa di Gano da Magonza, per la fa­
ticosa conquista della spada Durindana e simili, anzi la 
tradizione non gli serve in generale che come nn campo 
opportuno per invenzioni ridicole, episodi, allusioni mor­
daci (talune assai belle, come . quella sulla fine del capo 

I Il suo Orlandino fu pubblicato la prima volta nel 1526. -
Cfr. vol. I, p. 216. 
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sesto), e oscenità. Accanto a tutto questo non manca 
qualche sarcasmo contro l'Ariosto, e sotto questo punto 
di vista fu una vera fortuna per l'Orlando Furioso, che 
'Orlandino sia caduto assai presto nelle mani dell'In­

Jquisizione e sia stato condannato ad una comandata di­
lmenticanza per le eresie luterane che conteneva. La 
jparoclia, per esempio, è evidente quando (cap. VI, str. 28) 
la casa Gonzaga è fatta derivare dal paladino Guidone, 
dal momento che da Orlando doveano derivare i Colon­
nesi, da Rinaldo gli Orsini e da Ruggero - secondo 
l'Ariosto - gli Estensi. Può darsi che il mecenate stesso 
del poeta, F errante Gonzaga, non sia rimasto del tutto 
estraneo a questi att acchi contro la casa d'Este.· 

Per ultimo il fatto stesso che nella Gerusalemme Li­
berata di Torquato Tasso la pittura dei caratteri è una 
delle particolarità meglio curate dal poeta, dimostra da 
sé quanto cE~~[Q~sero l~_!i~~ ch~~lj_{ty~va intorno 
a!__~a __ epico, da_ q~gll_é_çh~___p-~.e:vale~~~o _2_l.!liii~ se· 
~: rr suo maraviglioso poema è essenzialmènte 
un monumento della Contro-riforma e del nuovo indirizzo, 
sul quale in questo frattempo era stata avviata la società. 



CAPITOLO VI 

Le Biografie. 

Progresso degli Italiani di fronte al medio-evo. - Biografi toscani. -
Biografi d' altre regioni d ' Italia . - L' autobiografia : Enea Silvio. -
Benvenuto Cellilii. - Girolamo Cardano. - Luigi Cornaro. 

Ma anche fuori del campo della poesia gli Italiani 
haano avuto, primi fea tutti gli Europei, una decisa 
propensione e attitudine a descrivere esattamente l'uomo 
storico ne' suoi tratti e rH~lle sue qnalità intime ed este­
riori. 

V ero è che anche il medio-evo assai per tempo fece 
dei tentativi notevoli di questo genere, e la leggenda, 
come compito permanente della biografia' dovette' al­
meno fino ad un certo grado, tener viva la tendenza e 
l'attitudine alla pittura individuale. Negli annali dei con­
venti e dei capitoli delle cattedrali s'incontrano ritratti 
abbastanza vivi e spiccati di qualche gran dignitario ec­
clesiastico, come per esempio, di Meinwerk di Paderborn, 
di Gottardo di Hildesheim ecc., e di parecchi degl' im­
peratori tedeschi esistono descrizioni composte su modelli 
antichi, probabilmente di Svetonio, che hanno tratti pre­
gevolissimi: anzi queste e somiglianti Vitae profane co­
stituiscono a poco a poco uno stabile riscontro alle leg-
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gende dei santi. Ma sarebbe un errore assai gPossolano 
se si volessero contrapporre le biogra:fie scritte da Egi­
nardo o da Radevico ' a quella che di S. Luigi ci dà 
il J oinville, e che sola, per vero, merita di essere con­
trassegnata come la prima pittura caratteristica di un 
uomo europeo alla moderna, completamente riuscita. Ca­
ratteri come quello di S. Luigi sono in generale assai 
rari, e a ciò s'aggiunge anche la non comune fortuna, 
che un narratore veramente · schietto e sincero sa in 
tutti i singoli tratti e avvenimenti di quella vita far emer­
gere in modo vivo e padante le intenzioni che li guida­
rono. Da che povere fonti invece siamo costretti ad in­
dovinare il carattere di Federico II o di Filippo il Bello! 
Molte altre narrazioni, che poi sino all'uscire del medio­
evo si dànno per biogra:fie, non sono propriamente che 
storia contemporanea e senzà importanza alcuna per la 
caratteristica individuale dei personaggi, di cui si scrive. 

l 
Ora negli Italiani questo sty,dio .. _deL.k~i!i_~3:~:atteri­

stici degli uomini più importanti · è una tendenza pt'twa­
iente;é ques1 è appunto ciò che li contraddistingue dagli 
altri popoli occidentali, nei quali nulla di simile si ri­
sco ntra, o solo casualmente e in circostanze affatto straor-
dinarie. Questo senso assai. sviluppato per l' individualità 
no11 può averlo in generale se non chi esce da una razza, 
che ne sia nat uralmente dotata e che abbia portato lo 
sviluppo dell' indiv~duo all'ultima perfezione. 

In stretta relazione ~~:r.~ssi~e_?_E.~.!l~~ 
valente per la gloria (v. volI, pag. 193 e segg.) sorge 

·~nasclefi~ra:fica compilatrice e comparata, che non 

I R adevicus, .De gestis Fride1·ici imp., specialmente nel II, 76. ­
L' eccellente Vita Heinrici IV è assai povera di dati personali, 
e altrettanto la Vita Chuom·adt' imp. di Vippone. 
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ha più bisogno di attenersi all'ordine dinastico o alla 
serie dei grandi dignitari ecclesiastici, come fanno Ana­
stasio, Agnello e i loro successori od anche i biografi 
dei dogi di Venezia. Essa, fa anche di più, e si prova a 
descriver l' uomo, ogni qualvolta egli ne appaia degno. 
Quali modelli per questo scopo, oltre Svetonio; servono 
anche Cornelio N epote e Plutarco (viri illustres ), là dove 
quest'ultimo era conosciuto: per le notizie di storia let­
teraria sembrano aver servito principalmente le biogra­
n e dei grammatici, retori e poeti, che si conoscono sotto 
il nome di Appendici allo Svetonio, 1 nonché la vita di 
Virgilio del Donato, assai letta in allora. 

In qual modo nel secolo XIV sieno sorte le collezioni ' 
biografiche e le vit.e di uomini e di donne celebri, fu 
:già altrove indicato (v. vol. I, pag. 199 e segg.). Esse 
tutte, quando non parlano di contemporanei, seguono na­
turalmente le narrazioni precedenti; il primo importante 
lavoro non imitato in questo riguardo è la (( Vita di ( 
Dante », scritta dal Boccaccio. Sebbene si risenta di una 
·certa precipitazione e dia spesso nell' enfasi, essa ci porge 
tuttavia una viva idea di ciò .che v'era di straordinario 
nella tempra dell'Alighieri. Poi, sulla fine del secolo XIV, 

1 seguono le « Vite· di illustri :fiorentini » di Filippo Vil­
lani. Vi :figurano uomini d'ogni classe: poeti, giuristi; 
medici, filologi, artisti, uomini politici, guerrieri, taluni 

l Se assai presto si sia imitato anche Filostrato , non saprei 
dire. - In ogni modo Svetonio era stato senza alcun dubbio un 
modello, che si cercò d'imi tare anche in tempi anteriori: oltre 
la vita di Carlomagno scritta da Eginardo, se ne trovano esempi 
del secolo XII in Guilielm. Malmesbur. colle sue descrizioni di 
Guglielmo il- Conquistatore (p. 446, 55 e segg. 452 e .segg.), di <lu­
glielmo II (p. 494, 504) e di Enrico I (p. 640). 
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di assi ancor vivi. Firenze in queste . Vite è trattata come 
una famiglia di uomini · d'ingegno, dove si notano parti• 
colarmente quei rampolli, nei quali lo spirito della casa 
si manifesta in modo più segnalato. La pittura dei ca-

Jatteri è sempre breve, ma fatta con vero talento de-

l scrittivo e con una perfetta in t. elligenza di ciò che li con­
traddistingue, e abbraccia molto abilmente sotto un solo­
punto di. vista le qualità intern~· ·ea· 'e§ferri·e ài~ciaseun 

. i ~l}~j_q u_o. D'allora in poi I i T~scani non.hanno più ces­
sato di cònsiderare la pittura degli uomini come un af-
fare di loro spettanza esclusiva, e ad essi dobbiamo le 
caratteristiche più importanti degli Italiani dei secoli XV 
e XVI in generale. Giovanni Cavalcanti (nelle appendici 
alla sua «Storia fiorentina» anteriormente all'anno 1450) 
raccoglie esempi di virtù civile e di abnegazione, di sa­
pienza politica e di valor militare, desumendoli tutti dal 
popolo fiorentino. Papa Pio II ne' suoi « Commentari » 
dà pregevoli ritratti di illustri suoi contemporanei; an­
che recentemente è stato ristampato uno scritto suo gio­
vanile, 1 che contiene, si può dire, i lavori preparatorii 
per quei ritratti, ma con carattere e colorito affatto ori­
ginali. A Jacopo da Volterra andiam debitori di notizie 
molto piccanti su taluni uomini della Curia a del tempo 
posteriore a Pio. Di Vespasiano fiorentino s'è già par­
lato più volte, e nel complesso come fonte storica esso 
va collocato sempre fra i più importanti, che possediamo, 

I Qui dobbiamo nuovamente rinviare alla biografia di L. B. Al­
berti, di cui s'è dato un estratto (v. vol. I, pag. 188 e segg.), non­
chè alle molte biografie fiorentine nel Muratori, neil'A1·ch. Sto­
rico ed· altrove. 

2 De viris illustribus, negli Scritti della Società letteraria 
di Stuttgard. . 

3 Il suo Diarurn presso Murat. XXIII. 
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ma, quanto alla perizia nello scolpire i caratteri, non può 
certamente reggere al paragone con un Macchiavelli, un 
Nic<:olò Valori, un Guicciardini, un Varchi, un Francesco 
Vettori ed altri, dai quali la storiografia di tutta Europa 
ebbe forse, non meno che dagli antichi, norma e indi~ 
rizzo. Non bisogna infatt.i dimenticare, che le opere di 
parecchi di questi scrittori, tradotte in latino, furono 
assai per tempo diffuse nelle provincie settentrionali. E 
sta altresì di fatto che senza Giorgio Vasari d'ArAzzo e 
l'opera sua importantissima, noi mancheremmo forse an­
cora d'una storia dell'arte del'settentrione e in generale 
.dell' Europa moderna. 

Fra i biografi dell'Italia superiore nel secolo XV il 
primo posto sembra doversi concedere a !l~J2.!9~eo 
Fazio, oriundo della Spezia (v. vol. I, pag. 203 nota). Il 
ì>lai'fna, nativo del cremonese, nella sua « Vita di 
Paolo II » (v. ibid. pag. 304) rappresenta, più che altro, 
la. caricatura della biografia. Ma una attenzione tutt' af­
fatto speciale è dovuta a Pi~ndid.9_J?!.~~!'jo per la 
vita che ci ha lasciato dell'ultimo dei Visconti, 1 dove 
imita · a larghi tratti Svetonio. Sismondi deplora che si 
sia impiegato tanto tempo e tanta fatica intorno a un 
tale soggetto; ma foFse l'autore non avrebbe bastato ad 
un argomento di · maggiore importanza, mentre è riescito 
perfettamente nel ritrarci con maravigliosa esattezza un 
.carattere così. doppio, come fu quello di Filippo Maria, 
e nel darci al tempo stesso uri quadro delle circostanze, 
.che preparararono accompagnarono e seguirono una ti-

' Petri Candidi Decemb1·ii Vita Philippi Ma?"iae Vicecomi­
tis, presso Muratori XX. Cfr. vol. I, pag. 51. 



78 PARTE QUARTA 

rannide di un'indole tanto speciale. L'immagine del se­
colo XV sarebbe incompleta senza questa biografia unica 
nel suo genere, e così accentuata da non lasciare inav­
vertita ogni benché minima particolarità. - Più tardi 
Milano ha nello storico Corio un pittore di caratteri de­
gno di speciale menzione; e a questo tien dietro il co· 
masco Paolo Giovio, cui procacciarono fama universale 
dapprima le estese sue biogl'afie, poi i compendiosi suoi 
elogi, che divennero un modello pei biografi posteriori 
d'ogni paese. Sono fpequenti ssimi i passi, nei quali si 
può accusare il Giovio di superficialità ed anche, se si 
vuole, (ma non però con ugual frequenza) di malafede, 
come è certo altresì, che in lui non bisogna cercare nes­
suno di quegli elevati intenti morali, di cui egli stesso 
si confessava sfornito. Ma, in onta a tutto questo, non 
può negarsi che lo spirito del secolo traspare da tutte le 
sue pagine, e il suo Leone X, il suo Alfonso, il suo Pom­
peo Colonna ci stanno dinanzi vivi e parlanti, quali egli 
ce li descrive, quand'anche non ci faccia penetrare nei 
misteri più reconditi del loro spirito. 

Fra i napoletani va . certamente i~ n anzi a tutti, per 
quanto ci è dato di giudicare, Tristano Caracciolo, (v. 
vol. I, pag. 50), quantunque il suo scopo non sia pro· 
priamente quello di scrivere biografie. In modo abba­
stanza strano vedesi nei personaggi ch' .egli ci mette di­
nanzi, intrecciarsi l'arbitrio umano e il destino, tanto che 
lo si potrebbe dire un tragico a sua insaputa. La vera 
tragedia, che allora non trovò sulla scena posto veruno. 
penetrò ardita nei palazzi o si mostrò sulle pubbliche 
vie e snlle piazze. - I « Detti e fatti di Alfonso il Ma­
gnanimo » di Antonio Panormita, scritti vivente il re, 
sono notevoli come una delle primissime congeneri rac­
colte di aneddoti, schizzi e sentenze. 
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Con molta lentezza soltanto il resto d'Europa seguì 
l'Italia nella pittura morale dei caratteri, 1 quantunque 
i grandi moti politici e religiosi avessero spezzato ornai 
tanti vincoli e ridestato alla vita dello spirito tante mi­
gliaia d' uomini. Ma le migliori informazioni sui perso­
naggi più importanti d'Europa in quel tempo ci son sem:­
pre date dagli Italiani, tanto letterati cb e diplomatici. 
Tutti sanno a questo riguardo qual grado di autorità e 
d'importanza è stato al tempo nostro, e ~on ragione, 
attribuito alle « Relazioni degli ambasciadori veneziani »· 
dei secoli XVI e XVII. 

Anche l' aut_obiog_rafìa prende presso gl' Italiani qua e 
là un'impronta affatto propria di profondità e d'ampiezza, 
e, accanto alla vita esteriore la più svariata, ci dipinge 
con molta verità la vita intima, mentre presso altre na­
zioni, compresa anche la tedesca del tempo d6llla Riforma, 
si restringe alle sole vicende esterne più notevoli e la­
scia indovinare il carattere soltanto dal modo della nar­
razione. Si direbbe che la «Vita nuova » di Dante, con 
quella tinta di schietta ingenuità, che l'anima da capo­
a fondo, abbia additato alla nazione la via da tenere. 

Il primo avviamento viene dalle « Memorie fami­
gliari » molto in uso nei secoli XIV e XV, delle quali 
deve esistere un numero considerevole fra i manoscritti 
delle biblioteche fiorentine. Contengono biografie semplici 
e schiette, scritte ad esclusivo ammaestramento dei po­
steri, come ad esempio quella di Buonaccorso Pitti. 

N è una critica un po' più profonda di sè medesimo­
è da cercarsi nemmeno nei Commentari di Pio II: anzi, 
se si giudica dalle appar~nze, ciò che qui si apprende 

l Intorno al Comines veggasi vol. I, pag. 131 rota. 
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intorno a lui, come uomo, si restringe esclusivamente al 
modo, col quale egli ha saputo aprirsi la via a salire 
tanto alto. Tuttavia, approfondendo un po'meglio l'esame, 
si porterà anche un · giudizio diverso Sl,l questo libro ve­
ramente notevole. Vi sono degli uomini portati natural­
mente ad essere uno specchio vivo e fedele di quanto 
li circonda; da costoro si ha torto di esigere che ci nar­
rino al tutto le loro opinioni, le loro lotte intime, o che 
çi presentino un quadro serio e profondo di tutte le cir­
costanze della loro vita. Uno di questi è appunto Enea 
Silvio, che crebbe esclusivamente in mezzo agli affari, 
senza curarsi gran fatto delle contraddizioni morali, alle 
quali lo obbligò talvolta la sua carriera: da questo lato 
gli era una :;;ufficiente garanzia, quante volte gli era ne­
cessaria, la costante ortodossia delle sue opinioni. Per 
tal modo, dopo aver preso parte a tutte le questioni mo­
t:ali che agitarono il suo secolo, e dopo averne suscitato 
più d'una egli stesso, conservò tuttavia ancor sulla fine 
di una vita cotanto tempestosa ed attiva tanto di vigor 
giovanile e di entusiasmo, da predicar la crociata con· 
tro i Turchi, e da morir. di dolore quando la vide andar 
fallita. 

Non al tutta dissimile, sotto questo punto di vista, 
è l'autobiografia di Benvenuto Cellini. Anch' essa non 
contiene alcuna di quelle osservazioni, che rivelano l'in­
terno dell'anima, e tuttavia noi vi troviamo dipinto tutto 
l'uomo, in parte anche contro sua voglia, con tal verità 
e pienezza, che incanta e rapisce. È singolare infatti che 
Benvenuto, i cui maggiori lavori rimasero allo stato di 
semplici abbozzi e perirono, e che come artista non ci 
appare perfetto se non nella minuta decorazione, doven­
dosi nel resto (a giudicare dalle opere che di lui ci ri-
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nangono) collocarlo al di sotto di tanti altri suoi con­
.emporanei, c.he Benvenuto, diciamo, solo come uomo, 
Lbbia potuto esercita!e, ed eserciti tuttavia_ un fascino 
losì irresistibile sugli altri uomini. E non gli nuoce nem­
neno che il lettore assai di frequente sia in grado di 
wcorgersi, che egli ne' suoi racconti o non è veritiero 
1ffatto, o trascende in esagerazioni e millanteria; l' im­
wessione che lascia . una natura così energica e piena' 
)revale su tutto. E per convincersene basta il confronto 
~on qualunque degli autobiografi del settentrione, nei 
1uali, se anche quà e là si deve pur ammirare un in­
lirizzo morale molto più elevato, si nota però una infe­
~iorità incontrastabile nel modo dell'esposizione. Egli è 
Ltn uomo che sa tutto, osa tutto e non piglia norma se 
r1on da sè stesso.' 

Ma di un altro ancora noi dobbiamo qui far men­
done, che non semp1'e _sembra aver detto l' esatta ve­
rità: egli è Girolamo Cardano, milanese (nato nel 1500). 
n suo libretto De propria vita ' . sopravviverà anche 
1uando sarà ecclissata la fama, ch'egli giustamente ha 
levato di sè nelle scienze naturali e fìlosofìche, nè più, 
nè meno come la Vita di Benvenuto sopravvive alle sue 
)pere, quantunque il valore dei duè libri sia essenzial­
mente diverso. Cardano è un medico, che si tocca il polso 

I Fra le autobiografie dei settentrionali si potrà forse di pre­
ferenza istituire un confronto cou quella (veramente d' assai po­
steriore) di Agrippa d' Aubig·né, qualoJ•a si tratti di una pittura 
viva e parlante dell'individualità. 

2 Scritto in età avanzata, intorno all'anno 1576. - Su Car­
dano, quale investigatore e scopritore, cfr. Libri, Ilist. des scien­
o.es mathémat. III, p. 167 e segg. 
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da sè medesimo e descrive tutta la sua personalità fisica, 
intellettuale e morale insieme alle circostanze, in mezzo 
alle quali s'è svolta, con tutta qqella sincerità schietta 
e obbiettiva, che gli è possibile. Il modello che egli, per 
sua confessione, prende ad imitare, lo scritto di Marco 
Aurelio intorno a sè stesso, potè essere da lui super::tto, 
perchè egli non si trovò anticipatamente preoccupato ùa 
nessuna massima di virtù stoica. Egli non ha indul­
genza alcuna nè per sè medesimo, nè per gli altri; tant() 
è vero che comincia la sua narrazione col dirci, che 
venne al mondo, perché a sua madre non riuscì di 
disperdere il frutto del proprio seno. È un fatto degno 
d' essere notato che alle costellazioni, che presiedettero 
alla sua nascita, egli attribuisca soltanto le sue attitu­
dini e facoltà intellettuali, non però le morali: tuttavia 
si ha da lui un'aperta · confessione (cap. X), che la pre-

. dizion~ fatta da un astrologo, che non sarebbe sopravis­
suto oltre il suo quarantesimo o,. al più, oltre il quaran­
tesimo quarto anno di vita, gli nocque moltissimo nella 
sua gioventt'i. Ma qui non è del nostro assunto di fare 
un compendio del suo libro, del resto universalmente 
conosciuto e facile a rinvenirsi in qualsiasi biblioteca. 
Bensì non vogliamo tralasciar di notare che chiunque 
prenderà a leggerlo, ne resterà talmente affascinato, che 
non lo 1ascierà se non quando sarà giunto all'ultima pa­
gina. Il Cardano confessa di essere stato giocatore sleale, 
uomo vendicativo, ostinato nelle colpe e deliberatamente 
offensivo nei discorsi; ma lo confessa senza impudenza 
o ipocrita compunzione, anzi senza nemmen cercare di 
rendersi con ciò più interessante: si direbbe · che, nel­
l'esame di sè medesimo, egli non s'attiene ad altra norma. 
fuorché a quello schietto e sincero amore della verità, 
da cui era guidato in tutte le sue ricerche scientifiche. 
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~ parrà ancora più strano, che un uomo come lui, giunto 
~ settantasei anni dopo una vita tempestosissima, 1 e con 
:ì poca fede negli uomini, quale egli doveva avere, si 
lichiari tuttavia abbastanza felice, compiacendosi di un 
1ipote che gli sopravviverà, dell'immenso sapere di cui 
1i trova in possesso, della fama procacciatagli dalle sue 
>pere, delle ricchezze, degli ~:mori, delle potenti amicizie, 
1he seppe acquistarsi, dei mille segreti affidatigli, e, ciò 
1he è più singolare, della sua fede in Dio. In una ag-~ 
~i unta egli enumera L~_e.!!!L~ gli rimangono, e ci fa · 
;apere che sono quindici. ---

Ma quando il Cardano scriveva, avevano cominciato 
>mai in Italia gl'Inquisitori e gli Spagnùoli a fare ogni 
;forzo, perché uomini simili o non potessero sorgere più 
> in qualche modo perissero. E infatti corse del bel 
~empo da questa alla « Vita », che di sè medesimo 
;crisse l' Alfieri. 

Frattanto sarebbe ingiusto il chiudere questa rassegna 
:li autobiografie senza cedere la parola ad un uomo~ 
1uanto rispettabile, altrettanto felice. Egli è appunto il 
11otissimo filosofo morale Luigi Cornaro, la cui abitazione 
in Padova, classica dal punto di vista architettonico, po­
~eva dirsi un te.mpio di tutte le Muse. Nel ·suo celebre 
~rattato Della vita sobria 1 egli descrive , innanzi tutto 
la dieta rigorosa, mediante la quale potè, da infermiccio 
che · era stato in gioventù, procurarsi una tarda e sana 

l Per esempio la condanna ai patibolo dèl di lui figlio mag­
giore, che aveva avvelenato la propria moglie adultera. Cap. 27, 50. 

2 JJiscorsi della vita sobria contenenti il Trattato propria­
mente detto, un Compendio, una Eiortazione ed una Lettera a. 
Daniele Barbaro. - Più volte stampati. 



84 PARTB QUARTA 

vecchiaia, per modo che, quando si pose a scrivere, toc­
cava già l'ottantesimo terzo anno di sua vita; poi si 
occupa di rispondere a coloro, i quali in generale di­
spregiano la vita umana oltre i sessantacinque anni, 
chiamandola una vita morta, e prova ad essi, che la sua 
è vita eminentemente viva e vitale. « Vengano, egli 
esclama, e veggano e si maraviglino del mio benessere, 
e come monto da me a cavallo senza vantaggio alcuno, 
e come ascendo non una scala sola, ma tutto un colle 
a piè gagliardamente: poi come io sono allegro, piace­
vole e contento, e libero dalle perturbazioni dell'animo 
e da ogni noioso pensiero. La gioia e la pace non si 
dipartono mai dal mio cuore .... Io mi ritrovo avere 
bene spesso comodità di ragionare con molti onorati gen­
tiluomi~i, e grandi d'intelletto e di costumi e di lettere, 
ed eccellenti in alcuna altra virtù. E quando la loro 
conversazione manca, mi dò a leggere e a scrivere, cer· 
cando in questo e in ciascun altro modo, ch'io posso, 
giovare altrui, quanto le mie forze me lo concedono. E 
tutte queste cose io fo con mia grandissima comodità e 
alli lor tempi e nelle mie stanze, le quali sono vera­
mente belle e nella più bella parte di questa dotta città 
di Padova, e di quelle che più non sono state fatte alla 
nostra etade, con una parte delle quali mi difendo dal 
gran caldo, con l'altra dal gran freddo, perché io le ho 
fabbricate con ragione di architettura .... e provvedute 
di giardini con acque correnti, che loro corrono a canto. 
Io vo l'aprile e il maggio, e così il settembre l'ottobre, 
per alquanti giorni, a godere un mio colle, che è nel 
più · bel sito di questi monti Euganei, e che ha fontane 
e giardini e sopratutto comoda e bella stanza, e quivi 
mi trovo ancora alcune fìate a qualche caccia conve­
niente alla mia etade., comoda e piacevole. Godo poi al-
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rettanti giorni la mia villa di piano, 1 che è piena di 
elle strade, le quali concorrono tutte in una bella piazza, 
1 mezzo alla quale è la sua chiesa ornata assai secondo 
:t condizione del luogo: un poderoso braccio del Brenta 
:t divide in due parti, e dall' una e dall'altra vi è grande 
pazio di paese, tutto di campi fertili e ben coltivati, e 
ra (Dio grazia) molto ben abitato, mentre prima era 
aludoso e di mal aere e stanza piuttosto da bisce, che 
a uomini. Io ho levate le acque, e l' a~re si fece buono 
le genti vi vennero ad abitare, e le anime comincia­

ono a moltiplicare assai, e si ridusse il luogo alla per-
3zione che si véde oggidì, talchè io posso dire con ve­
ità, che ho dato in questo luogo a Dio altare e tempio 
·anime per adorarlo; cose tutte, che mi danno infìnito 
iacere, sollazzo e contento, ognor che le ritorno a ve­
ere e godere. A questi medesimi tempi vo ancora ogni 
nno a rivedere alcune di queste citta circonvicine, e 
iglio piacere ragionando con li miei amici, che in esse 
i trovano, e, per loro mezzo, con gli altri che vi sono, 
omini di bell'intelletto, architetti, pittori, scultori, mu­
ici e agricoltori . . . . V eggio le opere loro fatte per l'ad­
ietro, e sempre imparo cose, che mi è grato il saperle. 
redo i palazzi, i giardini, le anticaglie e con queste le 
iazze, le chiese, le fortezze. Ma sopra tutto godo nel 
iaggio, ove cOnsidero la bellezza dei siti e de' paesi, 
er li quali vo passando, altri in piano, altri in colle, 
icini a fìumi e fontane, con molte belle abitazioni e 
iardini d'intorno. Né questi miei sollazzi e piaceri mi 
)n men dolci e cari, perché io non veda ben lume e 
on oda ciò che mi vien detto facilmente, chè tutti i 
tiei sensi (Dio grazia) son perfettissimi, e specialmente 

l Sarebbe questa la villa di Codevico menzionata a pag. 6!? 
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il gusto; che più gusto ora quel semplice cibo, ch'io 
mangio ovunque io mi trovi, che non faceva già quelli 
tanto delicati al tempo della mia vita disordinata ». 

Quindi, dopo aver accennato ai lavori di prosciuga­
mento delle paludi da lui promossi per la Repubblica, 
e a' suoi progetti messi innanzi ripetutamente pel man­
tenimento delle lagune, conclude: « Questi sono i veri 
e importanti miei sollazzi, queste sono le recreazioni e 
i diporti della mia vecchiezza, la quale, per Dio grazia, 
è sanata dalle perturbazioni dell'animo e dalle infermità 
del corpo, e non prova alcuno di quei contrari, i quali 
miseramente tormentano infiniti giovani e altrettanti 
languidi vecchi e del tutto impotenti. E se alle cose 
grandi e importanti è lecito comparar le minori, o per 
dir meglio, quelle che si sogliono riputare da scherzo, 
dirò anco tal essere il frutto di questa vita sobria in 
me, che in questa mia età di anni ottantatrè ho potuto 
comporre una piacevolissima .commedia, tutta piena di 
onesti risi e piacevoli motti. La qual maniera di poema 
ordinariamente suol essere frutto e parto dell'età gio­
vanile, · siccome la tragedia suol essere effetto della vec­
chiezza. Ora se fu lodato quel buon vecchio, greco di 
nazione e poeta, per avere nell'età di settantatrè anni 
scritto una tragedia, perchè debbo essere tenuto io men 
fortunato e sano di lui, avendo in età d'anni dieci più 
di lui composto urta commedia~ ... E perchè niuna con­
solazione manchi alla copia degli anni miei, veggo quasi 
una spezie d'immortalità nella successione de' miei po­
steri: poichè ritrovo poi, come ritorno a casa, non uno 
o due, ma undici miei nipoti, il maggiore dei quali è 
di diciotto anni, il minore di due, tutti figliuoli di un 
padre e d'una madre, tutti sanissimi, tutti bellissimi e, 
per quanto ora si può vedere, molto atti e dediti alle 
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lettere e ai buoni c.ostumi; dei quali alcuno dei minori . 
sempre godo, come un mio buffoncello; e veramente che 
i putti dell'età di tre anni infino a quella di cinque sono 
naturali buffoni : gli altri di maggiore età tengo ad un 
<Jerto modo miei compagni, e perché hanno dalla natura 
perfette voci, io godo ancora udendoli a cantare e so­
nare con diversi instrumenti; anzi io medesimo canto 
seco, perché ho miglior voce e più chiara e più sonora 
ch'io avessi giammai. . . . Questi sono i sollazzi della mia 
-etade; onde si vede, che la vita ch'io vivo, è vita viva 
-e non morta .... nè in verità io cambierei la mia vita, nè 
la mia etade con alcun giovane di quelli, che vivendo 
.seguono i loro appetiti ». 

Nella « Esortazione », che il Cornaro aggiunse as­
sai più tardi, nel suo novantacinquesimo atÌno, egli si 
chiama fortunato, fra molte altre cose, anche perché il 
suo « Trattato » fece molti proseliti. Egli morì a Pa­
dova nell'anno 1565, in età di oltre cento anni. 



CAPITOLO VII 

' Caratteristica dei popoli e delle città. 

11 Dittnmondo di Fazio degli Uberti. - Descrizioni del secolo XVI. 

Accanto alla caratteristica dei singoli individui noi 
ve.diamo svolgersi anche ~ta.-attit.OOine-a-giudi­

care e d'e~~iver~_2~~~~~~i. Durante il medio­
evo le città, 1efamJ.glie e i popoli di tutto l'Occidente 
s' erano reciprocamente assaliti con appellativi di scherno 
e di dileggio, nei quali per lo più c'era un fondo di 
vero più o menq svisato. Ma da tempo antichissimo gli 1' 
Italiani si segnalarono nel saper cogliere ed additare le 
differenze morali tra città e città e tra paese e paese; 
il loro patriottismo affatto locale, più vivo forse che 
qùello di qualsiasi altro popolo nel medio-evo, creò as­
sai . per tempo in questo riguardo una letteratura spe­
ciale, e si alleò ~~~l~Jlo_Qa: s~.~ .. J..a,....,tO-pQ~ 
$.!afia, __9!H!.sLg_f~F ~.is.co_nt.r...Q_ ~l!~~~~~~~ (v. volume I, 
pag. 200). Ora, mentre ogni città alqnanto considerevole 
prese a cantare le proprie glorie in prosa ed in versi,J. 

l Ciò s'avverò in parte assai per tempo, nelle città lorobarde 
ancora nel secolo XII. Cfr. Landulfus senior, Ricobaldus e (presso 
Murat. X) il notevole Anonimo, IJe laudibus Papiae del sec. XIV. 
- Poi il Liber de situ urbis Mediol. presso Murat. I, 6. 
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sor.:;ero anche scrittori, i quali parte descrissero con tutta 
serietà, l'una dopo l' altra, tutte le più importanti città 
e popolazioni, parte le misero apertamente in derisione, 
o ne parlarono in modo, che non si sa se vi prevalga 
l'ammirazione o lo scherno. · 

Dopo alcuni celebri passi della Divina Commedia, me­
rita, su questo argomento, di essere consultato il « Dit­
tamondo » di Fazio degli Uberti (intorno al 1360). Vero 
è però che in esso non vengono messe in rilievo se non 

~~~L~P~~!_~~Ji_t_~a_l_.1~~~U~rj.~_t_Lc]J~~l!.~sto e di quel 
paese : la festa delle cornacchie, che si celeoi-;à--ifaf di 
~Apollinare in Ravenna, le fontane di Treviso, la 
grande cantina di Vicenza, le elevate gabelle di Man- · 
tova, il bosco di torri di Lucca; ma in mezzo a ciò si 
incontrano anche lodi esagerate e critiche mordaci: A.~o 
figura ·già pel sofistico ingegno de' suoi cittadini, G~a 
per gli occhi e pei denti tinti in bruno (~) delle sue 
donne, ologna per le sue dissipazioni e prodigalità, I;3.m: 
,gi!glo pel suo ialetto grossolano e per 1: ingegno de' suoi 
abitatori, e. così ·vi~} Nel secolo XV poi ognuno esalta 
la propria città anche a spese delle . altre. Michele Sa­
vonarola, per esempio, non pone la sua Padova se non 
al di sotto di Venezia e di Roma, come più grandiose, 
e di Firenze, come più allegra; 2 n è fa mestieri di dire, 

_ç}e--q.~~~!~ .. rar~~li~~ _r.endo.nQ__J!ILllS~1!L2_attivo s~gio 
_all ;:t cognizione vera ed effettiva dei luoghi. Sulla fine 

--.............--.r-·-- .. --·---
del secolo Gioviano Pontano, nel suo « Antonio » finge 

l Intorno a Parigi, che per gl'Italiani del medio-e,•o avea 
maggiore importanza che qualche secolo più tardi, vegg. il Dit­
tamondo, IV, cap. 18. 

2 Savonarola, presso Murat. XXIV, col. 1186. - Intorno a. 
Venezia, vedi vol. I, pag. 84 e segg. 
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un viaggio per l'Italia non con altro intendimento, che 
di fare qua e là maligne osservazioni. Ma col secolo XVI { 
comincia una serie di vere e profonde caratteristiche, 
quali in allora non possedeva verun altro popolo.1 Il Ma­
chiavelli. descrive in alcune preziose relazioni i costumi { 
e . le condizioni politiche dei tedeschi e dei francesi in 
guisa tale, che anche un settentrionale, che conosca la 
propria storia, non potrà non essere grato al gran po­
litico fiorentino per la luce, che vi portò colla profonda 
e chiara sua intuizione. In seguito i Fiorentini si trat­
tengono assai volentieri (v. vol. I, pag. 101 e 110) a par­
lare di sè medesimi 2 e a specchiarsi con compiacenza 
nello splendore, invero grandissimo, delle loro glorie nel 
campo artistico e letterario; e forse si potrebbe scorgere 
il sommo della vanità in ciò stesso, che li vediamo at­
tribuire il primato artistico della Toscana sul resto d' Ita­
lia non tanto ad una speciale disposizione naturale, quanto 
ad uno studio ostinato e costante, (per essere eglino 
(gl'ingegni toscani) molto osservanti alle fatiche e agli 
studi di tutte le facoltà sopra qualsivog Zia gente d' Ita­
lia. 3 Essi aécettarono poi gli omaggi d'illustri italiani 

I Il carattere dei Bergamaschi instancabilmente attivi e pieni 
di sospetti e di curiosità è assai· graziosamente descritto nel Ban­
dello, Parte I, Nov. 34. 

2 Così il Varchi nel IX libro delle Storie fiorentine (vol. III, 
p. 56 e segg.). 

s Vasari Xli, p. 158, Vita di Michelangelo, sul principio. Al­
tre volte si ringrazia apertamente madre natura, come per es. nel 
sonetto di Alfonso de' Pazzi al non toscano Annibal Caro (presso 
Trucchi, I, c. III, p. 187): 

Misero il Varchi e più infelici noi, ' 
Se · a vostre virtudi accidentali 
Aggiunto fosse 'l natura!, eh' è in noi ! 
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d'altri paesi, come per esempio lo splendido Capitola 
·sedicesimo dell'Ariosto, n è più, n è meno che . come un 
tributo, al quale sapevano di aver diritto. 

Di una, a quanto sembra, importantissima fonte sto­
rica sulle differenze caratteristiche delle popolazioni d'Ita­
lia, non possiamo sgraziatamente citare che il nome.' 
Leandro Alberti' non è nella descrizione del genio delle 
singole città copioso, come si potrebbe attendersi. Un 
piccolo Commentario anonimo 3 contiene, fra molte scioc­
chezze, anche qualche cenno pregevole sulle condizioni 
infelici e scadute d'Italia intorno alla metà del secolo.' 

Come poi questo studio comparativo delle diverse po­
I polazioni possa avere esercitato sulle altre nazioni un'in­

fluenza, specialmente per mezzo degli umanisti italiani, 
non è del nostro assunto di dimostrarlo qui. Sta difatto 

! però, che anche in ciò, come nella cosmografia in ge­
nere, l'Italia tiene sempre il vanto della· priorità. 

l Landi, Quaestiories Forcianae, Neapoli 1536, ci t. da Ranke, · 
Storia dei Papi, I, p. 385. 

2 Descrizione di tutta l'Italia. 
3 Commentario delle più notabili et mostruose cose d' Ita­

lia ecc. Venezia, 1569. (Scritto probabilmente prima del 1547). 
4 Piu tardi s'incontrano frequenti enumerazioni di cit~à in 

forma scherzevole, per es. nella Macaroneide, Phantas. II. - Per 
la Francia poi è Rabelais, che conobbe la Macaroneide, la grande 
fonte di tutti gli scherzi, di tutte le allusioni e di tutte le malizie 
locali e provinciali. 



CAPITOLO VIII 

Descrizione ~- esteriore. ,r· 

:i 

La Bellezza negli scritti di Boccaccio. - L'ideale della Bellezza del Fi­
renzuola. - Definizioni generali di quest ' ultimo. 

M&- le scoperte fatte intorno all' uomo ll9!L.§Lar~e­

stano aUa .. -t.lesePizieM-d.elJato-IUo..rale ... d~g}Lin_(ljyidnLe 
~ei popoli ; anche l'uomo esteriore è oggetto d' osserva­
:zTone in Italia, e in modo essenzialmente diverso, che 
non al nord.1 

Della condizione in cui si trovarono i grandi medici 
~i fronte ai progressi della fisiologia, noi non ci arro­
.ghiamo di parlare, e lo studio..della.Jìg.ura..uPUIJ:l.a....w.tto 
i! EU!!_t2.A.LY1~-....a.r.tis:tiç.W compito tutto affatto spe­
·ciale della storia dell'arte. Ufficio nostro sarà adunque 
·soltanto di mostrare come si sia venuto formando quello 
-che :mol dirsi l'occhio artistico, perché fu per esso che 

___... .......... .. 

l Vero è però che anche talune letterature già sulla via dello 
·scadimento si occupano assai volentieri di descrizioni esatte e mi­
nute. Cft·. per es. presso Sidonio Apollinare la descrizione di un 
r e dei Visig·oti (Epist. I, 2), quella di un nemico personale (Epi­
.st. III, 13), ovvero nelle altre .sue poesie i tipi delle singole popo­
lazioni germaniclle. 



94 PARTE QUARTA 

in Italia divenno possibile un giudizio obbiettivo, univer· 
salme n te accettato, sulla ):> C2lle!lz~ e_ bruttezza corporale. 

Per prima cosa, leggendo attentamente gli scrittori 
italiani d'allora, si resta stupiti della precisione e della 

\ 

verità, che si scorgono nella delineazione dei tratti esterni~ 
nonché della pienezza e perfezione di parecchie descri­
zioni personali in generale.' Ancora oggidì i romani in 
particolare vanno famosi per una attitudine speciale a 
fare in tre parole il ritratto dell' uomo, di cui discor· 
rono. QgeE.~:t()nt.ez~.E!. _!l...elf.affer.rar.eJL.lato_caratter.i· 

. ~t~~o -~~llJLp_er.s~~~.-~.Y!,l_~~9ndizione .. ess.fW.~i~~-Pe~~ 
quistare la conoscenza del bell()_e.la capacità_di descriverlo. 

l. Vero è. 'che· ne-i po~ti T~--d·~~crizione partic~Ìa~~ggiata'e 
minuta può essere un difetto, perchè un singolo tratto 
ispirato da una profonda passione può molte volte su· 
scitare nel lettore un' imm;tgine assai più viva e.d effi­
ficace, che non facciano molte e spesso oziose parole. 
Dante non ha mai dato un'idea più splendida della sua 
Beatrice, quanto col descrivere soltanto il riflesso che 
parte dalla di lei persona e si spande su tutto ciò che 
la circonda. Ma qui non si tratta tanto della poesia, chet 
come tale, ha intenti e leggi speciali, quanto dell' atti· 
tudine in generale a ritrarre in parole le forme sì nei 
particolari, che nelle generalità. 

In questo il Boccaccio è maestro, non tanto nel De­
camerone, dove ~·~llav.leta ogni lunga descrizione, 
quanto ne' suoi romanzi, dove egli può descrivere a tutto 
suo agio. N eli' « Ameto » egli ci dà · il ritratto z di una 
bionda e di una bruna, presso a poco quali le avrebbe 

I Intorno a Filippo Villani cfr, sopra a pag. 75. 
2 Parnaso teatrale, Lipsia 1829. Introd. p. VII. 
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.dipinte un pittore cento anni più tardi, --:- tanto è vero { 
che ~nche adesso la cultura precede l'arte di lungo 
tratto.- Nella bruna (o più probabilmente men bionda) 
appaiono già alcuni tratti, che potremmo dire classici: 
nelle parole la spaziosa testa ~ distesa si ha il pre­
sentimento di . forme grandiose, che vanno al di là della 
semplice grazia e leggiadria; le sopracciglia non for­
mano più, come nell'ideale dei Bizantini, due archi, ma 
una sola linea ondeggiante; il naso sembra ch' egli lo 
immagini pendente nell'aquilino; 1 anche il largo petto, 
le braccia di moderata lunghezza, la bella mano posata 
negligentemente sul manto porporino, tutti questi tratti 
insomma accennano evidentemente ad un sentimento 
della bellezza, che è quello dell'epoca che s' avvicina, e 
che, senza saperlo, tiene al tempo stesso assai di quello 
della classica antichità. In altre descrizioni il Bocca~cio 
parla anche di una fronte piana (non rotondeggiante 
all'uso del medio-evo), d'nn occhio serio, bruno, oblungo, 
dr 'un collo rotondo, ma non curvato in arco, nonché, 
con gusto molto moderno, di un « piccolo piede » e di 
due occhi « ladri nel loro mo:Vimento » 2 in una Ninfa 
dalle chiome d' ebano, e così via. 

Se il secolo XV abbia lasciato testimonianze scritte 
sull'ideale della bellezza, quale esso la concepiva, noi 
non siamo in grado di dirlo; ma neanche le opere dei 
pittori e degli scultori non le renderebbero così del tutto 
inutili, come potrebbe parere a prima vista; chè anzi, 
di fl'onte al loro realismo, avrebbe potuto conservarsi 

l La lezione qui evidentemente è guasta. 
% Tutto lo scritto è ricco di simili descrizioni. 
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negli scrittori un tipo di bellezza affatto ideale ed astratta.1 

Ma nel secolo XVI emerge in modo speciale il....Eken­
zuola col suo notevolissimo scritto « Della bellezza dclte 
donne ». 2 In esso bisogna innanzi tutto sceverare quello 
~he egli ripete sulla fede degli scrittori antichi o sulla 
autorità degli artisti (per es. la determinazione delle 
proporzioni secondo la lunghezza del capo, alcune idee 
astratte e simili), dal molto di più che è frutto di os­
servazioni sue proprie, confermate con esempj di donne 
e fanciulle di Prato; e siccome la sua operetta ha la 
forma di nn discorso, ch'egli tiene dinanzi alle donne 
di questa città, quindi dinanzi ai giudici più severi, non 
vi ha ragione di credere ch' egli non si sia tenuto scru­
polosamente fedele alla verità. Ii" principio dal quale egli 
move, è quel medesimo, al quale già un tempo s'atten­
nero Zeuzi e Luciano : la ricerca parziale di molte sin-

. gole parti belle per costituire un tutto perfettamente 
· bello. Egli defini sce le diverse gradazioni dei colori, che 

possono essere nelle carni e nei capelli, e ~ 
~1~.!...È~ndo, come il più bello, 3 intendendo però sotto 

questo nome- un giallo delicato pendente nel bruno. Se­
g uilando poscia, egli vuole che i capelli sieno crespi, co-

l Il bellissimo canzoniere di Giusto de' Conti « La bella mano» 
non dice di questa celebre mano della sua innamorata nemmeno 
tanto, qu anto racconta il Boccaccio in dieci passi dell'Ameto delle 
mani delle sue ninfe. 

2 Della B ellezza delle donne, nel primo volume delle Opere 
<lei Firenzuola, Milano 1802.-Della bellezza del corpo come in­
dizio dell a bellezza dello spirito, veggasi ciò che egli dice nel 
vol. II p. 48-52 nei R agionamenti, che precedono le sue Novelle. 
- F ra i molti che sostengono simili idee, a l modo degli antichi, 
nomineremo soltanto il Cas"tiglione, Cortegiano, L. IV, fo l. l7G. 

3 E questa era l'opinione uni versal e, e rion dei soli pittori in 
g razia del colorito. 
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piosi e lunghi, la fronte serena, alta la metà della suaL 
larghezza, candida, cioè di una bianchezza rilucente, non·' 
morta e dilavata, le sopracciglia brune, sottili e morbide 
come seta, folte in sul mezzo e dolcemente digradanti 
verso il naso e gli orecchi, il bianco dell'occhio ten- ~ 
dente leggermente all'azzurro, l'iride non assolutamente 
nera, quantunque tutti i poeti gridino ad una voce oc­
chi nerz', quale prerogativa di V e nere, mentre invece è 
-certo che l'azzurro celeste fu vanto delle stesse Dee, e 
che il bruno cupo è più cercato, « perché crea una vista 
dolce, allegra, chiara e mansueta ». L'occhio poi vuol 
essere grande e rilevato; le palpebre saranno bellissime, 
« se bianche e vergheggiate con certe venuzze vermi­
gliate, che a fatica si veggano, i peli delle quali voglion 
essere ~retti, non molto lunghi, 'nè troppo neri ». Quella 
fossa che circonda l'occhio, non deve essere « nè troppo 
affonda, nè troppo larga, nè di color diverso dalle guan­
ce ».' L'orecchio, di mediocre grandezza, saldo e bene 

I In questa occasione ci sia permesso di dir qualche parola 
sugli occhi di Lucrezia Borgia dietro l'autorità di alcuni distici 
di Ercole Strozza, poeta della corte ferrarese (Strozii poetae, 
p. 85, 86). La potenza del di lei sguardo viene descritta in un 
modo, che non si spiega se non ricorrendo all'entusiasmo artistico 
di quel tempo, ma che non sarebbe permesso · ora. Esso ora in­
fiamma, ora agghiaccia fino a petrificare. Chi guarda a lungo il 
sole, resta accecato: chi s' aflìsava nella Medusa· restava di pietra; 
ma chi guarda il viso di Lucrezia 

Fit primo intuitu caecus et inde lapis. 

Anzi un Cupido marmoreo, che dorme nelle sue sale, fu appunto 
marmo rizzato dal di lei sguardo : 

Lumine Borgiados saxificatus Amor. 

Resta libero ai dotti di questionare se questo Cupido fosse quello 
che si pretende di Prassitele o l'altro, opera di Michelangelo, per­
chè essa li possedeva entrambi.. 
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attaccato, ha da essere « più vivamente colorato nelle 
parti rilevate, che nelle piane e l'orlo trasparente e ri­
splendente di rosso, come le granella delle melegrane ». 
Delle tempie non c' è da dire se non che sien bianche 
e piane, nè troppo strette « che non paia ci serrino il 
cervello » ; 1 nelle guance la bianchezza « dalle estre· 
mità, pura neve, deve andare, insieme col gonfiamento 
della carne, crescendo sempre in incarnato ». Il naso, 
ehe determina essenzialmente il pregio del profilo, deve 
rialzarsi in principio, di poi, abbassandosi dolcemente, 
salire verso la fin e, sicché con ugual trati'o sempre di­
minuisca; dove cessa la cartilagine, si rialzi un cotal 
poco, ma non così che diventi aquilino, « che in una 
donna comunemente non piace »: la parte inferiore ab­
bia un colore « simile all'orecchio, ma forse anche meno 
acceso, · purché non sia bianco bianco, come se soffrisse 
di freddo, e la parete di mezzo sopra il labbro sia leg· 
germente rossa ». La bocca l'autore la desidera piut­
tosto piccola, ma nè appuntita, nè piatta, le labbra .non 
troppo sottili, ma bellamente proporzionate tra loro: nel-

Eppure lo stesso sguardo ad un altro poèta, Marcello Filos­
seno, non parve invece che mansueto e altero l (Roscoe, Leone X, 
ed. Bossi, VII. p. 306). 

I paragoni con figure ideali antiche sono altresì frequenti a. 
quel tempo (v. vol. I, pag. 53 e 313). Di un fanciullo decenne è 
detto nell' « Orlandino » (Il. str. 47), che ha una testa all'antica 
(ed ha capo romano). 

l Prendendo occasione del fatto che l'as petto delle tempie può 
restare modifica.to dalla disposizione dei capelli, il Firenzuola si 
permette una comica sfuri ata contro l'uso d'intrecciar troppi fi ori 
nelle chiome, che danno al viso l' apparenza di un vaso di ghe­
rofani o di presa o anche di un quarto di capretto nello schi· 
dione. In generale la caricatura gli fa buon giuoco ed egli sa usar la 
con garbo e finezza. 
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l'aprirle accidentalment~ (vale a dire senza parlare e 
senza ridere) non si veggano mai più di S.l:)Ì denti supe­
riori. Bellezze speciali sono una piccola fossetta-nel labbro 
superiore, un bel rigonfiamento dell'inferiore, un vezzoso 
sorridere nell'angolo sinistro della bocca ecc. I denti non 
debbono essere né troppo piccoli, né disuguali, ma con ( 
bell'ordine separati e candidi come l'avorio: le gingive 
« paiano piuttosto orli di raso chermisino, che di velluto ,~ · 

rosso ». Sia il mento rotondo, « non già arricciato, néU 
aguzzo, e figuri colorito d'un color vermigli etto, un poco 
acceso nel suo rialto: suo vanto speciale è un poco di 
fossicella ». Il collo ha da !')ssere bianco e rotondo e piut1 

tosto lungo che breve, la fontanella e il così detto pomo 
d'Adamo appena percettibili; la pelle « nell'abbassarsi 
vorrebbe far certe rughe circolari in forma di monili e 
nell'alzarsi vuol distendersi tutta ». Le spalle le desi- , 
dera larghe, ed anche quanto al petto egli ne riconosce 
nella sua latitudine il maggior pregio; ma, oltre a ciò, 
deve essere « sì carnoso, che sospetto d'osso non appa­
risca, e dolcemente rilevandosi dalle estreme parti, deve 
venir in modo crescendo, che l'occhio a fatica se ne ac­
corga con un color candidissimo macchiato di rose ». 
La gamba deve essere « lunga, scarsetta e schietta nelle 
parti inferiori, ma con gli stinchi non al tutto ignudi di 
carne ed oltre a ciò con polpe sode e bianche quanto la 
neve ». Il piede lo vuole « piccolo, snello, ma non ma­
gro, e un po' rilevato nel salir del collo, bianco come 
lo alabastro». Anche le braccia hanno ad essere « bian­
che con un poco d'ombra d'incarnato sui luoghi più ri­
levati, carnose e muscolose, ma con una certa dolcezza 
come quelle di Pallade, quando si mostrò al pastore sul 
monte Ida; in una parola, succose, fresche e sode ». 
La mano finalmente si desidera bianca, massimamente 
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·nella parte superiore, ma grande « e un po' pienotta, e 
morbida a to.ccare come fina seta, rosea nell' interno con 
linee chiare, rare, ben distinte, non intrigate, nè attra­
versate: quello scavo, che è tra l'indice e il pollice, sia 
bene assettato, senza crespe e di vivo colore » ; le dita 
lunghe, schiette e assottigliantisi dolcemente verso la 
cima, ma sì poco che appena si veggia, con . unghie 
« chiare, non lunghe, non tonde, nè in tutto quadre, 
nette e tagliate sopra la polpa del dito quanto la costola 
d'un picciol coltello ». 

Accanto a questa estetica . speciale ]Jl generaJe non 
vi ha che una parte a~sai secondaria. Le ragioni più ri­
poste e segrete, dietro le quali l'occhio giudica senza 
appello, sono un enigma anche p el Firenzuola, come 
egli' apertamente confessa, e le sue definizioni di Leg­
giadria, Grazia, Vaghezza, Venustà, Aria, Maestà non 
sono in parte, come s'è detto, che deduzioni filologiche, 
in parte inutili sforzi per esprimere l' inesprimibile. Il 
sorriso egli lo definisce -probabilmente dietro qualche 
antico autore, e molto felicemente - uno splendore del­
l' anima. 

Sull'uscire del medio-evo · tutte le lQtterature pos­
sono vantare singoli tentativi fatti per fissar quasi dogma­
ticamente l'idea della Bellezza.' Ma ogni altra opera resta 
facilmente ecclissata da questa del Firenzuola. Il Bran­
tome, posteriore di un secolo é più , non pare che un 
dilettante assai grossolano in suo confronto, appunto per­
cM guidato più dalla concupiscenza, che dal senso della 
Bellezza. 

l L'ideale della Bellezz!J. dei Menestrelli veggasi in Falke 
- Die deutsche Tr achten und Modenwelt - I, p. 85 e segg. 



CAPITOLO IX 

Descrizione della vita reale ordinaria. 

Enea Silvio ed altri. - Convenzionalismo bucolico dal Petrarca in avanti. -
Condizione effettiva dei contadini. - Schietta rappresentazione poetica 
della vita campestre. - Battista Mantovano, Lorenzo il Magnifico, 
il Pulci. - Angelo Poliziano. -L' umanità e l'idea dell ' uomo in ge­
nerale. 

Alle scoperte che si· fecero intorno all'uomo noi dob­
biamo finalmente aggiungere anche l'interesse, che si 
prese alla descrizione della vita ordinaria quotidiana. 

Nel medio-evo la vita d'ogni ·giorno non offerse ar­
gomento di poesia che alla satira ed alla farsa. Al tempo 
del Rinascimento in Italia si prende invece a studiarla 
e a descriverla per ciò che essa è in sè stessa, perchè 
èj!l.te.r.§.§.~~nte da ~~· perchè è una parte della vita umana 
in generale:-nè1 vortice della quale gli Italiani si sen .. 

·tono come magicamente travolti. Invece della farsa vol­
gare, che s'aggira per le case, sulle vie, nei villaggi per 
beffarsi indistintamente della piccola borghesia, dei con­
tadini e del clero delle campagne, noi incontriamo qui 
nella letteratura i primordi di quei quadri di genere, 
che si fanno poi attendere per lungo tempo ancora nella 
pittura. Più tardi questi si congiungono spesso con quella 
farsa volgare .e procedono uniti, ma 'non per questo sono 
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identici con essa, chè anzi differenze essenziali li distin­
guono pur sempre nettamente fra loro. 

Quante cose umane non deve aver ~ attenta­
mente osservato e ~perimentato prima di poter descri­
vere in modo così profondamente vero il suo mondo 
spirituale! 1 Le celebri similitudini desunte dall'operoso 
affaccendarsi nell'arsenale di Venezia, dall'appoggiarsi 
dei cieebi l' uno sull'altro alle porte delle chiese ' e si­
mili, non sono le sole prove che possono addursi in tale 
riguardo: l'arte stessa, colla quale egli esprime lo stato 
interno di un' anima nell'atteggiamento esteriore e nel 
gesto, dimostra un profondo e pertinace studio della vita. 

I poeti che vengono dopo di lui, ben raramente lo ag­
guagliano, e ai novellieri è vietato dalla stessa legge su­
prema del genere che trattano, di indugiarsi nelle par­
ticolarità (cfr. a pag. 38 e 94). Ad essi è permesso di 
esordire con grande larghezza e di essere prolissi, fin­
c h è vogliono, nel narrare, ma non mai di far quadri di 
genere puramente descrittivo. Questi non s'incontrano 
per la prima volta che presso gli uomini, che fecero ri­
vivere l'antichità. 

I!_p~ che anche in questo riguardo ci si fa in­
nanzi è l'uomo, che avea una speciale attitudine a tutto: 
Enea Silvio. Egli descrive non soltanto la bellezza del 
paesaggio, non le cose più interessa;nti dal lato cosmo­
grafico ed archeologico (v. vol. I, pag. 244, vol. II, 
pag. 10 e 33), ma anche qualsiasi avvenimento ordina· 
rio e straordinario della vita. 3 Fra i moltissimi passi 

l Sul suo retto senso de,! bello, che risulta dalle scene natu­
rali, veggasi a pag. 28, nota. 

z Inferno, XXI, 7. Purgat. XIII, 61. 
3 Non bisogna credere troppo in sul serio l!.l Platina (Vitae 

Ponti/f. p. 310), quando ci narra che egli tenesse nella sua corte 
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.delle sue Memorie, in cui si rappresentant> scene natu­
rali, alle quali in allora appena qualcuno avrebbe con­
·sacrato un lieve 'tratto di penna, non menzioneremo qui 
che la gara dei remiganti sul lago di Bolsena.' Ma im­
possibile sarebbe il dire con qualche sicurezza da quali 
antichi epistolografi o narratori gli sia venuto l'impulso 
a rivestire di sì splendidi colori le sue descrizioni ; nè 
ciò deve sorprendere, essendo mille nel campo spirituale 
i punti di contatto tra l'Antichità e il Rinascimento, che 
non potranno mai essere chiaramente spiegati _e reste­
.ranno avvolti in una _misteriosa penombra. 

Dopo ciò formano parte di questa serie quelle poesie f 
-descpttive latine, delle quali s'è già parlato altrove \ 
(v. vol. I, pag. 350): descrizione di cacce, di viaggi, di 
ceremonie e simili. E non manca anche qualche lavoro 
italiano di questa specie, come, per esempio, le descri­
zioni della celebre giostra medicea del Poliziano e di !} ) 
Luca Pulci. I poeti epici propriamente detti, Luigi Pulci, -"• 
il Bojardo e l'Ariosto, sono spinti naturalmente dal loro 
:Soggetto a passar oltre e a toccar quest.i punti appena 
di volo, ma, anche in onta a ciò, non si può non ammi­
rare )l;l. . .ia~!o.ne.,___!lon~i _Q!Pi!!KQ!l~~l:!- _yit~ ord_i­
naria, e se ne trae una prova di più della loro grande 
:rTiaeStria in tutto. Franco Sacchetti si compiace una volta 
di ripetere i brevi discorsi di una brigata di belle donne,2 

che in un bosco furono sorprese dalla pioggia. 

-un certo Greco, fiorentino, quasi in qualità di buffone: hominem 
-certe cujusvis mores, naturam, linguam cum maximo omnium 
qui · audiebant risu facile exprimentem. 

l Pii II, Comment. VIII, p. 391. 
2 Questa così detta Caccia è ristampata nel Commenta1·iiJ al­

l' Egloga del Castiglione. 
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Altre descrizioni della vita reale ordinaria trovansi,. 
più spesso che altrove, n~g!~~1.j~_z.l!err~sche 
e simili (cfr. vol. I, pag. 135). Ancora di un tempo an­
ter1ore--Ci riman·e in una poesia molto circostanziata 1 un 
quadro fedele di una battaglia di mercenari del secolo XIV, 
dove son riferite particolarmente le acclamazioni, le grida 
e i comandi, che echeggiano durante la zuffa. 

Ma la cosa più notevole in que~to genere sono le· 
schiette descrizioni della vita campagnuola, che si trovano­
specialmente jn Lorenzo il Magnifico e nei poeti che lo 
circondano. W l D"\ 

Dal P etrarca in avanti 2 ci fu una specie di bucplica 
f~lsa, c(ffivènzl~~ale, un vero furore di scriver egloghe, 
acl imitazione di quelle di Nirgilio , non importa se in 
versi latini od italiani. E come sue specie secondarie 
sorsero il romanzo pastorale del ~cc!!_Qcio (v. vol. I, 
pag. 346) e tanti altri sino all'Arcadia del S~ro,. 
e più tardi la farsa pastorale alla maniera del Tasso e 
del Guarini, tutti lavori dettati in bellissima prosaoin 
versi perfetti, nei quali però }~_.':i~_a.g_~_~t,Q.r.a.le....Jl~ura 

c~~E1-~.!!n .. Q9.§..~1J.-~.~ ~n~~~o p! r_ ~~~-~p_pare_1_1za ~~te~na, 

I V. il Sirventese di Giannozzo da Firenze presso Trucchi,. 
Poesie ital. inedite, II, p. 99. Le parole sono in parte affatto inin· 
telli gibili, vale a dire o realmente tÒlte dalle lingue dei soldati 
stranieri, o imitate assai destramente. - Anche la descrizione di 
Firenze durante la peste del 1527 del :Machiavelli entra in qualche 
modo in quest'ordine di scritti, non essendo che una serie di sin· 
goli quadri di una evidenza parlante, r elativi· ad una condizione 
di cose veramente spaventevole. 

2 Se si crede al Boccaccio (Vita di Dan te, p. 77), Dante 
avrebbe scritto due egloghe, probabilmente in llitino. 
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esprimendosi sotto di esso sentimenti propri di un ge-
nere ben diverso di società. 1 · 

Ma, accanto a ciò, col finire del secolo ~Y,~sorgJ 
nella poesia un modo affatto nuovo di dipìngere la vita 
campestre: la descrizione schietta, naturale, 1:!'1-ll.tiJ~sj)n­
somma, il co~ost~lla -biicoìica -èon~enzionale di 
pr{ma. Essa non "f;-possìbfie-ciie in Italia, perché q~i 

· soltanto l'abitatore delle campagne . (tanto il colono che 
il proprietario) aveva dignità d'uomo e libertà personale 
e franchigie speciali, per quanto anche talvolta la sua 
sorte fosse piuttosto _dura. La differenza tra la città e 
i villaggi è ben lontana dall' esservi così accentuata, come 
nel nord; anzi un gran numero · di piccole città vi è 
esclusivamente abitato da contadini, che la sera, tornando 
alle loro case, possono mutar nome e ~!~marsi cittadini 
al pari di tutti gli altri. I Maestri comacini fecero il 
giro di q u21.si . tutta l'Italia ; al fanciullo Giotto fu ·pure 
possibile di abbandonar le sue pecore e di essere aggre­
gato in Firenze ad una corporazione ; in generale l' af- j 
fluenza degli uomini del contado alle città ·era continua, 
e certe popolazioni di montagna sembravano nate esclu­
sivamente per questo.' Ora egli è bensì vero che la boria 

I Il Boccaccio nèl suo « Ameto » ci da una specie di « De­
camerone » miticamente travestito, e in modo comico dimentica 
talvolta questo travestimento. Una delle sue ninfe è ortodossa 
cattolica e fa d' occhietto in Roma ai prelati; un' altra prende ma­
rito. Nel << Ninfale fiesolano » la ninfa Mensola, già incinta, sii 
consulta << con una vecchi'a e saggia ninfa " ·e simili. 

2 Nu llum est hominum genus aptius urbi, dice Battista Man­
tovano (Ecl. VIII) degli abitatori di Monte Baldo e di Val Sassina, 
atti a qualunque mestiere. Come è noto , alcune popolazioni di 
campagna hanno ancora oggidì un privilegio speciale per certi 
lavori nelle grandi citta. 
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e l'orgoglio cittadinesco sono un continuo stimolo ai 
poeti e ai novellieri perché mettano in canzonatura il 
villano/ e che la commedia improvvisata (v. pag. 61 
e segg.) si dà premura poi di fare il resto. Ma tuttavia 
dove trovare neanche un' ombra dì quel crudele e bef­
fardo odio di razza contro i vilains, di cui sono pieni 
gli aristocratici poeti provenzali e qua e colà anche i 
cronisti francesi~ Egli è un fatto che negli scrittori ita­
liani di qualsiasi specie ' s'incontrano frequenti e spon­
tanee testimonianze d'onore e di rispetto per una classe 
di persone, che rende alla società sì segnalati servigi e 
ha tanto diritto alla di lei gratitudine. Gioviano Pon­
tano 3 narra con sensi di vera ammirazione alcuni tratti 
magnanimi dei selvaggi abruzzesi: nelle collezioni bio­
grafiche e nei novellieri non mancano mai eroine cam­
pestri, 4 che sacrificano la propria vita per difesa del pro­
prio onore e pel bene della propria famiglia. 6 

I Uno dei passi più notevoli si h!!. per avventura nell'Orlan­
dino,. cap. V, Str. 54.-58. 

2 Nella Lombardia i nobili non si vergognavano nel secolo XVI 
di ballare, saltare e gareggiare nella corsa coi contadini, (v. Il 
Cortigiano, L. 2, fol. 54). - Un proprietario, che si consola del­
l' aviditit e fal sità dei suoi contadini, perchè così s'impara a me­
glio sopportare p1·aticando coi contadini, ;eggasi in Pandol~ni, 
Del governo della famiglia, p. ·86. 

3 Jov. Pontanus, De fortitudine, L. Il. 
4 La celebre contadina della Valtellina, Bona Lombarda, di­

venuta poi moglie del condottiere Pietro Brunoro, ci vien fatta 
conoscere daJacopo Bergomense e da Porcelli o, presso Murat. XXV, 
col. 43. - Cfr. vol. l, pag. 203 nota. 

5 Sulle condizioni dei contadini d'allora in generale e su quelle 
speciali in taluni paesi noi non siamo in grado di dar qui .notizie 
più particolareggiate. In quali rapporti stesse allora la proprietà 
libera con quella data ad affittanza, quali imposte gt•avassero su 
entrambe e con quale rapporto verso le attuali, sono questioni, 
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Con tali precedenti era b,.en naturale che in taluni 
sorgesse il desiderio di r~~.rj . della Roe sia 
anche ~ene:_~~. vita. Fra costoro innanzi ì'ùtto 
nomineremo qui B~ttistà"Mantovano colle sue Egloghe, 
una volta assai lette ed anche oggidì degne di osserva­
zione. Esse sono uno de' suoi primi lavori (probabilmente 
del 1480 o in quel torno), e vi si nota ancora una certa 
perplessità tra il realismo e il convenzionalismo della 
rappresentazione, m-;-y;~ostanza ~~~;le. Vi si 
sentono le idee di un buon curato di campagna, non 
senza qualche sfumatura qua e là di idee liberali. In 
qualità di monaco carmelitano, Battista deve aver baz­
zicato assai colle popol,azioni del contado. 

Ma con forza incomparabilmente maggiore ci tra­
sporta ~za il Magp.itkç> in questo nuovo mondo e 
ci fa vivere veramente la vita del villaggio. La sua 
« Nencia da Barberino »,1 può dirsi la .nuova e schietta 
riproduzione delle .canzoni popolari dei dintorni di Fi­
renze, fuse insieme in un'onda maestosa di ottave. L' og-

la cui soluzione non potra trovarsi che in opere speciali, che a 
noi non fu dato di consultare. In tempi burrascosi i contadini tal­
volta inferociscono in. modo spaventoso (Arch. Stor. XVI, I, p. 451 
e segg.). - Corio, fol. 259. - Annales foroliv. presso Murat. XXII, 
col. 227; ma in nessun luogo si viene ad uria grande e generale 
guerra dei contadini. Di qualche importanza e non priva d'in te· 
resse è l'insurrezione del contado di Piacenza del 1462. Cfr. Co­
rio, fol. 409. - Annales· Placent. presso Murat. XX, col. 907. -
Sismondi X, 138. 

l Poesie di Lorenzo il Magnifico, l, p. 27 e segg. - Le poesie 
molto importanti dell'epoca del Menestrello tedesco, che porta il f 
nome di Neithard von Reuenthal, non rappresentano la vita con­
tadinesca se non in 'quan~J_l_ç_a.vali~t~ -llt-~U.Q J>.!l,SS~~.E!..~.P-o~h~)a 
degnazione d'i"prenaèi;vr parte. · • ---.... -- ~ 
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gettivismo del poeta è tale, che si resta in dubbio se si 
risenta simpatia o disprezzo pel garzone che parla (è il 
contadinello Vallera, che dichiara il suo amore alla Nen­
cia). È evidente il contrasto deliberato colla bucolica con­
venzionale accompagnata dal solito Dio Pane e dalle so­
lite Ninfe: Lorenzo .§i~ta volonta,riamente ne! !}udo ---··-·-" 
;:~qlismo .. de.U!:\., spregiata vita delle campagne, e, ciò 
non ostante, l' insièmè lascia un' impressione veramente 
poetica. 

Rivale della Nencia, per consenso di tutti, è la Beca 
da Dicomano di Lui,gU?ulci. 1 Ma essa difetta di una ~;;t-a­
serietà obbiettiv;,per ·~e stata cantata non tanto per 
forza di naturale impulso e allo . scopo di rappresentare 
un lato della vita del popolo, quanto pel desiderio di ot­
tenere l'applauso della più colta società fiorentina. Da 
ciò la maggiore e deliberata rozzezza del quadro e le 
frammistevi oscenità. Ciò non ostante, il carattere del 
contadino innamorato vi è con molta abilità sostenuto. 

Terzo in questa società viene AJJ.~..o.I.Wauo col 
suo Rusticus in esametri latini. 2 Tenendosi lontano da. 
ogni imitazione della Georgica di Virgilio, egli descrive 
specialmente l'anno campestre in Toscana, cominciando 
dall'autunno inoltrato, nel quale l'agricoltore sfodera un 
nuovo aratro e fa le seminagioni dell'inverno. Assai ricca 
e lussureggiapte è la descrizione della campagna in pri­
mavera, ed anche nell'« estate » s'incontrano passi di nn 

l Ibid. II, p. 149. 
2 Fra altre collezioni, anche nelle Deliciae poetar. ital. e nelle 

opere del Poliziano. -!poemi didascalici di Rucellai ed Alamanni, 
che sembrano contenere qualche cosa di simile, non furono da 
me consultati. 
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:gusto squisito; ma ciò che può riguardarsi come un vero 
gi<riell.Q_Q.elia nuova poesia latina, è la festa della ven­
dem:mia-i;-autunno . . .Anche·· iri italiano n· :Poiiiiano ha 

.... -- --- .... 
cantato qualch.è èosa da cui emerge, che nel gruppo che 
stava attorno a Lorenzo, si poteva dare oggiinai qualche 
quadro veritiero della vita agitata e operosa delle classi l 
inferiori. La sua Zingaresca 1 è uno dei primi saggi della 
tendenza dei poeti moderni a trasportarsi nella vita e 
nei co.stumi di una classe d' uomini diversa da quella, a 
.cui essi appartengono. Con un intento comico qualche 
cosa di simile era stato, per vero, tentato ancor prima, 2 

e in Firenze i canti delle Mascherate ne offrivano sem­
pre nuova occasione al tornare di ogni carnovale. Ma 
eiò che è nuovo, è il trasportarsi nel mondo dei senti­
manti di un'altra classe, con che tanto questa canzone, 
quanto « la Nencia » tracciano nella storia della lettera­
tura. una nuova via, che merita attenta considerazione. 

E qui pure in sul :finire dobbiamo far notare di nuovo f 
il fatto, che. la culturu~~~~..].~...!2_~!!!!E.no del- l 
~e. Non ci vollero ~nfatti, dalla N e n eia in poi, meno \ 
di ottant' anni prima che s'avessero i quadri di genere e 
i bozzetti campestri di Jacopo Bassano e della sua sct1ola. 

A v remo occasione in seguito di mostrare come in 
Italia le ~~ociali · fon~~~~~~-c!.LvermtA. __ çl~ 
nascita avesser_Q_,.çmm_p~!9-9@L~;llQ.\ff· Ciò che vi 
cOìitrioulgra~emente fu senza dubbio il fatto, che qui, 
prima che altrove, s'era acquistata una conoscenza più 

l Poesie di Lorenzo il Magnifico, II, p. 75. 
2 Tali sono le imitazioni o contraffazioni di .diversi dialetti, 

.alle quali devono naturalmente essersi accompagnate anche quelle 
dei costumi locali. Cfr. vol. I, pag. 213. 
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seria e più perfetta dell'uomo in particolare e dell' uma­
nità in generale. Basterebbe questa sola conquista per 
imporci un obbligo di eterna riconoscenza verso gli 
uomini del Rinascimento. Un concetto logico e astratto 
dell'umanità s'era avuto da tempo antichissimo, ma il 
Rinascimento ce ne diede la realtà veea e obbiettiva. 

I più nobili ed elevati sentimenti a questo riguardo 
trovansi espressi da Pico della Mirandola nel suo discorso 
sulla dignità dell'uomo, 1 che può dirsi uno dei lasciti 
più preziosi di quell'epoca tanto colta. Dio s'è riserbato 
di crear l' uomo dopo tutte le altre creature, affinché 

l q~esti potesse riconoscer~ le leggi dell'universo, sentirne 
la bellezza, ammirarne la magnificenza. Egli non lo vin­
colò à nessuna sede :fissa, non gl'impose veruna attività 
determinata, nessuna necessità ineluttabile; lo dotò anzi 
di ogni facoltà necessaria a muoversi e a. voler libera­
mente. « Io ti ho collocato in mezzo al mondo, disse il 
Creatore ad Adamo, affinché tu tanto più facilmente ti 
guardi attorno e vegga tutto ciò ch'esso contiene. Io ti 
creai non celeste e non terrestre, non mortale, né im­
mortale soltanto, affinché tu sia libero educatore e si­
gnore di te medesimo; tu puoi degenerare sino a dive­
nir bruto, e rigenerarti sino a parer quasi un Dio. I 
bruti portano éon sé dal grembo .materno quanto ad essi 
fa d'uopo per conservarsi; gli spiriti superiori sono sin 
dal principio, o per lo meno subito dopo, 2 ciò che sa-

l 
r anno eternamente. Tu solo hai uno sviluppo, che dipende 
)dalla tua libera volontà, e porti in te i germi d' ogni 
specie di vita ». . · 

I Joh. Pici Oratio de hominis dignitate, nelle sue opere ed 
anche in edizioni separate. 

2 Allude alla caduta ùi Lucifero e degli altri angeli ribelli. 
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CAPITOLO I 

Il pareggiamento delle classi. 

Contrasto col medio-evo. - La convivenza nelle città. - Negazione teo­
rica della nobiltà, , - Contegno dell'aristocrazia secondo i paesi. -:- Sua 

. posizione di fronte allo svolgersi progressivo della cultura. - Poste­
riori influenze spagnuole. - Le dignità cavaiJeresche dal medio-evo 
in avanti. - I tornei e le loro caricature. - La nobiltà come requi­
sito indispensabile a' cortigiani. 

Ogni epoca di civiltà, che rappresenti in sé qualche 
cosa di compiuto e perfetto, non si mahifesta soltanto 
nella vita politica, religiosa, artistica e scientifica di un 
popolo, ma· dà altresì nn' impronta sua propria all' intem 
vita sociale. Ciò riscontrasi in modo caratteristico nel 
me"di;7v(;; dove le rigide ·consuetudini delle corti e del­
l' aristocrazia sono presso a poco identiche dappertutto, 
e dove pure si ha un genere di borghesia affatto speciale. \ 

Gli usi in valsi in Italia ne'i_· secolo del Rinascimento 
so~ut.it,esL.l3--.più....sR.i.çç~.a...dLtalL c.onsuetudiJ;li_ sotto 
t@ti i punti dl-:cista-più- esse.nziali. Questa antitesi co­
mincia già alla base, che è affatto diversa; mentre nei 
circoli più elevati della vita sociale non esistono più di­
stinzioni di casta, ma si ha invece una classe veramente 
colta nel senso moderno della parola, nella quale la gen­
tilezza del s~ngue non ha valore se :non in quanto le 

8 . 
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ricchezze, che sogliono accompagnarla, assicurano gli ozi 
necessari alla propria educazione. Ciò però non deve in­
tendersi in modo assoluto, mentre è pur sempre vero, 
che gli ordini sopravissuti al medio-~vo cercano ora più, 
ora meno, di prevalere, non fosse altro, per la smania 
di conservarsi all'altezza, che l'aristocrazia mantiene nelle 
altre nazioni men progredite d'Europa. Ma)a J~_ndenza 
generale dell ' epoca è però sempre per la fusionè' 'élene 
classi nel senso ni1fderno. · ·------

-·---
v Ad ottenere un tale intento, di sommo rilievo deve 
essere stata la convivenza di nobilL~ ... borgh~~l~lJS!-.s.te&~a 
città, per lo meno sino. dal · secolo XII, 1 poiché per essa 
"vennero accomunate le sorti di tutti e furono t.rQUShe 
~ali, ancora in sul nascere, i!)_!:j_I_JS_?l~ ~~~a dei 
signori feudali, che dall'alto delle loro rocche sognavano 
un mondo di schiavi. Oltre a ciò, la Chiesa in Italia 
non si indusse mai, come nei paesi settentrionali, a fis­
sare appannaggi speciali pei figli cadetti dell'aristocrazia: 
infatti, . sè anche i vescovati, i canonicati e le abbazie 
vi furono spesso conferiti dietro i principii di un inde­
gno favoritismo, questo però non si basava mai esclusi­
vamente sul privilegio dell'origine, e se i vescovi di regola 
vi furono molto più numerosi1_più poveri e privi affatto 
di quelle prerogative prinèipesche, che avevano altrove, 
videro in compenso cresciuta la loro aùtorità morale dalla 
loro dimora nelle città dove avevano la sede, e dove, 
insieme coi loro capitoli, formavano un elemento speciale 
della popolazione più colta. Quando, dopo ciò, pullularono 
d'ogni parte i principi e le tirannidi, l'aristocrazia ebbe 

I Presso la nobil tà piemontese l' abitare nei castelli delle cam­
pagne pareva una singolare eccezione. Bandella, Parte Il, Nov. 12. 
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in quasi tutte le città occasione e motivo d'isolarsi nella 
vita privata (v. vol. I, pag. 181), che, scevra di pericoli 
dal lato politico e confortata d'ogni comodità ed agia­
tezza materiale, non era in sostanza gran fatto diversa 
da quella di tanti altri ricchi abitatori ·delle città. E · 
quando, da Dante in poi, la nuo~oesia: e la nuova 
letteratura divennero patrimo'l;io di tutti,"è, più t;-ili an:­
cora, prevalse unacuTtura~d'ci;""àntica, e l'uomo, 
come tale, ebbe solo quel valore, clie sapeva procacciarsi 
individualmente, e si videro nel fatto i Condottieri diven-' 
tar principi e non badarsi più non solo alla dignità, ma 
nemmeno alla legittimità della nascita nell' 'eredità del ' 
potere (v. vol. I, p. 27-28 ), - allora si potè' ben cre­
dere che una nuova era di uguaglianza fosse spuntata, 
ed ogni_ idea di nobiltà scomparsa per sempre . . 

Dal punto di vista teorico, nel solo Aristotele, rife- ' 
rendosi all'antichità, si potevano già trovar gii arg?- · 
menti per affermare e per negare la legittimità degli' 
ordini aristocratici. Dante, per · ·esempio, deriva ancorati 
dall'unica definizione a~istotelica, eh~ « l_a nob!ltà si b~si t 
sull'eccellenza e sulla ricchezza ered1tar1a », 11 suo prm- , 
cipio, che « la nobiltà riposa sull'eccellenza propria o su t 
quella degli antenati». 2 Ma altrove egli non si dà per sod:. 
disfatto di una . tale definizione, e si rimprovera· da'. sé 
stesso :~ di aver perfino in Paradiso, parlando col suo 
proavo Cacciaguida, alluso alla nobiìta della sua origine, 

I Ciò molto tempo prima dell'invenzione della stampa. Una 
moltitudine di manoscritti, e dei migliori, erano di amanuensi 
fiorentini. Senza il bruciamento delle vanità promosso dal Savo­
narola, ne avremmo molti di più ancora oggidì. Cfr. p. 268. 

2 Dante, Iie Monarchia, L, II, c. 3. 
3 Paradiso, XVI, in principio. 
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che è manto che tost~ 1·accorcia, · e al quale il tempo 
ogni · dì recide un lembo, che giorno per giorno bisogna 
rimettere. E · nel « Convito » 1 egli staccll del tutto dal· 
l'idea della, nobiltà ogni condizione di nascita privile. 
giata, e ne fa una cosa sola con l'attitudine a qualsiasi 

leccellenza morale e intellettuale, accentuando in modo 
speciale il Eregio di una_~!~ata -~ltura, col fare la no­
bi)~ sorella germana della filosofia-: 
Y' _-:'Dopo ciò, quanto maggiore fu l'influenza che l'uma­

.Vlismo venne acquistando sulle opinioni degli Italiani, 
tanto più forte si venne in tutti radicando la persuasione, 
c~~.!:2.:igi~e .no~ pos~i': . ~ai .esser_qug!l_~_Q!l.~. geG!_da del 
valore di un uomo. Nel secolo XV quest'era ornai un 
prT;èjpi~ .. ~i;;;;;lmente accettato. Il Poggio nei suo dia­
logo « Della nobiltà » ~ si dichiara pienamente d'accordo 
co'suoi interlocutori - Niccolò Niccoli e Lorenzo de' Me­
dici; fratello del vecchio Cosimo - non esservi oggimai 
altra nobiltà, fu~,deriyante d~~erso­
nale. Con tratti fìnamente mordàci questo stesso sCritto 
sparge un amaro dileggio su molte distinzioni e prero· 
gati ve; che, secondo il comune pregiudizio, entrano a far 
parte della vita dei nobili. « Niuno (v' è detto) trovasi 
tanto lontano dalla vera nobiltà, quanto colui, i cui an­
tenati .. esercitarono per lungo tratto di tempo il malan· 
drinaggio. La passione per le cacce non sente meglio di 
nobiltà, di quello che i nidi della selvaggina, che s' inse­
gue ,· si risentano di balsamo o d'altri soavi profumi. 
L'agricoltura, quale fu esercitata dagli antichi, sarebbe 
ben più nobile occupazione, che non quelle stolte scor­
rerie per boschi e per monti, che ci'fanno più simili alle 

1 Conv'ito> quasi l'i ntero T rattato, IV, e parecchi altri luoghi. 
2 Poggii Ope1·a, IJial. IJe nobilitate. 



LA VITA SOCIALE E LE FESTE 117 

belve, ?he a noi medesimi, e che tutt'al più potrebbero 
di quando in quando servirei di utile passatempo

1 
». E\ 

se ne adduce la prova mostrando il lato selvaggio e bru­
tale della vita dei 'cavalieri inglesi e francesi nelle loro 
campagne o nei castelli e, peggio ancora, di quella d~lla 
rapac'e cavalleria tedesca. Dopo ciò, il Medici prende a 
sosteri'ere. in certo modo le parti della nobiltà, ma non 
già - cosa abbastanza caratteristica - riferendosi ad 
un sentimento suggerito dalla natura, bensì richiaman­
dosi all'autorità di Aristotele, éhe nel q!Jinto libro della 
sua « Politica » riconosce e de:finisce 'la nobiltà come 
qualche cosa di veramente concreto e che si fonda sul­
l' eccellenza · del merito e sulla ricchezza ereditata. Ma . . 

il Nic?oli soggiunge, che Aristotele, dando questa defi-
nizione, non esprime una persuasione · sua propria, ma 
una opinione generalmente in valsa al suo tempo~ e ciò 
è tanto vero, che nell' « Etica », dov'egli parla secondo 
il suo intimo convincimento, non vuol che sia nobile se } 
non colui, che si· sforza di conseg~ire ·n vero bene. In­
darno ·il Medici gli ~ppone; che l' espressione greca per 
designare la nobiltà (Euganeia) suona appunto << nascita 
illustre »; il Niccoli trova che la voce latina noòilis, 
vale a dire notabile, è assai più giusta, perché fa dipen­
dere la nobiltà dalle sole azioni. r Dopo questi e simili 
ragionamenti l'autore ci dà una specie di prospetto delle 
condizioni di fatto, in cui si trovava al suo tempo la no­
biltà nelle diverse regioni d'Italia. A ~poll essa è :fiera 
e disdegna di occuparsi tanto dell'amministrazione de' suoi 

1 Lo stesso disprezzo della nobiltà del sangue s'incontra po­
scia assai di frequente negli umanisti. Cfr. 'i passi più risentiti in 
Aen. Sylv. Opera, p. 84 (Hist. Bohem. c. 2), e 640 (Storia di Llt­

crezia e di Eurialo). 
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averi, quanto ~ella .mer.catura, che riguarda ~ome ign1 
. miniosa: 'così, ~ se ne sta inerte e rinchiusa ne' suoi p; 
: lagi, 1 o v~ attorno oziosamente cavalcando per la cittl 
Anche l~zia tOJJ,!anaha in dispregio il commerci1 

1 
. ~a ammiois~ra almeno i suoi beni; anzi pr,esso di ess 
r atteuder~ - ~11' eçonomia rurale è -considerato_ come cos 

f onorevole e agevola di per sé l' accesso ai ra.nghi dell 
. nobiltà: 2 tutto sommato, « un'aristocrazia rispettabil< 
m~ paesana». Anche in._bgJu~ vivono dE 
redditi dei possessi ereditati, e si differepzhmo dagli alt1 
pel vanto dell' origine e per l'astensione da qualsiasi 01 

. din~.FÌ!l ocpupa.zione. 3 In ~biltà governa, m 
al tempo stesso si consacra al c,ommercio; e,d ugualment 
a ,(}enov~ tutti iadistintamente, n,obili e ·non nobil~, son 
mèrcant~ e 'navig,atori, e non ,Yi .si amme,ttono altre di 
feren;>:e, fuorchè quelle ,che .Provengono dali~ ·nascita 
taluni però eser.citan(j) una sp~cie di brigantaggio dall'alt 

. dei loro castell:i. In~ una parte dell'aristocrazia a 

. ~end~ ~.1 traffico; un'altra (ma certo la men numerosa): 

. pavoneggia,, bo~iosa d~i ,Pr<;>!)ri titoli, _per le vie. della citt 
o perde il suo tempo n~lle cacce e jn similj divertimenti. 

I Principalmente nella capitale. Cfr. Bandello, Parte II, Nov. ~ 

. Jo'l. Pontan. Antçmius (dove lo scadimento moMle dell'aristocrazi 
si fa cominciare dalla venuta degli Aragonesi). 

2 In Italia almeno er~ cosa universalmente ammess~, che cl 
avev:;t considerevoli rendite fondiarie, non si trovava per m.tlla ! 

· di sotto dell'aristocrazia. 
3 Per formarsi una giusta idea di ciò che era la nobiltà nell'Alt 

I~alià, riesce ut~lissimo il B~ndello colle sue frequenti polemjcb 
contro i matrimoni male assortiti. Parte I, Nov. 4, 26. Parte II 
60, IV, 8. - Un nobile milanese che esercita la mercatura, è un 
ecc~zione. P,ar~e III, Nov: 37. - Come i nobili lombardi prende 
sero parte p.i giuochi dei contadini v. sopra pag. 106, nota. 

4 Il giudizio severo di Machjavelli, Discorsi, I, 5~, si riferisc 
soitanto all'aristocrazia ancora provveduta di feudi, assolutamenl 
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Ma ciò che ba un'~J?Orta!}ZI\ a!.j;~~?-~!~}va si è 
_questo; che quasi in tutta Italia anche ·coloro c'be pos­
sono andar superbi · della lor nascita, non hanno ambi­
zioni da far vale~e di fronte alla cultura· ed alla ric­
chezza, nè dai loro priv.ilggi poli~i o di corte ris.~_ntQno 

~Jln..;im;;iso.....a.-consider-ars~omi .. un·a~~~~~~~r:! 
:{ille ~!t~- Venezia sembra costituire a questo riguardo 
.una eccezione, ma essa· non è che apparente, perché in 
sostanza la vita dei nobili non si differenzia quivi da 
quella della ·borghesia, e gode appena qualche privilegio 
di pura forma esteriore. Diversamente invece vanno le 
.cose .nel ·regno di~!, che per l'orgoglioso isolamento 
. e la boriosa vanità della sua aristocrazia, pii( eh~ per 
. qualsiasi altro motivo, ~ompletan!~~~~~-~-al 
.gran _Eloto intellettual&.L.!P-.9..!:~1-~-~~LR!.r.~~~.illlento. A 
dar· quivi un potente ri.nforzo alle tradizioni lasciate dal 
medio-evo longobardo e normanno s.opravyiene, ancor 
prima della metà del secolo XV, la dominazione arago­
nese, e così vi si compie fino da quel momento ciò che 
. nel resto d'Italia non si effettuò che cento anni più 
.tardi, una vera trasformazione sociale, un disprezzo del 
lavoro e una smania di titoli, che costituiscono appunto 
H lato caratteristico della popolazione spagnuola. Le con­
seguenze di un tal fatto non tardano poi a manifestarsi 
perfino nelle più piccole città ancor prima del 1500, é 
basta p~r tutte citare ciò che ci vien dettò intorno ad 

oziosa e politicamente nociva. - Agrippa di Nettesheim, il quale 
va debitore delle sue più notevoli idee al lungo soggiorno che fece 
in Italia·, ha pure un capitolo sopra la nobiltà e il principato (De 
incertitudine et vanitate scientia,•um, ··cap. 80), che per sarcastica 
amarezza supera tutte le invettive scritte da altri, e che cer'tamente 
non è se non un riflesso del fiero antagon'ismo, che allora regnava 
nelle diverse classi sociali fuori d'Italia. 
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una di esse, la piccola città della Cava. Essa era stata 
sempre proverbialmente ricca sino a che non diede ri­
covero che a muratori e a tessitori: « ora che, invece 
di strumenti da muratori e di telai, non vi si veggono 
che sproni, staffe e cinghie dorate, e tutti aspirano ad 
essere dottori, medici, notai, ufficiali e cavalieri, vi è 
subentrata la più desolante miseria ». 1 In~ze si 
constata un fatto identico . per la prima volta sotto Co­
simo primo granducà, e si ha a lui quest' obbligo che 
la gioventù fiorentina del suo tempo, spregiando il com­
mercio e le industrie, non si preoccupa d'altro che di 
ottenere cavalierati nel suo nuovo ordine di s. Ste­
fano. 2 È precisamente il rovescio di quanto vi era acca­
duto un secolo prima, 3 quando i padri, morendo, pre-

\ gavano lo Stato a diseredare i loro figli, qualora non 
j avessero esercitato una qualche utile professione (vedi 
·vol. I, pag. 108) . . 

Ma una smania speciale di distinzioni distrae :spesso 
in modo molto ridicolo i Fiorentini dal cuito dell'arte e 
della letteratura, nel quale non si ammettono differenze 
gerarchiche, ed è appunto la sete delle dignità cavalle­
resche divenuta stoltamente oggetto di moda proprio nel 

l Masuccio, Nov. 19. 
2 Iacopo Pitti a Cosimo I, Arch. Star. IV, II, p. 99. - Anche 

nell'Italia superiore accadde qualche cosa di simile sotto la do· 
minazione spagnuola. Il Bandello (Parte II, nov. 40) appartiene 
appunto a questo tempo. 

3 Se Vespasiano. fiorentino nel secolo XV si esprime in questo 
senso, (cfr. 518, 632) che i ricchi non dovrebbero cercar d'aumentare 
il patrimonio ereditato, ma spendere annualmente tutte le loro 
rendite, ciò non può, in bocca d'un fiorentino, intendersi se non 
rispetto ai grandi possessori fondiarj. 
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tempo, in cui esse aveano perduto sin l'ombra del pro­
prio valore. 

« Non sono molti anni, scrive Franco Sacchetti 1 verso 
la fine del secolo Xl.Y2 eh~ ~~~~ .2!.~~~~~-o 
~~.nici, gli artieri, in sino a1 fornai; 
ancora più giù, gli scardassieri, gli usurai e rubaldi ba­
rattieri.. .. Come risiede bene che uno judice, per poter 
andare rettore, si faccia cavaliere~ E non dico ch,e la 
scienza non istea bene al cavaliere, ma scienza reale, 
senza guadagno.... Oh sventurati ordini della cavalleria, 
quanto siete andati al fondo l In quattro modi so n fatti 
cavalieri.. .. e tutti sono obbligati, vivendo, a molte cose 
che sarebbe lungo a dirle, e fanno tutto il contrario. 
Voglio pure aver toccato queste parti, acciocché i let­
tori di queste cose materiali comprendano, · come la ca­
valleria è morta. E non si ved' elli, che pure ancora lo 
dirò, essere fatti cavalieri i morti~ Che brutta, che fe­
tida cavalleria è questa! Così si potrebbe fare cavaliere 
un uomo di legno o uno di marmo, ... e, perché no~ an­
che un bue o altra bestia ». - I fatti che il Sacchetti 
adduce a conferma di quanto scrive, sono invero par­
lanti abbastanza; una volta egli è messer ' Bernabò Vi­
sconti, che per derisione ·creò cavalieri due ubbriaconi, 
che bevettero a prova alla sua presenza; . un' altra sono 
alcuni cavalieri tedeschi, dei quali sì si fa beffe a pro­
·posito degli ornamenti che portano sull'elmo e · simili. 
Più tardi il foggio mette in derisione i molti cavalieri ~ . 
del suo tempo senza cavallo e senza esercizio alcuno di \ 
guerra.2 Chi voleva far pompa dei distin"tivi onorifici del 

l Sacchetti, Nov. 153. Cfr. Nov. 82 e 150. 
2 Poggius, De nobilitate, fol. 27. 
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_ceto, per esempio, uscire a cavallo portando bandiere ecc., 
si creava da sè in Firenze una posizione molto difficile, 
,tanto · di fronte al governo, quanto a' suoi numerosi mot­
teggiatori. 1 

, Riguardando la cosa un po' più dappresso, si scorge 
:che ,Jl.Uest.e t~~ amb~~!_savall!l!.El~.çhe, indipendenti 
. aff~tto da qualsiasi nobiltà di sangue, senza dub~io erano 
.in parte il frutto di . una ridicola ·vanità smani osa di 
titoli, ma al tempo stesso avevano altresì un'altra ra­
, dice. I tornei erano an~ora in uso, e chi volea p re n-
----... ---
·dervi parte, dovea, giusta le formalità prescritte, essere 
,cavaliere. Ma -il combattimento in campo chiuso e più 
.particolarmente la corsa delle lance, strettamente rego­
.lata e talvolta assai pericolosa, erano un'occasione favo­
_revole per far mostra di forza e di coraggio, e nessuno, 
,qualunque fosse la sua origine, voleva certamente !a­
sciarsela sfuggire in un' epoca, in cui tanto conto si teneva 
.del valor personale. 

Quindi è che non giovò a nulla, che ancora il Pe­
trat'ca fìn dal suo tempo si fosse espresso in termini di 
viva riprovazione contro i tornei, come contro una pe­
ricolosa stoltezza: egli non convertì nessuno col suo pa­
tetico grido: « in niun libro si legge che Scipione o 
Cesare siano stati abili giostratori! >) 2 La cosa anzi in 

.~ire~aC!l.q}g.Q._una_gra,nde_~~arità j og;rborghese 
_cominciò a riguardar la sua giostra - che senza dub­
bio non era più tanto pericolosa - come una specie di 

l Vasari III, 49 e not. Vita di Dello. 
2 Petrarca, Epist. senil. XI, 13, p. 889. Un'altro passo nelle 

Epist. famil. dipinge il raccapriccio da lui provato quando a 
Napoli in un torneo vide cadere un cavaliere. 
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. onesto _p~ssat~mpo; · e Fr~nco Sacchetti I ci ha conservato 
H :ritr~tto, estremamente comico, di uno di questi ,gio­
skatori della ·4omenica. Egli ·esce a · cavallo sino a Pe­

. retola, dove. si ·potea giostrare a prezzo mitissimo, sopra 
·una rO,zza pr.e~a a nolo da un tintore, alla quale alcuni 
'\>urloni ,poscia ;appiccano un cardo S()ttQ la coda: la ·be-

. sti~ jmpizzarrisce, prende il galoppo e porta a precipizio 
il c~valierè; an:rlato di tutto punto, alla ·città. L' inevi­
tabile scioglimento della novella. è una violenta sgridata 

·della moglie indispettita di simili scappate del marito.' 
Per ultimo i Medici con~~O-Una ~vera pa~$.~9_ne 

p~~_g!~!a, come Sè-.-·-volessero' mostrare per l' ap­
punto, essi IJ.On nobili e privati, ·che la società di cui 

. si circondano, non è in nulla inferiore ad una corte.1 

l Nov. 64 . ..,.. Perciò anche nell' Orlandino (II, str .. 7). parlando 
di un torneo sotto Carlomagno, è d,etto espressamente: «qui non 
combattevano nè cuochi, nè guatteri, ma re, duchi e marchesi "'· 

·2 Que'sta rim~ne sempre una delle più antiche parodie ·delle 
giostre. Ci vollero p~i altri sessant'anni prima che Iacopo Coeur, 
il borghese ministro di finanza di Carlo VII, facesse bandire un 
tornep dj Mini neJ cortile del suo palazzo di Bourges (intorno al 

'1450). 1La parodia più splendida a questo riguardo, il canto secondo 
:dell' Orlandino testè citato, non fu pubblicata· 'per la· prima . volta 
. c.be nell'anpo 1526. r · · 

s Pfr. le già nominate poesie del Poliziano e di Luca Pulci: 
'Inoltre Pau!. Jov. Vita Leonis X. L. I. - Machiavelli, ·star. fìo­
'"ent. L. VIII. - Pau!. Jov. Elogia, parlando di Pietro de' Medici 
~ di Francesco Borbone.- Vasari IX. 219. Vita di Granacci. -
Nel M:organte del Pulci, che fu scritto sotto gli occhi di Lorenzo, 
·i eavalieri sono piuttosto comici nei loro discorsi e nelle -loro ge­
l sta, ma però sempre ligi al codice caval)e~esco. Anche· il Bojardo 
!!Criv.e per Q,Uelli che s' int\)ndono di· gio~-tre e dell'arte del guer­
peggiare. ·Cfr. pag. 65. - Le giostre in Ferrara 'nel 1464, men­
,zion~J,te nel Diario ferrar. presso Muratori XXIV, col. 208. -

' in Venezia, v. Sansovino, Venezia, fol. .153 e segg. - _in Bologna 
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Già ancor sotto Cosimo (1459), e poi sotto Piero il ve~ 
chio ebbero luogo in Firenze delle giostre celebratissi­
me; Piero il giovane poi per tali esercizi trascurò per­
fino il governo, e non voleva essere dipinto se non rive­
stito della sua splendida armatura. Anche_ alla corte di 
Alessandro VI prevalse un entusiasmo simile; e quand() 
il cardinale Ascanio Sforza chiese al principe · turco ~­
zim (v. vol.. I, pag. 149 e 158) come gli piacesse quell() 
spettacolo, il barbaro rispose assai saggiamente, che si-

( 

mili combattimenti nella ~~tsj_a sLf~~'Y~'!o fare. ~Bli 
.,_s~~h.!~i, perché, in caso di d1sgrazia, non se ne risentiva 

. alcun danno. -L' orientale qui, senza sa perlo, si trovava 
d'accordo' con gli antichi romani nel riprovare i costumi 
del medio-evo. · 

Del resto, anche non tenendo conto di queste circo­
stanze, che pur non sono di lieve momento per spiegarsi :r ardore insistente con cui si cerca la dignità cavalle­

resca, noi troviamo ornai a questo tempo quà e colà dei 
veri ordini di corte (per es. a Ferrara), i cui membri 
hanno di diritto il titolo di cavaliere. 

Ma, per grandi che fossero le fìingo~e ambizioni. e le 
vanità dei nobili e dei cavalieri, sta di fatto che la 
nobiltà italiana si collocò sempre nel bel mezzo della 
vita comune, e non mai alle estremità della medesima. 

nei 1470 e seguenti; v. Bursellis, Annal.- Bonon. Muratori XXlli, 
col. 898, 903, 906, 908, 909, dove è da notare una bizzarra mescolanza 
di sentimentalismo a proposito della rappresentazione, che vi si 
faceva dei trionfi romani.~ Federi go da Urbino (v. vol. I, pag. 59) 
in un torneo perdette l'occhio destro ab ictu lanceae.- Sui tornei 
d'allora ~ei paesi settentrionali veggasi per tutti: Olivier de la 
Marche, Mémoir. passim, ma specialmente i capit. 8, 9, 14, 16, 18, 
19, 21 ecc. 
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Noi la vediamo trattar colle altre classi costantemente 
sur un piede di perfliltta uguaglianza, e l'ingegno e la 
cultura sono sempre i suoi naturali alleati. Certamente 
che in un cortigiano propriamente detto si esige un 
qualche grado di nobiltà,1 ma· questa esigenza è espres­
samente dichiarata figlia di un pregiudizio invalso nel 
pubblico (per l' oppenz'on unz'versale ), nè in ogni caso 
implica mai la supposizione, che anche un individuo ~on 
nobile non possa avere un merito intrinseco equivalente. E 
nemmeno rimane inteso con ciò che le persone non nobili 
.(lebbano restar escluse da ogni contatto col principe: si 
vuole soltanto che all' uomo perfetto, al vero cortigiano, 
non manchi alcuna di quelle qualità, che costituiscono un 
ornamento della vita, e quindi neanche questa. Se poi 
in tutti i rapporti della vita gli vien fatto un obbligo 
speciale di mantenere un contegno riserbato e dignitoso, 
non è già perché egli abbia un sangue più nobile nelle 
vene, ma perché così vu~J~-~-~f~~~~e- _ il!Qi­
viduale. Trattasi di una distinzione moderna, il cui mo­
mento principale sta nell~ cultura e nella ricchezza; ma 
in quest'ultima solo in quanto renda possibile di consa­
crar la vita alla prima e di promuoverne in grande gli 
interessi e lo sviluppo . 

. I Bald. Castiglione, Il Cortigiano, L. I, fol. 18. 



CAPITOLO II 

Raffinaniento esteriore della vita. 

Abbigliamenti e mode. - Articoli di toeletta delle donne. - Pulitezza este­
. riore. - Il galateo e la buona creanza. - Comodità ed eleganza. 

Ora, quanto meno le differenze di nascita conferrsc~no 
un privilegio determinato, tanto m_aggiore ogni indivi­
duo, come tale, sente lo stimolo a mettere in evidenza 
i suoi pregi personali, e tanto più la vita sociale deve 
tendere per proprio impulso a restringersi in una cer­
chia speciale · ed .a nòbilitarsi. Il sorgere ,.fulJ,tin..diYidua-
1~. e U raffinarsl ~~ diventano due fatti 
necessari,dcliOefatamente pensati e voluti. 

Già ~arenza est~!lW dell'uomo e le cose che lo 
circondano e gli ozj della vita quotidiana mostrano in, 
Italia un'eleganza ed un raffinamento maggiore, che in 
qualsiasi altro paese. Delle abitazioni dei grandi spetta 
alla storia dell'arte il parlarne; quì soltanto dobbiamo 
notare, come esse SL!.P~r~ssero in cÒmo:aTtà e .. ~e}T:~rroo../ 
~ica disposiz!Qlta...delle_~,:_~~-!__ça~-t~_lli -~ l~ _ cort~-- ? __ -pa- ' 
lazzi di città dei_grandi del nord. Il vestire mutò per . 
·g~--~gli-è i'mpossibiie ·l'istituire ~n-Cot;.plel~-pa- ~ 
ragone colle mode degli altri paesi, molto. più che, dal 
fìnire del secolo XV in poi, spesso si adottarono queste · 
ultime. Ciò che i pittori italiani ci rappresentano ·come 
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r 
{)Ostume di quel tempo, è in generale quanto di più bello 
e di più accomodato ci fosse allora in Europa, ma non 
si potrebbe dir con certezza, se que_l modo di vestire 
prevalesse generalmente e se i pittori, ritraendolo, siena 
stati sempre esatti. Quello però che è fuori di dubbio 

si è, ch_e_i_n ness~_!! luogo si te~~:: d~l-~~~tJr~~<:J~. cont~ 
che si teneva in Italia. La nazione era alquanto vani­
tosa;- mà, oltre e ciò, an che uomini molto gravi non 
esitavano a riconoscere in un vestito quanto più si P,O· 
tesse bello e ben fatto un ornamento non dispregevole 
aggiunto alla persona. In Firenze ci fu perfino un pe-

1 

riodo di tempo, in cui il vestire era una cosa affatto 
individuale, ed ognuno aveva una moda sua propria 
(v. vol. I, pag. 179 nota); ed anche per buon tratto del 
secolo XVI _questa usanza fu coraggiosamente mantenuta 
da nomini éonsiderevolissimi, 1 mentre intanto la grande 
maggioranza si accontentava di variare più o meno la 
moda . dominante, secondo il gusto particolare. Si po­
trebbe adunque riguardare come un sintomo di decadenza 
per l'Italia T ammonizione che si legge in Giovanni della 
Casa, 2 di evitare le singolarità e di non dipartirsi dalla 
moda regnante. Il nostro tempo, che, almeno negli ab­
bigliamenti degli uomini, rispetta come leggt:l suprema 
l'uniformità, rinuncia con ciò ad una caratteristica più 
importante che non si creda. Ma ciò procura un grande 
risparmio di tempo, e questo, colle idee di operosa at­
tività che si hanno oggidì, può benissimo riguardarsi 
come compenso tale da contrabbilanciare ogni altro svan­
taggio. 

! PauL Jov. Elogia, sub. tit. Petrus Gra?Jina, Alex. Achil­
limts, Balth. Castellio ecc. 

2 Casa, Il Galateo, p. 78. 
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In ~anvi, all'epoca ael Rina­
scimento, ,prescrizioni_ speciali, che r.ezola:vanO il modo 
di. v~sJJ..tg.~®-uomini e ponevano limiti determinati al 
lusso delle donne. Dove simili leggi non esistevano, per 
esempio a Napoli, i moralisti deplorano scomparsa ogn1 
traccia di differenza tra la nobiltà e il ceto borghese.' 
Oltre a ciò essi biasimano il rapidissimo mutar delle 
mode e (se noi interpretiamo rettamente) la stolta vè­
nerazione per tutto ciò che veniva di Francia, mentre 
nel fatto molte delle sue mode u·on erano che le antiche 
d'Italia spacciate siccome nuove, perchè rientrate dopo 
aver fatto il giro del paese straniero. Ora, il detèrminare 
sino a qual punto questo frequente mutare delle forme 
del vestire e l'adozione delle mode francesi e spagnuole 3 

abbiano contribuito a tener viva nella nazione la pas­
sione abituale del lusso esterno, non è cosa di cui dob­
biamo occuparci qui; ma, anche senza di ciò, il fatto 

l Intorno a ciò veggansi i libri sulle fogge del vestire vene­
ziano, e Sansovino: Venezia, fol. 150 e seg·g. L' abbigliamento 
della fidanzata negli sponsali - bianco coi capelli ondeggianti 
sulle spalle - è quello della Flora del Tiziano. 

2 Jov. Pontan. De principe: u tinarn autem non eo impuden­
tiae p erventurn esset, ut inter rnercatorem et patriciurn nullurn 
sit in vestitu · ceteroque ornatu discrimen. Sed haec tanta licentia 
reprehendi potest, coherceri non potest, quamquarn rnutari ve­
stes .sic quotidie videarnus, ut quas quarto ante mense in delicii.~ 
habebamus, nunc repudiemus et tanquam veteramenta abiicia­
mus. Quodque tolerari vix potest, nullum (ere vestimenti genus 
'probatur, qtwd e Galliis non fuerit adductum, in quibus laevia 
pleraque in p1·etio sunt, tame.tsi nostri persaepe homines modum 
illis et quasi formulam quandam praescribant. 

a Su ciò veggasi per esempio, il Diario ferrarese presso 
Muratori, XXIV, · col. 297, 320, 376, 399; in quest' ultima è men­
zionata anche la moda tedesca. 
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merita d' esser notato come una prova di più del rapido 
sviluppo della vita italiana intorno al 1500. 

Degna di speciale attenzione é la cura che pongono 
le donne, di modificare quanto più possono la loro ap· 
parenza~terna con tutti gli aiuti, che può offrire una 
ricca e minuziosa toeletta. In nesllun paese d'Europa, 
dalla caduta dell' Impero romano in poi, non s'è cercato 
di dar tanto risalto al pregio della figura, al colore delle 

, carni e alla ricchezza dei capelli, quanto allora in Ita~ 

lia. 1 Tutto tende ad uniformarsi ad un tipo convenzio• 
nale universalmente accettato, anche a costo di vedei' 
violate in modo strano, e talvolta goffo, ~natu­

~ello. In questo riguardo noi prescinderemoael 
'tìlttOcrarrrafibfgliamento in genere, che nel secolo XIV 
fu estremamente svariato nei colori e carico negli orna­
menti~3 e più tardi ebbe una ricchezza un po' più ele" 
gante, e ci limiteremo alla toeletta nel senso più stretto. 

Innanzi tutto noi troviamo che si portano, poi ven­
gono proibite, poi tornano a portarsi false acconciature 
da testa, tal une anche di seta bianca e gialla, 3 sino à 

l Si cfr. con ciò i passi relativi in Falke: .Die deutsche Tra­
chten, und Modenwelt. 

2 Intorno alle donne fiorentine veggansi i passi principali in 
Giov. Villani X, 10 e 152; Matteo Villani I, 4. Nel grande editto 
sulle· mode dell'anno 1330 vengono, tra molte altre cose, permesse 
soltanto le figure stampate sugli abbigliamenti femminili, e per 
converso sono vietate quelle semplicemente dipinte. Non sarebbe 
questa per avventura una allusione alla stampa mediante un mo-_ 
dello1 

3 Quelle che si componevano di capelli veri, dicevansi capelli 
·morti. - In Anshelm. Cronaca di B erna, IV, p. 30 (1508) è fatta 
menzione di fal si denti d'avorio, che un prelato italiano usava, ma 
solo per rendere più chiara la sua pronuncia. 



LA VITA SOCIALE E LE FESTE I3i 

che giunge un qualche grande oratore sacro, che com­
move gli animi a penitenza, e allora sulla pubblica piazza 
s'innalza un gran rogo ( talamo ), sul quale, insieme a 
liuti, arnesi da giuoco, maschere, ricette mag.iche, can­
zonieri erotici ed altre inezie, vanno a finire anche que­
ste false acconciature: 1 la fiamma purificatrice riduce 
tutte queste cose in un mucchio di cenere. Il colore ideale,· 
che tanto nei propri, come nei capelli posticci si cercava 
di preferenza, era il biondo. E. siccome si credeva che il' 
raggio solare avesse in se la virtù di far acquistare · quel' 
colore ai capelli, 2 furonvi delle dame, che ebbero il CO"' 

raggio di stare giornate intere sotto la sferza del sole; a· 

del resto, ciò non impediva che s~in:tm:~e.JI._Re­

_ci_~!_~a~E.:_~~~:.._~e~!.JL V<?lum.e. A 
ciò poi bisogna aggiungere un arsenale di acque ritenute \ 
confacenti a conservar la bellezza, empiastri ed unguenti 
per ogni singola parte · del viso, perfino per le palpebre 
e i denti, di cui il nostro tempo non ba nemmeno uni 
idea. E non giovarono n è i sarcasmi dei poeti, 4 nè le 

I In fessura, presso Eccard, Scriptt. II, col. 1874. - -!\.llegretto. 
presso Murat. XXIII, col. 823. - Poi gli autori che parlano di. 
Savonarola, (v. più innanzi.) 

2 Sansovino, Venezia, ìol. 152 : capelli biondissimi per forza 
di sole. Cfr. sopra, pag. 96. . 

3 Come anche accadde in Germania. - Poesie satiriche, · pa­
gina 119 : nella satira di Bernardo Giambullari per prender mo-· 
glie si ha un'idea di tutta la chimica della toeletta, che eviden-· 
·temente s'appoggia ancora in gran parte sulla superstizione e sull111 
magia. 

4 I quali 'anche s'adoperavano a mettere in evidenza il lato 
schifoso, pericoloso· e ridicolo di queste unzioni. Cti·. Ariosto, Sa-· 
tira III, v. 202 e segg, - Aretino, Illviarescalco, atto Il, scena 5. 
e in ·molti passi dei Ragionamenti. Poi Giambullari, l. c. - Phil. 
Beroald. sen. Carmina. ' 
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invettive dei predicatori, nè la paur·a stessa di guastarsi 

l 
precocemente le carni a distogliere le donne da quegli 
l,lsi e dal dare con ciò un falso colorito, e perfino una 
falsa forma al proprio viso. Non è impossibile che le 
frequenti e grandiose rappresentazioni dei Misteri, nei 
quali centinaia d'uomini apparivano dipinti e masche­
rati,' abbiano contribuito a trasformare quell' abuso in 
~bitudine giornaliera; il fatto è che esso allora era uni­
versale, ed anche le fanciulle del contado facevano del 
loro meglio per uni formarvisi, 2 

. sin dove potevano. Si 
aveva un bel predicare, che simili artificii erano i con­
trassegni delle cortigiane; anche le più rispettabili ma­
trone, che del resto in tutto il corso dell'anno non toc­
<lavano alcun empiastro, s'imbellettavano nei dì di festa, 
quando accadeva loro di dover mostrarsi in pubblico.3 -

Ma, sia che si riguardasse questo eccesso come un tratto 
di barbarie, di cui s'aveva un riscontro nell'uso di im­
bellettarsi dei selvaggi, sia che lo si ritenesse anche sol­
tanto come uno sforzo di mantenere nei lineamenti e 
nel colorito il tipo normale della bellezza giovanile, come 
farebbe credere la somma accuratezza e la moltiplicità 
di questa toeletta, - certo è che agli uomini spiacque 
allora, come in ogni altro tempo, e ne sono prova i ri-

l.: Cennino Cennini nel suo : Trattato della pittttra, cap. 161, dà 
una ricetta degli u·nguenti usati per dipingersi il viso, evidente­

. mente pei Misteri · e le Mascherate, poichè nel capo susseguente 
egli riprende seriamente l'uso d'imbellettarsi e di usare acque 
odorose in generale. 

·2 Cfr; la: Nencia da Barberino, str. 20 e 40. L'innamorato le 
promette belletto e biacca, che egli le porterà in un bossolo dalla 
çittà. Cfr; sopra ·pag. 107; 

3 Agnolb .Pandoltìni; Trattato del governo della famiglia, 
p. ll8. 
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cmami continui, che in questo riguardo furo~o fatti al 
bel sesso. 

Anche l' uso dei profumi_ eccedette ogni misura' e sì 
estese perfino a tutte le cose, coile quali in qualsiasi 
modo si doveva venire a contatto. N elle · grandi festività 
si solevano strofinare con unguenti fin le mule, sulle quali 
si dovea cavalcare; 1 Pietro Aretino ringrazia Cosimo I 
per un invio ' fattogli di scudi pro(umati.2 

;.. 

Ma gl'Italiani vivevàno allora altresì nelia persua· 
sione dj_§Qperarè in pulitezza esteriore qualsiasi dei po­
poli settentrionali. Nè parrebbe neanciìé doversi dire~ 
che questa loro opinione andasse troppo !ungi dal vero, 
se si considera che I:a pulitezza è una qualità 1ndispen­
sabile al perfezionamento della personalità moderna, ché 
certamente· iri Italia si svolse più presto · e più comple­
tamente ·che altrove;' inoltre molti indizi· farebbero cre­
dere anche, che essi fossero una delle più ricche nazioni 
del mondo d'allora. Prove assolute tuttavia non sarà mai 
possibile addurne, e se da ultimo la questione si restrin­
gesse ·al determinare a · chi propriamente spetti la priorità 
nella redazione dei primi codici di pulitezza . e creanza', 
la poesia cavallerescà del medio-evo potrebbe a buon 
diritto vantarsi di possèdere il più vecchio. Ciò nonostante, 
di una cosa ·non può dubitarsi, ed è questa, che alcuni 
dei più illustri rappresentanti del Ri.nascimènto portaron~ 

l Tristan. Caracciolo, presso Mura t. XXII, col. 87. - Ban~ 

dello, Parte II, Nov. 47. 
2 Capitolo I a Cosimo: quei cento scudi nuovi e profumati .. 

che l'altro dì mi mandaste a donare. Alcuni oggetti che datano 
da quel tempo, serbano ancora qualche traccia di odore. 
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J11; pulitezza della persona, specialmente ne' banèhetti, 
all'ultimo grado della perfezione, e che, per un antic< 
pregiudizio, i tedeschi in Italia riguar..da~~:m.Qre comE 
~~L.~~~~~ Il Giovio non esita ad attribÙir< 

molte abitudini poco . pulite di Massimiliano Sforza al 
l'educazione primitiva che questi aveva riCevuto Tn-Ger 
mania,3 e nota che gli Italiani n'erano veramente scan 
dolezzati. In mezzo a ciò si ha tanto maggior ragione d 
sorprendersi che, per lo meno nel secolo XV, si lascias 
.sero condurre le osterie e gli alberghi per lo più d1 
tedeschi,' i quali praticarono questa industria principal 
mente in vista del gran numero di pellegrini, che af 
fluivano a Roma. Ma le testimonianze che si hanno ~ 

.questo riguardo potrebbero anche semplicemente riferirs. 
alle osterie e agli alberghi delle campagne, mentre si Sf 

.con certezza che nelle maggiori città le migliori locandE 

.erano tenute tutte da Italiani. 5 La mancanza poi di buon 
alberghi nelle campagne potrebbe spiegarsi dal difettc 
di sicurezza in generale. 

l Vespasiano fiorent. p. 458 nella Vita di Donato Acciajuoli, 
e p. 625 nella Vita del Niccoli. 

2 Giraldi, Recatommithi, lntroduz., Nov. 6. 
3 Paul. Jov. Elogia. 
4 Aen. Sylvius ( Vitae Papa1·um, presso Murat. III, IT, col. SsO) 

egli dice parlando di Baccano: pauca sunt mapalia, eaque ho· 
spitia {aci un t Theutonici ,· hoc hominum genus · totam {ere lta· 
liam hospitalem facit; ubi non repereris hos, neque diversorium 
quaeras. 

5 Franco Sacchetti, Nov . 21. - Padova intorno al 1450 van 
tava un grandioso albergo all'insegna del Bue, che aveva stalle pe1 
200 cavalli. Michele Savonarola, presso Muràt. XXIV, col. 1175.­
Firenze aveva, fuori di porta S. Gallo, una delle piu belle osteriE 
che si conoscessero, ma serviva soltanto di luogo di convegno, a 
quanto sembra, per chi vi andava a diporto dalla cittA. Varchi. 
Stor. fiorent. III, p. 86. 
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Della prima metà del secolo XVI ci rimane quel ma-
nuale della buona creanza, che Giovanni della Casa, nato 
fiorentino, ci lasciò sotto ·il titolo di « 'G~;Q ». In 
questo si prescrive non soltanto la pulitez~~~ n'el sensci. 
più schietto, ma s'inculca altresì 'l'abbandono di tutte 
quelle abitudini, che noi siamo soHti di chiamare « scon­
venienti .>>, con quello stesso tuono magistrale, con cui 
il moralista predica le più sublimi leggi morali. In altre 
letterature qualche cosa di simile non si insegna in via 
sistematica, ma piuttosto in modo indiretto, cioè colla 
descrizione di ciò che è sucirlo e ributtante. 1 

Ma il Galateo, oltre a ciò, è una bella e spiritosa g~ida 
per viv.ere con briona ·creanza e con fino e delicato sen­
tire in generale. Ancora oggidì può esser letto cori molto 
profitto da persone di ogni condizione, e la gentilezza 
della vecchia Europa difficilmente si scosterà mai dalle 
sue prescrizioni. In quanto il delicato sentire è cosa che 
viene dal cuore, può ben essere che, sin dai primordi di 
ogni cultura e presso tutti i popoli, sia stato innato in 
alcuni uomini ed acquisito· per forza di volontà ·in altri; 
ma, come dovere sociale e come indiziò di cultura e di 
buona educazione,' i primi a conoscerlo senza· alcun dub­
bio furònò gl'Italiani. E l'Italia stessa da due secoli s'era 
già grandemente mutata. Adesso infatti si sente aperta­
mente, che il tempo degli scherzi maligni tra· conoscenti 
~ vicini, delle burle e delle beffe (v. vol. I, pag. 209 
e segg.) nella buona società è passato del tutto, 2 l'idea 

l Veggasi ad es. i passi reiativi nèlla Nave della follia di. 
:;lebastiano Brant, nei Colloqui di Erasmo, nel poema latino Gro­
bianus ecc. - Fra gli scrittori antichi cfr. Teofrasto, l Ca: 
r-atteri . 

. 2 Ohe la bu1·la si fosse fatta più moderata può vedersi da 
molti esempi addotti nel Cortigiano. L. II, fol. 96. Tuttavia in Fi-
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nazionale prevale su quella delle cittadinanze locali e 
prepara lo svolgersi di sentimenti di delicatezza e cor· 
tesia universali. Ma della vita sociale nel senso più ri· 
stretto avremo occasione di discorrere più innanzi. 

_!.l!i!_a la ,vi~a, .. est§rn~ , iJ! g~!W!~.l!t,.a.v.ea..r.agg!~ in 
~alia, nèrsecol.o .XV .e n_eLP.tiiPi...auoi-del-X-ll.I,~ 
gradÒ dì ~.~$.~~):!1-~_to e di per~~i.Q.n.~ d_~on_v.~n 
-nessun altr~_e j' è~~.i· Una moltitudine di quelle 
cose grandi e piccole, che costituiscono nel loro insieme 

;la moderna agiatezza ed eleganza, c' ~ra già in Italia, e 
'' si ·potrebbe provarlo, quando altrove non se ne aveva 

ancora un'idea. Nelle vie ben selciate delle città italiane 1 

l'uso delle carrozze era generale, mentre fuori d'Italia 
dovunque o s'andava ancora a piedi, o a cavallo, o si 
usava della carrozza per sola necessità, non per piacere. 
Letti molli ed elastici, preziosi tappeti e svariatissimi 
·articoli- di toeletta vengono menzionati di frequente dai 
novellieri.' La copia e la finezza delle bi~e sono 
spesso l'oggetto delle loro descrizioni. Essi ci parlano 
anche di cose, che si direbber? piuttosto appartenere al · 
campo dell'arte, notando con ammirazione come essa da 
tutte parti nobiliti il lusso, adornando non solo il gran· 
dioso armadio, IDa eziandio il leggero stipetto di preziosi 
e magnifici vasi, rivestendo le pareti di pomposi arazzi, 
arricchendo la mensa di confetture lavorate in mille guise, 

renze essa si mantenne quanto piu potè. Ne sono una prova le 
novelle del Lasca. 

I Per Milano è importantissimo un passo del Bandello. Parte T, 
Nov. 9. C'erano p ili di 60 carrozze tirate a quattro cavalli, e in­
numerevoli a due, in parte riccamente dorate e intagliate, con 
damaschi di seta. Cfr. ivi Nov. 4. - Ariosto, Sat. III, v. 127. 

2 Bandello, Parte I, Nov. 3, III, 42, IV, 25. 
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e aggiungendo infine eleganza e buon gusto al rozzo la­
voro del falegname. Tutto l' occidente si prova negli ul­
timi tempi del medio-evo, e secondo le sue forze glielo 
permettono, in simili tentativi, ma O' non riesce che a 
dare inezie e freddure, o non sa svincolarsi dalle pa­
-stoie convenzionali della decorazione gotica, mentre l'arte 
italiana del Rinascimento si move liberamente in ogni 
senso, risponde degnamente alle più svariate esigenze e 
si crea una sfera d'attività senza confronto più vasta ed 
estesa. Da ciò la facile vittoria di · queste forme decora­
tive italiane d'ogni specie sopra le nordiche nel corso 
dei secolo XVI, quantunque sia anche vero che essa è 
dovuta altresì a cause di molto maggiore e più generale 
importanza. 



CAPITOLO III 

.La lingua come base del vivere sociale. 

J.·orma~ione di una lingua ideale. - Diffusione sempre crescente della me­
desima. - I puristi più rigidi. - Meschinità dei loro trionfi . - La 
conversazione. 

La società più elevata, che qui oggimai appare come 
·un prodotto della riflessione, an,zi come la più alta crea­
zione della 'vita del popolo, presuppome·, come condizione 
indispensabile, ii linguaggio. 
· • Nell' 'epoca' più florida del medio-evo presso tutti L 
popoli occidentali r 'aristocraz~ a 'v eva cercato di man:, 
tenere una lingua « cortigiana » tanto per la conver.sa­
zione, che per la . poesia. Ed allo · stesso niodo anche in 
Italia, · i cui dialetti. · assai per tempo si differenziarono 
tanto fra loro, si ebbe ·sin dal secolo XIII una 1ingua 
·così detta « ·curiale », che era · comune alle corti e ai 
-lol_'o poeti. Ora il {atto più importante si è. questo~ che 
di una tal lingua si volle con ogni sforzo far la lingua 
.di tutte 1Èq>érs6ne· colte, la lingua·scrìtta. Nell' introdu­
zione alle ~· Cento novelle antiche », 'redatte ancor prima 
l:lel 1300, un talE! scopo è confessato apertamente. Anzi, 
per vero <lire, qui la lingua è trattata espressamente 
~ome qualche cosa di completamente in~ipend~nte dalla 
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poesia: il meglio che in essa si possa ottenere, è l' espres­
sione semplice, chiara, spiritualmente bella in brevi di­
scorsi, sentenze e risposte. Questa espressione è a questo 
tempo in pregio non meno che lo fosse in altri tempi 
presso i greci e 'gli arabi: « quanti in una lunga vita 
non sono mai riusciti a mettere insieme una bella frase» 
(un bel parlare)! 

Ma l'impresa diventava appunto tanto più difficile, 
quanto più vi si lavorava attorno da diverse parti. Dante 
ci porta addirittura nel bel mezzo di questa lotta: il suo 
libro « Del volgare eloquio » 1 ha un'importanza gran-

r
dissima non solo per la questione in sè stessa, ma· anche 
perché è la prima opera ragionata sopra una lingua mo­
derna in generale. L'esaminare lo sviluppo successivo 

- deTie sua idee e le conclusioni, alle quali egli giunge, 
sono cose che appartengono alla storia della filologia, nella 
quale quel libro occuperà sempre un posto rilevantis­
simo. Qui a noi basta di constatare tre fatti : che, cioè, 
ancor lungo tempo prima che si cominciasse a: scriverla, 

l ha lingua deve essere stata una -~elle più importanti que­
~tioni della vita quotidiana; chl"tktti i dialetti èrano stati 

studiati con partigiana predilezione o avversione; e che 
~la nascita della lingua ideale comune non si avverò se non 

in mezzo a grandi lotte e contrasti.· 
Il meglio che poteva farsi, lo fece Dante col suo im­

I' mortale Poema. Il dialetto toscano diventò la base es­
f senziale della nuova lingua comune.' Se cfò a tal uno pa· 

l De 'l)ulgar.i eloquio, ed. Corbinelli, Parisiis 1577, scritto, se· 
condo il Boccaccio (Vita di Dante, p. 77), poco prima della sua 
morte. - Sul rapido mutarsi della lingua mentre era ancor vivo 
egli si esprime nel principio del " Convito. "· · 

2 Il prevalere successivo della medesima nella letteratura e 
nella vita pratica potrebbe da qualsiasi conoscitore indigeno rap:. 



LA VITA SOCIALE E LE FESTE 141 

l'esse eccessivo, valga a nostra giustificazione il fatto che 
questa, in una questione tanto dibattuta, è ad ogni modo 
l'opinione la più universalmente ricevuta. . 1 

d 
Ora p.!.lò benissimo darsi che, nel rispetto letterario 

e poetico, l~crezio insorto intorno a questa lingua, quello 
che suol dirsi il p.1o1rismo, abbia altrettanto nociuto, quanto 
giovato; può darsi altresì che qualche scr+t~ore, del resto 
dotato di grandi attitudini, sia stato con%i~ d~fraudat.o 
di un pregio essenziale, la_§~taneità dell~ -~spres.sione; 
e può darsi per ultimo~he altri, paèlronéggiando in al­
tissimo grado questa stessa lingua, si sieno cullati alla 
loro volta nell'onda maestosa e nell'armonia della me­
desima, trascurando p'er la forma il concetto : stando di . 
fatto che anche una meschina melodia, uscita da un tale 
strumento, può risona~/ magicamente. Ad ogni modo e 
comunque sia, nell' uscvsociale essa ebbe un'importanza ~ 

grandissima, perché contribuì a dare un andamento grave 
e dignitoso allo stile in generale, e perché costrinse l'uomo 
colto a serbare, tanto nella vita ordinaria quanto nelle 
circostanze straordinarie, un contegno serio e una co­
stante elevatezza di idee e di sentimenti. Che se anche 
talvolta, sotto questo abbigliamento classico, come un 
tempo sotto la veste del puro atticismo, ci accade d'in­
contrare basse scurrilità e velenosi sarcasmi, non è men 

presentarsi facilmente per mezzo di alcune tabelle comparative. 
In esse bisognerebbe far rilevare quanto a lungo nei secoli XIV 
e XV si sieno, o del tutto od in parte, mantenuti i singoli dialetti· 
nelle corrispondenze giornaliere, negli atti governativi, nei proto­
-colli giudiziarii, e finalmente nelle cronache e nelle altre produ­
zioni letterarie. E bisognerebbe tener conto altresì del perdurare 
dei dialetti italiani accanto ad un latino sempre meno puro, che 
poi ser:vì . come lingua ufficiale: 
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vero però, che, quasi a compenso, ogni idea più nobile 
ed elevata vi trova altresì una condegna espressione. 

7 
La sua importanza poi emerge ancor più dal punto di 
vista nazionale, diventando essa come la patria ideale 
di tutti gli uomini colti dei diversi Stati, in cui così per 
tempo andò diviso il paese. 1 Di più, essa non è il patrimo­
nio esclusivo di questa o di quella classe in particolare, ma 
tutti, anche l'uomo il più abbietto e il più povero, possono 
trovare il tempo ed i mezzi d'impadronirsene, purchè 
vogliano. Ancora oggidì (e forse ora più che mai) lo 
straniero resta sorpreso e maravigliato di udire sulla 
bocca del basso popolo e dei contadini un italiano puro 

!, e puramente pronunziato in provincie italiane, dove al 
tempo stesso regna un dialetto inintelligibile, e cerca 
indarno di trovarE) un riscontro ad un fatto simile presso 
le plebi di Francia e di Germania, dove invece anche: 
gli uomini · i strutti sacrificano pur tanto alla pronunzia 
l6cale. V ero è che in Italia il numero di coloro che sanno 
leggere è di ·gran lunga maggiore, che, a giudicàre da 
tante altre . circostanze,. specialmente nell'ex-territorio 
pontificio, non si sarebbe tentati dì credere; ma qual peso 
avrebbe questa circostanza senza qu"ella generale e in~ 
contestata venerazione, che si ha per la pura lingua e la 
pronuncia, coine per un tesoro altamente caro e pregiato'?" 

l Tutte le regioni, l'una dopo l'altra, le hanno ufficial­
mente accettate, non escluse Venezia, Milano e Napoli, 
ancora al tempo in cui fioriva la letteratura, soggiogate 
in certo modo dallo splendore che da esse partiva. Ed 
anche il Piemonte, benché soltanto nel nostro secolo,. 
s'è di sua ·propria iniziativa italianizzato, accettando spon­
taneamente il più bel tesoro della nazione, la pura lin-

I Così la pensa anche Dante : .JJe vulga1·i eloquio, I, c. 17, 18. 
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gua.1 Alla letteratura dei dialetti furono, sin dal prin­
CipiO del secolo XVI, senza sforzò e deliberatamente 
abbandonati tal uni 'argomenti, per lo più comici 1 ma 
talvolta anche seri i,~ prestandosi lo 'stile di essi a qual· 
siasi esigenza. Presso gli altri popoli una simile separa­
zione, come frutto di. una determinazione calcolata e ri· 
flessa, non ebbe luogo se non molto più tardi. 

L'opinione delle persone colte sul ~lore della li n· 
gua, come eleme~o J_:qui.W.~l!JQ_çietà'più .. etévati, 
travasi chiaramente espressa nel « ~~~».a Fin 
d' allora, cioè fin · ·dal principio del secolo XVI, eranvi 
taluni, che con ostinato fanatismo tenevano fermò a vole1~ 
mantenute alcùne espressioni invecchiate di Dante e de- ) 
gli altri toscani del suo tempo, non per altro, se non 
perché erano antiche. Nella lingua parlata il Castiglione 
le proibisce assolutamente, e non ·le accetta nemmeno 
nella lingua scritta, pèrchè anche in questa egli . non 
vede che un·a forma speciale del parlare. Coerentemente 

· poi a questa premessa, egli stabilisce che il.~~o( 
di_p_arlarLsarà quell~~pi:\Ld:.QgnLaltro_. [. ~ccosti 

-/ 

1 Anche molto tempo prima· si scriveva e si leggeva il toscano 
in Piemonte, ma per l'appunto si scriveva e si leggeva assai poco. 

2 Nella vita quotidiana si sapeva benissimo per quali cose 
potesse ·adoperarsi i[ dialetto, e per quali no. Gioviano Pontano 
si permette. di . ammonire espressamente il principe ereditario di 
Napoli a non farne uso (Jov. Pont. IJe principe). Come è noto, gli 
ultimi Borboni non erano moito scrupolosi in questo riguardo.­
Un cardinale milanese mèsso in derisione, perchè a Roma vo­
leva usare il proprio dialetto , veggasi nel Bande Ilo , Parte II, 
Nov. 31. 

3 Bai d.' Castiglione, Il Cortigiano, L. I, f. 27 e segg. - Ben­
chè abbia la forma di un dialogo, l'opinione dell'autore 'emerge 
chiarissima. in mille punti. · · 
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~1~- ~~ngu.a _.con:v.eni&nte.mente~itta. Donde emerge 
assai chiaro il concetto che tutti quelli, i quali hanno 
da dire qualche cosa di veramente importante, debbono 
essi stessi formarsi la propria lingua, e che questa è 
mobile e mutabile, appunto perché è qualche ·cosa di 
vivo: potersi quindi usare liberamente le più belle 
espressioni, purché il popolo le usi, togliendole anche 
da regioni non toscane, e accettando perfino le francesi e 
le spagnuole, quando l'uso le abbia consacrate per certe 
cose speciali·: 1 sorgere così, coll'aiuto dell'ingegno e 
dello studio, una lingua, la quale non sarà invero l'an­
tico toscano puro, ma l'italiano vero, ricco e pieno come 
un prezioso giardino, · abbondante di fiori e di frutta. 
S'intende da sè che è dovere imprescindibile d'un cor­
tigiano di esprimere sotto questa veste perfetta i SQ* 
suoi affetti e la stia poesia. 

Ora, siccome la lingua era divenuta un patrimonio 
della società viva, così, in onta a tutti i loro sforzi, i 
P~E-inon r:l.!l-~c.ir.9.no-iu..§o.stanzaftçl aver vinta.la. ~au~a. 
V'era:no troppi e troppo valenti scrittori ed uomini di 

I Sol che in questo riguardo non si vada troppo oltre. I sa­
tirici vi frammischiano elementi spagnuoli e il Folengo (sotto 
il pseudonimo di Limerno Pitocco, nell'<< Orlandino ») anche voci 
francesi, ma solo per celia. Nelle Commedie uno spagnuolo parla 
un gergo ridicoio .misto di spagnuolo e di italiano. E abbastanza 
singolare che una via di Milano, che al tempo della venuta dei 
francesi (1500-1512, 1515-1522) si chiamò R ue belle, ancor oggidì 
si chiami Rugabella. Della lunga dominazione spagnuola non è 
rimasta quasi traccia veruna nella lingua, e ·negli edifizi e nelle 
vie tutt'al piu qua e là il nome di qualche vicerè. Fu nel se­
{:olo XVIII che colle idee francesi diluviarono in Italia anche le 
voci e i modi di quella lingua; i puristi del nostro secolo fecero 
e fanno ogni sforzo per bandirli del tutto, 
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.società anche toscani, che o non si curavano o ridevano 
<li quegli sforzi; e l'ultima di queste due eventualità si 
verificava ogni volta che dal di fuori veniva un dotto 
·qualunque e pretendeva mostrare ad essi, ai toscani, che( 
essi stessi erano « della loro lingua ignorantissimi ». 1 

·Già l'esistenza di uno serittore quale era iJ Machiavelli 
troncava d'un tratto tutte quelle questioni, in quanto 
egÌi avea dato ai profondi suoi concetti una veste lim­
pida., schietta., naturale, adottando una lingua, ch~~J 
~~W i pre.gi,_fuorchè que,Eo di ~~~re il PE!~!~~o. 
D' altro lato v'erano tropp1 lombardi, romani, napoletani 
-ed altri, ai quali non poteva rincrescere, se nello scri­
vere e nel conversare non si esageravano troppo le 
pretese di un rigoroso purismo nell'espressione. Essi ri­
pudiavano, è vero, le forme e i mo~i del loro dialetto, 
e il Band ello, per tutti, assai spesso (non sappiamo 
quanto sinceramente) ne fa ampia e chiara protesta: « io 
non ho stile, io non scrivo in volgar fiorentino, ma bar­
baramente; io non pretendo insegnar altrui, nè accre­
scere ornamento alla lingua volgare; io non sono che 
un lombardo e in Lombardia a' confini della Liguria 
nato » ecc. 2 Ma, di fronte al partito dei rigidi puristi,. 
tutti cercavano nel fatto di sostenersi, e, rinunciando a 
bello studio a pretese maggiori, sforzavansi a tutto po­
tere, e quasi · a compenso, d'impadronirsi della lingua 
comune. Non a tutti infatti era dato di poter fare come 

l Firenzuola, Ope1·e, I nella prefazione al Discorso sulla Bel­
.lezza delle donne, e II nei Ragionamenti, che precedono le No­
'Velle. 

2 Bandello, Parte I, Proemio e Nov. 1 e 2. - Un altro lom­
bardo, il già ·nominato Teofilo Folengo, nel suo « Orlandino » 
.-scioglie la questione col farvi sopra le più grosse risate del 
mondo. 

lO 
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il Bembo, che, nato a Venezia, scrisse per tutta la sua. 
vita il più puro toscano, (sempre però come lingua appresa 
e quasi straniera), o come il Sannazzaro, che presso a 
poco fece altrettanto, essendo napoletano. L'essenziale-

l era q~esto che ognuno sia parlando, sia scrivendo1 do-
veva trattar la lingua con somma -cura. Posto ciò, si 

l poteva benissimo lasciare ai puristi tutto ii loro fanati­
smo, i loro congressi :filologici 1 e simili: veramente dan­
nosi essi non divennero ehe più tardi, quando il soffio 
dell' originalità era già fa~to notevolmente più languido 
nella letteratura, e stava per soggiacere ad influenze 
affatto d'altra natura, ma ancor più ·perniciose. Da ul­
timo fu libero alla stessa Accademia della Crusca di 
trattar l' italiano come una lingua morta; ma i suoi 
sforzi fttrono. talmente impotenti, che non riuscì nero-

. meno ad impedire che assumesse quell'indirizzo e quel 
colorito francese, che forma il carattere distintivo della 
letteratura del secolo XVIII (cfr. p. 144 nota). 

Ora fu appuntò questa lingua tanto pregiata, curata 
e portata ornai al sommo della pieghevolezza e duttilità, 
che divenne nella conversazione lo strumento e la base 

1 di ogni sociale convivenza. Mentre nei paesi settentrio­
nali i principi e i nobili passavano i loro ozi o chiusi 
nella solitudine dei loro castelli o in continui combatti­
menti, cacce, banchetti e ceremonie, e la borghesia era. 
tutta dedita al giuoco e agli esercizii corporali o, se pur 
si voglia, s'esercitava a scrivere rozzi versi e celebrava 

l Uno di questi ebbe luogo, a quanto sembra, in Bologna sul 
finire del 1531 sotto la presidenza del Bembo. Veggasi la lettera 
di Claudio Tolomei, presso il Firenzuola, Opere, vol. II, nelle 
Appendici. · 
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feste continne, in Italia, dove pure tali cose esistevano~ 
erasi formato altresì un ambiente più elevato e sereno, . 
dove uomini di qualsiasi còndizione e nascita, purché non l 
privi di talento e di cultura, si ~~~!!:-!leganti 
convegni a discorrere di cose serie ~_fac_çte, alternando -- -...:...__ -~-
l'~ al dolce. Siccome in tali convegni o non si usava 
di far 'triiftàmenti, o questi si riducevano ad assai poca 
cosa, 1 non era difficile neanche il tener ne lontani gli 
uomini più materiali e gli scrocconi. Se ci è permesso 
di credere a quanto ne scrissero alcuni autori di dialo­
ghi, anche i più elevati problemi della vita avrebbero 
formato l'oggetto d'importanti discussioni fra gli uomini 
più distinti : n è la manifestazione di sublimi pensieri vi 
sarebbe stata, come di regola presso i settentrionali, un 
privilegio puramente individuale, bensì comune a parec­
chi. Quì però noi ci restringeremo a toccare della vita 
sociale nel lato me n serio ch'essa pr~senta, nelle riunioni, 
che non hanno altro scopo, che sè medesime. 

l Luigi Cornaro si lamenta verso il 1550 (al principio del suo 
Trattato della vita sobria) che da non lungo tempo prevalgano 
in Italia le ceremonie (spagnuole) e i complimenti, il luteranismo 
e la crapula. (Al tempo stesso scomparvero la temperanza e la 
lieta società). Cfr. pag. 114. 



CAPITOLO IV 

La forma più elevata della vita sociale. 

Convenienze sociali e statuti . - I novellieri e il loro uditorio. - : Le grandi 
dame e le loro sale. - La società fiorentina . - La società di Lorenzo 
descritta da lui medesimo. 

· Questa vita, almeno nei primi anni del secolo XVI, l 
era assai saggiament~ regolata e si basava sopra quelle 
convenienze tacite ed espresse, che sono domandate o 
dalle circostanze o dal decoro; ma che rrion hanno nulla 
che fare colla rigida 'etichetta. 'rn certi circoii più com­
patti, dove le riunioni àssumevano il carattere di stabili 
corporàzioni, v'erano perfino degli statuti e · delle 'for­
malità per l' ac'cettazione, com è, per esempio, 'in quelle 
allegre società di artisti :fiorentini, alle quali· il Vasari 
attribuisce · il merito 1 di aver promosso la rappresenta-

l Vasari XII, p. 9 e 11, Vita del Rustici . ..,.... Ed anche la 
maledica genia degli artisti affamati, XI, 216 e segg. Vita di Ari­
stotile.- I capitoli del Machiavelli per u~a società di .buontemponi 
(nelle opere minori, p. 407)' sono una comica caricatura, degli 
statuti delle società in generale, 1\'ElllO stile alquanto libero degli 
uomini di mondo. -Incomparabilmente bella è e rimarrà sempre 
la nota descrizione di quel convegno notturno d'artisti in Roma, 
di cui parla Benvenuto Cellini, I, cap. 30. · 
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zione delle più importanti commedie d'allora. Le società 
più leggere invece e che si mettevano insieme per cir­
costanze affatto momentanee, accettavano volentieri le 
prescrizioni, che eventualmente venivano imposte dalla 
dama più ragguardevole. Tutti conoscono l'Introduzione 

r , del 12ecamerone .~~cio, e sono usi a considerare 
-· il règno .di Pampinea su tutta quella società come nulla 
! più che una piacevole :finzione, e certamente essa è tale 

in questo caso speciale; ciò non ostante non è me n vero, 
/ch'essa si· fonda sopra una consuetudiue già accettata 
l nella vita sociale. Il ~enzuQ}a, che quasi due secoli 
dopo premette alle sue ~ovelle un'introduzione simile, 

) s'accosta ·senza dubbio ancor più alla realtà, quando in 

! bocca alla regina della sua società Eone U_I!. ... dis~ul 
J!l0~9 __ di r.i_partire il 1~empo durante il soggiorno alla cam­
pl;lgna, vale a Cfiré,l.primallltutto un'•ora di speculazioni 
:filoso:fiche andando a passeggiare sopra una collina, . poi 

~)a mensa rallegrata dal suono del liuto e del canto,' 
indi la recita in qualche sito ombroso di qualche nuova 

. canzone, ·H cui 'tema vien dato d'ordinario la sera pre­
c~dente~~iù tardi una passeggiata ad una fonte, dove 
ognuno s' asside e narra una novella, e :finalmente la 

~)cena e i . piacevoli ragionamenti, « tali però, che alla 
onestà delle donne e alla gentilezza degli · uomini non 
disconvengano ». Il B~o nelle introduzioni e nelle 
dediche di ciascuna delle sue novelle non riferisce, è 
vero, simili discorsi di circostanza, poiché le diverse so­
cietà, dinanzi alle quali quelle novelle· vengono narrate, 
esistono già come circoli ornai formati, ma ~l-

~ ~~o m~~~ indovinare, qua~to ri_cc~lh_ svariate e piacevoli 

I La mensa doveva tenersi presso a poco tra le dieci e le 
undici del mattino. Cfr. Bandello, Parte II, Nov. 10. 
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-dovevano essere queste supposte riuni~j_~~~li. Alcuni 
lettori penseranno, che in -socfetà capaci di udire rac­
·conti tanto immorali, come son quelli che si leggono, 
non cj fosse troppo nè da perdere, nè da guadagnare. 
Ma da un altro lato potrebbe anche dirsi, che ben so­
lide dovevano essere le basi di società, che, ad onta di 
tali racconti,· no. n uscivano dalle convenute formalità, non 

1 

. 
. andavano a soqquadro, e potevano perfino occuparsi di 1 

serie discussioni sugli argomenti più gravi. Ciò vuol 
dire che il bisogno di una forma elevata di conversazione 
:si faceva sentire più forte che mai e andava sopra ogni 
cosa. Per convincersene non occorre di prendere a norma 
la -società un po' troppo idealizzata, che il Castiglione 
introduce a parlare sui più elevati sentimenti e scopi 
della vita alla corte di Guidobaldo da Urbino e Pietro 
Bembo nel · castello di Asolo. La società del Bandelle, 1 
invece, anche in onta a tutte le frivolezze alle quali si 
abbandona, può riguardarsi c~JUiJ?.~bt~!itl~o di 
quell'elegante ·decoro, di quella facile amabilit~i.gl!.~!la 
scliietta ìranc za~TglieliOSiriToinsonim; e di quella · 

hçulwra teraria ed artisti~ che f~~Tcàratteri 
distintiy i tali circoli. Ùnl1- pr~v;_-- assai cÒncludente se 
ne 1ia speCia mente Ì n ·questo. che le dame, che ne for- \ 
mavano il centro, g~devano l' ~~iversale estimazione, nè \ 
per tal fatto furono minimamente pregiu~icate nella loro 
faina. Fra le protettrici del Bandelle, per esempio, · Isa­
bella Gonzaga, nata Estense (v. vol.- I, pag. 58), se 
-ebbe una celebrità non scevra di macchie, non fu già 
]?el proprio contegno, ma per ·quello delle scostumate 
damigelle che la c~rcondavano; 1 Giulia Gonzaga Colonna, 
Ippolita Sforza marifata ad un Bentivoglio, _Bianca Ran-

I Prato, A1·ch. stor., III, p. 309. 
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gona, Cecilia Gallerana, Camilla· Scarampa, ed altre an­
darono del tutto immuni, qualunquedel resto sia stato il 
loro contegno, da ogni accusa e censura. La più celebre· 

! donna d' 'Italia poi, Vittoria Colonna, godeva fama ad­
dirittura di santa. Ora, egli è indubitato che le partico-· 
larità che ci vengono date intorno al vivere sciolto, che· 
si conduceva nelle città, nelle ville e nei bagni più ce­
lebrati, non sono di tal .!J.atura da far~e _ ~Jl1e_!'g~re una. 
suQilliorill\. assoluta della ~~t~i9..c.ii'J:Ld' Italia su quella. 
del resto d.,E-uropa-:-M~ si legga il Band-;Ììo;l e si vegga 
poSCiaSe un genere simile di società sarebbe, ad esem­
pio, stato possibile in Francia, prima che vi fosse stato 
trasportato d'Italia . da lui e da . tanti altri colti e civili 
al pari di lui? - Certamente. che anche a quel tempo 
le più alte creazioni dell' ingegno umano non ebbero bi­
sogno, per nascere, dell'aiuto o del favore di quelle riu­
nioni, ma si avrebbe gran torto se le si riguardasse come· 
di poco momento nella vita dell' arte e della poesia, non 
fosse per altro, almeno per questo, che aiutarono poten­
temente a creare in Italia ciò che allora non esisteva 
in verun altro paese, un vivo interessamento per tutto­
quanto si produceva nell' un campo e nell' altro, e un 
gusto squisito per rettamente giudicarne. Prescindendo 
poi anche da ciò, questo genere di società è già per sè 
stesso un necessario portato di quella particolare cultura 
e di quel modo di vivere, che allora era esclusivamente 
italiano, e che d' allora in poi divenne europeo. 

In Firenze JJ!. .. v;~ta di.societl! .. ~. f<?r.kJ:Mnte_ influenzata 
da pa~t~·· ai!j~- }_etteratura~- e_,9eU~.P_?,Qti~ Innanzi tutto - ..... _ ...... -- ---.. . 

I I passi più importanti: Parte I, Nov. 1, 3, 21, 30, 44, II, 10. 
34, 55, III, 17, ecc. 
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Lorenzo il Magnifico è tal uomo, che domina completaç 
mente quanti lo circondano, non tanto .in virtl) della sua 
posizione, quanto per le sue stesse qualità; sebbene egli, J 

del resto, abbia lasciato se~~~e __ pie.n.a . Jiber:t!l_c!~~<:ne j 
anche a quelli, che più gli stavano,dappresso.1 Si vede, 
.ad esempio, con quanto rispetto egli tratti il Poliziano~ 
l'educatore de' suoi figli, e come i modi franchi ed aperti 
del letterato e del poeta a gran fatica si concilino in 
lui con quella riserbatezza, che gli è imposta necessa­
riamente dal rango principesco, cui ormai è salita la sua 
casa, e dai riguardi che egli deve alle suscettibilità di 
sua moglie; ma dal canto suo, e quasi in ricambio, il 

, Polizìano è l'espressione e quasi il simbolo vivente delle 
glorie dei Medici. Lorenzo poi si compiace, giusta l'uso 
della sua famiglia, di lasciare una traccia imperitura del 
gusto e della passione, che egli ha per tali convegni 
sociali. Nella sua splendida improvvisazione «La caccia 
col falcone » egli fa un ritratto comico de' suoi compa­
gni, · e nel « Simposio » lo scherzo va ancora più in­
nanzi ·e tocca il burlesco, ma però sempre in modo, che 
vi si travede anche il lato serio della riunione.2 E che 

l Cft·. Lorenzo il Magnifico de' MediCi, Poesie, I, 204 (Il Sim· 
posio), 291 (la Caccia col falcone).- Roscoe, Vita di Lo1·enzo, III, 
p. 140, e appendici 17 sino a 21. 

2 Il titolo Simposio, è inesatto: dovrebbe dirsi: il Ritorno 
dalla Vendemmia. Lorenzo dipinge in modo piacevolissimo, fa· 
cend.o una parodia dell'Inferno di Dante, come eg·li abbia incont1;ato 
per lo più in Via Faenza, l'un dopo l'altro, tutti i suoi buoni amici 
più o meno spolverizzati, perchè reduci dalla campagna. Uno dei 
più comici e belli è il Capitolo ottavo, dove dipinge il piovano 
Arlotto, il quale esce in cerca della sete che ha perduto, ed a 
questo scopo porta con sè carne secca, una aringa, una ghiera 
di cacio, un salsicciotto, quattro sardelle, e tutte si cocevan nel 
.sudore. 
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questa assumesse talvolta un tale carattere ce lo atte­
stano con piena· evidenza le sue corrispondenze, e le 
notizie rimasteci sulle feequenti . spe dispute filosofiche 
ed erudite. Altri circoli posteriori di Firenze sono, in 
parte almeno, specie di clubs politici, che però hanno 
al tempo stesso u~~e.tic.o_&__fìlo~o, ·come, per 
:esempio, la così detta Accademia platonica, che ·dopo la 
morte di Lorenzo soleva raccog;liersi negli orti de' Ru­
cellai.1 

Nelle corti principesche la vita sociale dipendeva 
naturalmente dalle tendenze personali del regnante. Di 
esse, per vero, al principiare del secolo XVI ce n'era 
oggimai poche, e queste poche erano anch' esse presso­
ché senza importanza. Roma faceva un'eccezione colla 
corte veramente , unica di Leone X, dove si raccoglieva 
una società tanto speciale, quale non si vide ripetersi 
più in nessun epoca storica. 

I Intorno a Cosimo Rucellai, come centro di questo cirèolo 
sul principio del secolo XVI, veggasi Machiavelli, Arte della 
guerra, L. l. 



CAPITOLO V 

L' uomo perfetto di società. 

Suoi amori. - · Sue qualità esterne ed interne. - Gli esercizi corporali. 
- La musica. - Gl' istrumenti e i virtuosi. - Dilettanti in società. 

Ed . . l' d l . t' .~?M ora SI v1en 1orman o per e cor 1, ma p1ù ancora 
per sè medesimo, il Cortigi®P, quale ci vien descritto 
dal Castiglione. Egli è propriamente l'uomo ideale, quale 
lo domanda la cultura di quel tempo, .e la corte sem- . 
bra più fatta per lui, che egli per la corte. Tutto ben i' 
ponderato, un ial uomo non potrebbe essere adoperato 
in nessuna corte, perché egli stesso ha il talento e · la 
.apparenza di un vero principe, e perché l'eccellenza sua, 
calma e dignitosa in ~gni cosa, pt'esupp_o!!~gLà in lui una'i 
~Il movente- principale d'ogni sua 
azione non è, benche l àutore lo dissimuli, il servizio del 
principe, ma bensì il s~fezionamento. Un 
esempio spiegherà meglio la cosa: nella guerra-il Cor­
tigiano deve astenersi da tutte quelle imprese, anche 
utili e non scevre di sacrifici e pericoli, che non sieno 
grandiose e belle in sè medesime, perché deve aver 
sempre fiìsso in mente che ciò che lo conduce alla guerra, 
non è il dovere in sè stesso, ma soltanto l' hono1·e. 1 La 

...... ------
l Il Cortigiano, L. II, fol. 53. ·- Cfr. sopra pag. 125 e 143. 
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posJZIOne morale di fronte al principe, quale è presen­
tata nel quarto libro, è quella di un uomo libero e in­
dipendente. La teoria degli amori del Cortigiano (nel 
terzo libro) contiene- osservazioni psicologiche molto sot­
tili, le quali però per . la miglior parte si riferiscono a 
tutti gli uomini in generale, e la grande e quasi lirica 
glorificazione del~-~~~!~ .. (sulla fine del quarto 
libro) non ha più nulla che fare coll'assunto speciale di 
tutta l'opera. Ma anche qui, come negli Asolani del 
Bembo, la straordinaria elevatezza della cultura si fa 

·manifesta dal modo delicatissimo, con cui i sentimenti 
vengono analizzati. Bensì non si deve sempre prestar 
cieca fede a questi autori, né creder tutto sulla loro pa­
rola; ma ciò non vuoi dire che quei discorsi non sieno stati 
tenuti realmente nelle più elevate società, e più innanzi 
vedremo, che ~pesse volte queste convenzionali apparenze 

>nascondevano lampi di vera passione. 

Tra le qualità esteriori, quelle che innanzi tutto si 
esigono in grado perfetto in un Cortigiano, sono i così 
detti esercizi cavallereschi; ma, oltre a questi, richiede­
vansi anche parecchie altre èose, che veramente non 
avrebbero potuto pretendersi se non in corti colte, re­

. golarmente organizzate e basate tutte sull' emulazione 
personale, quali in allora non -esistevano se non in Ita­
lia': altre cosf) ancora si fonda~o evidente~ente sopra 
un'idea puramente generale ed astratta della n.erfezione 
~iViduale..!. Il Cortigiano deve aver familiari tutti i giuo­
chi ed esercizi più nobili, il salto, la corsa, il nuoto, la 
~t~: principa:Imente poi deve-;ssere ~~bile d~tore 
e Tcome già s'intende da sé) un perfetto cavallerizzo. 
Oltre a ciò si esige da lui tal conoscenza drj)Tft'lingue, 
o almeno almeno dell'italiano e ·dellatino, che s'intenda 
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li amena letteratura e sappia dare un giudizio in fatto 
li belle arti; nella musica anzi vuolsi una certa abilità _ __... 

)fatica, che però egli terrà segreta quanto più gli sarà 
lOSsibile. Non si pretende tuttavia che queste qualità 
;ieno in lui tutte in grado perfetto, eccezione fatta del-
' esercizio delle armi; dal neutralizzarsi reciproco di tante r 
loti risulta per l'appunto quel perfetto individuo, nel 
1uale nessuna primeggia tanto spiccatàmente da recar 
r10cumento alle altre; 

Egli è fuor d'ogni dubbio che nel secolo XVI gl' Ita- ~ 
liani, sia come scrittori teorici, sia come maestri pratici,/ 
erano in grado d'insegnare a tutto l'occidente tanto in i'; 
fatto di esercizi ginnastici d'ogni specie, quanto in fatto J l 
~i convenienze sociali. Nel cavalcare, nel giostrare e nel 
~anzare furono essi i primi a dar l' indirizzo con opere 
;;critte, con disegni e figure, e con insegnamenti pratici; 
la ginnastica, come cosa a sè e separata dagli esercizi 
guerreschi e dal. semplici giuochi, fu forse per la prima 
volta insegnata alla scuola di Vittorino da Feltre (v. 
vol. I, pag. 282) e rimase poi come p.~nt~ante._cU 

ogni com~le..ta~~aziQ.n_e. 1 L'importanza d(Jin-tal fatto 
~~ ~---~~--

'1 Celio Calcagnini (Opera, p. 514) descrive l'educazione di un 
giovane italiano di condizione elevata intorno al 1500 (nell'ora­
~ion funebre di Antonio Costabili) nel modo seguente: dapprima 
rlrtes libe1·ales et ingenuae disciplinae ,· tum adolescen tia in iis 
exercitationibus acta, quae ad rem militarem cm"Pus animumque 
praemuniunt. Nunc gymnastae operam dare, luctari. cxcur­
rere, natare, equitare, venari, aucupari, ad palum et apud la­
nistam ictus inferre aut declinare, caesim punctimve hostem 
ferire, hastam 'l(ibrare, sub armis hyemem j uxta et aestatem 
traducere, lanceis occursare, veri ac communis Ma1•tis simula­
CI'a · imitari. - Il Cardano (De prop1·ia vita, c. 7) fra i suoi eser· 
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l sta tutta in questo , che essa fn insegnata allora comj 
una vera arte: quali esercizi fossero in uso, e se pe1 
avvént;;;-; conoscessero quelli che sono più frequent 
oggidì, è impossibile il dirlo. Ma che, oltre la forza e l: 
destrezza, mirassero anche ad ottenere la grazia, lo · s 
può arguire non solo dall'indole della nazionegià noh 
sotto tanti altri aspetti, ma anche da notizie positive chj 
se ne hanno. Basta in proposito ricordare il grande Fe 
derigo da Urbino (v. vol. I, pag. 60), che assisteva i1 
persona ai giuochi de' giovani a lui affidati. 

I . giuochi e le gare non presentavano in fondo nes 

l ·suna sostanziale differenza da quelli che erano in us< 
presso gli altri popoli occidentali. Naturalmente nellE 
città marittime vi si aggiungevano le gare dei remiganti 
e le regate veneziane erano assai per tempo famose.I I 
giuoco classico d'Italia era, ed è, notoriamente il~ 
della palla, ed anche questo all' epoca del Rinnsciment< 
pare vi sia stato coltivato con molta maggior passionE 

cizi ginnastici nomina anche il saltare sopra un cavallo di legno.­
Cfr. il Gargantua, 1, 23, 24: dell' educazione in generale, e 35 
delle arti dei ginnasti. 

l Sansovino, Venezia, fol. 172 e segg. Esse debbono esser' 
nate in occasione delle gite che si facevano al Lido, dove si so 
leva esercitarsi al tiro della balestra: la grande regata generai' 
del dì di S. Paolo era ufficiale sino dal1315.- Prima si cavalca v: 
anche molto a Venezia, quàndo le strade non erano ancora sei 
ciate in pietra, nè costrutti in marmo con archi molto alti i pont 
di legno ancora piani. Il Petrarca fin dal suo tempo (Epist. se 
niles, IV, 2, p. 783) descrive un magnifico torneo di cavalieri sulh 
piazza di S. Marco, e del doge Steno si sa che intorno al 1401 
aveva una scuderia non meno splendida di quella di qualsias 
principe d' Italia. Ma il cavalcare nelle vicinanze di quella piazz: 
·era di regola proibito sino dal 1291. - Più tardi naturalmente 
veneziani passarono per meschini cavalcatori. Cfr. Ariosto, Sat. V 
v. 208. 
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e con pm pompa, che in qualunque altro paese d'Eu­
ropa .. Non .se ne hanno però positive testimonianze. j): 

· A questo punto non dobbiamo lasciare in di m end.' ~ 
canzaja musica.l La composizione intorno al 1500 era 
ancora principalmente nelle mani della scuola olandese, 
che veniva molto am.mirata pel complicato artificio e per 
la str~nezza delle sue creazioni. Ma, accanto a questa, 
eravi pure un.a scuola italiana, che senza dubbio s' acco­
stava assai di più al nost?ò'gusto musicale d'oggidì. Un 
tnezzo secolo piiì tardi sorse il ~le cui armo­
nie esercitano ~n · fascino prepotente · anche sul m6ndo 
attuale: egli vien dato altresì come un gran novatore, 

I Sulle cogni:?:ioni musicali di Dante e sulle meloJie che ac­
compagnarono alcune poesie del Petrarca e del Boccaccio, veggasi 
~l Trucchi, Poesie ital. ined. II, 'p. i39 . .....:. Sui teorici del secolo XIV 
v. Filippo Villani, Vite, p. 46, e Scardeonio; De urb. Patav. 
antiq. presso Grevio, Thesaur. VI, ÙI, col. 297. - Sulla musica 
alla corte di Federigo da Urbino ha molti particolari Vespasiano 
fiorent. pag. 122. - Sullf!- cappella dei fanciulli di Ercol~ I, veg­
gasi il Diario fen·arese, presso Murat. XXIV, col. 358. - Fuori 
d' Italià alle p'ersone di rango elevato non era lecito d'occuparsi 
personalmente di musica; alla corte fiamminga del giovane Carlo V 
s'ebbe una volta una questione assai grave su questo argomento: 
cfr. Httbert. L eod. IJe vita Frid. II, Palat. L. III. -Enrico VIII 
d'Inghilterra cbstituisce una singolare eccezione it1 proposito. 

Un passo . importante ed esteso Ì!Ùorno alla musica trovasi 
dove meno lo si cercherebbe, nella Macaroneide, Phantas XX. È 
la .deserizione comica !li ·un quartetto a voci, . dalla quale appare 
che si cantavano anche canzoni francesi e spagnuole, che la mu­
sica aveva ornai i suoi a~versari (intorno all520) e che la cappella 
di Leone X .e il compositore Josquin des Près (di cui si nominano 
le opere principali) erano l'oggetto del maggiore entusiasmo. Lo 
stesso autore (Folengo) mostra per la musica un fanatismo affatto 
moderno llll'che 'nel suo Orlandino (pubblicato sotto il nome di 
Limerno Pitocco), IIT, 23 e segg. 
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ma non ci è detto con sufficiente chiarezza, se a lui < 

ad altri si debba il passo decisivo, che ha fatto il lin 
guaggio musicale del mondo moderno, per cui a noi pro 
fani è impossibile il farci un'idea esatta dello stato dellE 
cose in questo rigùardo. Lasciando adunque completa 
mente da parte la storia della composizione musicale : 
cercheremo invece di dir qualche cosa sul posto, che s 
faceva alla musica nella vita sociale d'allora. 

Innanzi tutto un fatto sommamente caratteristico pel 
Rinascimento e per l' Italia di quel tempo è il multi 

/ forme specializzarsi dell'orchestra, il cercar nuovi stru· 
menti, vale a dire nuove combinazioni armoniche, e - i~ 

stretta colleganza con ciò - il formarsi di una classE 
speciale di cultori dell'arte per professione (virtuosz), eh€ 
è come a dire, l'insinuarsi dell' elemen:to...inàiv.lduale. i~ 
determinati rami della musica e in determinati strumenti. 

Fra gli strumenti capaci di' dare una completa armo­
nia, l' org.anQ.. ebbe assai per tempo una grande diffusionE 
e un notevole perfezionamento, ma, accanto ad esso, si 
diffuse anche assai presto il corrispondente strumento 2 

..Q_~~~ il gravicembalo o clavicembalo, di cui si conser· 
vano ancora dei frammenti, che risalgono ai primi anni 

· del secolo XIV, perché ornati con figure dipinte da sommi 
maestri. Fra tutti gli altri poi il violino prese il prime 
posto e diede anche delle grandi celebrità. Presso Leone X 
che già anche da cardinale aveva la casa piena di can· 
tanti e di sonatori e che godeva fama egli stesso di 
grande conoscitore ed esecutore, divennero celebri Gio· 
v.anni Maria e Jacopo Sansecondo: al primo Leone dié 
il titolo di conte e il possesso di una piccola. città; 1 il 

l L eonis vita anonyma, pr~sso Roscoe, ed. Bossi, XII, p. 171. 
Non sarebbe questi per avventura il violinista ~ella galleria Sciarra l 
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-secondo credesi rappresentato nell'Apollo del Parnaso 
<li Raffaello. N~~J.?Oi del secoill.-!~~~ro __ ~~le 
~~ogni ramo s~~ ~ Lomazzo (intorno 
.al 1580) nomina a tre a tre prima i virtuosi di canto, poi 
quelli di ciascuna specie di strumenti, quali l'organo, il 
liuto, la lira, la viola da gamba, l'arpa, la cetra, i corni 
-e le tibie, esprimendo il voto che i loro ritratti sieno di­
pinti sugli stessi strumenti.1 Una così svariata attitudine 
a giudicare di tutti i generi fuori d'Italia a quel tempo 
non si sarebbe potuta neanche immaginare, sebbene que­
:gli strumenti fossero già noti e diffusi dovunque. 

Oltre a ciò, la ricchezza in fatto di strumenti emerge 
.specialmente da questo, che s'è trovato prezzo dell'opera 
di farne, a titolo di curiosità, delle collezioni. In Venezia, 
-dove la passione per la musica era grande,' ve n'erano 
parecchie; e quando per caso vi s'incontrava un certo 
numero di virtuosi, vi s'improvvisava all'istante un con­
certo. (In una di simili collezioni vedevansi anche pa­
recchi strumenti costrutti su modelli o descrizioui anti­
che, ma non è detto se vi fosse chi sapesse suonar·li e 
qual suono dessero). N o n è neanche da dimenticare, che 

Un Giovanni Maria ùa Cm·neto è lodato nell' Orlandino, (p. 160, 
326), III, 27. 

l Lomazzo, Trattato dell' a1·te della pittu1·a, ecc. p. 347. -
Parlando della lira, si nomina Leonardo da Vinci, ed anche Al­
fonso di Ferrara (il duca 1). L'autore mette insieme in generale le 
celebrità del secolo : c'entrano anche molti ebrei. - La maggior 
enumerazione di celebri artisti del secolo XVI, divisi in prima e 
seconda generazione, trovasi in Rabelais « Nuovo pr9logo :o al 
IV libro . .....,. Un virtuoso, il cieco Francesco da Firenze (morto 
nel 1390), fu già ancor molto prima incoronato con corona d'al­
loro dal re di Cipro in Venezia. 

2 Sansovino, Venezia, fol. 138. Naturalmente gli stessi ama.:. 
tori raccoglievano anche . libri musicali. 

11 
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taluni di questi strumenti presentavano esteriormente 
una certa eleganza, per cui, aggruppati insieme, armo 
nizzavano assai leggiadramente fl'a loro. E appunto pe 
questo accade d' incontl'arli anche nelle collezioni d'altr' 
rarità e cose d' arte. · 

Gli esecutori, oltre i .:yjrtuosi di professione, erano 1 

- singoli amatori od anche intere orchestre di dilettant.i 
organi.;ati a guisa di corporazioni o di « accademie ». 
Molti pittori, scultori ed architetti s'intendevano anche 
e talvolta in sommo grado, di musica. - Alle persone 
appartenenti alle classi più elevate erano sconsigliati gl 
strumenti a fiato per gli stessi motivi, 2 pei quali um 
volta se n' erano astenuti AlCi biade e la stessa PalladE 
Atene. La società più ragguardevole amava il canto sol1 
o con accompagnamento di violino ; ma piaceva anche 
il quartetto a viole a e, per la ricchezza de' suoi mezzi 
altresì il clavicembalo, ,!!On però il Cilnto .a più~ci 

l« perché assai m€glio si ascolta, si ode e si giudica un1 
voce sola ». In altre parole, siccome il canto, in onta f 

qualsiasi convenzionale modestia (v. pag. 157), riman1 
pur sempre un mezzo opportuno per mettere in evidenz1 
un uomò perfetto di· società, così è meglio che ognun( 

l L'Accademia de' filarmonici di Verona è t·icordata dal Va 
~ari (XI, 133) nella Vita di Sanmicheli. - Intorno a Lorenzo i 
:Magnifico già sin dal 1480 s'era raccolta una scuola d' m·monù 
di 15 membri, fra i quali il celebre _organista Squarcialupi. Cfr 
Delecluze, Florence et ses vicissitudes, vol. II, p. 256. Sembra ch' 
Leone X abbia ereditato da suo padre Lorenzo la passione pe1 

. la musi9a. Ugual passione aveva anche Pietro primogenito. 
2 Il Cortigiano, foL 56. Cfr. fol. 41. 
3 Quattro viole da a1·co, .senza dubbio un concerto assa i dif 

.ficile e raro per dilettanti fuori d'Italia. 
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sia udito (e veduto) da solo.· L'effetto che si suppone 
11rodursi nelle leggiadre ascoltatrici, è sempre dei più 
vivi e soavi, e appunto per questo alle persone alquanto 
attempate si sconsiglia sì il canto che il suono, quand'an­
che posseggano ancora una certa valentia nell'una cosa 
e nell'altra. L'effetto deve risultare da tina gradevole 
impressione prodotta al tempo stesso sull'udito e sulla 
vista. - Di un apprezzamento della composizione, come 
lavoro d'arte a sè, non è fatta parola. Per converso ac­
cade talvolta che il contenuto delle parole esprima qual-· 
che terribile situazione reale, qualche caso effettivamente· 
occorso al cantore.• 

Fuor d'ogni dubbio questo dilettantismo tanto delle 
classi medie, come delle più elevate, in Italia ebbe una. 
diffusione maggiore, e al tempo stesso si tenne più stret­
tamente ligio alle prescrizioni dell' arte, che non altrove. 
Dovunque si parla di riunioni sociali, non si tralascia l 
mai di parlare altresldefeanti e dei suoni , che vi si 
udivano ; centinaia di ritratti ci rappresentano o singo­
larmente o a gruppi gli artisti, e perfino nei quadri di 
cui son decorate le chiese, i concerti degli angeli mo­
strano ad evidenza, quanto famigliari fossero ai pittori 
queste riunioni vere e reali dei cultori della musica. 
Un'altra prova della passione con cui si coltiva quest'arte, 
si ha nel fatto che a Padova, per esempio, un Antonio 

l. Bandello, Parte I, nov. 26, dove parla del canto di Antonio­
Bologna in casa di Ippolito Bentivoglio. Cfr. III, 26. Nel nostro 
tempo di svenevolezze sentimentali ciò si direbbe una profanazione 
dei sentimenti più sacri. - (Cfr. l'ultimo canto di Britannico, 
Tacit. Annal. XIII, 15). La recitazione accompagnata dal liuto o 
dalla viola non può ben distinguersi, nelle relazioni che se ne 
hanno, del canto propriamente detto, 
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Rota, suonatore di liuto, ·(morto nel 1549) divenne ad­
-dirittura ricco solo col dare lezioni private e col pub­
,blicare un « Avviamento » allo studio del liuto. 1 

l n un tempo in cui l'Opera non aveva ancora co­
minciato ad assorbire tutto il genio musicale e quasi ad 
.arrogarsene il monopolio esclusivo, questi sforzi possono 
.segnalarsì come veramente maravigliosi, ed hanno diritto 
a tutta la nostra ammirazione. Ella è poi una questione 
affatto diversa quella di sapere quale interesse destereb­
bero in noi quelle armonie, se, per una strana ipotesi, 
ci fosse dato di udirle. l 

' 
I Scardeonius, l. c. 



CAPITOLO VI 

Condizione della donna. 

Sua educazione pari a quella dell ' uomo, - Carattere virile delle sue 
poesie. - Sviluppo completo della sua personalità.. - La donna­
uomo ,(virago). - La donna nella società. -Cultura delle cortigiane. 

Finalmente, per bene intendere la vita sociale dei cir­
coli più elevati dell'epoca del Rinascimento, è della mas­
sima importanza il sapere, che la donna in essi ebbe· una 
~one uguale in ~tto .!!: quella_.~el~' uomo. Non-bi: 
sogna a questo riguardo lasciarsi trarre in- inganno da:lle 
sofìstiche e spesso anche maligne argomentazioni, colle 
quali taluni scrittori di dialoghi di quel tempo cercano 
di provare la pretesa inferiorità del bel sesso, e neanche 
da qualche satira del genere della terza dell'Ariosto, l 
nella quale la donna è rappresentata come un pericoloso 
fanciullo fatto già adulto, che l' uomo deve saper diri­
gere, sebbene tra lui ed essa esista un abisso. Quest'ul-1 
tima ipotesi però presenta in un certo senso un lato vero: 
appunto perchè in Italia la donna, giunta al pieno svi­
luppo della sua individualità, era uguale in tutto all'uomo, 
non potè nel matrimonio effettuarsi quella completa iden-

I Dedicata ad Annibale Maleguccio, altre volte indicata anche 
come la quinta ·o la sesta. 
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tificazione di p.ensieri e .di sentimenti, che più tardi forma 
la fortunata caratteristica delle morigerate popolazioni 
del nord. 
l Dicemmo che l'educazione della donna nelle classi 
"più elevate era essenzialm_~~quella dell'uomo. 
Egli è un fatto che gl'Italiani del Rinasciwento non esi­
tarono a far impartire ai ·loro figli d'ambo i sessi l'iden­
tica istruzione letteraria e perfin filologica (v. vol. I, 
pag. 291). Ma ciò era anche natura~al momento che 
questa cultura neo-antica si riguardava come l'ornamento 
più bello della vita, non v' era nessuna ragione perchè 
non dovessero fregiarsene anche le fanciulle. Vedemmo 
altrove qual grado di valentìa raggiunsero le figlie di 
alcune case principesche nel p~..neliQ...J~~!tver~a­

tino (v. vol. I, pag. 299 e 305). Altre dovevano almeno 
~lo leggere e Ìntendere , per poter nelle conversa­
zioni tener dietro a ciò che ne costituiva la parte più 
essenziale, le discussioni erudite su varii punti dell' anti­
chità. A ciò s'aggiunga la parte veramente attiva, che 
doveano prendere allo studio della_Eoesia italiana, nella 
quale si voleva che anch' e~~-~essero_ comporr~sonetti 

e..._canzo~, e si provassero perfino nell' improvvisazione: 
e una prova se ne ha nel numero considerevole di donne, 
che in questo genere acquistar.ono una grande celebrità,! 
dopo l' esempio dato dalla veneziana Cassandra Fedele 
tdella fine del secolo XV); tal una, come Vittoria Colonna, 
si rese addirittura immortale. - Ora, se v' è cosa che 
confermi al tutto la hJstra superiore asserzione dell'in­
r irizzo veramente virile dato anche agli studi delle donne, 
sono appunto queste poesie: infatti e sonetti e canzoni, 

l Per contrario rarissime son le donne, che si dedichino allo 
s ~udio delle arti figurative. 
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tanto di genere erotico, che religioso, hanno ~n'impronta 
tale ~eri età e robuste~- !l,._~! scostano · siffattamente 
da quelle tinte indeterminate e da quei teneri slanci di 
entusiasmo, che caratterizzano d'ordinario la poesia fem­
minile, che si sarebbe tentati di crederle composizioni 
d'uomini, se i nomi e notizie precise ed esatte non ci 
facessero certi del contrario. f Jl • 

. Jlì M~ ._. 
Ma, insieme alla cultura, sviluppasi nelle donne delle 

dassi più elevate anche tutta la loro individualità in 
modo pressochè uguale che negli uomini, mentre fuori 
d'Italia sino al tempo della Riforma nessuna donna in 
generale, e ben poche anche tra le principesse emergono! 
personalmente. Eccezioni come Isabella di Baviera, Mar­
gherita d'Angiò, Isabella di Castiglia e simili, non ap­
paiono sulla scena che in circostanze affatto eccezionali, 
e _ quasi loro malgrado. In Italia, ancora nel corso del 
secolo XV, le consorti dei regnanti e specialmente quelle 
dei Condottieri hanno quasi tutte una fisionomia loro pro­
pria e distinta, e partecipano non pure alla celebrità, ma, 
ançhe alla _glori_ç],.~d~]Jor.n:::nlacl[.FVOI:-r;· p'ag. 179). 
A queste tie~ dietro a poco a poco una schiera di donne 
celebri di diversa specie (v. ibid. pag. 203), in talnne 
delle quali, per vero, non saprebbesi riscontrare altl'a 
singolarità, fuorché quella di possedere un bell'accordo 
di naturali attitudini, di bellezza, di cultura, di morige­
ratezza e di pietà religiosa.• Di una « emancipazione ~ 

l Quest'è il sen·so, per es., in cui deve intendersi la biografia 
di Alessandra de' Bardi di Vespasiano fiorentino (Mai, Spicileg. 
rom. XI, p. 593 e segg.). L'autore, sia detto per incidenza, é un 
grande laudator tempol'is acti, e non deve dimenticarsi, che quasi 
cento anni prima di quello che egli chiama il buon tempo antico, 
il Boccaccio aveva scritto il Decai:nerone. 



- - - /r-· .. -, 
PARTE QUINTA: l~~ 4-·· Il 

.,.. t;l {t l t't' l\ 
i senso affatto speciale non si parla nemmeno, J>~:chè 
la cosa già s'intende .\la sè. La donna di condizione ele­
vatadeVe:-al-pa.ri- d~ll' ~~mo, çurare il proprio ..P .~.E[ezio-· 
namer_llo sQtto ogni-rig_l!_ardo: quindi uguale il modo di 
pensare e di agire, uguali le tendenze e le aspirazioni. 
Da lei non si pretende una completa attività letteraria; 
tutt'al più, se sarà poetessa, le si domanderà qualcuna. 
di q nelle potenti armonie, che erompono dal profondo del­
l' anima, non però quelle rivelazioni intime, che si ma­
nifestano sotto la forma di ricordi giornalieri e romanzi. -
Queste donne non pensavano punto al pubblico: bastava 
ad esse di tenere avvinti al loro carro gli uomini più 
considerevoli 1 e d'imbrigliarne i voleri. 

... , Q 
', . Il vanto maggiore, e che più frequentemente si trova 
ripetuto, per le grandi donne italiane di quei tempo, si 
è di avere mente ed animo veramente virili. Basta guar­
dare al contegno energico e risoluto della maggior parte­
delle eroine del Bojardo e dell'Ariosto, per vedere come 
di questa energia e risolutezza si avesse ornai un con­
cetto proprio e determinato. Il titolo di « virago », che ...__ _____ -. ~~ 

nel nostro secolo suonerebbe come un complimento assai 

equivoco, costit uiva allora ~-~-~-)':~r.a.J~e. Esso fu por­
tato con grande spleriéloré da Caterina Sforza, moglie 
~ poi vedova di Girolamo Riario, iTcìiij)~esso eredi­
t ario di Forlì ella difese strenuamente dapprima contro 

l An t. Galateo, Epist. 3, alla giovane Bona Sforza, andata 
poi moglie a Sigismondo di Polonia: I ncipe aliquid de viro sa­
pere, quoniam ad imperandum viris nata es .. . Ita fac ttt sa­
pientibus viris placeas. ut te prudentes et graves viri admirentur, 
et vulgi et muliercularum studia et judicia despicias ecc. -
Un'altra lettera assai notevole veggasi nel Mai, Spicileg. rom. VIII, 
p. 532. 
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il partito dei di lui uccisori, poscia contro Cesare Bor­
gia; infine soggiacque, ma procacciandosi l'ammirazione 
di tutti i suoi concittadini e l'appellativo di « prima donna 
d'Italia ».' E una vena di somigliante eroismo riscon­
trasi altresì in altre donne del Rinascimento, ma ad esse 
mancarono le occasioni di mostrarsi eroine. Isabella Gon­
zaga (v. vol. I, p. 58) in modo speciale emerge per un 
carattere di questa tempra. 

È chiaro da sè che donne simili potevano benissimo 
lasciar raccontare nei loro circoli novelle anche del co­
lore di quelle del Bandello, senza che per questo la loro 
fama ne restasse pregiudicata. n genio _predominante di 
queste riunioni non è l'effeminatezza moderna, vale a 
dire quei riguardi delicati p-;rcert'e'"s~pposiÌdoni, per certe 
suscettibilità, per certi misteri, che sono indispensabili. 
nel nostro tempo, ma la coscienza della propria forza, 
della propria bellezza e di condizioni sociali piene di pe­
ricoli e di minacce. Perciò, accanto al focmalismo più· 
compassato, scorgesi qualche cosa, che nel nostro secolo 
avrebbe l'aspetto di inverecondia,2 mentre noi non siamo 

I Così è detta nel Chron. venetum presso Murat. XXIV. 
col. 127 e segg. Cfr. Infessura presso Eccard, Scriptt. II, col. 1981,. 
e Arch. Stor. Append. II, p. 250. 

2 E talvolta è, anche tale. - Come a tali racconti le donne 
abbiano a contenersi, è detto nel Cortigiano L. III, fol. 107. Ma. 
che lo sapessero già quelle che erano p1.·esenti a' suoi dialoghi. 
dovrebbe inferirsi da un passo assai libero del L. II, fol. 190. -
Ciò che si dice della donna di pala:rzo, che fa appunto riscontro 
al Cortigiano, non ha importanza decisiva, perchè essa serve la 
principessa in senso molto più stretto, che non faccia il cortigiano 
col principe. - Nel Band ello, I, Nov. 44, Bianca d'Este narra la 
terribile storia amorosa del proprio avolo Nicolò da Ferrara e di 
Parisina. 
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p m m grado di farci un'idea di ciò che contrabbilancia 
tutti questi svantaggi, la, Eotente perao.ualità delle_dmwe 
domin2c.nti a.llQra in Jialia. 

C'è appena bisogno di dire che in nessun trattato e 
in nessun dialogo di quel tempo s'incontra un' espres­
sione o una frase, che possa costituire una testimonianza 
decisiva in proposito, per quanto anche vi si discuta dif­
fusamente sulla condizione e sulle attitudini delle donne, 
nonché sull' amore in generale. 

Ciò che, a quanto sembra, mancò del tutto a queste 
riunioni, furono le giovani fanciulle, 1 che oggidì ne for­
mano invece il prù~~.' ma che allora n'erano 
tenute severamente lontane, anche se non venivano alle­
'vate nel chiostro. Non si saprebbe dire tuttavia se la 
!loro assenza fosse quella che favoriva la licenziosità della 
l 

;conversazione, o se questa fosse la causa di quella. 

~~/ Anche la conversazione delle cortigiane assume tal­
volta un indirizzo notevolmente più elevato, come se si 
volessero rinnovare i rapporti che un tempo ebbero gli 
Ateniesi colle loro etm·e. La ·celebre cortigiana di Roma, 
Imperia, non era sprovveduta di spirito e di ·cultura, ed 
aveva appreso da un Domenico Campàna a far versi, e 
s'intendeva anche di musica. 2 La bella Isabella de Luna, 

l Ql!anto gl'Italiani già esperti in molti viaggi sapessero ap­
prezzare la libertà di conversazione loro accordata con alcune 
fanciulle in Inghilterra e nei Paesi Bassi, lo mostra il Bandello, II , 
Not•. 42, e IV, Nov 21, 

2 Pau\. Jov. De 1·om. piscibus, cap. 5. - Bandello, Parte III, 
Nov. 42. - L'Aretino, nel Ragionamento del Zoppino, p. 327, 
dice di una cortigiana: < ell a sa a memoria tutto il Petrarca e il 
Boccaccio, e innumerevoli bei versi latini di Virgilio, Orazio ed 
Ovidio e di mille altri autori ». 
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d'origine spagnuola, aveva fama per lo meno di ·donna 
piacevole,. e del resto era un misto bizzarro di bontà di 
cuore e di malignità procace e impudente. 1 A . Milano 
il Bande Ho conobbe la maestosa Caterina di San Celso, s \ 
che suonava e cantava maravigliosamente e recitava 
anche versi. E così dicasi di tante altre. Da ciò si de· 
sume che le persone ragguardevoli e colte, che visi­
tavano queste donne e si stringevano in amicizia per 
un tempo più o meno lungo con esse, le pretendevano 
talqualmente istrutte, e in generale colle più celebri usa· 
vano grandi riguardi; e se ne ha una prova nel fatto, 
che, anche dopo sciolto ogni rapporto colle medesime, 
si cercava tuttavia di conservarsi la loro stima,:; per- j 
.ché la passione precedente avea pur sempre lasciato di sé 
una traccia incancellabile. Tutto sommato però, del lato 
spirituale di questi rapporti non si tiene alcun conto nella 
società ufficiale, e i vestigi che ne rimasero nella poe­
sia e nella le tteratura, sono· prevalentemente di genere 
scandaloso. Anzi si ha tutta la ragione di maravigliarsi 
.che fra le 6800 persone di questa condizione, che nel­
i' anno 1490 - prima quindi che si conoscesse qui vi la 
sifilide - 'si contavano in Roma, • quasi nessuna sia 
€mersa per superiorità di_ spirito e d'ingegno; quelle che 
già nominammo, appartengono all'epoca susseguente. Il 
modo di vivere e di sentire di queste donne, che, in mezzo 

l Bandello, Il, 51, IV, 16. 
2 Bandello, IV, 8. 
3 Un esempio molto caratteristico di ciò si ha nel Giraldi, 

R ecatommithi, VI, Nov. 7. 
4 Infessura, presso Eccard, Sc•·ipt01·es, II, col. 1977. Nel cal­

colo non entrano che le d'onne pubbliche, non le concubine. Del 
resto il numero, in proporzione della presunta popolazione di Roma, 
é enormemente alto, e forse c'è errore di scrittura. 
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alla più sfrenata sete dei piaceri e dei turpi guadagni, 
sono capaci talvolta anche di forti passioni, e l'ipocrisia 
e la perversità veramente infernale di talune già invec· 
chiate in quel lezzo, sono descritte al vivo, e meglio che 
da ogni altro, cl al Giraldi nelle novelle, che formano l'In· 
traduzione a' suoi « Hecatommithi ». Pietro Aretino in· 
vece ne' suoi « Ragionamenti » descrive piuttosto la pro­
pria, che la depravazione di questa classe infelice di 
persone, quale era in realtà. 

Le belle dei prinèipi, come è già stato altrove accen· 
nato (v. vol. I, pag. 70), furono cantate dai poeti e ri· 
prodotte dagli artisti, e sono quindi note personalmente 
tanto ai contemporanei che ai posteri, mentre invece di 
una Alice Perries, di una Clara Dettin (la bella di Fe· 
d eri co il vittorioso) non sono rimasti che i nomi, e di 
una Agnese Sorel una leggenda amorosa più finta, che 
vera. La cosa mutò per l'appunto sotto i re dell'epoca 
del Rinascimento, Francesco I ed Enrico II. 



CAPITOLO VII 

Il governo della famiglia. 

Contrasto col medio-evo. - Agnolo Pandoltlni. -
· Le ville e la vita campestre. 

Dopo la vita sociale merita uno sguardo anche quella 
-della famiglia nell' epoca del Rinascimento. Generalmente 
-s'inclina a riguardar questa vita famigliare degl'Italiani 
-d' allora come del tutto disordinata in forza della grande 
immoralità, che a quel tempo regnava. Noi avremo ii[_. 
:seguito occasione di considerare questa questione sotto 
il punto di vista morale. Per ora ci' basta di con::;tatare, 
-che l'infedeltà coniugale non esercitò quivi a gran pezza 
quelle perniciose influenze sulla famiglia, che si rileva­
rono nei paesi settentrionali; bene inteso, sino a che non 
sorpassò certi limiti. 

Il governo famigliare del medio-evo era tutto mo­
dellato sugli usi prevalenti nel popolo, o, se si vuole, si 
basava unicamente sulla legge del naturale sviluppo delle 
nazioni e sull'influenza esercitata dal diverso modo di 
vivere secondo la propria classe e i propri mezzi. La \ 
·Cavalleria nel tempo del suo splendore non si curò gran 
fatto del focolare domestico: lo spirito de' cavalieri fu 
d'errar per le corti in cerca d'avventure e ?i risse; il 
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'' loro omaggjQ. costàntemente fu per nna donna, che non 
era la madre dei ~-:fiiii"; nel~lo le cose si lascia­
vano andare alla meglio. Il Rinascimento invece provassi 
a fondare la vita di . famiglia come qua~.­
golarmente ordinato, come frutto di lunga e seria medi-

. tazione. Per riuscire a ciò tornò di grande aiuto un si­
stema di ben intesa economia (v. vol. I, pag. 108) ed 
un razionale assettamento della casa; m~­

~ale fu pur sempre uno studio accurato e giudizioso eli 
tutte le quistioni riguardanti la convivenza, l'educazione,. 
l' organizzazione e il servizio della medesima. 

Il più pregevole documento in questo riguardo è il 
dialogo sul Governo della t.:.cw.(q.lia...dLAg.nolo..J?_andol-.. \ _ ____...., 

:fini. 1 E un padre elle parla a' suoi figli già adulti e li 
uurla nella sua amministrazione.· Vi si scorge per entro 
uno stato di famiglia assai largo ed agiato, che, con­
dotto innanzi con parsimonia e con moderazione, pro­
mette prosperità e ben essere per molte generazioni. Un 
podere piuttosto considerevole provvede co' suoi prodotti 
ai bisogni della famiglia e costituisce la base fondamen­
tale di tutto; accanto ad esso fiorisce un' industria qua- ­
lunque , una tessitura, per esempio, di seta o di lana. 
L'abitazione e il vitto sono solidamente assicurati: tutto 
ciò che riguarda l'ordinamento e l'arredamento interno, . 
deve esser fatto in grande e in modo durevole e senza 
risparmio; la vita quotidiana per converso vuoi esr;".ere 
semplice, quanto è possibile. Ogni altra spesa, dai mag- . 

I T rattato del governo della famiglia. Cfr. vol. l, pag. 182 e · 
190 nota. Il Pandolfini morì nel 1446, e Leon Battista Alberti, al 
quale pure fu attribuita la stessa opera, nel 1472. Cfr. anche il 
vol. Il, p. 37. 
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giori pagamenti, nei quali è impegnato l'onore, sino ai 
più modesti assegni che si fanno ai :figli più giovani pei 
loro piaceri, deve stare con ciò in una proporzione ra­
gionevole, per modo che nè « passi più oltre che ri- f 
chiegga l'onestà, nè sia minore di quello che richiegga 
il bisogno ». La cosa . più importante però si è l' edu­
cazione, che il padrone di casa ha da procurare non so­
lamente à' suoi :figli, ma a tutta la sua famiglia. La prima 
educazione è dovuta alla moglie, perché di timida e ri­
servata fanciulla diventi una vera donna di casa, un'abile 
padrona capace di dirigere e sorvegliare tutti quelli, che 
stanno sotto la sua dipendenza: poi debbonsi educare i 
:figli con occhio amorevole e circospetto, con esortazioni 
e persuasioni, piuttostochè con inutile severità, usando 
in generale « più l'autorità, che la violenza »; ., :final­
mente, quanto ai servi e dipendenti, s'hanno a ·trattare 
in modo da farne altrettante persone veramente affezio.­
nate e fedeli. 

Un altro tratto notevole, se non anche esclusivamente 
caratteristico di questo libro, si è l'entusiasmo con cui vi 

l Una storia della bastonatw·a, trattata seriamente e da ·un 
punto ùi vista psicologico, tanto presso i popoli d'origine germa­
uica, che presso quelli di origine latina, contrabbi lancerebbe per 
lo meno l'importanza di ,un paio di volumi di dispacci e di nego­
ziazioni. Quando e per quali influenze passò la bastonatura · fra 
gli usi quotidiani della famiglia ·tedesca 1 Certamente assai tempo 
dopo · che \Valther cantasse: nessuno può rafforzare la disciplina 
del fanciullo colle verghe (Niema?t kan mit gerten kindes zuht 
beherten.) 

In Italia almeno le battiture cessano assai presto: un fanciullo 
di sette anni non è · più battuto. Il piccolo O dando ( Odandino~ 
cap. VH, St1·. 42} stabilisce questo principio; 

Sol gli asini si ponno bastonare, 
Se una tal bestia fussi , patirei. 



176 PARTE QUINTA· 

si parla della vita camn~e. donde se ne deduce eh· 
l'amore ad un tal genere di vita era passato ornai nellE 
abitudini delle classi colte. N e i paesi settentrionali d'Eu 
ropa a quel tempo le campagne erano abitate dai nobil 
rinchiusi nei loro castelli e dai più illustri fra gli ordin 
monastici, che avevano forti e ben munite abbazie a 
-piedi o sulla cima di qualche monte: la borghesia, anch• 
ricca, non usci va in veruna stagione dell'anno dalle mur1 
delle città. In Italia, invece, la maggior sicurezza perso 
nale da un lato, l'amenità dei si ti dall'altro sedusser< 
assai per tempo i cittadini ad un soggiorno temporaneE 
più o meno lungo nei dintorni di qualche città, 1 anchE 
:a rischio di qualche perdita in caso di guerra. Così sor· 
t>ero le ville delle classi più agiate, prezioso ricordo de 
gli antichi usi romani, quando la prosperità e la cultur1 
progredite permisero di adottarli. 

Il nostro autore trova nella sua villa ogni pace e fe 
licità, e noi in questo riguardo non possiamo far di me 
glio, che rimandare il lettore a quanto egli stesso n1 
dice nel suo Trattato (pag. 88). Ma, oltre al piacere 
s'ha anche un vantaggio economico quando il poderE 
contenga Ògni cosa necessaria all~ famiglia, grano, vino 
olio, strame e legne (pag. 84), e allora lo si paga vo 
lenti eri anche di più, perché non s'ha poi bisogno di 
-comprar nulla sul pubblico mercato. Dei dintorni di Fi· 
irenze assai notevole ci sembra la descrizione ch'egli ci 
dà con queste parole: « In quello di Firenze ne sono 
molti (siti) posti in aere cristallino, in paese lieto1 bella 

I Giov. Villani, Xl, 93: autorità principale sull'uso di edificar 
ville intorno a Firenze prima della metà del secolo XIV. Le loro 
case di campagna erano più belle che quelle di città, è nel co· 
struirle rivaleggiavano tra loro, onde erano tenuti matti. 
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veduta, rare nebbie, non venti nocivi, buone acque, sane, 
pure, e buone tutte le cose, e molti casamenti, i quali 
sono come palagi di signori (e molti hanno forma di for­
tezze e di castella), edifici superbi e sontuosi ». Egli in­
tende quelle case di campagna, che nel loro genere po· 
trebbero dirsi veri modelli, e che per la maggior parte 
nel 1529 furono, sebbene indarno, sacrificate dai fioren­
tini . alla difesa della patria. 

In queste ville, come .in quelle lungo il Brenta, sui 
laghi di Lombardia, a Posilipo e a Vomero, la vita so­
·ciale assunse un carattere più libero e sciolto che non 
nelle sale dei grandi pà.lagi di città. Le descrizioni degli 
jnviti, delle cacce e di tanti altri pa~satempi di quella 
vita condott,a quasi per intero all'aperto hanno ancor 
oggi qualche cosa di attraente negli scrittori, presso i 
quali s'incontrano. Ma quelle dimore campestri offersero 
altresì ozio e quiete a profondi pensa tori, e in esse fu­
rono maturate talvolta le più nobili creazioni dell'inge­
gno umano. 

12 



CAPITOLO VIII 

Le Feste. 

Loro forme rudimentali, il Mistero e la Processioae. - fregi delle feste 
italiane su quelle d'altri paesi. -L'allegoria nell'arte italiana.­
Rappresentanti storici dell'universalità. - Le rappresentazioni dei 
Misteri. - Il Corpusdomini in Viterbo. - Rappresentazioni pro.­
fane. - Pantomime e ricevimenti solenni di principi. - Processioni ; 
trionfi spirituali. - Trionfi profani. - Corse navali .. .._ ·ca~nevale a 
Roma e a ·Firenze. 

Non è s~mplice caso o caprie~ che ci consiglia di j 
unire allo studio della vita sociale anche quello delle 
pompe festive e delle rappresentazioni. La magnificenza 
veramente artistica che l'Italia spiegn 1 in queste ultime; 
non fu raggiunta che Pl~dia.nt..e._quell!l stessa convivenza __________ ......:----- --- . 

~.k_çlassi, che costituisce anche la base fonda­
~ale-à-ella . ...società .. italian_a. Ne~~dèli' Etiropa i 
monasterij le corti e le comunità cittadine avevano le 
loro feste e rappresentazioni speciali, come in Italia; ma 
colà ebbero differenze essenziali di formà é di sostanza, 
qui furono invece portate ad lin alto grado di sviluppo 
da una cultura e da . un'arte, che erano il patrimonio di 

I Veggasi a pag. 56, dove questo splendore delle feste fu 
additato come uno degli impedimenti al completo sviluppo del 
dramma. 
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tutti. L'architettura decorativa, che venne in aiuto a 
queste feste, merita una pagina speciale nella storia del­
l' arte, quantunque essa ci apparisca ancora come una 
creazione puramente fantastica, che noi siamo costretti 
ad immaginare dalle descrizioni che . ci son date. Qui noi 
ci occupiamo della festa come di un momento di entu­
siasmo, nel quale le idealità religiose, morali e poetiche 
assumono una forma visibile. Le feste italiane nella loro 
forma più elevata segnano un vero passaggio dalla vita 
reale a quella dell'arte. 

Le due forme principali delle rappresentazioni festive 
sono, come in tutto l' occidente, il Mistero, vale a dire 
la storia sacra o la leggenda religiosa drammatizzate, e 
la Processione, vale a dire una marcia solenne per qual­
siasi motivo pur religioso. 
~ Ora in Italia le rappresentazioni dei M{steri erano 

nel complesso assai ~~di~ e numerose che al­
trove, e ad accrescerne il lustro largamente vi concorre-yvano le arti_ fìg~_IJ!j;ive e ~~!.a. Da esse poi si svolse 
più tardi non solo/ la farsa e tutto il dr:~mma pr..Qfaru>, 
ma anch~a_paritomima, _çhe, accompagnata dal ci!J@. e 
dal ballo, cer~aYeiféù~ néllàbellezza. e -riccnez~ dello 

) spettacolo. 
Dalla Processione poi ha origine nelle città italiane 

provvedute di strade ampie, piane e ben selciate, 1 il 
Trionfo, vale a dire la processione di persone vestite in 
costume a piedi o su carri, con carattere dapprima pre­
valentemente sacro, poscia a poco a poco sempre più pr~ 
fano. La· processione del Corpusdomini e i carri del car­
nevale si toccano qui assai da vicino, quanto alla pompa 
della rappresentazione, ed in seguito vi si aggiungono 

I Ciò in paragone colle città del nord d' Europa. 
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anche i solenni ricevimenti di principi, che fanno il loro 
solenne ingresso in qualche città. Vero è, che anche gli 
altri popoli pretendevano in simili occasioni uno sfoggio 
st-raordinario di lusso e di magnificenza, ma _gl' I_gtjiani J 
soltanto sapevano portare in tali .fes.te..JI__I!~e.rt<:>_ ,g~sto 
Etistico, per modo che ne usciva un concetto armonico ( 
in tutte le sue parti. :t: 

Ciò che di tali feste oggidì sopravvive non può dirs1 
che un avanzo ben meschino e quasi un'ombra di esse. 
Le processioni sacre e i ricevimenti dei principi si spo­
gliarono presso che affatto dell'elemento, che dava loro 
una certa impronta drammatica, l'abbigliamento in co­
stume, perché- si temono le derisioni del pubblico e per­
ché le classi colte, che una volta vi prendevano una 
parte attiva, se ne tengono ora lontane, quale per un 
motivo, quale per l',altro. Anche le mascherate carneva- 1 
!esche continuano sempre più a cadere in disuso. Quel 
poco che ancora rimane, per esémpio i singoli travesti­
menti adottati nelle proce&sioni di ·certe confraternite 
religiose, e perfino la pomposa festa di S. Rosalìa a Pa­
lermo, è una prova manifesta e parlante, che tali usi, l 
dinanzi alla progrediente civiltà, sono <;l.estinati irrepa­
rabilmente a cadere. 

Le feste hanno l'epoca del loro decisivo trionfo sul­
l' aprirsi dell'evo moderno, nel secolo XV, 1 se pure an­
che in ciò Firenze non ha prevenuto tutto il resto d'Italia. 
Quivi infatti è relativamente molto più antica la orga-

l Le feste fatte in occasione dell'esaltazione del Visconti a · 
duca di Milano, 1395 (Corio, fol. 274), in onta a tutta la loro 
pompa, hanno ancora un carattere medievale, e vi manca l' ele­
mento drammatico. Cfr. anche la meschinità delle processioni in 
Pavia durante il secolo XIV. (Anonymus, .De laudibus Papiae~ 
presso Murat. Xl, col. 34 e segg.). 
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·· 'nizzazione per quartieri in occasione di pubbliche rappre-

t sentazioni, la cui magnificenza presuppone un grande 
sfoggio di mezzi artistici. Di questo genere è la celebre 
rappresentazione dell'Inferno, fatta in parte sopra un palco 
e in parte su barche appostate nell'Arno, il primo giorno 
di maggio dell'anno 1304, quando sotto gli spettatori si 
ruppe il ponte alla Carraia.r Anche il fatto che più tardi 
.i fiorentini vengono chiamati, in qualità di festaiuoli, ad 
organizzar feste in tutte il resto d' Italia,2 prova chi~ra• 
mente il grado di perfezione, cui essi aveano saputo por­
tar le proprie. 

Ora, se noi cerchiamo di mettere in rilievo i pregi 
·più essenziali delie feste italiane di fronte a quelle degli 
altri paesi, ci si farà innanzi prima di tutto l'istinto na­
turale del:l:J.~_9,11!Quo, gi~_!1tp già ad un .~do di completo 
svilu~~-~~~p:e,~~~~~~~ _l'individ!:lali.tà, vale a dire l' at· 
titudine ad inventare una maschera ·e a sostenerla ·con­
-venientemente. Pittori e scu,tori aiutarono poscia note­
volmente a dar risalto alla decorazione dei 1uoghi non 
solo, ma altresì delle persone, suggerendo abbigliamenti, 
·belletti {v. pag. 131 e segg.) ed altri ornamenti. In se­
condo luogo poi viene l'intelligibilità manifesta a chiun­
que dell' intreccio poetico. Nei Misteri essa era ugual~ 

/ in tutto l'occidente, perché le narrazioni bibliche ed 
~<ascetiche erano già anticipatamente note a chicchessia; 

ma per tv.tt~Je _altre ra.,p_]r~sentazioni l'Italia aveva un 
:.t d~~~W.Q..§YglW...Jiri _pa;esi. Per le parti recitative 

·di singoli •santi e d'altri pers_onaggi profani essa posse-

l Giov. Villani, VIII, 70. 
2 Cfr. per es. l'In fessura ( Eccard, Scriptt. II, col. 1896 ). -

Cori o, fol. 417, 421. 
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deva u/alirica assai armoniosa, che strappava l'applauso 
di tu~ti indistmtamente 1 Inoltre la maggior parte degli 
spettatori (nelle città~eva una certa famigliarità colle 
figure mitologiche e indovinava, assai più facilmente che 
altrove, i personaggi storici ed allegorici, perché desunti 
òa un ciclo di tradizioni universalmente conosciute. 

Ma questo punto vuol essere meglio chlarito. Tutto 
il medio-evo era stato il tempo classico ~~~g~: 
la sua teologia e la sua filosofia trattavano le loro ca· 
tegorie come qualche cosa di reale e sussistente da sè, s 

per guisa che la poesia e l'arte aveano bisogno di un 
ben piccolo sforzo, per aggiungervi ciò che mancava an­
eora a costituirne la piena personalità. In ciò tutti · i 
paesi d'occidente trovavansi presso a poco in condizioni 
uguali: dal mondo ideale di ciascuno d'essi era assai fa· 
dle derivare dei "tipi e delle figure, con questo solo che 
l' a!Parenza est~Lattcib~tLriusciv.an.Q.. _c!L.r~egola 
fl.M_af enigmatici e impopolari. Quest'ultimo caso è fre­
quente anche in ltalia, pertìn nell'epoca del Rinasci­
mento e dopo. A produrlo basta che un qualsiasi predicato 
della figura allegorica, cui si riferisce, venga rappresen­
tato erroneamente sotto la forma di un attributo. Dante --stesso non va esente da simili falsi traslati, 3 ed è noto 

I Il dialogo riei Misteri per lo più è in ottave, il monologo in 
~erzine. . 

2 Nè si ha bisogno per questo di pensare al Realismo degli 
Scolastici. - Ancora intorno al 979 il vescovo \Viboldo di Cam­
bray prescriveva a' suoi chierici, invece del giuoco de' dadi, una 
specie di tarocco spirituale, con non meno di 5o nomi di virtu 
rappresentate da altrettante combinazioni delle carte. Cfr. Ge&ta 
Episcopor. Cameracens. Pertz, Scriptor, VII, p. 433. 

3 Tali sono quelli, coi quali egli crea delle figure sopra delle 
metafore, qual' è, per esempio, il gradino medio fesso per metà 
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che in generale egli si compiace della oscurità delle sue ... _.,.. -~-- ·- ... ,""-'/-~~· ..... ~- ................ ~-~~ 
allegorìè.• Il Petrarca almeno cerca ne' suoi « Trionfi >>' 

di descrivere:-pe;q?tanto pur brevemente, in modo chiaro­
e parlante le :figure d'Amore, della Castità, della Morte, 
della Fama ecc. ~~ _molt!_ altri invece. vest.~loro­
alle.goci~t..QQ!!.__!l~far.rag~.QL~ttrib.uti del1.1ill2.~liati •. 
Nelle « Satire » del Vinciguerra,2 per esempio, l' Invi­
dia vien dip!nta fornita di « ruvido e ferreo dente », la 
v oracità in . atto di mordersi le labbra e con capelli irti 
e scomposti, ecc., probabilmente per mostrare (rispetto a 
quest'ultima) ·che essa è indifferente a qualunque cosa, 
che non abbia relazione col mangiare e col bere. Quanto­
a disagio dovesse trovarsi l'arte in tali equivoci, i10n fa 
d' uopo ii dirlo. Essa, al pari della poesia, poteva sti­
marsi fortunata quando l'allegoria era suscettibile di es­
sere espressa da qualche figura mitologica, vale a dire 
da qualche forma artistica, della quale stava malleva­
drice l'antichità stessa, come, per esempio, quando in­
vece della guerra si poteva rappresentàre il dio Marte~ 
o invece della caccia la dea Diana e così via.3 

,. ~l .Ma, tanto nell'arte che nella poesia, v'erano anche 
d··~1 

alla porta del Purgatorio, che deve significare la contrizione del 
cuore (Purgat. IX, 97), mentre per vero ogni pietra, quando ha: 
fendìture, non può più servir di gradino, ovvero anche l'altro· 
passo (Purgat. XVIII, 94), nel quale condanna i tepidi della vita. 
presente a scontare la loro colpa nell'altra col correre continuo, 
mentre il correre potrebbe anche essere indizio di fuga ecc. 

I Inferno, IX, 61. Purgat. VIII, 19. · 
z Poesie satiriche, ed. Milan. p. 70 e segg. - Della fine del 

secolo xv. 
3 Quest'ultima allegoria trovasi, per esempio, nella Venatio• 

del card. Adriano da Corneto. In essa Ascanio Sforza nei piaceri 
della caccia deve trovare un conforto contro il dolore della rovina. 
della sua casa. Cfr. vol. I, pag. 350. 
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delle alle~ meglio riuscite, e rispetto alle figure re­
lative, che s'incontrano nelÌe feste italiane, . il pubblico 
era oltremodo esigente e voleva ve&rn; il lato carat-I 
teristico riprodotto con fedeltà ed esattezza, appunto per-l 
chè ua cultura · enerale ~_s_?_~r~- per[ett3:mente. 
i~grado di intenderlo. In altri paesi, e specialmente alla 
corte· di Borgogna, si andava contenti di figure molto 
indeterminate, ed anche di semplici simboli, perché quivi 
era pur sempre un privilegio ·speciale delle classi più 
elevate quello di essere, o almen di apparire, iniziate in 
tali cose. Nel celebre giuramento sul fagiano celebrato 
nel 1453 1 la bella cavalcatrice, che s'avanza come re· 
gina della festa, è l'unica allegoria che abbia qualche 
attrattiva: i colossali pasticci, per entro ai quali move­
vansi degli automati ed anche delle persone vive, o sòno 
stranezze senza senso, o, se ne hanno uno, ·esso ·è gros­
solano e al tutto forzato. ln una statua di donna ignuda 
sopra uno di essi, difesa da un leone vivo, do'\Teva rav-

l Propriamente nell454. Cfr. ·Olivier ùe la Marche, Mémoires, 
chap. 49. n 

(*) Il giuramento sul fagiano fu prestato nel celebre banchetto, che 
Filippo di Borgogna diede nel 14M allo scopo di promovere una crociata 
contro -i Turchi, che l'anno ìnnanzi aveano preso Costantinopoli. In quel 
banchetto il duca aveva spiegato un lusso ed una magnificenza affatto 
fuori dell'ordinario. L 'abbigliamento nel quale egli comparve, fu st imato 
da solo un milione di talleri. Tutto il resto era in proporzione; per cui 
non a torto fu detto che quella festa abbia costato una somma superiore 
all ' intera rendita annua del re di Francia. Sulla fine del banchetto fu 
recato un fagiano adorno di una collana riccamente tempestata di pietre 
preziose, sul quale ciascuno dei convitati giurò in nome di Dio, della 
Vergine e del fagiano di voler combattere gl'infedeli; giuramento che, 
s'intende da sè, ognuno dimenticò, non appena terminata la festa.- Per 
più minuti ragguagli veggasi Weiss, Gesch. de·t• ·Tracht ~md des Get·dthes 
'VOm 14 bis z ·um 16 Jahrhundet·t, I, Abthl, pag. 103, 104. 

NoTA DEL TRADCTTORE. 
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visarsi Costantinopoli col suo futuro liberat0re, il duca 
di Borgogna. Il resto, ad eccezione di una pantomima 
(Giasone in Colchide), ha un significato troppo enigma­
tico, o non significa nulla: lo stesso Olivier de la Marche, 
che ci descrive questa festa, vi prese parte in costume 
di donna, che doveva rappresentare la « Chiesa » seduta 
sopra una torre portata da un elefante guidato da un 
gigante, e recitò una lunga querimonia sulle vittorie 
degl'infedeli.' 

,J Ma se anche le allegorie nelle poesie, nelle opere 
'd[:arte e nelle feste italiane sorpassano nel complesso e 
fper gusto e per unità di concetto quelle d'altri paesi, 
non è tuttavia in questo, che propriamente consiste il 
loro lato saliente e caratteristico. Ciò che dà loro una 
-~~periorità incontrastata s è invece il fatto, che in Italia, 
oltre la personificazione di concetti generali ed astratti, 
si conoscevano anche, e in gran copia, dei rappresentanti 
storici di questi stessi concetti, e vi si era più abituati 
a veder ricordati in una poesia o rappresentati in un'opera 
d'arte un più gran numero di celebri personaggi. La 
p ivin_a_ Qommedia, i TriEEfi~ del ~~rea, l'Amorosa Vi-

l Per altre feste francesi veggasi, per es. Juvénal des Ursins 
ad a. 1389 (ingresso della regina Isabella) .. - Jean de Troyes, ad 
a. 1461 (ingresso di Luigi XI). Anche qui non mancano i macchi· 
nismi sospesi, le stat.ue vive e simili, ma tutto è confuso, slegato 
e le allegorie per lo più sono indicifrabi li. - Molto svariate e 
pompose furono le fe ste durate parecchi giorn i a Lisbona nel 1452 
in occasione della partenza dell' infanta Eleonora, che andava 
sposa all'imperatore Federico III. Ved. Freher-Struve, R er. ger­
man. script. II, fol. 51, la R elazione di Nic. Lauckmann. 

2 Vantaggio tutto proprio dei grandi poeti ed artisti, che sep­
pero trarne partito. 
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sione del Boccaccio, e nel secolo successivo la diffusione 
sempre maggiore della cultura per mezzo dell' ~ntichità 
risorta aveano reso famigliare alla nazione questo ele­
mento storico. Ed ora queste stesse figure apparvero an­
èhe nelle pompe festive o completamente individualizzate 
in maschere determinate, o per lo meno riunite in gruppi, 
come seguito caratteristico di qualche figura allegorica 
principale. Così qui si venivano formando le norme della 
composizione in generale, quando le più splendide rap­
presentazioni dei paesi settentrionali bamboleggiavano 
ancora o in un simbolismo affatto inesplicabile o in giuo­
chi puerili affatto privi di senso. 

Cominciamo dalla specie forsè più antica,~~ 
Nel complesso ·essi non diversificano da quelli del resto 

-d'Europa. Anche qui sulle pubbliche piazze, nelle chiese; 
nei conventi sorgono grandi palchi, che nella parte ~­

P!riore contengono un _paradiso, che si puòchTuder~ e 
aprire a volontà,-; nell'infuriare-, ma molto in basso, hanno 
talvolta un baratro, che rappresen~ !'i~0.!!!.2J_e~ 
e .r..a.ltcQ vedesi la scena propriamente detta, vale a dire, 
tutte le località terrene del dramma disposte. le une ac­
canto alle altre; e qui pure non di rado il dramma bi­
blico o leggendario s'apre con un dialogo preliminare di 
apostoli, dottori, profeti, sibille e virtù e si chiude, se­
condo le circostanze, anche con un ballo. S'intende da 
sè che non mancano neanche gl'Intermezzi semi-comici 

l Cfr. Bart. ·Gamba, Notizie intorno alle opere di Feo Bel­
cari, Milano, 1808, e specialmente l'introduzione dello scritto: Le 
rappresentazioni di Feo B elcari ed altre di lui poesie, Fi­
renze, 1833. ·- Come riscontro, l'introduzione del bibliofilo Jacob 
alla sua edizione di Pathelin. 
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di personaggi secondari; ma questo elemento in Italia 
non spiçca così apertamente, come nei paesi settentrio­

i'Ulali. 1 Quanto a! ':~!L ~!:1Pciali su mac~hi~EL.fi.P.QOSite, 
'fpettacolo sempre gradito dovunque, parrebbe che in Ita: 
llia si e no st l,!ti più _ fr~que.n.tlç.b !'l_ altr.ov~, e i Fiorentini 
ancora .. nel secolo XIV si divertivano ~ farne le grasse 
risa, quando non riuscivano a dovere. 2 Poco dopo il Bru­
nellesco inventò per le feste dell'Annunziata sulla piazza 

' di S. F elice quell' ingegnosissimo apparato d~ tma~a 

eleste circondata da due schiere sospese d'angeli, dalla 
qu-;leG~brrefe-sl caravaa··;,Q'i;-T;·una mMchina fatta 
a guisa di mandorla, ed anche il Cecca suggerì nuove 
idee e congegni meccanici per rendere sempre più splen­
dide tali feste. a Le confraternite religiose o i singoli quar­
tieri, che · ne assumevano la direzione ed anche in parte 
l'esecuzione, non tralasciavano, almeno nelle grandi città7 

\ d'impiegarvi, secondo le loro forze, t\!_tti i ~zLcheJ'arte 

\s~trov~ Altrettanto accadeva,' quando, in occasione 
di gràiièlr'ìeste principesche, accanto al dramma profan(} 
od alla pantomima, si rappresentavano anche i Misteri. 
La corte di Pietro Riario (v. vol, I, pag. 145), quella. 
di Ferrara ed altre non lasciavano certamente in tali 
circostanz~ nulla d' intentato, perché la rappresentazione 

l Effettivamente un Mistero sull'uccisione ·di tutti i fanciulli 
di Betlemme, rappresentato in una chiesa di Siena, si chiudeva: 
con una scena, nella quale le infelici madri dovevano afferrarsi 
vicendevolmente pei capelli. Della Valle, L ettere sanesi, III, p. 53. ­
Uno degli scopi principali del già citato Feu Belcari (morto 
nel 1484) .era appunto di purgare i Misteri da simili mostruosità . 

. z Franco Sacchetti, Nov. 82. 
3 Vasari, III, 232 e segg. Vita di B runellesco, V, 36 e segg. 

Vita del Cecca. Cfr. V, 52, Vita di don Bartolommeo. 



LA VITA S0CIALE E LE FESTE 189 

seguisse col maggiore sfarzo e splendç>re.1 Se si cerca 
di farsi presente il talento comico e i ricchi abbigliamenti 
~gli attori, . nonché la scena abbellit; -(I8.ITe-ranfastiche 
decQrazioni dello stile architettonico d'allora, da un grande 
sfoggio di ghirlande e di tappeti e da uno sfondo di ma­
gnifici edifizi su qualche grande piazza e di lucidi colon­
nati in qualche grande atrio o monastero , si potrà in 
qualche modo avere un'idea della grandiosità di tali spet­
tacoli. Ma, come il dramma profano da tale apparato ri.l 
cevette notevole nocumento, così anche il pieno sviluppo 
poeti~el Mistero ~~p-~dit~~.S.~9 _ecces$ivo_ 
prevalereaetraparte spettacolosa. Infatti nei testi che 
ci son conservati, srt.rova per Io più un intreccio dram­
matico assai meschino con appena qualche bel tratto li­
rico, ma non mai quel grandioso slancio simbolico, che 
contraddistingue. gli autos sagramentales di Calderon.' 

Talvolta accade che, nelle città minori ,e con appa­
rato senza paragone più povero, l' e~mmi 

spi~~gra~_!!glLJ>iù 
vivo. Ciò si verificò, per esempio a Perugia, quando uno 
diquei grandi predicatori, dei quali avremo oècasione 
di parlare più innanzi, Roberto da Lecce, 1. vi chiuse la 
serie delle sue prediche quaresimali durante la peste 
dell448 .con un gran Mistero della Passione, rappresentato -------

l Arch. Stor. Append. II, p. 310. Il Mistero dell'Annunzia­
zione di Maria, rappresentato in Ferrara nelle nozze di Alfonso, 
aveva maccbinismi aerei ·e fuochi d'artifizio. Sulla rappresenta­
zione della Susanna, del S. Giovanni Battista e di una leggenda 
sacra presso il card. Riario, veggasi il Corio, fol. 417. Sul Mistero 
di Costantino il grande, rappresentato nel palazzo papale nel carne­
vale del 1484, v. Jac. Volaterran. ·presso Murat. XXIII, col; 194. 

2 Graziani, Cronaca di Perugia, Arch. Stor. XVI, l, p. 598. 
Nella crocifissione si sostituiva una figura che si teneva pronta. 
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il venerdì santo. I personaggi che presero una parte at· 
ti va all'azione drammatica, son pochi, e ciò non ostante 
tutto il popolo piangeva dirottamente. Ma è pur anche 
un fatto che, per ottenere simili effetti, in tali o'ccasioni 
si ricorreva anche a mezzi, che si risentivano spesso di 
un naturalismo . un po' troppo crudo. Così talvolta l' at· 
tore, che doveva rappresentare il Cristo, doveva non solo 
apparir pieno di lividure, ma sud_:)r: .. s.angue visibilm~_nte e 
versarne dal costato. 1 Ciò richiama involontariamente 
~~-ie-fàillose pitture di Matteo da Siena, e i 
grùppi in argilla di Guido Mazzoni. 

Le occasioni speciali per:.,j~.r._q.~_sj;~~ di Mi­
steri, prescinaendo da certe grandi festività religiose, da 
sposalizi principeschi ecc. sono di diversa specie. Quando, 
per esempio, Bernardino da Sie~a .fu dichiarato santo dal 
Papa (1450), vi fu una· specie di drammatica rappresen­
tazione della sua canonizzazione, probabilmente sulla 
piazza maggiore della sua città nativa,2 dove si ebbe­
anche una specie di corte bandita per tutto il popolo .. 
A1tre volte accade che un dotto monaco festeggia la sua. 
promozione a dottore di teologia, facendo rappresentare 

1drammaticamente la vita del patrono della · città. a Il re 
Carlo VIII era appena sceso in Italia, che la duchessa.. 

l Per quest'ultima circostanza veggasi Pii Il Comment. L. VIII, . 
p. 383. 386. Anche la poesia del secolo XV assume talvolta un . 
carattere di uguale rozzezza. Una canzone di Andrea da Basso.. 
descrive con ributtante esattezza le particolarità della putrefazione· 
del cadavere di una sua innamorata troppo disdegnosa con luL 
Ma anche in un dramma rappresentato nel secolo XII in un chio­
stro si vedeva sulla scena come il re Erode venisse divorato dai 
vermi. .Carmina Burana, p. 80 e segg. 

2. Allegretto; IJiarii san.esi, presso Murat. XXIII, col. 767. 
3 Matarazzo, Arch. Stor. XVI, II, .P· 36, 
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vedova, Bianca di Savoia, lo accolse a Torino con una 
specie di pantomima semi-religiosa,• nella quale innanzi 
tutto una scena pastorale doveva rappresentare « la legge 
di natura», poi una schiera di patriarchi simboleggiava 
« la legge di grazia »; chiudevan poi lo spettacolo le 
leggende di « Lancillotto del Lago» e di ·«Atene >> dram­
matizzate. E non appena egli giunse di là a Chieri, che 
lo si volle onorare anche quivi ·con una nuova panto­
mima, la quale rappresentava « una puerpera circondata 
da illustri visite». · · · C 1 J .. ' 

-(J&·~p/(,-1.1&1 (t t 
Ma se v'era festa religiosa, che domand!:&se di es­

sere celebrata colla massima pompa per consenso di tutti,. 
era certamente quella del Qorpusdomini, alla quale in 
!spagna si consacrava perfino una specie particolare di 
poesia, gli autos sagramentales da noi già citati. Quanto 
all'Italia' ci resta una pomposa descrizione di questa 
festa, quale fu celebrata da Pio II nel 1462 1n Viterbo.:~; 
In essa la processione, che moveva da una colossale e 
splendida tenda dinanzi alla chiesa di S. Francesco at.: 
traverso la strada maggiore sino alla piazza del duomo, 
èra il meno: i cardinali e i più ricchi prelati s'erano 
assunti di decoraré, ciascuno il meglio che poteva, un 
tratto di quella via, curando che non solo fosse coperta. 
dal principio alla ':fine di tende e ornata di damaschi e 
ghirlande alle finestre ed alle muraglie, a ma innalzando 

l Estratti dal Vergier d' honneur, presso Roscoe, L eone X~ 
ed. Bossi, I, p. 220 e III, p. 263. 

2 Pii II Comment. L. VIII, p. 382 e segg . ...- Una simile 
festa pomposa del Corpusdomini è menzionata dal Bursellis, An­
nal. Bondn. presso Mura t. XXII, col. 911, all'anno '!492. 

3 In simili occasioni i poeti cantavano: nulla ·di muro si 
potea vedere. 
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dappertutto palchi e tribune, nelle quali, durante la pro­
' cessione, rappresentavansi brevi scene storiche ed alle­

goriche. Dalla relazione non emerge con bastante chia­
rezza se il tutto venisse rappresentato da persone vive, 

\ o qualche. cosa . anche da automati preparati appos~ta~ 
J mente; 1 m ogm modo però la pompa fu grande. VI sr 

vedeva un Cristo soffrente in mezzo ad una schiera di 
angeli che cantavano; una cena eucaristica, nella quale 
figurava anche S. Tommaso d'Aquino; la lotta dell' ar­
cangelo Michele coi demonj; fontane di solo vino ed 
orchestre d'angeli; un sepolcro di Cristo con tutta la 
scena della Resurrezione; e finalmente sulla piazza del 
duomo la tomba di Maria, che, dopo il servizio religioso 
e la benedizione, si apriva, e allora si vedeva la Madre 
di Dio salire cantando al Paradiso, dove Cristo la inco­
ronava e la conduceva dinanzi al Padre eterno. 

Nella serie di queste rappresentazioni fatte sulla pub­
blica via spicca in modo particolare , per la grandiosità 
della pompa e per l'oscurità dell' allegoria, quella fatta 
eseguire dal cardinale vice-cancelliere, Roderigo Borgia­
il futuro Alessandro · Vl.2 - Oltre a ciò essa ha anche 
un'altra prerogativa, l ' accompagnamento dello sparo dei 
mortaletti,3 che è una specialità tutta propria delle feste 
dei Borgia. 

l Le stesso vale di parecchie descrizioni simili. 
2 Cinque re con seguito d'uomini armati, un uomo selvaggio 

c)le lottava con un leone (domato 1); quei:\ t'ultimo spettacolo forse 
per alludere al nome del papa, Silvio. 

3 Esempi sotto Sisto IV. Jac. Volaterran. presso Murat. XXlii, 
col. 134, 139. Anche all'avvenimento di Alessandro VI si fecero 
grandi spari. - I fuochi d'artificio, bella invenzione itali ana, ap­
partengono, insieme alla decorazione festiva, piuttost9 alla storia 
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Più brevemente sorvola Pio II sulla processione, che 
ebbe luogo a Roma io stesso anno nell'occasione, che vi 
:giunse dalla Grecia il cranio di S. Andrea. Anche in 1 
·questa Roderigo Borgia si segnalò per I"a sua magnifi- L 

cenza, ma nel complesso la festa avea un carattere piut­
tosto profano, perché, oltre la solita orchestra degli an- ' 
{;eli, che non mancava mai, · vi figuravano altl~e maschere, 
ed alcuni « ' uomini robusti >), vale a dire degli Ercoli, 
~he, a quanto 'pare; vi facevano ogni specie di esercizi 
ginnastici. · · 

Le rappresentazioni esclusivamente o p!:_evalen.k~e i 
~erano destinate in modo particolare a dare n~lle 
maggiori corti principesche spettacoli grandiosi e di .gusto 

1 
perfetto, rappresentando qualche leggenda mitologica od 
allegorica, di facile e piana interpretazione. Vero è che 
l' elemento barocco non vi faceva difetto, anzi vi brillava 
in figure gjg_antesche d' a11!!nali, dallè .quali.. .usQ!vano al--- ~ .......,__,. . ... ~ - ...... -
1~'.9Y..YiSL gruppi _ tnterL_çlJ.. .. ~a~~h~t~/ in pasticci 
enormi, sebbene in proporzioni non così esagerate, come 
presso il duca di Borgogna (v. pag. 186), e simili; ma, 
dò non ostante; l' ~!llB...c.oJ1$.e.J.:x:a-:v.a~.PJ!t..~~!!.lE~~....Jl n 
~~.P~· Della mescolanza del dramma j 
colla pantomima, quale SI usava alla corte di Ferrara, 
·s'è già parlato altrove (v. pag. 59). Universalmente 

dell'arte. - E vi appartiene pure la splendida illuminazione (v. 
·pag. 60), cbe si loda in certe feste, n.oncbè i grandi apparecchi 
da tavola e i trofei di caccia. 

I A Siena in un ricevimento principesco (1465) da una lupa l 
d'oro usciva un intero corpo di balio di ?odici pers'one ; v. Alle­

·gretto, presso Murat. XXIII, col. 772. - Cfr. inoltre col. 772 il 
ricevimento di Pio H nel 1459. ., 

13 
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note furon poscia le feste, che il cardinale Pietro Riario 
diede a Roma nel 1473, in occasione del passaggio di 
Leonora d'Aragona, che andava sposa al duca Ercole di 

J 

Ferrara.' Quelli che qui si dicono drammi, sono ancora 
veri Misteri d'indole religiosa; le pantomime invece 
hanno un carattere al tutto mitologico: vi si videro in­
fatti PerseQ ed Andromeda, Orfeo seguito da mplti ani-
mali, Cerere tirata dai dragoni, Bacco ed Arianna dalle 
pantere, e per ultimo l'educazione di Achille: succedeva 
quindi un balletto delle più celebri coppie amorose del 
tempo primitivo ed una schiera di ninfe, che venivano 
sorprese da un gruppo di rapaci Centauri, messi alla lor 
volta ia fuga da Ercole. E per quanto paia per sè stessa 
un'inezia, pure è sempre caratteristico p el modo, con 
cui s'intendevano le forme a quel tempo, il fatto, che se 

l 
in tutte le feste dovevano apparire figure vive in aspetto 
di statue collocate in nicchie o sopra colonne ed archi 
trionfali e che poi dovessero mostrarsi vive o cantando, 
o declamando, si aveva cura che si pres~ntassero con 
colori ed abbigliamenti a•ffatto naturali e verosimili, e 
solo in via d' eccezione nelle sale del cardinal Riario 
accadde, che figurasse in mezzo agli altri un fanciullo 
vivo, ma tutto dorato, che versava acqua da una fontana. 2 

Altre splendide pantomime di questo genere furono 
date a Bologna, in occasione delle nozze di Annibale 

! Corio, fol. 417 e segg.- Infessura; presso Eccard, Scriptt. II, 
· -col. 1896. - Strozii poetae, p. 193 negli Eolostica, v. vol. I, 

pag. 63 e 69. · 
2 Vasari XI, p. 37. Vita di Puntormo; egli narra che un si­

mile fanciullo in una festa fiorentina del 1513 morì in conseguenza 
de)lo sforzo fatto o dell' indoramento. - Il poveretto avea dovuto 
rappres.entare « l' eta dell'oro >>. 
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Bentivoglio con Lucrezia d'Este; 1 invece dell'orchestra 
vi si ebbero dei cori che cantavano, mentre la più bella 
delle ninfe seguaci di Diana correva a rifugiarsi sotto 
la protezione di Giunone pronuba, e Venere s'aggirava 
con un leone, vale a dire con un uomo cammuffato in 
tal guisa, in mezzo ad un ballo di selvaggi: la decora­
zione poi rappresentava una foresta vera e reale. A Ve­
nezia nel 1491 si festeggiò l'arrivo di . alcune principesse 
estensi,2 movendo ad incontrarle col ·Bucintoro, ed ·atti­
vando gare di rematori e una splendida pantomima (Me­
leagro) nel cortile. del palazzo ducale. A Milano Leonardo 
da Vinci 3 dirigeva le feste del duca ed anche quelle di 
altri grandi; una delle sue macchine, la quale poteva 
benissimo rivaleggiare con quella di Brunellesco (v. 
pag. 188), rappresentava in proporzioni colossali il si­
stema planetario in tutti i suoi movimenti; ogni volta 
che un pianeta si avvicinava alla sposa del giotane duca, 
Isabella, il dio che lo abitava , si sporgeva fuori dalla 
sua sfera 4 e cantava alcuni versi scritti dal poeta di 

, corte Bellincioni (1489). In un'altra festa (1493) fu espo­
sto, fra molte altre cose, il modello dèlla statua eque­
stre di Francesco Sforza sotto un arco trionfale sulla 
piazza del Castello. · Oltre a ciò dal Vasari sappiamo, con 
che ingegnosi automati Leonardo aiutò più tardi a de­
corar l'accoglienza fatta in Milano ai re di Francia, come 

l Phil. Beroaldi Orationes: nuptiae Bentivole~e. 
2 M. Ant. Sabellici Epist. L. Ili, fol. 17. 
3 Amoretti, Memorie ecc. su Leonardo da Vinci, p. 38 e segg. 
4 Come l'astrologia in questo secolo si cacciasse fin nelle feste, 

lo mostrano anche le comparse (non esattamente descritte) di pia­
neti nell'occasione dei ricevimenti di alcuné spose di principi in 
Ferrara. Diario ferrarese, presso Murat. XXIV, col. 248, ad. a.l491. 

. Ugualmente a Mantova. Arch. Stor. Append. II, p. 233. 
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signori del ducato. Ma anche nelle città minori si fecero 
talvolta dei tentativi degni d'essere menzionati. Allor­
quando il duca Borso (v. vol. I, pag. 66) venne nel 1453 
a Reggio per ricevervi l'omaggio di quella città,1 egli 
fu accolto alle porte con una grandiosa macchina, sulla 
quale appariva sospeso ·s. Prospero, il patrono della 
città, sotto un baldacchino sostenuto da angeli, e più in 
basso un disco gir.ante con otto angeli che cantavano, 
due dei quali diedero al santo le · chiavi della città e lo 
scettro, perché presentasse l'una cosa e 1' altra al duca. 
Poi s'avanzava una specie di carro tirato da cavalli na­
scosti, e portante un trono vuoto, dietro il quale stava 
una gim;ti:da in piedi con un genio che la seguiva, agli 
angoli quattro vecchi legislatori circondati da sei angeli 
con bandiere, ad ambedue i lati cavalieri armati, ugual­
mente con bandiere. S'intende da sè, che il genio e la 

. dea non lasciarono passare il duca senza rivolgerli la pa­
rola. Un secondo carro tirato, a quanto sembra, da un 
unicorno, portava una Carità con fiaccole accese; ma in 
mezzo a ciò non s'era voluto che mancasse il solito carro 
fatto a guisa di nave, spinto innanzi da uomini, che vi 
stavano dentro nascosti. Questo e le due allegorie pre­
cedevano il duca; giunti a s. Pietro', si fece una nuova 
fermata: un s. Pietro con due angeli stava sospeso in 
una glorietta rotonda sulla facciata, e di là spiccò un 
volo sino al duca, gli pose in capo una corona d'alloro 
e rivolò al suo posto. 2 Il clero poi dal canto suo . ebbe 
cura di far rappresentare un' allegoria d'indole affatto 
religiosa: .su due alte colonne stavano l'Idolatria e la 

l Annal. estens. presso Murat. XX, col. 468 e segg. - La 
descrizione è oscura, e per di più stampata sopra una copia scor· 
·retta. 

2 Le funi di questo meccanismo erano coperte da ghirlande. 
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Fede : dopo che quest' ultima, rappresentata da una. 
bella fanciulla, ebbe fatto il · suo saluto dalla sua co­
lonna, l'altra si sfasciò e precipitò assieme al fantoccio 
che portava. Più innanzi s'incontrò un « Cesare » cir­
condato da sette belle donne, nelle quali erano simbo· 
leggiate le sette virtù, che Borso doveva· seguire. Da · 
ultimo si giunse · al duomo; ma dopo il s·ervizio religioso 
Borso dovette nuovamente prender posto sopra un alto 
trono dorato, dove una parte delle maschere menzionate• 
lo complimentò una seconda volta. Posero termine. allo 
spettacolo tre angeli, che si clllavano a volo da un edi­
fizio vicino a porgere al duca, tr,a lieti canti, ramoscelli 
di ulivo, simbolo della pace. 

Diamo ora uno sguardo a quelle feste, nelle quali la 
.l,~?ces~~.,!l~);essa costituisce da sé la cosa principale . 

. Egli è fuor d'ogni dubbio che sin dai più remoti tempi · j 
del medio-evo le processioni · sacre offrirono- motivo ed 
occasione all'adozione delle maschere, fossero poi o fan­
ciulli travestiti da angeli e destinati a seguire pubblica~ 
mente il Sacramento e le reliquie dei santi, che si por­
tavano attorno, o personaggi stessi della Passione, che 
procedevano processionalmente, per esempio , il Cristo 
colla croce, i crocifissori, i cent~rioni, le pie donne. Ma 
colle grandi feste della Chiesa si collega assai per tempo 
l'idea di una processione della città, che, giusta le in­
genue usanze del medio-evo,. accoglie in sé una moltitu­
dine di elementi profani. Particolarmente caratteristico 
è il carro navale (carrus nava,lis), tolto a prestito dal-
l' antico paganes1mo, 1 che, come notammo nell'esempio 

I Propriamente · la nave d' Isiùe, che ~i ene messa nell'acqua. 
il 5 marzo, come simbolo della navigazione nuovamente aperta.-
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addotto, poteva introdursi in feste d'indole molto diversa, 
ma il cui nome servì principalmente a designar~ le feste 
« carnevalesche ». Una tal nave poteva benissimo, per­
ché splendidamente arredata, piacere agli spettatori, senza 
che si ricordasse come che sia l'antico suo significato, 
e quando, per esempio, Isabella d'Inghilterra s'incontrò 
col di lei sposo l'imperatore Federico II in Colo!lia, mos­
sero effettivamente ad incontrarla molti carri navali por­
tanti degli ecclesiastici, che cantavano ed erano tirati da 
cavalli coperti. · 

Ma la processione religiosa poteva non solo venir 
decorata da aggiunte di qualsiasi specie, ma anche ad­
dirittura sostituita da un corteo di maschere spirituali. 
A ciò l'occasione può essere stata offerta da quei gruppi 
d'attori, che si recavano al luogo dove dovea rappresen­
tarsi il Mistero, attraversando le vie principali di qual­
che città; ma pare anche che assai per tempo sia surta 
lina specie di processioni spirituali indipendentemente af­
fatto da ciò. Dante descrive il «~fo » di Beatrice 

' 

coi ventiquattro seniori della Bibbia, r i quattro mistici 
animali, le tre virtù teologali e le quattro cardinali, 

1 
s. Luca, s. Paolo ed .altri apostoli in guisa tale, che si 
è quasi costretti a presupporre già~l suo tempo 
,1:-!tsistenza effe tiTI! .. dLi~li ~r_o_çess!Qni. Que~i­
festa specialmente dal carro sul quale s'avanza Beatrice, 
e che nel bosco miracoloso della visione non sarebbe ne-
cessario, anzi vi sta in modo assai strano. O avrebbe 

Qualche cosa di analogo nel culto tedesco veggasi in Giacomo 
Grimm, Deutsche Mythologie. 

l Purgatorio, XXIX, 43 sino .alla fin e, e XXX sul principio.­
Il carro occupa 115 vùsi, ed è più splendido di quello trionfale 
di Scipione, d' Augusto, anzi anche più di quello del sole. 
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Dante per avventura riguardato il c~t9 COI!le 
simbolo essenzi ue..ttrionfo •nf~ebbe stato, invece, l 
il suo p ma quello, ~he-pel primo diede l'impulso a 
tali processioni, la cui forma fu tolta a prestito dai trionfi 

1 
degli imperatori romani 1 Comunque sia, certo è in ogni ~l 
~aso che t~o la p~~a, guanto l~o_iQi&,..§.[sonQ_çQ~ l 

. una certa predilezi~n~ttenut~_!...9.!!Q~_to si~ bolo. Il Sa- ( 
vonarola nel suo « Trionfo doHa croce » 1 ràppresenta 
Cristo sopra un carro trionfale, e sopra di lui la sfera 
splendente della Trinità, alla sua sinistra la croce, alla 
destra i due Testamenti; al di sotto, ma a grande di­
stanza, la Vergine Maria; dinanzi al carro i patriarchi, 
i profeti, gli apostoli e i predicatori; ad ambedue i lati 
i martiri e i dottori coi volumi aperti; dietro di esso tutto 
il popolo dei credenti, e ad. una considerevole distanza l 
una moltitudine innumerevole di nemici, . imperatori, po­
tenti, filosofi ed eretici vinti, coi loro idoli distrutti, coi 
loro libri arsi. (Una grandiosa composizione di 'riziano 
intagliata sul legno richiama sotto molti punti di vista 
questa descrizione). Delle tredici elegie di Sabellico alla 
Madre di Dio (v. vol I, pag. 85 e segg.), la nona e la 
decima contengono un circostanziato trionfo della me­
desimà, ricco di allegorie, ma principalmente interessante 
per quella impronta di realtà e verità, che, del resto, 
:sogliono dare a tali scene anche le pitture del secolo XV. 

Ma assai più frequenti di questi trionfi spirituali 
erano ~i, modellati tutti su quelli degli impera­
tori romani, quali si scorgevano negli antichi bassori­
lievi o si leggevano nelle descl'izio~i dei ·vecchi scl'it-

l Ranke, Geschichte der 1•oman. und germ.an. Volku, p. 119. 
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tori. Il modo di studiare la storia degli Italiani d'allora 
(col quale questo fatto sta in strettissima relazione), è 
stato già indicato altrove (v. voi, I, pag. 194 e 236). 

Innanzi tutto qua e colà verificavansi effettivamente­
degli ingressi solenni dii vittoriosi conquistatori, che si 
cercava di ravvicinare quanto più si poteva a questo 
tipo ideale , anche talvolta contro la volontà espressa 
dei conquistatori stessi. Francesco Sforza, nell'occasione 
del suo ingresso a Milano (1450), ebbe la forza di ri-

1 
fiutare il carro trionfale, che si teneva pronto, « dicendo 
tali cose essere superstizioni dei re » .1 Alfonso il Ma­
gnanimo, entrando nel 1443 solennemente a Napoli,:~ 

ricusò, se non il carro, almeno la corona cl' alloro, che 
tutti sanno non aver disdegnato lo stesso Napoleone nella. 
sua incoronazione a Nostra Donna di Parigi. In tutto il 
resto l'ingresso · di Alfonso (che si effettuò attraverso una. 
breccia aperta nelle mura, procedendo poi di la sino al 
duomo) fn uno strano miscuglio di elementi antichi al­
legorici ed anche essenzialmente grotteschi. Il carro, sul 
quale egli sedeva in trono e che veniva tirato da quattro 
cavalli bianchi, era assai alto, e tutto dorato: venti pa­
trizi portavano il baldacchino di stoffa tessuta in oro, 
sotto il quale egli si avanzava. !:.l!:-P-&-rte.Jl&_trionfo) 

_che s' e'0no assu_I_lt~:d _Fiorentini r.~.si.Q_eE_~ a poli, con­
sisteva in iìanzC tutto in un drappello di giovani ed ele­
ganti. cavalieri, che s'avanzavano armati di lance, sur 
un carro che portava la Fortuna, e in sette donne sim-

I Corio, fol. 401. - Cfr. Cagnola, Arch. Stor. III, pag. 119. 
2 V. vol. I, pag. 292. Cfr. ibid., pag. 16 nota. Tr iwnphus 

Alphons, come appendice ai IJicta et {acta del Panormita.- Un 
certo timore di un eccessivo lusso trionfale scorgesi nei valorosi 
Comneni. Cfr. Cinn amu~, I, 5, VI, l. 
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boleggianti sette virtù, tutt~ a cavallo. La Fortuna,(, ... 
conformemente~Ja inesoral~.!.l.~...:_ al~ia~le 
si sottomisero talvolta a quel tempo anche gli artisti, 
non era coperta di capelli che nella parte anteriore del 
capo, e si mostrava in tutto calva_.n_elill..p_arte post~rj_ç!e, 

e il ~si trovava in uno dei gradini inferiori 
del carro e che doveva appunto simboleggiare il facile 
trasformarsi e svanire della fortuna , teneva i piedi 
i~È-~~in~-~· ~~qua. Indi s;;ui;a"7èqui~ 
paggiata sempre dagli stessi. Fiorentini, una schiera 
di cavalieri nei costumi di diversi popoli, o vestiti da 
principi e grandi stranieri, e poi sur un carro assai alto, 
al sommo di una sfera mondiale mobile, un Giulio Ce­
sare' 2 coronato d' alloro' che spiegava al re in versi 
italiani tutte le allegorie precedenti e quindi si rimet­
teva in fìla con gli altri. Sessanta Fiorentini, vestiti 
tutti di porpora e di scarlatto, chiudevano qUesta mostra 
di ciò che sapeva fare Firenze, madre di tutte le feste. 
Ma subito dopo seguiva un drappello di Catalani a piedi 
dentro piccoli cavalli finti, che portavano legati alle loro 
persone, e che rappresentavano una fìnta battaglia con 
un gruppo di Turchi, quasi per mettere in derisione la 
serietà sentimentale dei Fiorentini. Chiudeva la marcia 
trionfale un'imponente torre, la cui porta veniva guar-

l È una delle ingenuità dell'epoca del Rinascimento di aver 
assegnato un tal posto alla Fortuna. Nell'ingresso di Massimiliano 
Sforza in Milano (1512) essa stava, come figura principale, in cima 
ad un arco 'trionfale sc•pra la Fama, la Speranza, l'Audacia, e la 
Penitenza, tutte rappresentate da persone vive. Cft·. Prato, Arch. 
Stor. III, p. 305. 

2 L'ingresso di Borso d'Este in Reggio, già menzionato (pa-· 
gina 196), mostra quale impressione avesse fatto in tutta Italia 
quello di Alfonso a Napoli. 
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data da un angelo con una spada in mano; in alto sta­
vano ancora quattro Virtù, che cantavano, ciascuna da 
sola, le lodi del re. 

Nell'ingresso di Luigi XII a Milano, che ebbe luogo 
nel 1507, 1 oltre l'inevitabile carro portante le Virtù, 
eravi anche un. gruppo vivo rappresentante Giove, Marte 
ed una Italia circondata da una grande rete: poi seguiva 
un carro tutto pieno di trofei e così via. 

Ma dove in realtà non v'erano trionfi da festeggiare, 
la poesia se ne .indennizzò essa stessa e compensò anche 
largamente i principi. Il Petrarca e il Boccaccio ave­
vano chiamato (v. pag. 184) i rappresentanti d' ognf 
specie di gloria a costituire il seguito di una figura al­
legorica: ora vengono evocate tutte le celebrità del tempo 
antico a formare il corteo dei principi. La poetessa Cleofe 
Gabrielli da Gubbio cantò in questo senso le lodi di Borso 
di Ferrara. 2 Essa gli diede a seguaci sette. regine (le 
arti liberali), colle quali egli sale un carro, e poscia 
schiere intere d'eroi, i quali, per essere più facilmente 
riconosciuti, portano scritti i loro nomi sulla fronte; se­
guono quindi tutti i più celebri poeti, e gli dei seggono 
addirittura sul carro con lui. Intorno a questo tempo i 
trofei mitologici ed allegorici sui carri sono in generale 
frequentissimi, ed anche la più importante opera d'arte 
che ci sia stata conservata del tempo di Borso, il ciclo 
degli affreschi del palazzo di Schifanoj a, ne offre un 
saggio in un fregio intero pieno di tali argomenti. 3 Raf-

l Prato, Arch. Stor. III, p. 260. 
z I suoi tre capitoli in terzine, v. Anecd. litt. IV, p. 561 e segg. 
3 Anche nelle mense non e raro il caso di vedervi dei gruppi 

di figure rappresentanti tali soggetti, certo come ricordi di ma· 
scherate eseguite. I grandi si abituarono assai presto alla pompa 
degli equipaggi in ogni occasione solenne. Annibale Bentivoglio, 
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faello, quando ebbe a dipingere la camera della « Segna­
tura », trovava ornai questo genere di decorazione cor­
rotto e scaduto. Il modo con cui egli seppe rialzarlo e 
infondergli nuova vita, non é l'ultimo titolo di gloria fra 
i tanti, che rendono immortale il suo nome e lo consa­
crano all'ammirazione dei posteri. 

I trionfi propriamente detti dei conquistatori non erano 1 
che eccezioni. Mà_ogn.Lpmc.e.ssiun.e..ie~tjya, sia .. Ql:l~fosse l 
f~el.el1i;.L_qualcb~ _ a.vve_ni_~~~to o non avesse 
anche nessgnQ...JS.çQps> determinato, assumevà . più o meno 
it caràt'tére, e quasi -;e!ùpre -a~~e il no~e di trionfo. 

· Fi-maravig11aanzi ·che non siano state ·messe in qùesta 
categoria anche le pompe funebri. 1 

Innanzi tutto nel carnevale e in altre occasioni ce­
lebraronsi triònfL dL.ant.ichL.duc.i rom§Lni: tali furono 
in Firenze quello di Paolo Emilio (sotto Lorenzo il Ma­
gnifico) e quello di Camillo (per la visita di Leone X), 
diretti ambedue dal pittore Francesco Granacci.2 ln Ròma 
la prima festa completa di questo genere fu . il trionfo 
dopo la vittoria su Cleopatra, celebrato a sotto Paolo II, 
e nel quai;,-Oltream.'~lte maschere facete e mitologiche 

primogenito del signore ùi Bologna, ritorna dai soliti esercizi 
dell'armi al suo palazzo tutto armato cum triumpho more romano. 
Bursellis, l. c. col. 909, ad a. 1490. 

l Nei solenni funerali di Malatesta Baglioni, avvelenato a Pe­
rugia nel 1437 (Graziani; Arch. Stor. XVI, l, p. 413), si ricordano 
quasi le pompe funerarie dell'antica Etruria. Tuttavia i cavalieri 
vestiti a lutto e molti altri usi appartengono alla nobiltà d' occi­
dente. Si' veggano, ad esempio, le esequie di Bertrando Duguesclin 
presso Juvenal des Ursins ad a. 1389.- Cfr. anche Graziani l. c . . 
p. 360. 

2 Vasari, IX, p. 218, .Vita di Granacci. 
3 l\iich. Gannesius, Vita Pauli II presso Murat. III, II, col. 118 

e segg. 
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(le quali del resto non mancavano mai anche nei trionfi 
antichi), figuravano re incatenati, un senato vestito al­
l'antica, edili, questori, pretori e simili, quattro carri in 
tutto di maschere che procedevano cantando, e senza 
dubbio anche carri portanti trofei. Altre processioni sim-

l boleggiavano più largamente j:antiç:~.l!iliL~-2!:~ale 
dLRruna,~ e, di fronte al pericolo che realmente mi nac­
ciava da parte dei Turchi, si ebbe il coraggio di rappre­
sentare anche una cavalcata di Turchi prigionieri portati 
da cammelli. Più tardi, nel carnevale del 1500, Cesare 
Borgia, alludendo specialmente a sè stesso, volle che si 

\

celebrasse il trionfo di Giulio Cesare, con non meno di 
undici magnifici carri ,l certamente non senza grave 
scandalo dei pellegrini accorsi quivi d'ogni parte al Giu­
bileo (vol. I, pag. 159). - Bellissimi e ::issai artistica-
camente intesi furono due trionfi di significato affatto 
generico rappresentati nel 1513 in Firenze da due so­
cietà che gareggiavano tra loro, in occasione della ele­
zione di Leone X; 2 l'uno raffigurava le tre età dell'uomo, 
l' altro le · étà del mondo personificate assai sensatamente 
in cinque quadri della storia di Roma e in due allegorie, 
che simboleggiavano l' epoca aurea di Saturno e il suo 
definitivo ritorno. La decorazione assai fantastica dei 
carri, quale non poteva mancare quando se ne occupa­
vano gli stessi grandi artisti fiorentini , fece una tale 
impressione, che rimase vivo il desiderio di veder ripe­
tuti periodicamente tali spettacoli. Sino a questo tempo 
le città soggette, nella ricorrenza annuale dell' omaggio, 
s'erano accontentate di presentare semplicemente i loro 

l Tommasi, Vita di Cesare Borgia, p. 251. 
2 Vasari, 34 e segg. Vita di Puntormo, testimonianza impor­

tantissima nel suo genere. 
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doni simbolici (stoffe preziose e candele di cera); ora r 
la corporazione dei mercatanti fece costruire dieci carri 
(ai quali in seguito dovevano aggiungersene molti altri), 
non tanto per portare, quanto per simboleggiare i tri­
buti, ed Andrea del Sarto, che ne decorò illcuni, diede 
certamente. ad essi la forma più splendida, di cui erano 
suscettibili. Questi carri portanti i trib~ti e i trofei ve:. 
devansi ornai in ogni occasione ~o! enne, anche se non 
si aveva molto da spendere. I Sanesi festeggiarono 
nel 1477 l'alleanza tra Ferrante e Sisto IV, nella quale 
entravano anch'essi, tirando attorno per la città ~n carro, 
nel quale «un individuo vestito da dea della pace s'avan­
zava, sedendo s~pra una corazza ed altre armi ». 2 

\ 

Nelle f~ste '!eneziane, invece dei carri, furoi).O ma- \ 
·ravigliosamente splendide e fantastiche le regate. Una 
corsa del Bucintoro, man a e 91 a riCe:vere 
le principesse di Ferrara (v. pag . . 194), ci vien descritta 
_g_ome uno spettac~®g.uo....dL]fl.gg,enda: a esso era pre­
ceduto da innumerevoli barche coperte di tappeti e ghir­
lande e piene di una· gioventù sfarzosamente vestita in 
diversi costumi: sulle macchine sospese movevansi al-
l' in tomo dei genii simboleggianti i diversi attributi degli 
dei: più l ungi e più in basso stavano altri personaggi 
aggruppati in forma ·di tritoni e di ninfe: dovunque canti; 
olezzi, e ondeggiar di bandiere tessute in oro. Dietro al 
Bucintoro s'accalcava tal folla di barche d'ogni genere, 
che per un miglio tutto all'intorno non si vedeva più 

l Vasari, VIII, p. 264, Vita di Andrea del Sarto. 
~ Allegretto, presso Murat. XXIII, col. 783. L'essersi spezzata 

una ruota s'ebbe . per sinistro augurio. · 
3 M. Anton. Sabellici Epist. L. III, fol. 4'7. 

\ 
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l'acqua. Tra le altre festività, oltre la pantomima già 
sopra nominata, degna di particolare menzione, per la 
novità, fu un~.ta di cinguama robuste fanciulle. Nel 
_secolo XIV ' la nobiltà era divisa in corporazioni spe­
ciali per disporre le feste, il cui elemento principale con­
sisteva sempre in qualche straordinaria macchina portata. 
da una nave. Così, per esempio, nel 1541, in occasione· 
di una festa dei « Sempiterni » , movevasi pel Canal 
Grande un « Universo » rotondo, nella cui cavità aperta 
fu tenuto un grandioso ballo. Anche il carnevale qui eFa. 
celebre .per balli, mascherate e rappresentazioni d'ogni 
specie. Talvolta la piazza di S. Marco fu trovata abba-­
stanza grande, per tenervi non solo de'tornei (v. pag. 123 
e 158) , ma anche dei trionfi, come s' usava in terra­
ferma. In una festa celebrata per rallegrarsi di una pace­
conchiusa,' le pie confraternite (scuole) s'incaricarono 
ciascuna di decorare una parte della processione. In essa · 
si vide, tra aurei candelabri con lumi accesi di cera rossa 
e fra innumerevoli schiere di cantori e di fanciulli alati,_ 
portanti auree coppe e cornucopie, un carro, sul quale 
stavano in trono Noè e Davidde; poi veniva Abigaille 
conducendo un cammello cari0o di tesori, ed un secondo­
carro tutto ripieno di simboli politici, tra cui l'Italia tra . 
Venezia e la Liguria, e sur un gradino più elevato tre 
genii femminili portanti · gli stemmi dei principi alleati •. 
Fra molte altre cose seguiva una sfera mondiale con le 
costellazioni all'intorno, a quanto sembra. Su altri carri , 

l Sansovino, Venezia, fol. 151 e segg. - Le compagnie si 
chiamano dei Pavoni, degli Accesi, degli Eterni, dei Reali, dei 
Sempiterni ,· sono i medesimi nomi che poi furono dati alle Ac­
cademie. 

! Probabilmente nel 1495. Cfr. M. Anton. Sabellici Epist_ 
L. V, foli 28. 
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procedevano da ultimo i principi stessi rappresentati al 
vero, insieme ai loro famigliari e agli stemmi, se è giu­
sta l'interpretazione, che noi diamo alla leggenda eh~ ne .il 
parla. 

Il carnevale propriamente detto, prescindendo da que­
ste grandi marce trionfali, non avea forse nel secolo XV 
in nessun luogo un aspetto tanto svariato , quanto a 
.Roma. 1 Qui le corse erano di tutte le specie immagina- ' 
bili: ve n'erano di cavalli, di bufali, di asini, e viceversa 

~ - -di ~hi, di giovani, di ebrei ecc. Paol<?. ) ,I dava ban-
~n.t~ro di.lliili'zL,W. . _palazzo· <E _ . ~~pezia, 
~otre abitava. Oltre a ciò i giuochi in piazza Navona, 
che forse !_!On erano _E!ai_m:orti_sl.eJJ!.!.t:to __ §.;!l.Q .• Q..a~]~ _ _più 

1 

remota antichità, avevano un carattere splendidamente -------guerresco: essi consistevano in una finta battaglia di ca-
valieri e in una mostra della borghesia 8otto le armi. n 
tempo in cui era permesso di mascherarsi durava a lungo 
e talvolta abbracciava un periqòg_sli pareç.cllj_mesi •. ? ... Si­
sto IV non si fe' scrupolo alcuno arp;;sare nei punti 
più popolati della città, al Campofiore e presso ai Ban­
chi, attraverso ad una folla di maschere, e soltanto non 
accettò la visita di un drappello di queste, che voleva 
essere ammesso nel Vaticano. Sotto Innocenzo VIII 
crebbe d'assai . una usanza certo molto riprovevole, in-

l Infessura, presso Eccard, Scriptt. li, col. 1893, 2000.·- Mi cb . 
. Cannesius, Vita Pauli IL presso.Murat. III, II, col. 1012. - Pla­
tina, Vitae Pontiff., p. 418. - Jacob. Volaterranus presso Mu­
rat. XXIII, col. 163, 194. - Pau!. Jov. Elogia, sub Juliano Cae­
sarino. - Altro"l)e eranvi corse di donne. Diario fm·rarese, presso 
Murat. XXIV, col. 384. 

· 2 Sotto Alessandt•o VI unà volta dall'ottobre sino alla qua­
resima. Cfr. Tommasi, l. c. p. 322. 



208 PARTE QUINTA 

trodottasi già fra i cardinali qualche tempo. prima, di 
mandarsi éioè recipr~am.enta..carri.,_pieni,.,d,i~..masch.er~ in 
splendidi co~tumi, ~on buffoni e cantori, che diceva~o 
v~~andal9si,__ eg era n Q accompagnati 9_a_cav..alièJ'l -
Oltre il carnevale, i _RomanL.s.emhran.o.-a..'l.er_ l;!yuto in 
l!!QltQ__pre_gi,Q .. ..aoche- le grandi processioni con fiacc~Teac­
cese. Quando Pio II nel 1459 tornò dal congresso di 
Mantova,1 il popolo improvvisò in suo onore una cavai­
cata di questo genere, che si moveva in giro splendida­
mente dinanzi al suo palazzo. Tuttavia Sisto IV non volle 
una volta accettare una simile dimostrazione notturna 
del popolo, che s'era' proposto di venirè con torcie ac­
cese e rami di ulivo 2 sotto le fin estre del suo palazzo. 

M::J. il carnevale fiorentino _superava il romano per 
una sp~cfé. jiarticola;~, di ·p-;o~~ssio~i, ~be ha lasciato una 
triècia ·a~cile'-ìi'èi1à-'letteratura.& Fra una folla di ma­
schere a piedi e a cavallo avanzavasi un carro enorme 
di forme fantastiche, in cima al quale stavano una figura 
ed un gruppo allegorico con tutto il loro seguito , per 
esempio, la gelosia con quattro facce fornite d' occhiali 
in una sola testa, i quattro temperamenti (v. pag. 42) 
coi pianeti relativi, le tre Parche, la Prudenza in trono 
sopra la Speranza e la Paura, che giacciono legate a'suoi 
piedi, i quattro elementi, le età dell'uomo, i venti, le 
stagioni, e così via, nè vi mancava neanchè il carro della 

I Pii II Dommene. L. ry, p. 211. 
2 Nantiporto, presso Murat. III, II, col. 1080. Volevano rin­

graziarlo d'aver concluso una pace, ma trovarono chiuse le porte 
del palazzo e poste le truppe a tutti gli accessi. 

3 T utti i trionfi, carri, mascherate o canti carnascialeschi, 
Cosmopoli 1870. - Macchiavelli, Opere minori, p. 505. - Va~ 

sari VII, p. 115, Vita di Pie1·o di Cosimo, al quale ultimo s' at~ 
tribuisce una parte principale nella farmazìone di queste feste. 
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Morte colle bare, che poi s'aprivano. Altre volte era 1 

una splendida scena mitologica, come Bacco e Arianna, / 
Paride ed Elena .ecc. O finalmente un coro di persone 
costituenti una classe speciale, per esempio i mendicanti, 
i cacciatori e le ninfe, le anime dannate, che in vita fu­
rono donne spietate, gli eremiti, i . vagabondi, gli astro­
logi, i diavoli, i venditori di merci particolari, ed una 
volta perfino il popolo, i quali tutti poi nel canto do­
veano reciprocamente accusarsi e vilipendersi a vicenda. 
I canti, che furono raccolti e conservati, davano la spie-. 
~ 

gazione della mascherata in versi ora appassionati, ora 
scherzevoli e sp.esso estremamenk_.Qsc.eni. Anche a Lo­
renzo il Magnifico vengono attribuiti alcuni dei più im­
morali, probabilmente perché il vero autore non osava 
manifestarsi. Ma, comunque sia, certamente suo era il 
bel canto, che accompagnava la scena di Bacco ed Arianna, 
il cui ritornello echeggia ancora sino a noi dal secolo XV, 
quasi come un doloroso presentimento del breve splen­
dore, che doveva avere l'epoca del Rinascimento: 

j 

Quanto e beU~ .giovinezza, 
Che si ug 

1 
e tuttavia l 

Chi vuo ser lieto, sia: 
non· c'è certezza. 

14 



PARTE SESTA 

LA MORALE E LA RELIGIONE 



CAPITOLO I 

La Moralità. 

Canoni critici.- Coscienza della demoralizz.azione. - Sentimento moderno 
dell'onore. - Predominio della fantasia . - Tendenza a l giuoco ed 
alla vendetta. - Offese alla fede coniugale . - Situazione mora le 
della donna . - L'amore spiritualizzato. - Tendenza generale al de-

' litto . ...;,. Il malandrinaggio. -L'assassinio pagato, g li avvelenamenti. 
- Malfattori in senso assoluto. - La moralità in rapporto con lo svi­
luppo della vita individua le. 

. n rapporto dei singoli popoli con le idee più sublimi, 
Dio, la virtù e l' immortalità, puo bensì fino ad · un certo 
punto essere investigato, ma non sarà mai suscettibile 
di venir con rigoroso metodo comparativo rappresentato. 
In questo riguardo quanto più le testimonianze sembrano 
esplicite, tanto più caùti si deve andare nell'accettarle 
e più ancora nel generalizzarle. : 

Questo principio deve valere innanzi tutto per ~(il<-' 
siasi giudizio intorno alla moralità. Fra i diversi popoli 
potrannosi mostrare molti contrasti e gradazioni diverse; 
~omma...a~olut~elle loro_ç,oJpe,X intel­
letto umano non ha _fqg~ti. Il _.~i~tinguere nella 
ylf,a di nn popolp_· çj9 che esso dev:e. alv suo carattér 0 
nazional~ .. 41!-_ ç_i? che è il prodotto della sua libera atti­
vità e della sua riflessione, rfniarrà sempre un enigma 

'"'ànchT'pèr'"quésto, cbe i difetti hanno un lat.o rovescio, 
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n?l quale appajono i~qJJ.alità~jonali, anzi virtù. 
Lasciamo adunque che si sfoghino a lor talento quegli 
scrittori, che si dilettano d'infliggere alle nazioni censure­
generali e talvolta anche violente. I popoli occidentali 
potranno bensì maltrattarsi l'un l'altro, ma, per buona 
ventura, non mai giudicarsi a vicenda. Una grande na-­
zione, che con la sua cultura, con le sue gesta e con 
le sue vicende è strettamente collegata colla vita di 
tutto il mondo moderno, non si preoccupa gran fatto nè 
di evitare accuse, nè di trovare difese, e continua la. 
sua vita con o senza il beneplacito dei teorici. 

Conformemente a ciò, quello che segue lungi dall'es­
sere un giudizio, non è che una serie di osservazioni a. 
gJ.tisa .ili_posti!!._e, quali nacq;e;;d~o-studio pro-­
seguito per molti anni sul Rinascimento italiano. Il loro 
valore intrinseco è poi tanto più limitato, in quanto per­
la maggior parte si riferiscono alla vita delle classi più 
elevate, rispetto alle quali noi abbiamo senza confronto, 
tanto nel bene che nel male, molto più ampie informa­
zioni in Italia, che non in qualsiasi altro paese europeo. 
Siccome però, rispetto all'Italia, la lode ed il biasimo si 
fanno anche sentire più altamente che altrove, così ne­
anche con ciò noi ci troviamo d' un passo più avanzati 
sulla via d'un generale. apprezzamento della moralità. 

Quale occl1io può penetrare nelle profondità, dove si 
formano i caratteri e i destini dei popoli, - dove gli ele­
menti innati e quelli acquisiti si fondono insieme e di­
ventano una seconda, una tèrza natura, - dove anche le 
attitudini mentali, che a prima vista si crederebbero 
originarie, si svolgono soltanto in un'epoca relativamente 
tarda e sotto forme del tutto nuove? E, per dare un 
esempio, chi potrebbe dire se gl'Italiani vissuti prima 
del secolo XIII abbiano posseduto, o no, quella pienezza 
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di vita e di forza, quella attitudine a fondere plastica­
mente nella parola e nella forma, quasi scherzando, qual­
siasi conce"biio, che loro furono proprie più tardi?- E- se 
non sappiamo nemmeno questo, come possiamo noi giu­
dicare quel complesso di rapporti infinitamente varii e 
delicati, per mezzo dei quali lo spirito e la moralità in­
cessantemente si compenetrano ed identificano tra loro? / 
Un tribunale pei sin oli individui lo si ha, e las.ua voce 
è que a e a coscien-; a ;~ij}j:cnr osérà pronun.~iare - sen­
tenze generali sui popoli? Quello fra essi, che più sembra 
infermo, può essere mvece il più prossimo alla guari­
gione, e un altro apparentemente sano può covare in sè 
un germe di morte certa e sicura, che però non si mani:. 
festerà se non nel dì del pericolo. 

Al principio del secolo XVI, quando la cultura del 
Rinascimento era giunta alla sua maggior perfezione e 
al tempo stesso la rovina politica della nazione era di:.. 
venuta ornai irreparabile, non mancarono gravi pensatori, l 
che vollero -!~-~R .ne~~~_j.~~.es(u\tiPlo .f~tto ~ la 1 
~ande immoralità, che all~~~_:g_~ava. Nè sono già quei 
q~!:Caìori, clie sogTwno alzar la voce contro la 
depravazione dei costumi in ogni tempo e presso ogni 
popolo; ma è lo stesso Machiavelli, che in una delle più 
meditate fra le sue opere 1 apertamente il confessa: « pur l 
troppo, noi Italiani siamo in modo particolare irreligiosi 
e corrotti». -Un altro forse avrebbe detto: noi siamo 
giunti ad un grado eccezionale di sviluppo individuale; 1 coi pregiudi&_~ abl;>iam~_:pezzato_.aE._ch!'.)_ i :vincoli 

I Discorsi, L. l, c. 12. Anche nel c. 55 è detto l'Italia essere 
più corrotta di qualunque altro paese, e seguirla poi più dappresso 
la Francia e la Spagna. 
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\ 

d:una .mor.a.l~....e _d:una...r.eligi.QII.e pregiudi9-te, e delle leggi 
esterne non ci cqriamo, perché i nostri tiranni sono il-
1egittimi e i loro . giudici e subalterni gente guasta e 

J
corrotta. - Machiavelli invece soggiunge: « pe~~h~ la 

')/ C~~ e i s wL.mil1i§.t..~~.Jl..JLe~~~ j_i~ti gli 
es.emp1 ». 

Dovremo noi alla nostra volta aggiungere ancoJ'a: 
~9 « P,erchè [antichità ~sercitò a questo riguardo una fatale 

;J c perniciosa influenza? }> - Ma, in tal caso, la propo­
sizione va accolta colle necessarie riserve. Infatti, se 
essa potrebbe aversi come vera rispetto agli umanisti 
(v. vol. I, pag. 365), tenuto conto della loro vita disor­
dinata e sensuale, non potrebbe riguardarsi come tale 
rispetto agli altri, dei quali si direbbe tutt'al più aver 
essi, dopo che si famigliarizzarono coll' antichità, sosti­
tuito all'ideale della vita cristiana (la santità) il culto 
della .gtandezza storica (v. vol. I, pag. 203 nota). E da 
'ciò accadde altresì, per un equivoco del resto assai na­
turale, che si' ebbe una certa indulgenza anche pei di­
fetti, appunto perché, in onta ad essi, gli uomini grandi 
non cessarono di esser tali. Probabilmente la cosa av­
·venne sen~a che vi si ponesse mente, poiché se si vo­
Jesse addurne in prova delle testimonianze, queste non 
~{potrebbero trovare pur sempre che presso gli urp.anisti, 
bome, ad esempio, presso Paolo Giovio, che scusa col­
'resempio di Giulio Cesare lo spergiuro di Giangaleazzo 
Visconti, inquanto per esso fu resa possibile la fonda­
zione di uno Stato. 1 Ma nei grandi storici e politici 
fiorentini simili citazioni servili non s' incontrano mai, 
perché ciò che nei loro giuèlizi e nelle loro azioni ha 

· colore di antichità, non è che una conseguenza dell'or-

I Pau l Jov., Vi1·i illust,·es: Joh. Gal. Vicecomes. 
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dinamento politfco sotto il . quale vivevano, e che natu-,..- . . 
ralmente .-doveva creare in essi un modo di sentire e . / . 
di pensare analogo a quello dell'antichità. 

In onta a tutto questo però non si può disconoscere, 
che l'Italia intorno al principio del secolo XVI. Y.~~ss~ J 

in una grave crisi morale, dalla quale i migliori stesi) 
disperavano quasi di trovare un'uscita. 

Cominciamo dal far conoscere la forza morale, che 
più di tutto controoperava all' immoralità prevalente. 
Quegli uomini superiori credettero scorgerla sotto la 
forma del §_e · ento d'onore. Questo è ·quel misterioso 1 
complesso di coscienza e 1 egoismo , che rimane · an- ~ 

cora all'uomo moderno, anche quando egli, con o senza j 

sua colpa, ha .Perduto ogni altra cosa, fede , amore e 
speranza. Un tal sentimento si collega assai facilmente 
con molto egoismo e con grandi vizi , ed UJ!SG~tt.ibilc 

di _0!jnite illusioni; ma può associarsi altresì con quanto 
di più nobile è rimasto in taluno, e poi divenir fonte di 
nuove forze e di nuova energia. In un senso molto più 
ampio, che non suoi credersi comunemente, esso è di­
venuto pei moderni Europei, giunti già ad un grado assai] 
notevole di sviluppo individuale, una norma costante delle 
ioro azioni; ed anchè molti fra c~ cM, oltre a ciò, 
serbano fede alla morale ed alla religione, quasi senza 
saperlo, in tutte le più importanti loro deliberazioni lo 
seguono.1 

Non è del nostro assunto il mostrare come l' anti­
chità avesse anch'essa una tal quale idea di questo sen-

l Sul conto, in cui è tenuto il sentimento d'onore nel mondo 
attuale cfr. le osservazioni profonde di Prévost-Paradol, la France 
nouvelle L. Ili, cbap. 2, (scritte nel 1868). 
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timento, e come poi il medio-evo ne abbia addirittura 
fatto un privilegio speciale di una classe determinata. 
E nemmeno è nostra intenzione di venire a questione 
~JLG.Qloro' che rigua.E~~la coscien~a '" com;Ì'Uiitco 
movente essenziale delle azwnfu;;~lUnmlla 
di megliOp'Otrebbe • desideraTsi,-;_p_mlora ciò sempre ac­
cadesse ; ma, poiché le migliori risoluzioni partono « da 
una coscienza più o menq intorbidata di egoismo », me­
glio è chiamar le cose col loro vero nome. Spesse volte 
riesce malagevole il distinguere negli Italiani del Rina­
scimento questo sentimento d'onore dalla sete assoluta 
di gloria, nella quale non di rado si fonde; ciò non 
toglie però che, quanto alla sostanza, sieno e rimangono 
due cose del tutto diverse. 

Le testimonianze a questo riguardo abbondano piut­
tosto che non scarseggino. Ma basterà una per tutte, 
appunto perché autorevolissima, e la desumeremo dagli 
aforismi del Guicciardini, per la prima volta non ha guarì 
pubblicati.! '< A chi stima l'onore assai, succede ogni 
cosa; perché non cura fatiche, non pericoli, non danari. 
Io l'ho provato in me medesimo; però lo posso dire e 
scrivere ;_souCLJ:ll~_Q...Yan~ _lL~!~degli uomini, che 
non hanno questo stimolo ». È giusto però notare, che ------- - ·- -da altre notiziiiìTntorno alla vita dell' autore evidente-
mente apparisce, cb~ qui egli parla del solo sentimento 
d'onore, e non anche di quello di gloria propriamente 
detto. E in modo ancora più esplicito su questo argo­
ri1ento si esprime il Rabelais, che noi, benché spesso 
violento e sempre barocco, non possiamo tuttavia aste­
nerci dal citare, appunto perchè in lui, meglio che in 

I Frane. Guicciardini, Ricordi politici e civili, N. 118. (Opere 
inedite, v o l. I). 
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qualunque altro, troviamo un concetto chiaro e spiccato 
di ciò che sarebbe il Rinascimento senza il prestigio della 
forma e della bellezza.' La sua descrizione di uno stato 
ideale nel chiostro dei Telemiti ha un'importanza affatto 
decisiva nella storia della civiltà, tanto che può dirsi 
che, senza questa potente fantasia, l'immagine del se­
colo XVI resterebbe pur sempre incompleta. Ecco ciò 
che, fra molte cose, egli scrive de' suoi cavalieri e delle 
sue dame dell'ordine del Libero Volere: 1 

« En leur reigle n' estoit que cette clause: Fay ce ~ 
que vouldms. Parce que gens liberes, bien nayz,3 bien 
instruictz, conversans en compaignies honnestes, llilt...p.ar.. 
nature ung instinct et ag?_i!lo_!IL.qui tousjqu.r.s les poulse l 
à faictz vertueux, et reti_!:~ n v!Q.~~- l~_quel jl_~.9mwoy~.m .. t 
honneur ». 

È l~:t stessa fede nella bontà dell' umana natura, che 
animava anche gli uomini della seconda metà del se­
colo XVIII, e che spianò la via alla Rivoluzione frai.­
cese. Anche fra gl'Italiani ognuno si riporta individuai· 

l Il suo più immediato riscontro è Merlin Coccai·(Teofìlo Fo· 
lengo), la cui Macaroneide, (v. vol. I, pag. 216 e 362). Rabelais 
.certamente conobbe e cita anche frequentemente (Pantagrtcele, 
L. II, eh. l e 7, sulla fine). Si può anzi ritenere che l'impulso a 
scrivere il Gargantua e il Pantagruele. sia venuto all'autore dalla 
lettura di quel poema. 

2 Gargantua, L. I, chap. 57. 
a Vale a dire bennato nel senso il più elevato, perocchè Ra· 

belais, figlio dell'oste di Chi non, non ha qui alcun motivo di ac· 
cordare alla nobiltà, come tale, verun privilegio. - La predica 
del Vangelo, della quale parla l'iscrizione, che sta all'ingresso 
dell'edifizio, non si concilierebbe troppo con tutto il resto della 
vita dei Telemiti: essa è inoltre piuttosto d'indole negativa, in 
quanto accenna ad una certa resistenza agli ordini della Curia 
romana. 
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mente a questo suo nobile istinto, e per quanto anche 
-- principalmente sotto l'impressione delle sventure na­
zionali ~ si voglia portare sull'intera nazione un giudizio 
non troppo favorevole, non si potrà però mai negar ad 
un tale sentimento la giustizia che esso si merita. Se 
lo sviluppo illimitato dell'individualità fu un fatto prov­
videnziale, superiore in tutto al volere dei singoli, non 
meno provvidenziale dovrà ritenersi anche la forza rea­
gente, quale a questo tempo si manifesta in Italia. 
Quante volte e contro quali viol enti attacchi dell' egoi­
smo essa abbia trionfato, noi non sappiamo, nè sapremo 
giammai; ma, appunto perciò, il nostro giudizio non ba­
sta, nè bast~rà mai, a pronunciare in via assoluta sul 
valore morale della nazione . 

.J La forza, contro la quale ebbe principalmente a lot­
')tare l'Italiano del Rinascimento per conservarsi morale, 
,l è la .f;w..t~ia, che presta innanzi tutto alle sue virtù ed 

a' suoi vizi i suoi colori particolari, e sotto il cui domi­
nio l'egoismo si manifesta in quanto ha di più spaven­
tevole. 

Per essa, ad esempio, egli diventa il primo ed il più 
destro giuocatore del tempo moderno, mentre gli fa ba­
lenare dinanzi agliOcènl"lè- ni:imagmi della futura ric­
chezza e dei futuri piaceri con tale vivacità, che egli, 

yer giungervi, pone a repentaglio ogni cosa. Senza alcun 
.dubbio i popoli maomettani gli sarebbero in ciò andati 
innanzi, se fin da principio il Corano non avesse stabi­
lito il divieto del giuoco come la più necessaria salva­
guardia della morale islamitica, e non avesse invece 
attirato la fantasia de' suoi seguaci alla ricerca dei tesori 
nascosti. In Italia il furore del giuoco divenne univer­
sale, minacciando sin d'allora assai di frequente l'esi-
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stenza di singoli individui od anche d'intere famiglie. 
Firenze ha già sulla :fine del secolo XIV il suo Casa-"" 
nova, un tal Buonaccorso Pitti, che, viaggiando conti­
nuamente in qualità di mercatante, di agente politico, 
di speculatore, di diplomatico e di giuocatore. di profes­
sione, guadagnò e perdette enormi somme, e non trova va 
competitori che fra i principi, quali, ad esempio, i duchi 
di Brabante, di Baviera e di Savoia.• Anche quel gran 
vaso della fortuna, che allora si chiamava la Curia ro­
mana, abituò i suoi membri ad un bisogno di sovrecci­
tazione, che naturalmente si sfogava nel giuoco dei dadi 
negl'intervalli, che loro restavano tra un grande intrigo 
ed un altro. Franceschetto Cybo, per esempio, perdette 
in due volte giuocando col cardinale Raffaele Riario 
14,000 ducati, .e poi si lagnò _al Papa, che il suo avver­
sario lo avesse truffato.' In seguito l'Italia divenne no· 
toriamente la patria del lotto . . 

Ella è pure la fantasia quella, che dà alla sete della 
vendetta il suo carattere particolare. Non è impossibile 
che m tutto l'occidente da tempo antichissimo il senti­
mento del proprio diritto sia stato uno ed identico, e che 
la sua violazione, ogni volta che rimase impunita, sia 
stata sentita allo stesso modo. Ma gli altri popoli , se 

· anche non perdonano più facilmente, hanno però una 
maggior facilità a dimenticare, mentr~-&...Ja~!_~~~~~l­
l'Italiano tien viva la ricordanza dell'offesa con una te­
nacità spaventevol;rTrraftO--Poi · eh-~ ;eìi~-. ·;oral; ·d~J 

I Vedi il suo Diario (in estratto) presso Delécluze, Florencr: 
et ces vicissitudes, vol. 2. - Cfr. sopra, pag. 79. 

2 In fessura, a p. Eccard, Scriptt. II, col. 1992. - Cfr. vol. I, 
pag. 147 e segg. 

3 Questo concetto dello spiritoso Stendhal (La Chartreuse dr: 
Parme, ed. Delahays, pag. 355) mi sembra basarsi sopra una pro-
fonda osservazione psicologica. · · 
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popolo la vendetta__è riguaedata come un dovere e spesso 
viene esercitata nel~Òdo if piùterribil~, servé· di stimolo 
e sprone a questa già universale tendenza. Governi e 
tribunali ne riconoscono l' esistenza e la legittimità, e 
non cercano che di frenarne i maggiori eccessi. Ma fra 
i contadini ~si rinnòvano i banchetti di Tieste, e le stragi 
reciproche si fanno ogni dì più frequenti. Anche qui una 
restimonianza basterà . per molte. 1 

1 Nel contado di Acquapendente tre pastorelli guarda­
vano il gregge, ed uno di loro disse: facciamo la prova 
del come s'impiccano le persone. Detto, fatto. Uno montò 
sulle spalle dell'altro, e il terzo, annodata al primo la 
corda al collo, la legò poscia ad una quercia: in quella 
sopravvenne il lupo, e i due fuggirono, e il terzo rimase 
appeso. Più tardi, tornando, lo trovarono morto e lo sep­
pellirono. La domenica venne il padre di quest'ultimo 
per recargli del pane, ed uno dei due gli confessò l'ac­
caduto e gli mostrò la sepoltura. Il veèchio, montato in 
furore, lo trucidò con un coltello, lo fece a pezzi, ne 
estrasse il fegato e in una cena lo diè a mangiare al 
padre di lui; poi gli disse qual fegato avesse mangiato. 
Da quel momento cominciaronò le stragi ~a 

le }ue faDfigli~, e riel periodo di un mese trentasei per­
sone furo~o uccise, senza distinzione alcuna di sesso o 
rli età. 
l·· Ma queste vendette, ereditarie di generazione in ge­
nerazione sin nei parenti collaterali e ·negli amici, non 
;;i"limitarono.soltamg_all .. ~ .... da§si i~ori; ~~o 
b.en....presto.in larga misura.anche....all<UfyJLla.J?.iù elevate. 
Le cronache e le novelle ne recano esempi frequentissimi, 

I Graziani , Cronaca di Pe1·ugia, all'anno 1337 ( A1·ch. Sto­
rico XVI, I, p. 415) .. 
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e per lo più per offese recate al pudor fe~minile. Il 
terreno classico di tali fatti era in modo speciale la :aa:.. 
~dove la vendetta si confondeva con tutte le specie 
possibili di intrighi e parteggiamenti. I novellieri ci di­
pingono qua e colà con· colori terribili lo stato di brutale 
ferocia, in cui erano cadute queste audaci e vigorose po­
polazioni. Tale, per esempio, è la storia · di quell'illustre 
ravennate, che era giunto a prendere e a far rinchiu-. 
dere in una torre i suoi nemici, e che, mentre avrebbe 
potuto farli abbruciar tutti, li pose in libertà, li abbracciò 
e convitò splendidamente, dietro di che, tramutatasi in 
questi la vergogna in furore, si diedero a congiurar con­
tro di lui peggio di prima. 1 Non mancavano, è vero....pji 
t_ santi monaci, c~e4!2~':8:~-~ l~ . pa,:~~ ,~ ;~a . ~Ol}_cilia­
zione;.Jna i'!Iilegif~e e~s~-~?~~e~I?-~~.OJ ... f!!.._di ~~~~~-~~~ · 
talvolta l'effettuaziOne Ofqualche venq~tta già preparata, 

~:!~~- ~e~~!~~-~~~~ . ~_eTie 
nuove. Nelle novelle non è raro il caso di veder anèhe 
quesra-momentanea influenza della religione, che suscita 
improvvisi slanci di generosità, ma che poi cede di nuovo 
ai vecchi rancori e ad una passione, che ha in sè qual­
che cosa di quasi fatale. Il _ra..Ea stesso non potè sem­
pre dire di esservi riuscito, quando si propose di con­
durre ad effetto una qualche paci:ficazione. Papa Paolo II 
voleva che cessassero gli odii fra Antonio Caffarello e la 
casa Alberino, e perciò chiamò a sè il Caffarello stesso 
e Giovanni Alberino e comandò loro di baciarsi l'un 
l'altro alla sua presenza, intimando a ciascuno una multa 
di 2000 ducati, se avesse comecchessia offeso il suo av­
versf,lrio; e due giorni dopo Antonio fu pugnalato per · 
mano di Giacomo Alberino, :figlio di Giovanni, che da 

· I Giraldi, Hecatommithi. I, Nov. 7. 
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lui era staio prima ferito, e papa Paolo ne risentì sde­
gno e fece confiscare i beni all'Alberino e abbatterne le 
case e · bandire il padre ed il figlio da Roma. 1 I giura­
menti e le ceremonie solenni, colle quali i riconciliati 

a~~~TIQ .. J~.YK~ di g_~~~.n.tlr~Lci~~.QQ!!_9_~§!-. 9.!!~.11-~~resa, 
sono talvolta spaventevoli: quando nella notte di s. Sil­
vestro dell'anno 1492 nel duomo di Siena 2 i partiti dei 
« Nove » e dei « Popolari » dovettero a due a due darsi 
il bacio di pace, fu letto ·durante guell' atto un giura­
mento « così strano e terribile, che non s'è mar udito 
l' eguale »: ai violatori di esso s' imprecavano da Dio­
tutte le pene temporali ed eterne, e la maledizione nelle· 
estreme agonie della morte. È evidente che simili fatti 
accennano piuttosto ad una condizione d'animo disperata. 
da parte dei mediatori, . anziché ad una vera garanzia 
della pace, e che appunto le riconciliazioni le più sin­
cere erano quelle, che meno delle altre avean d'uopo· 
di tali . giuramenti. 

Ora il bisogno individuale della vendetta nell'uomo. 
colto ed alto-locato, basandosi sull'esempio efficace di 
una analoga usanza ·popolare, si manifesta naturalmente· 
sotto mille aspetti, e dalla pubblica opinione, che qui 
parla per bocca di novellieri, è senza riserva alcuna 'ap-­
provato.3 Tutti convengono in questo, che rispetto a quelle 
ingiurie ed offese, per le_ q:u_~lL~.giustitii!:.._ non E:,ocaccia 
ve.runa riparaz}9._ne, e specialmente poi rispetto a quelle,. --------···-o per le quali non c'è, nè ci può essere il braccio vindice· 

I Infessura presso Eccard, Scriptt. II, ~o\. 1892, ad a~n. 1464. , 
2 Allegretto, Diari sanesi, presso Murat. XXIII, col. 837. 
3 Coloro, che lasciano a Dio la cura della ven'detta, vengono, 

oltre che da altri, messi in ridicolo dal Pulci, Morgante, canto XXT,. 
str. 83, pag. 104 e segg. o 
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di nessuna legge, og~~- PU.~ j~r._si rag·~~~-.è:!!. Bensì 
la vendetta deve compiersi con una certa destrezza e la 
soddisfazione risultare da un danno effettivo e da upa 
umiliazione morale inflitta all'offensore, non riguardan­
dosi un atto qualunque di brutale violenza come una vera 
e conveniente vendetta. Non il braccio soltanto, ma tutto 
l' uomo deve trionfare. 

L'Italiano di questo tempo è capace di una profonda 
§_imulazione per raggiungere certi scopi determinati, WJl 

non mai di un atto qualsiasi .i:Jpgçrisia--in.,..q\1,~~!!?_~!- ~i 

principii né dinanzi -~g.li.~Lt.!'b ... ~~-!!in_an~L~ .sè stesso. 
Ecco perché, con una ingenuità affatto caratteristica,'si 
ammette questa specie di vendetta come un vero biso­
gno. Uomin.i del resto tutt'altro che esaltati la lodano 
quando, disgiunta dalla passione, e non avendo in mira 
che di approfittare dell'opportunità, si esercita soltanto 
« perché gli altri imparino a non ti offendere ». 1 Però 
tali casi sembrano assai rari in confronto di quelli, nei 
quali la passione cerca uno sfogo. È chiaro da sé che 
questo genere di vendetta si differenzia dalla vendetta 
di sangue propriamente detta: infatti, mentre quest' ul­
tima si tiene ancora entro i limiti della rappresaglia o, 
se si vuole, del Jus talionis, la prima necessariamente 
va· molto più in là, non solamente esigendo una soddi­
sfazione di stretto diritto, ma cercando anche di provo­
care l' ammil'azj~~e e, se~o_f!~Q.Je circost~~}"[~p~re 
P,erfino il ridicolo sull' offe_J;!§.Qr.e. _____ _..... ... -

In ciò sta anche la ragione dell'indugio, talvolta lungo, 4 

che si frappone all' esecl,J.7;içme. Per una « bella vendetta » 
si"èsige di reg~ncorso di circostan~~.-;hè·"ii~po 

l Guicciardini, Ricordi, l. c. N. 74. 

17> 
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soltanto può maturare. E questo appunto è il tema fa­
vorito di molte novelle. 

Qual moralità ci potesse essere in azioni, nelle quali 
l' accusatore e il giudice sono una sola ed identica per­
sona, non occorre di dirlo. Che se pur si volesse comec­
chessia giustificare questa passione ardente, che divorava 
gl'Italiani d'allora, ciò non potrebbe farsi se non col 

' contrapporvi qualche corrispondente virtù nazionale, per 
esempio, la riconoscenza; dovendosi presumere, che quella 
stessa ~§ia,_ che rinfres2a e ingrandisce la ~moria 

dei torti sofferti, sia anch~~.I!- _ _g_r~99 di 1®-~r_yj~a 
memoria del beneficlo riCevuto. 1 Ma le prove di fatto 
a quesforiguardo -sonoi~posslbili, sebbene non ne man­
chino indizi molto spiccati nel carattere attuale della na-

, zione, quale, ad esempio, la grande riconoscenza con cui 
le classi inferiori accolgono ogni dimostrazione di be­
nevolenza verso di loro, e la grata memoria che con­
servano le superiori di ogni cortesia ricevuta nei sociali 
convegni. 

Ora questo_ rapporto della fantasia colle qualità mo­
rali _degl' I!_!i_li~~~~ si . rip~~d1,1è~ -còntihuament; .Ese an­
che nei singoli caSi, in cui l'uomo deCnord. segue piut­
tosto l'impulso suo naturale, l.:Jtal@!lo invece sembra 
seguire unicamente la norma çl.L ~HLir~~do calcolo, ciò 
non çlipende da altro, fuorché . da un senÙ~ento d'indi­
~idual-ismo, che in quest'ultimo è infinitamente più svi­
luppato. Anche fuori d'Italia, dovunque un fatto identico 
si verifica, identici so no pure gli effetti: l'allontanarsi, 
per esempio, assai per tempo dalla propria casa e il_ so t-

l Così il Cardano (De propria vita, cap. 13) si dipinge c~me 
estremamente vendicati v o, ma anche come verax, m emor bene­
ficiontm, amans justitiae. 
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trarsi all'autorità paterna è una tendenza comune tanto 
alla gioventù italiana, quanto a quella dell'America set­
tentrionale. Più tardi nelle indoli più generose a questa 
tendenza subentra uno slancio spontaneo di pietà figliale 
e di affetto reciproco. 

In generale egli è difficilissimo il portar un giudizio 
esatto sulle qualità morali di una nazione, che non sia 
la propria. Queste qualità possono manifestarsi in un 
modo così singolare, che uno straniero sia assolutamente 
incapace di riconoscerle e di apprezzarle. Forse in questo 
riguardo tutte le nazioni occidentali d'Europa hannot 
ciascuna, prerogative lor proprie e che non si riscontrano 
nelle altre. 

'-

Ma dove 1a fantasia esercita un fascino prepotent5 
e quasi tiran~ cose della morale, egli è appunto 
nei rapporti illeciti de' due sessi, nell'amore considerato 
_come passione sensuale. Che la prostituziOne esistesse 
anche nel medio-evo prima della comparsa della sifilide, 
è cosa notissima, nè d'altronde potrebbe essere del no­
stro assunto l'addurne le prove. Ma nell'Italia del Ri­
nascimento c'è quésto di proprio, che il matrimonio e 
i suoi diritti, forse più che altrove, e in ognL caso_ più 
deliberatameri_fe .. ~aYi;9xe ... ~~;-~;;:~aipest~ti. Le fan­
ciulle, specialmente quelle delle classi più elevate, guar­
date gelosamente, non figurano mai sulla scena: l!!...Eft&­
.§ione dominante non è che per le donne coniugate. 

Accanto ad un tal fatto-più noTev;;I;p-;~~à- 'ià circo­
stanza che i matrimoni non scemassero punto e che la 
vita di famiglia non ne soffrisse veruno di que' danni, che 
in altri ·paesi in casi simili non avrebbero mancato _di 
manifestarsi. Si voleva assolutamente vivere a proprio 
talento, ma non per questo rinunciare alla famiglia, an-
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che quando c'era qualche ragione di temere, che non 
fosse del tutto propria. E non si nota neanche verun 
sintomo di decadenza fisica o morale, come tale, -poi­
ché di quell'apparente deterioramento morale, di cui si 
veggono le tracce verso la metà del secolo XVI, non 
è difficile trovare altre cause tutte d'indole politica e 
religiosa, anche quando ·non si voglia concedere, che il 
Rinascimento avesse oggimai percorso l'intero stadio 
della sua vita ed esaurito tutte le fonti della propria at­
tività. Gli Italiani continuarono, ad onta di tutti i loro 
·disordini, ad appartenere alle popolazioni più sane di 
corpo e di mente di tutta Europa, 1 e notoriamente con­
servano anche oggidì questa loro prerogativa, dopoché 
banno considerevolmente migliorato i loro costumi. 

Ora, se noi ci facciamo a studiare più dappresso la 
morale dell'amore all' epoca del Rinascimento, non po­
tremo a prima vista non restar profondamente colpiti dal 
notevole antagonismo, che si manifesta nelle testimonianze 

'

che ne parlano. I novellieri e i poeti comici ci lascie­
rebbero credere, cJJ&. '~!_D_Qre ~~nsist~ss~ c1_l_e nel 

..J2iacere, e che ad ottenerlo tutti i mezzi, tragici o corruci, 
fossero non solo leciti, ma anche tanto più degni d' am-
mirazione, quanto più audaci e arrischiati. Se invece si 

"leggono ~.di quel tempo e _g!L~cr,i~~ori_~i 
d~, desta veramente maraviglia l'entusiasmo, _ l!., 

,;rofondità ~.!:.!!.~1 •. c? n cuLintendQnQ . .q!,l~At~ passione, 
anzi si può dire di trovarne in essi l'ultima e la più. su­
blime espressione; quando li veggiamo riprodurre le idee 

l È vero che al tempo della dominazione spagnuola è note· 
vole una forte diminuzione della popolazione. Ma se fosse stata 
conseguenza della demoralizzazione, avrebbe dovuto manifestarsi 
molto tempo prima. 
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degli antichi di una originaria unità delle anime nell'Es­
sere supremo e divino. E tanto l'un modo di vedere che 
l'altro sono a quel tempo veri e sentiti nello stesso in­
dividuo. Non è invero cosa lodevole, ma sta di fatto, che 
nell'uomo colto del tempo moderno non solo esistono 
contemporaneamente 'e tacitamente diversi gradi di sen­
timento, ma si manifestano anche apertame,nte e, secondo 
le circostanze, anche artisticamente. L'uomo moderno 
soltanto, al pari dell' antico, è anche in questo riguardo 
un microcosmo, ciò che non era nè poteva essere quello 
del medio-evo. 

Innanzi tutto merita d'essere studiata la morale delle 
novelle. N ella maggior parte ·di esse le donne che vi 
:figurano, sono coniugate; trattasi adunque di veri adulterii. 

Qui acquista una grande importanza ciò che altrove 
(v. pag. 165 e segg.) s'è detto sulla posizione della donna~ 
uguale in tutto a quella dell' uomo. La donna, più alta­
mente educata e pienamente .conscia della sua individua~ 
lità, dispone di se con una padronanza affatto diver10a 
che non al nord, ~_iEfede~t~-..I~9~~.'Y} p"r:~duce 1,1na per­
~sì co~pl~t~ della sua .riputazioJ1e, qualora essa 

......... ··-·- ~- ~ . ' 

possa guarentirsi dalle conseguenze visibili della mede-
sima. Il diritto del marito allà di lei fedeltà !.l.9R.ha quella· 
solidà.base:-cl:ieessoa:cquista nel nord mediante la poesia 
e la passione del periodo dell' innamoramento e degli 
sponsali; dopo una conoscenza affatto superficiale, la gio­
vane sposa passa nel mondo dalla vigile custodia paterna 
o dal chiostro, e allora soltanto la sua individualità ri-

-....- "-----------·--·~---.. ·•···· .... -
ceve uno sviluppo rapido e quasi jnattesp. In conseguenza 
------:-,_, ---·--·. o 

di ciò il dirilloaei marito è pur sempre un diritto con-
dizionato, ed anche chi lo riguarda coine un ;'us quaesi­
tum, si riferisce più particolarmente alle modalità esterne 



230 PARTE SESTA 

del contratto, anziché ai sentimenti del cuore. Una donna 
giovane e bella, divenuta moglie di un vecchio, respinge, 
ad esempio, i doni e le ambasciate di un giovane amante 
col fermo proposito di conservare la sua honestà. Ma 
essa si compiace nondimeno dell'amore del giovane per 
.le sue molte virtù, « conoscendo che può amare cortese 
donna virtuoso spirito, senza pregiudicio della sua hone-

l ,stà ». 1 - Tuttavia, quanto non è breve la via da una 
tale distinzione ad una completa caduta! 

Quest'ultima sembra giustificata, !l.!:lando vi sia~ 
\ ~mezzo l'infedeltà reçjpr_ocù~ mari!o. La donna, conscia 

Jella propria dignità, sente in quella offesa non solo un 

l 
dolore, ma un insulto ed una umiliazione, e non volendo 
lasciarsi vincere in astuzia, medita di sangue freddo una 
vendetta. Dipende poi dalla sua discrezione, che la pena 
sia proporzionata alla colpa dell'offensore. La più grande 
offesa, per esempio, può talvolta appianare la via ad 
una pacifica convivenza per l'avvenire, quando rimanga 
completamente segreta. I novellieri, che ciò non ostante 
la vengano a risapere o che, .secondo lo spirito del tempo, 
la inventano, non mancano di esprimere la loro piena 
ammirazione, ogni volta c11e la vendetta è veramente 
pari all'offesa, · o, in altre parole, è pensata e condotta 

J come una vera opera d'arte. S'intende da sè, che il ma­
rito non riconosce in sostanza mai un tale diritto di 
rappresaglia, e vi si rassegna soltanto, quando ragioni 
di paura o di prudenza glielo consigliano. Che se queste 
manchino affatto, ed egli per l'infedeltà della moglie si 
vegga esposto al pericolo di venir beffato dai terzi, la 
cosa muta -aspetto all'istante e può anche divenir tra-

l Giraldi, Hecatommithi, III, Nov. 2. In modo assai somi­
gliante il Cortigiano, L. IV, fol. 180. 
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gica, non essendo raro il caso che all'adulterio teng- 1 

dietro l'assassinio o qualsiasi altra più atroce vendett: 
In tali casi non è degno di poca considerazion;-il fa"U 
~he, oltre il marito, anche il fratello, 1 il padre d eli 
donna vi si credano autorizzati, anzi obbligati: ciò mc 
stra che il movente prin<ili>.ale_lli!n...A"gjà la ~losia, n 
~mpoco il ~f_ntimento mo:~le ch~~~Lti2if_~~'O~~ 
bensì il desiderio di far _pagare ai terzi il fio dei lor 
s~erni e mQ_tt~..S.:S'i. ~· oggi', .di·~~--il~~~~~i-;ed 
queiia, per aver più largo campo a' suo1 appetiti, avvc 
1enare il marito, come se le fosse lecito, essendo vedov: 
far quanto le aggrada. Quell'altra, dubitando che il mi 
rito non discopra gli amori che ella fa, per via de 
l'amante lo fa ammazzare .... E quantunque i padri, 
fratelli, i mariti molte di loro (per levarsi dagli occl 
il manifesto vituperio, ~he rende loro la malvagia vit 
delle figliuole, sorelle e mogli) con veleno, con ferro 
con altri mezzi facciano morire; non resta per quest< 
che molte di loro , sprezzata la vita e l' onore, no 
si lascino dagli sfrenati appetiti trasportare in qualch 
nuovo fallo ». Un'altra volta, in tuono meno severo 
esclama: « piacesse al cielo che non si sentisse ogn'ora 
il tale ha morto la m9glie, perché dubitava che non g: 
fosse fedele; quell'altro ha soffocato la figliuola, perch 

l Un esempio di vendetta veramente crudele di un fratello 
accaduto in Perugia nell'anno 1455, trovasi nella cronaca del Gr: 
ziani (Arch. Stor. XVI, p. 629). Il fratello costringe l' amante 
cavar gli occhi alla sorella e poi lo caccia a furia di battitur~ 

Ma i a famiglia era un ramo degli Oddi e l'amatore un semplic 
funajuolo. 

2 Bande li o , Pa1·te I, Nov. 9 e 26. - Accade anche tal volt 
che il confessore della moglie si lascia corrompere dal marito 
rivela l'adulterio. 
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di nascogto s'era maritata; e colui ha fatto uccidere la 
sorella, perché non s'è maritata come egli avrebbe vo­
luto. Questa è pur certamente una gran crudeltà, che 
noi vogliamo tuttociò che ci vien in animo, fare, e non 
vogliamo che le povere donne possano fare a lor voglia 
cosa che sia; e se fanno cosa alcuna, che a noi non 
piaccia, subito si viene ai lacci, al ferro e ai veleni. ... 
In vero grave sciocchezza quella degli uomini mi pare, 
che vogliono, che l'onor loro e di tutta la casata consista 
nell'appetito di una donna! » Pur troppo talvolta si 
sapeva già in anticipazione l'esito di simili cose con tale 
sicurezza, che il novelliere poteva mettere una taglia 
sulla vita di un amante, minacciato ancora, mentre questi 
se ne andava attorno vivo. Il medico Antonio Bologna 1 

s'era sposato segretamente colla duchessa vedova di 
Amalfi della casa d'Aragona: già i di lei fratelli l'aveano 
potuta, insieme ai figli, riavere in loro potere e l'avean 
fatta uccidere in un castello. Antonio, che non sapeva 
ancora quest'ultima circostanza, e che veniva lusingato 
con speranze di riaverla, trova vasi a Milano, dove era 
insidiato da prezzolati sicari, e una 'volta nella società 
di Ippolita Sforza cantò sul liuto la storia delle sue 
sventure. Un amico della detta casa, Delio, « narrò a 
Scipione Atellano tutta l'istoria, e aggiunse che voleva 
metterla in una delle sue nov~lle, sapendo di certo che 
il povero Bologna sarebbe ammazzato ». Il modo con 
cui ciò accadde quasi sotto gli occhi di Delio e di Atel­
lano, è narrato dal Bandello in una novella assai com­
movente (I, 26). 

Ma in mezzo a tuttociò Lnu.Y..ellieri mostrano qua e 
là di co_l!l.Qi~_e.rsi.i_n_mod.o _J>articolare di ogni tratto~ spi-

- · --- .. - ---------- - -
l Veggasi sopra a pag. 163 e nella nota. 
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ritoso, astuto e comico l., che accompagni l' ~dulterio, e 
1 

a'Ssai-v~rrsr tratten~·~M.:a:..i:iar"iàtC .::.i( artifici~- cÒi 
~~~ o.u.... ... -._ ... \.1 

quali taluno è giunto a penetrar di soppiatto in qual-
che casa, i segnali simbolici e le ambasciate che si fanno l 
gli amanti, le casse provvedute anticipatamente di guan­
ciali e confetture per potervi celare il drudo e farlo tra­
sportare altrove e così via. Il burlato marito vien di­
pinto, secondo le circostanze, o come un personaggio per 
sè stesso ridicolo o· come un terribile vendicatore , n è 
c'è altra alternativa, sia che la donna figuri come mal­
vagia e crudele o l'amante come vittima innocente. Ma 
i racconti di quest'ultima specie non sono vere nqvelle, 
bensì esempi terribÙi attinti alla vita reale.1 

Quando la vita italiana nel _9orso del secolo XVI 
assunse un carattere al tutto spagnuolo, la gelosia estre­
mamente violenta nei mezzi forse aumentò, ma non si 
deve confonderla colla rappresaglia già esistente ante­
riormente e fondata nello spirito stesso del Rinascimento 
italiano. Più tardi, diminuendo l' influsso della civiltà 
spagnuola, diminuirono anche quegli eccessivi furori sino 
a che sul finire del secolo XVII si giunse a tal punto 
di apatica indifferenza, che il Cicisbeo fu riguardato come 
un personaggio indispensabile in ogni famiglia, ed oltre 
a ciò si tollerarono uno od anche parecchi Patiti. 

Or chi vorrà istituire un confronto fra tanta immo­
ralità e ciò. che avveniva negli altri paesi~ Nel secolo XV, 
ad esempio, era il matrimonio in ~e più sacro 
che non Italia? I fabliaux e le farse permettono di du­
bitarne, e si è tèntati di ritenere che l'immoralità non vi 
fosse meno frequente, ma che soltanto le .co~§gg.ll.en~e 
tragiche vi fossero meno rare;-pe;chè l' individuo era 

1 Un esempio può vedersi nel Bandello, Parte I, Nov. 4. 
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meno sviluppato ed aveva minori pretese che non in 
Italia. Piuttosto s'avrebbe qualche testimonianza alquanto 
più favorevole riguardo ai popoli germanici, nella mag­
giore libertà concessa nei rapporti sociali alle donne ed 
alle fanciulle, che fu causa di così grata sorpresa agli Ita­
liani in Jnghilterra e nei Paesi Bassi (v. pag. 170 nota). 
Tuttavia anche a ciò non si deve dare un peso ecc~s­

sivo. Certamente l'infedeltà era molto frequente anche 
in Germania e condusse spesso anche quivi a deplore-

1 

voli eccessi. Basta osservare come i principi del nord, 
al menomo sospetto, si sbarazzavano a questo tempo delle 
loro mogli. 

Ma nella cerchia delle cose illecite presso gl'Italiani 
-·d'allora non havvi soltanto l'amore sensuale, il grosso­

lano appetito dell'uomo volgare, ma .ill.l~one 
degli spiriti più elevati e generosi; non solamente per­
ché Inqueilasocl~ancavano affatto le fanciulle, ma 
anche perché l'uomo, quanto più era perfetto, tanto mag­
giormente si sentiva attratto dalle qualità della donna, 
che nel matrimonio avea raggiunto il pieno sviluppo della 
propria personalità: Questi uomini sono appunto quelli, 
che hanno sollevato l~,.i~~_si~ . lirjc~ alle sue più alte 

l ispirazioni, e che tentarono anche nei trattati e nei dia­
loghi di dare un'immagine spirituale alla passione che 
li divorava, dipingendola come un qz!W1"~ clivi1J:O troppo 
spesso franteso, e quindi calunniato, dai posteri, ma ere~ 
duto e rispettato dai coetanei. Quand'essi si lagnano della 
crudeltà del dio alato, non intendono lagnarsi con ciò 
soltanto della durezza della loro bella o dell' eccessiva 
sua riservatezza, ma anche della illegittimità della loro 
passione: Essi cercano di soll evarsi al di sopra di questa 

\ sciagura spiritualizzando l'amore ed appoggiandosi alla 
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dottrina del~!!!ore plat.Q!!~?_o, ed ebbero in ~mbo 
il loro più illustre rappresentante. Le sue opinioni in 
proposito ci so n fatte manifeste da quanto egli stesso 
scrive nel terzo libro de' suoi « Asolani » e dallo splen­
dido discorso, che gli è posto in bocca dal ~gli~~e 

sulla fine del quarto libro del « Cortigiano ». Né l'uno, 
né l'altro di questi autori professò nella sua vita le 
massime di un rigido stoicismo, ma per quel tempo era 
pur sempre qualche cosa, s~!!lltQtaneamente si EO­
teva essere celebre e buono, e all'uno e all'altro di 
questi due titoìiiianno diritto entrambi. I contemporanei 
credettero alla verità dei loro sentimenti; qual diritto 
potremmo aver noi di metterli ·in dubbio~ Chiunque .si 
dia la pena di leggere nel C:ortigiano l' intiero discorso 
citato, vedrà immediatamente come sarebbe impossibile 
darne ~n'idea per mezzo di un semplice compendio od 
estratto. In allora viveano alcune illustri donne in Italia, 
le quali d~;:;;tt~;~-T~$:l~_l?r!tlì_~pp_l;!_~to a _g_~~jto g~-~ . 
~~re di amori; tali furono Giulia Gonzaga, V eronica da 
Co~articolarmente ancora Vittoria Colonna. 
Il paese e l'età in cui nacquero i dissoluti e i beffatori 
più famosi, rispettò quei sentimenti e quelle donne, che 
seppero ispirarli: che cosa si potrebbe dire di più in 
loro lode~ O si dirà per avventura, che il movente 
principale di tutto ciò era la vanità, e che Vittoria si 
sentisse oltremodo lusingata dalle espressioni le più esa­
gerate di un amore senza speranze~ Ma, se anche la 
cosa qua e colà era, più che altro, una moda, non pic­
cola lode per Vittoria sarà pur sempre che, uniforman­
dovisi, sia ciò non astante riuscita a lasciare di sé una / 
traccia così profonda anche nella più tarda posterità. -
Ci volle del bel tempo prima che negli altri paesi s'in­
contrassero personalità tanto spiccate. 
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La fantasia, che domina gl'Italiani più degli altri po­
poli, fu poi in generale la causa che ogni passione tra­
scorse presso di loro agli eccessi più riprovevoli e, se­
condo le circostanze, ricorse anche al delitto per riuscire 
nei propri intenti. Havvi una violenza figlia della debolezza, 
che non sa padroneggiare sè stessa: qui invece trattasi 
di un abuso brutale della forza. Talvolta esso raggiunge 
proporzioni gigantesche, e il delitto allora prende una 
forma e quasi una personificazione sua propria e speciale. 

I ritegni vengono meno ogni dì più. All'azione dello 
Stato, basato sull'illegittimità e surto dalla violenza, 
ognuno, anche l'infimo della plebe, si crede autorizzato 

J)di sottrarsi, e nessuno ha fede in generale nel diritto e 
1 nella giustizia. Ad ogni delitto, prima ancora che se ne 

conoscano le circostanze, le simpatie di tutti involonta-
1-;) riamente si volgono al colpevole: 1 il supplizio virilmente 

' sopportato eccita talmente l'ammirazione, che quelli che 
J"jo narrano, facilmente dimenticano di accennare la causa, 

., per cui venne inflitto.2 Se poi accade talvolta che al pro­
fondo disprezzo della giustizia e alle molte vendette com­
messe in privato s' aggiu_l!gA..an.cM.J:impJJ..nità, come per 
avventura in te:QU?.id"i~itici commovimenÙ~ crede-
~ addirut;;;a chel o Stato ~Jà:-vit~- ~iVffe sieno sul 

I Piaccia al Signore Iddio che non si ritrovi, dicono presso 
il Giraldi (III, Nov. 10) le donne quando v1en loro narrato, che il 
fatto potrebbe costar la testa· all' assassino. 

2 Ciò accade, per esempio, a Gioviano Pontano (De fortitu· 
dine, L. Il); i suoi coraggiosi Ascolani, che perfino la notte che 
precede il loro supplizio danzano e cantano, la madre abbruzzese, 
che cerca di tener allegro il figlio mentre s'a v via al patibolo, e 
10imili, appartengono probabilmente alla classe dei masnadieri, ma 
egli dimentica affatto di dircelo. 
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punto di sfasciarsi completamente. Tali momenti ebbe Na­
poli nel trapassare dalla signoria aragonese alla francese 
ed alla spagnuola, e tali li ebbe pure Milano nelle fre­
quenti espulsioni degli Sfòrza e nei loro ritorni. Egli è 
in allora che vengono a galla quegli uomini, che nel 
loro segreto non hanno mai accettato nessun vincolo d( 
leggi politiche e civili e che, giunta l'occasione, s'ab­
bandonano brutalmente ai loro sei vaggi istinti di rapina 
e di sangue. Vediamone un saggio desunto da una sfera 
d'azione delle più ristrette. 

Allorquando lo Stato di Milano sin dal 1480 sofferse 
una grave scossa per le crisi interne scoppiate dopo la 
morte di Galeazzo Maria Sforza, nelle città di provincia 
venne tosto a mancare ogni sicurezza. Una ben dura 
prova ne fece Parma, 1 dove il governatore milanese, at­
territo da minacce di morte, s'indusse a permettere che 
fossero tratti dal carcere alcuni facinorosi, e dove, dopo 
ciò, i furti, gl' incendii, gli assassinj commessi in pubblico , 
divennero delitti quotidiani, mentro di notte circolavano! 
per la città intere bande di malfattori armati e masche-( 
rati; - per non dire delle burle, delle satire e delle 
lettere minatorie , nonché di un famoso sonetto diretto 
a spargere il ridicolo sull'autorità, che naturalmente se 
ne commosse più che d' ogni altra cosa. Il fatto poi che 
in molte chiese furono rubati i vasi sacri con entro le 
ostie consacrate, rivela nn altro lato di quei misfatti, 
~ Ora egli è impossibile indovinare che cosa 
accadrebbe in qualunque paese del mondo anche oggidì, 
se per un momento restasse sospesa l'azione del potere 
civile e politico, e nel medesimo tempo la ' sua presenza 

l IJiarum parmense, presso Murat. XXII, col. 330 sino a 349 
passim. 
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rendesse impossibile la formazione d'un governo prov­
visorio; ma ciò che allora in simili occasioni accadeva 
in Italia assume un carattere affatto particolare, per la 
parte notevole che vi avevano le vendette. 

In generale l'impressione che si riceve dall'Italia del 
Rinascimento è questa, che anche ~_mpL.QrQ..i!l_ati__J 

_grandi delitti vi furop_9.__p_iù frequenti, che ali!:2!e. Vero 
è, che in ciò potrebbe esservi un errore prodotto dalla 
circostanza, che qui proporzionatamente . .!!.QL.c.QD~ 
un nume.ro- di·-f-a-tti··speeiali molto .maggio.r.e.. _ _çJ.!lLÌILqJlal­
~~~ che la fantasia, esaltandosi nella con­
lemplazione del delitto reale, facilmente trascorre a in­
ventare anche ciò, che non è effettivamente accaduto. 
Può darsi quindi che la somma delle violenze commesse 
raggiunga una cifra uguale anche altrove. Infatti chi po­
trebbe dire se (per esempio) le condizioni, in cui si tro­
vava intorno al 1500 la Germania, più ricca e potente, 
fossero, fra tanti vagabondi masnadieri e cavalieri di 
ventura, migliori, o se la vita e la sicurezza individuale 
vi fossero meglio guarenti te e protette~ Ma tutto ciò in 
ogni caso non distruggerebbe il fatto, che il delitto pre­
meditato, pagato, eseguito di terza mano e divenuto 
una speculazione o un mestiere, in Italia avea guada­
gnato a quel tempo proporzioni larghissime e veramente· 
spaventevoli. 

) Se innanzi tutto diamo uno sguardo al malandrinag-
gio, l' Italia forse non ce ne parrà, almeno nelle regioni 
più fortunate, quale, ad esempio, la Toscana, tanto in­
festata, quanto erano a quel tempo la maggior parte dei 
paesi del nord. Ma nessun paese estero offre tipi di ma-· 
sriadieri, che s'assomiglino a quelli che dà l'Italia. Dove 
trovare, per esempio, un uomo pari a quell' ecclesiastico. 
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fatto selvaggio dalle passioni e a poco a poco divenuto} 
capo di una schiera di banditi, di cui ci tengono parola le ' 
cronache ferraresi di questo tempo 1 1 Il dì 12 agosto 1493, • 
narrano esse, fu chiuso in una gabbia di ferro il prete j 

don Nicolò de' Pelagati da Ficarolo. Egli avea celebrato 1 
la sua prima Messa due volte; ma la prima commise' 
il giorno stesso un omicidio, da cui poscia Roma l' as­
solse: in seguito uccise quattro persone, e sposò due 
donne, che lo seguivano costantemente dovunque: ebbe 1.­
parte a molte altre uccisioni, violò parecchie altre donne, 
togliendole a forza dalle loro case, esercitò la rapina come 

3 un mestiere e su larga scala, assassinò e s'aggirò pel ferra­
rese con una banda d'armati rivestiti d'uniforme lor pro­
pria, procacciandosi ricovero e nutrimento con lo ster­
minio e la prepotenza. Se, in aggiunta a tutto questo, 
s'immagina il resto che non è detto, ~i avrà__!!!!jal_c~m~o 
di delitti, che forse l'uguale non pesò mai sulla coscienza 
_..--.- -..-~ -~ .. -~--- ___ .... _ ...... ~. ·- ----~--... ----.---.--

~li verun Ùomo. Ma la poca sorveglianza in che erano 
tenuti da nn lato e i molti privilegi di che erano favo­
riti dall'altro, furono causa che i malfattori abbondassero 
tra i chierici e i monaci, quand'anche di nessun altro 
ci vengano raccontate infamie simili a quelle del Pela­
gati. - Accadeva anche talvolta, e nemmen questa 
certamente era cosa onorevole pei conventi, che uomini 
di riputazione affatto perduta si rif_g_giass.erQ...§.9}tg_ l'_~_gida 

del cappuccio o della cocolla per sottrarsi .alle giuste 
~~~secoiare, e il Masttcclo- cr parla ap­
punto di uno di questt-ti:tll, ch'egli ebbe occasione di 

l Diario ferrarese, presso Murat. XXIV, coi. 312. Ciò fa ri· 
sovvenire la banda armata di quel prete, che pochi anni prima 
del 1837 infestava le provincie occidentali di Lombardia. 
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conoscere in un convento di N a poli. 1 Anche di papa Gio· 
vanni XXIII parrebbero esistere pracedenti poco on~re­
voli, ma non si hanno sufficienti prove per affermarlo 
con sicurezza.' 

Del resto l' epoca classica dei più famosi capi di bande 
armate d'assassini non comincia che neuec.olo ~VI~ 
quando i partiti politici dei guelfi e dei ghibellini, degh 
spagnuoli e dei francesi avean cessato di agitare il paese: 

{ in allora il maspadiero si sostituì dovunque al parteggia­
~tore politico. 

In certe regioni d'Italia, dove la cultura non penetrò 
mai, gli abitanti del contado vivevano in istato di per­
manente barbarie A non risparmiavano nessun forastiero, 
che capitasse loro tra mano. Ciò accadde più particolar­
mente nelle parti più remote del regno di Napoli, dove 
~ era di vécchia data e risali va all'epoca dei 
grandi latifondi romani, e dove pare che in tutta buona 

\
fede si tigJlaMas.s.er.o.come qualch~_çQ§~ico ]'uomo 
straniero e il nemico (hospes ed hostis). Queste genti 

~""tiiU'artr'Ocliei-rreligiose: egli accadeva sovente 
che un pastore tutto contrito si presentasse al confessore 
per accusarsi che; durante l'epoca del digiuno quaresi· 

l male, facendo il cacio, _u_!l paio di _g~ç,i!g__gpattg_~o 
spruzzate in bocca. Ma sè·altC11e in tali occasioni il con­
fe;~estessO, ~sperto dei costumi del paese, giungeva 

I Masuccio, Nov. 39. S'intende da sè che l'uomo in discorso 
è fortunatissimo anche nel campo d' amore. 

2 Se egli nella sua gioventù esercitò la pirateria durante la 
guerra delle due case d'Angiò per la conquista di Napoli, può 
averlo fatto in qualità di parteggiatore politico, nè ciò, secondo le 
idee d'allora, portava con sè veruna infamia. L'arcivescovo di 
Genova, Paolo Fregoso. fu alternativamente anche doge e corsaro 
e per di più in ultimo cardinale. Cfr. vol. ·r, peg. 118, nota. 
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a strappargli altresì la confessiòne, che spesso co' suoi 
compagni egli aveva: aggrédito ~Q...!J.ç_Giru>..dei . ...,VJagg.iatori, 
ciò, appunto percM d' ùso, non ... susc.it.av.ajJJ_JuLY..CJ:J:ln 
rimoi'SQ.l!i. coscienza. ' Sino· a qtial punto,; in tempi di po~ 
liti ci cbmmovimeìilt, ·i'· contadini fossero ·capaci di spin­
gere in · 'altri ; paesi la ferocia, è stato già a:ltrove1 accen-
nato (v. pag. 107). ' r d 

Un tratto caratteristico ancor peggio' re dei :costumi ,/. 
d'allora · è la d11eq uenza ,del delitto c~inmesso di sèéorid~ ] 
mano, _p_~ mercede conv_~ùta. In ciò, per consenso di ] 
tutti, ~apoli andava i1inanzi a qualunque altra èittà d'Ita- \ 
lia. « Qui non v'ha .cosa che p6ssà aversi a tanto buon r 
mercato, quanto la vita di un uomo», scrive il Pontano.' 
Ma anche altri paesi hanno ùna ricchezza spaventèvole 
in tal genere di misfatti: soltanto non è ·cosL facJle 1il 
classificarli secondo ! motivi ì:lhe li provocarono, entran- . 
dovi pt'omiscuamente .J' odio di parte; }' 'inimicizia perso- , 
nale, la ,sete. della 'vendetta e la paura. Torna invece a · 

g~and~ · onore. de' F~:~~~ni, il · p~P212;- ~llor.a....:p.i~:~lto: \ 
d_ Italia, che ~~~!.:..lo.m..smulLfattLio.$.$e,ro1 •. dL.gran 
lunga meno frequenti, 3 forse perèhè. pei giusti reciami 

l ·Poggio, Facetiae, fol. 46-!l iChi ·conosce ·la ,Nàpoli odierna, ha 
forse udito narrare q ua\che ·'ratto simile, ma in ·un · altro genere 
di PElrsonei l ''· ;• ' '· i· n : 

2 Jovian. Pontani Antonius: nec est quod Ne~polf quam ho­
:minis vita minoris vend!aur. Vero è che egli crede che sotto gli 
Angiò le cos~ non fossero giuht~ a tal punto:. sicam ab iis (gli 
Aragonesi) accepimus. Le condizioni del paese intorno .al 1534 ci 
son descritte da B. Cellini I, 70. 

3 Una prova esatta non potrà su ciò mai darsi, ma certo le 
menzioni degli assassinii vi son meno frequenti, e la fantasia 
degli scrittori fiorentini del :buon tempo non .rivela sospetti d.i que­
sto genere. 

16 
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v'era ancora una autorità universalmente riconosciuta e 
rispettata, · e perché la maggior cultura suggeriva più 
sane idee sull'arbitrario ingerirsi . "dell'uomo nelle leggi 
supreme del fato~ Infatti se v' era paese, dove più si cal­
colassero le ~inistre conseguenze di una vendetta di san­
gue e . dove si comprendesse . conie ànche il delitto er­
roneamente detto utile non apporta mai veri e durevoli 
vantaggi, · q'uest' era certamente Firenze. Dopo la caduta 
della libertà fiorentina l' omicidiò, specialmenté quello per 
mandato, sembra essersi rapid~mente moltiplicato, ma il 
g(!).verno di Cosimo I non tardò molto ad ' acquistar forze 
tali, che la sua polizia bastò . a· porre ' un freno ad ·ogni 
disordine. 1 · ' ' 

Nel res~o d'Ita]ia i misfatti pagati furbno · in gene­
rale più o merio frequenti i·secondo che sì trovarono più 
o meno numerosi coloro ché li compravano. Sarebbe un 
tentativo inùtile il" volerne dare un quadro statistico, ·ma 
la somnia resta sempre 'considerevole; quand'anche si 
voglia ammettere che in tutti i casi di niorte, che la 'voce 
pubbJica proclamava còme· opera della violenza, uria pic­
cOla parté soltanto sia da riguarda"!' · come tale. Il peggio 

si è che_i~r.:~_?_iJ:~~~j....gQY._~-~f!_Ì . -~r-~.o-i-{l~are il 
cattiyq__ es~!]!p_iQ,__.Q1:tJ~olando addirittura l'assassimo come 
·u.iw .dei.-~.'mez~i più efficaci ~P:ei~_salire i40Wnza-..e. ·per 
.iri~gt..eJ.l~r_~isi. Per avere le p·rov;-·;;n occo;re-pensar·e 
ad . un Cesare .Borgia : anche gli Sfo.rza, gli AJ;'agonési, 
e più tardi gli stessi ag~nti di Car,lo V si' permettevano · 
ogni genere di violenza, purcM paresse utile ai loro scopi. 

l
. La mente degli Italiani 'si venne a poco a poco abi· 
tuando a tali fatti per guisa ·che, verificandosi la morte 

I Intorno a questa polizia veggasi la ·Relazione del Fedeli,. 
presso Alberi, Relaz. Ser. II, vol. I, p. 353 e segg. 
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di un potente, ·non la si <?_~~_ge,ya ... q!UJ.sl.JEai na!!!_l'ale. 
Ma egli è certo però, che talvolta si è esagerato di 
molto rispetto all'efficacia di certi veleni. Anche ammet­
tendo che l~osa_p_ol_v~e-~~n~~Ae! Borgia (v. vol. I, 
pag. 157) fosse un :veleno, di cui si poteva calcolare 
l' effetto dentro un determinato spazio di tempo, e che 
come tale possa riguardarsi altresì il venenum attermi­
natum, che si dice avere il principe di Salerno presen­
tato al cardinale d'Aragona con queste parole: «.in po­
chi giorni tu morrai, perché sei :figlio di Ferrante che ci 
voleva calpestar tutti », 1 - non si potrebbe tuttavia 
aggiustar troppa fede a quanto vien riferito intorrio .ad 
una lettera avvelenata, che Caterina Riario avrebbe 
mandata al papa Alessandro VI, 2 e che l'_~yrebbe .. uccis~ 
s'_egli soltanto l'avesse_ aper~: e di questo stesso parere 
sembra essere stato Alfonso il Magnanimo, quando, av­
vertito d~-~~L~~~ -legg~~_i!_.'F~ivio .J!HJ.n~a­
togh a regalare da Cosimo de'Medici, rispose loro: « :firìf- . -·- ----- . . tela con _questi djscorsi insensati ».-a Altrettanto . dicasi 
del veleno, col quale il segretario del Piccinino voleva 
solO leggermente ungere la sedia gestatoria del papa 
Pio II. 4 - , .Quanto in generale fosse esteso l'uso di ve­
leni minerali o vegetali, non si po~rebbe dire con q~al-

l Infessura, presso Eccard, Scriptor, II, col. 1956. 
2 Chron venetum, presso Murat. XXIV, col. 131. -Nel set­

tentrione si avevano le idee le più strane sull'abilità degli Italiani 
nell'arte dell'avvelenare: veggasi prrsso Juvénal des Ursins, ad 
ann. 1382 (ed. Buchon, p. 336) ciò che si diceva della lancetta 
dell'avvelenatore, che Carlo di Durazzo prese al suo servizio: chi 
fissava in essa attentamente lo sguardo, doveva senz'altro morire. 

3 Petr, Crinitus, IJe hone.sta disciplina, L. XVIII, cap. 9. 
4 Pii II Comment. L. XI, p. 562- Joh. Ant. Campanus: 

Vita Pii li, presso Murat. III, II, col. 988. 
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che apparenza di sicurezza: il liquido, col quale il pittore 
Rosso Fiorentino si tolse la vita- (1541), era evidente­
mente un fortissimo acido,' che a niuno s'avrebbe potuto 
far 1raogugiare inavvertitamente, ·- Quanto all'uso delle 
armi, specialmeJ;~.te del pugnale, per qualche segreta ve~t­
detta, pur troppo l'occasione si presentava da sè frequen­
tissima ai grandi di Milano, di Napoli e d'altri siti, poiché 
fra le schiere d'·armati, di cui doveano circondarsi per 
loro ·propria difesa, la sete del sangue era alimentata 
dall'ozio stesso, ·cui erano condannati. Più di un assas­
sinio non si sarebbe probabilmente commesso , se non 
si avesse saputo che, per effettuarlo, basta va un sem­
plièe cenno a questo od a quello dei propri satelliti. 

Fra i mezzi segreti di nuocere, almeno coll' inten­
zione, eranvi anche . le arti magiche, 2 benché in modo 
~ 

I Vasari IX, 82. Vita di Rosso. - Se nei matrimoni male 
assortiti abbiano prevalso dei veri avvelenamenti o piuttosto la 
sola paura, non può decidersi. Cfr. Bandello, II, Nov. 5 e 54; e 
più gravemente ancora II, Nov. 4p. Nella stessa città di Lombar­
dia, che ho n · viene più precisamente indicata, vivono due avvele­
natori, un marito, che vuoi persuadersi della sincerità della dispe­
razione di sua moglie, e la costringe a bere un liquido eh!) si dava 
per avvelenato, ma che non . era se non acqua tinta; e di'etro a 
ciò segue la loro riconciliazione. - Nella sola famiglia del Car­
dano erano accaduti quattro avvelenamenti. De vita propria, 
cap. 30, 50. - Perfino in un · banchetto dato in occasione dell'in­
coronazione del .Papa ognuno dei cardinali condusse con sè il suo 
coppiere e si portò il proprio vino « probabilmente perchè si sa­
peva per esperienza, che altrimenti si correva pericolo di essere 
avvelenati nelle bevande ». E questa usanza in Roma era gene­
rale : e si tollerava si ne injuria invitantis l Blas Ortiz ltinerar. 
Had1·iani VL ap Baluz. Miscell. ed. Mansi, l, 480 . 

. % Intorno ad alcuni maleficj contro Leonello da Ferrara veg­
gasi il Diario {e1·rarese, presso Murat. XXIV, coll94, ad ann. 1445. 
Mentre all'autore di e,ssi, certo Renato, che del resto era di fama 
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affatto secondario. Qaando per avventura si fa menzione 
di maleficJ, ·di malie e simili, d'ordinario non si ha in 
vista ché di accumulare sopra un individuo, già di per 
sé invisu e abborr!to, tutte le colpe immaginabili. Alle 
corti di Francia e d' Inghilterra nei secoli · XIV e XV 
il màleficio veramente funesto e mortale ha una parte 
molt() maggiore, che non nelle classi più elevate d' ltalià. 

Finalmente ella è pure una specialità tutta propria 
di questo paese, dove l'individualità tocca ad un grado "' 
di sì completo sviluppo, la comparsa d'uomini, nei quali 

' ' ' ../ 
la scelleratezza è portata al colmo, e ~~f!l~W.nojJ 
~' o come mezzo al conseguimento di · 
scopi sì perversi, che escono tutt'affatto dalla no·rma con-
sueta dei delitti umani. ' 

A questa schiera d'uomini spaventevoli sembrano in­
nanzi tutto appartenere alcuni Condottieri, 1 un Braccio 
da Montone, nn 'fiberio "BrandoÌino, e'd anche un W er­
ner von Urslingen, che sulla sua corazza argenteà por~ 
tava il motto: « p.WiruL<!U!.!?..~, . !t~~o~~i pie.tà.~~--~~~.eri­
cor(ilia. » In generale questa classe di persone rappresenta) 
~lesso i primi malfattori, che non vogliono ricono­
scere' il freno di qualsiasi · legge. Ma si andrà un po' più 
a rilento nel giudicarli, quan:do si ·sappia che il massimo 
dèi loro delitti nell' opinione dei cronisti sta nel 

assai pregiudicata, si leggevJ la sentenza sulla piazza, si sollevò 
iin gran romore nell'aria ed un tremuoto, per guisa che ognuno 
fuggì o cadde a terra. - Di ciò che Guicciardini (L: l) racconta: 
dei maleficj di Lodovico il Moro contro suo nipote Giangaleazzo, 
meglio è tacere. 

I Si potrebbe innanzi tutto nominare Ezzelino da Ròmano, 
se egli non fosse notoriamente vissuto sotto l'influenza di · scopi-­
ambiziosi e di una continua superstizione astrologica. 
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mantenersi ribelli alla scomunica papale, e che tutta la 
loro personalità appare in un~ luce tanto sinistra special­
mente per questo fatto, sebbene però sia anche vero 
che in Braccio tali sentimenti_anti::-~.elig!~.~Lerano portati 
a tal punto di esag~razione, che, ad esempio, ·egli mon­
tava in furore all' udire i monaci cantare L ~lmi e li 
f11ceva precipitare dall'alto di una torre,! «mentre co'suoi 
soldati si mostrò sempre mite, quanto leale e prode ca­
pitano ». Ma di regola ciò che spinse al delitto i Con­
dottieri sembra essere stataJ . .: .~yjJ!itUel guadagno , 
nè per altra parte mancò di contribuirvi la stessa loro 
posizione altamente immorale; ed anche gli atti di cru­
deltà, ai quali sembravano trascorrere per puro capriccio, 
~~~~oza....unQ_ .. s~~~o, fosse pure anche 
soltanto quello di incutere spavento nelle moltitudini. Le 
efferatezze degli Aragonesi, come già s'è veduto (v. vol. I, 
pag. 48, 49), ebbero il loro movente principale nella sete 
di vendetta e nella paura. Un furor sanguinario quasi 
senza scopo, una gioja infernale nel male si riscontrerà 

i~ ,S~~agnuol~, _Ie eu~ i~manit~ superano 
d1 gran lunga gh scellerati mtentl, m quah le faceva 
servire (v. vol. I, pag. 152). Poscia una speciale com­
piacenza nel delitto scorgesi in Sigi,sl!!2~~~a, 
tira~no di. Rimini (v.- vol. l, pag. 44 e 301), cui non la 
Curia romana soltanto,2 ma il giudizio terribile della storia 
accusa di assassinj, di violenze, di adulterj, di spergiuri · 
e di tradimenti, ripetuti anche più volte. Quanto al fatto 
più orribile, la tentata violazione del propd.o figlio Ro­
berto, che questi respinse colla spada sguainata alla 

I Giornali napoletani, presso Murat. XXI, col. 1092, ad 
ann. 1425. 

2 Pii II Comment. L. VII, p. 338. 
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mano,' parrebbe essere stata non tanto l'effetto di una 
depravazione che vince ogni limite, quanto di una su­
perstizione astrologica o magica. Là stessa cosa s' è sup· 
posta· per· spiegare la violenza usata àl vescov6 di Fano 
da Pier Luigi Farne~e di Parma, :figlio di P a~ lo III. l 

, Or~: se ~oi, dopo t1,1tto questo, possiamo permettere} 
di · raccogliere insieme i tratti principali del èaratter~ 
d7gli ~taliani d'allora, quale ci vien fatto conoscere da 
uno studio della vita delle classi più elevate, se be po­
~rebbero per avventura dedurre le c~nclusioni seguenti. 

~~~c~:~~~~!..~JJ.l ... !~,.,.çg_nl}j~jg_rte 
stessa 9ella · sua~j_:zza; [ind,ividu,;:~ .... ~y~a· 
mente sviluEI?~~o. Questo ~a dapprima tacitamente 
~11' ordinamento politico- sussist!'lnte,. per lo più tirannjco 
ed illegittimo, e · ·quanto ·pensa ~ fa, gli viene, a ragione 
o a · torto,: ascritto. a tradimento;· All~ista ~:-~.s.?.i!m-9 

che· trionfa,.· es_~?.. ,..ç2ffii!H~~' nell~_-,interesseproJ_)rio_,. J~ ~§~~ 
f~ diritto, e coll~. x..e~dettà''' chEr :~sercij~a; cade_ .in 
bracciO -afCiechf'isÙ~ti , mentre crede· di ristabilire ·la 
SWLDaé~iìtèrii'ii:·rf~~ore va in·· ~éaa di un altra -~-di-
---~ ~~.. . .. 

di vi dualità ugualmente sviluppata, la donna altruiw Di 
fronte ad ogni obiettività, e ad ostacoli e leggi d' ogni 
maniera, esso ha il sentimento della propria autonomia 
ed opera conformemente ad esso in ogni singolo caso, 
secondo che nel suo interno riescono a conciliarsi il sen­
timento dell'onore e la cura del proprio interesse, un 
astuto- calcolo e . la passione, la generosità e il desiderio 
della vendetta. 

l Jov. Pontan. IJe immartitate, dove si dice che Sigismondo 
abbia reso gravida anche la propria figlia e simili. 

2 Varchi, Stoi·ia fì.orent. sulla fine. (Se l'opera è stampata 
senza mutilazioni, come, per es., nella edizione milanese). 
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Ma se l'egoismo, tanto nel senso più' largo che nel 
più ristretto' è la radice e la fonte principa'Ie d'ogni 
scelleratezza, non v'ha dùbbio chè il' popolo itaiiano, 
giuntò allora a ta1 grado di sviluppo individuale, vi andò 
più dappresso che qualunque . altro popolo . .. 

Esso però non giunse a questo sviluppo per colpa 
sua, ma bensì per decreto della storia ; né ci arrivò solo, 
poiché, per mezzo della cultura italiana, ci · arri varo~ o 
con lui tutti i popoli · d' occidentej i qu:Ùi da quel tempo 
in poi non vivono, nè si movono in verun altro' 'ambiente . 
.Questa tendenza, per sè stessa, non . è nè bene, Iiè male~ 
ma · una necessità, che fè nascere mi' idea del bene ·e· dei 
m'aie essenzialmente' diversa 'da 'quella del medio-evo~ 

L' Italiann del Rinasdinento dovette affrontare pel 
prìmo )' urto 'violento di quella nuova èra mondill.le. 
Colle.J .sue doti' e 'le sii e passioni, egli divenne . ii' più no­
tevole rappreseritanté ~J~ .. ~J.!_ezzè e · di tu..t.tL_gli 
:~~ssi __ ~el~2J~~po. Vicino alla più profonda:·corruzione 
si svolsela più nobile armonia della personalità, Je&·un'arte 

. gloriòsa.' che' esaltò la vita individuale ad Ùn 'p'unto, cui 
ribni seppero ·ò non vollero pervenite nè l'antichità, · nè 
il medio-evo. . .. 
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In strettissima aitinenza colla moralità di uri iiopolo 
sta la questione della sua credenza religiosa, vale a dire 
della ' sua fede m~ggi0re O minore in Un governo 'prOV· 
videnziale r del mond:o; sia che questa ·fede lo · riguardi 
come predestinato alla. felicità 0 ,lo consideri · comé con! 

dann,a~?- a~ d~lo~e .e. ad un~ · immi:nente r?v~na. 1 Ora~~?.:{ 
~à._.ttaliana_dl. ..:_qtJ!;}LJ!~!Qll.E.,J ...• ,!lOtlSsrma, e ch1 ne 
cercasse le prove, potrebbe assai facilillèilia raccoglier?ne 
testirriònianze : a migliaia. Ma anche qui noi ci limitéremo 
a fare le d.èbité distinzioni, astenendoci da qualsiasi· giu­
diiio• •assolutò e definitivo. 

t Su di che naturalme)ltf:i variano le opinioni secondo i luoghi 
e le persone. Il Rinascimento ebbe delle città e delle epoche, 1nelle 
quali ,Pre;valse UJ:la deci~a tende~za a goderE! . la vita. Le ~upe ma: 
liJ1COnie . deglì uomini serji n() n cominciano in g~peral .e a .mal)i(e­
starsi che sotto la dominazione straniera de) . secolo XVI. ' 
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La credenza alla Divinità nei tempi precedenti aveva 
vuto la sua origine e il suo punto d'appoggio nel Cri­
tianesimo e nel suo simbolo esterno, la Cbieaa. Quando 
Jl~ l' uma!lità avrebbe dovuto distinguere 

mantenere la sua religione ad ogni costo. Ma un tale 
~ ostulato è più facile a presupporsi, che ad effettuarsi. 
~on ogni popolo è abbastanza calmo e flemmatico sino 
. tollerare 'una permanente contraddizione tra un prin­
ipio e la sua personificazione esterna, Ed è per l' ap­
'unto la Chiesa che cade in questa contraddizione e che 
on ciò si tira addosso la più grande responsabilità, che 

. l 

ia mai stata nella storia. Infatti ella ha sostenuto .con 
utti i mezzi · della violenza una dottrina còrrotta e svi­
ata a tutto vantaggio della sua on_Ilipotenza, e1 conscia 
.ella pNpria inviolabilità, si lasciò cadere in braccio alla 
'iù scandalosa demoralizzazione: indi, per mantenersi in 
ale sua condizione, ella ha menato colpi mortali contrò 
D spirito e la coscienza dei popoli, alienandosi. così e 
pingendo ella stessa all'incredulità molti spiriti elevati, 
~e nella loro _coscienza non poterono più restarle fedeli. 
f' Ora . innanzi tutto sorge da sè la domanda: perché 
lunque l'Italia tanto , progredita nella cultura no~ reagì 
on maggior vigore coptro gli abusi della gerarchia, per­
M non effettuò essa una Riforma ·simile alla , tedesca 
: prima di questa 1 

C'è Ul).a . risposta, che a prima: vista sembrerebbe do­
•er appagare c~iunque, vale a dire, «::h e' 1:._~a~~non s'era 

~BL-~ll!.~~~.O iuorchè . ..di..:..n~SM'~.J~~~~hia, 
aentre l'origine e la libertà assoluta della ~iform_~J~.4~~ 

on~-~V_E~~ -~g~ _gpttr!r.~ . Jl?~iti_':~ _dell~t __ g_!~sti!J:cazione 
~~r: __ mezzo delJp. fede~ell!l in~ffiç~.Qia delle. bu~me opere. 

EgÌI "è· ~~rto c be quèst~ dottrine non comin;ia'rono a 
liffondersi daila :Germania in Italia se n~~ ~ssai tardi, 
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·e quando già la potenza spagnuola vi si era talmente 
afforzata da potervi opprimere, ·parte immediatamente, 
parte mediante il Papatò e i suoi strumenti, ogni cosa~ l 
Ma già anche nei moti religiosi d' Italia dei tempi an­
teriori, dai Mistici del secolo XIII sino ·al Savonarola, 
eravi un grande elemento di vera fede, cui, per matu­
rare, non mancarono che le occasioni, come più tardi 
mancarono alla setta degli Ugonotti, animata essa pure 
da sentimenti veramente cristiani. A vvenìmenti colossa1i 
eome la Riforma del secolo XVI .escono in generale,.per 
ciò che riguarda le singole particolarità e il loro modo 

. di manifestarsi e di svolgersi, dalla cerchia di qualsiasi 
calcolo storico-filosofico, per qùanto anche si pòssa con 
tutta evidenza mostrarné la necessità. · I moti dello spi· 
rito, il loro balenare improvviso, il loro espandersi e 
l' intima loro essenza sono e rimangono ai nostri occhi 
un enigma, almeno in questo senso, che, delle for.ze che 
in essi agiscono, noi non conosciamo che questa, ma· non 
mai tutte. 

I sentimenti delle classi superiori e medie · in Italia 
vers~ la Chiesa al t"èmpo~~rilR.inascimento era. al 
colmo del soo splendore, si manifestano in un ·misto di 
.m_aleonten.to. pr.ofoJJ.do •. ~. ~~~~~Q..-~-.cl~EifSSIOne ·ras­
~~~!~ alla gerarchia, in quanto essa s' intreccia · alla 
vita esterna, 'iiOnehèìn un certo ·sentimento di rispetto 
pei Sacramenti, per le ceremonie sacre e pei riti. A tutto 

l Ciò che noi chiamiamo lo spirito della Contro-riforma, erasi 
gia sviluppato in !spagna buon tra;tto di tempo prima della Ri­
forma, e precisamente per mezzo di una scrupolosa sorveglianza 
e di una parziale riorganizzazione di ogni ,ordinamento ecclesia­
stico sotto Ferdinando ed Isabella. La fonte principale su· questo 
argomento, è il Gomez, Vita del card. Ximenes, presso Rob. 
Velus, Rer. hispan. scriptores. 
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questo possiamo aggiungere, come specialità al tutto ca­
ratteristica dell'Italia, la grande influ'enza personale eser­
citata da alcuni sacri oratori. 

Sull' ~§.iilluulggrJ.t~ali!!~L..l?~r.Ji:Lge.r.a!!ehia, ·quale 
si manifesta· specialmente da Dante in poi nella lettera­
tura e nella storià, esistono estesi !avori spruaali. Della 
posizione del Pàpato di fronte all'opinione pubblica ab.:. 
biam dovuto già dare qualche cenno altrove (v. vol. I~ 
pagine 140 e 293), e ~bi volesse su ciò testimo'nianze 
autorevoli, potrà legger le nei celebri · passi relativi de il 
« Discorsi » del Machiavelli e nel Guicciardini (non mu­
tilato). Fuori della cerchia della Curia romana, godono 
'J:lUll_çJl.!Ll'isp~tto jzL via. m_orale_ ~ . i migliori tra ·i ~vi 
e _JJ~~ochi ': per contrario · i semplici cappellani, );­

.canonici e i fràt1 sono riguardati, quasi senza eccezione,. 
come persone sospette, sulle quali s'accumulano spesso 
le più vituperose accuse; che prendono in fascio l'intero 
ceto al quale appartengono. .. 

Fu già asserito da altri, che gli ordini religiosi fu­
rono co~E.Lriati a pQrt.!lr essi soli la_.pena 'delle colpe 
di tutto il cle~o~ perché di -essi sqltanto si -poteva 'beffarsi 
i~menìe:"' Ciò è erroneo sotto ogni punto di vista~ 

I Si noti, che i novellieri ed altri dileggiatori non parlano 
quasi mai · di nessun vescovo, mentre per veritiJ.' avrebbero fa~il., 

mente potuto trov.ar motivo di farlo, fosse pure mutando i nomi. 
Ciò accade in via eccezionale, nel Bande !lo, II, Nov. 45 ; ma al­
trove (II, 40) egli menziona anche un vescovo virtuoso. Gioviano 
Pontano nel « Caronte >> fa: apparire !•ombra di un vescovo molto 
pingue « a passo· d' anitra ». Di quanto poca levatura fossero i· 
vescovi italiani d' 'allora in generale vegg. in P . Giovio, p. 387. 

2 Foscolo, 'Discot·so sul testo del Decamerone : Ma de' preti 
in dignità niuno poteva far motto senza pericolo; onde ogni 
f•·ate fu l' irco delle iniquità d'Israele ecc. 
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Essi figurano in modo più spiccatò nelle novelle e nelle 
-commedie appunto perché ambedue queste specie lette­
rarie domandano dei tipi fissi e ben conosciuti, nei quali 
riesca facile alla fantasia di compiere ciò che la novella 
-o la commedia soltanto accennarlO. Del resto la DO· 

vella non risparmia neanche H clero secolare.1 Oltre a 
dò, innumerevoli tratti in tutta la rimanente letteratura 
provano con quanta audacia si parlasse e scrivesse pub­
blicamente anche intorno al Papato e alla Curia romana, 
ciò che naturalmente non potrebbe attendersi in quei 
generi, che sono una libera creazione della: fantasia. Per 
ultimo ai frati non mancarono in allora i mezzi di ven· 
dicarsi talvolta terribilmente. 

Ma, comunque sia la ~osa, questo in ogni caso è certo, 
-che ·contro gli ordini . r,e.ligiosi l'avversione -;;a·grandTSt 
sima, e '"Che. ~s;f figuravano come una prova vivente del 

. Jisprezzo in cui si 'tenevano la vita claustrale, la ge­

. rarchia ecclesiastica, il sistema delle credenze, l~e 
~!!~a, secondochè a torto ·o a' ragione si venivano g~ 
neralizzando più o meno i giudizi. In ciò si può ben 
ammettere che l'Italia avea conservàto una assai chiara 
e precisa· ricordimza dell'origine primitiva di ·ambedue 
i grandi ordini mendicanti, e che anche allora non aveva 

l Il Bandello prelude, per esempio, .allà Nov. l deilà Parte Il, 
·col dire che il vizio dell'avarizia non disdice tanto· a chicchessia; 
quanto ai preti, che non hanno nessuna famiglia cui debbano 
provvedere ecc. , e con questo ragionamento viene p<)i a giusti· 
ficare una iniqua aggressione fatta ad un parroco di campagna 
da un giovane signore assistito da due soldati o banditi, che, per 
punirlo della sua avarizia, approfittano della sua impotenza cagio· 
nata dalla podagra e lo derubano di un montone che possedeva. 
Basta una sola storia di questo genere a mostrare, meglio che 
molte dissertazioni, in qual corrente di idee allora -si vivesse e si 

. ~giss~. 
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dimenticato essere stati essi i primi rappresentanti della: 
reazione,! che sorse contro quella che suol dirsi l'eresia 
del secolo XIII, vale a dire contro il primo vivace ri­
sveglio del moderno spirito italiano. E l' ufficio della po­
lizia spirituale, che rimase affidato di preferenza all'or­
dine dei Domenicani, non ·ha certamente poco contribuito 
ad attirare su questi un sentimento di segreto odio e­
di disprezzo. 

Quando siJ!lE.B~~L.P.~~IE..e.;:?~ .. ~· ~..ella..~~ 
~Sacchetti, si crederebbe imposstbile il portare più in là 

' iÌsisfefuit· della maldicenza e della. denigrazione a carico 
de' claustrali d'ambedue i sessi. Ma vers<;> il tempo della. 

l 
Riforma questo linguaggio assume un'intonazione ancor 
più risentita. Lasciando anche stare l'Aretino, che ne' suoi 
« Ragionamenti » non tira in campo la vita claustrale-
se non come un pretesto, per dar libero sfogo alle sue 
tendenze volgari, noi citeremo per tutti ·un solo testi­
monio, il Masuccio Salernitano, colle prime dieci delle· 
sue cinquaiità~ìibvel1e. ':E~s~·-;;no scritte da un uomo che 
è al colmo dell'indignazione, e, coll'intento di dar loro 
la maggior possibile pubblicità, son dedicate ai più illu­
stri personaggi del tempo, perfino allo stesso re Ferrante­
e al principe Alfonso di Napoli. I racconti sono in parte­
già vecchi, e taluni si conoscono ancora sin dai tempi 
del Boccaccio; ma ve ne sono anche altri, che hanno-

\ l'impronta di una spaventevole attualità. Il pervertiment.o 
J e il dissanguamento delle moltitudini, per mezzo di falsi 
/ miracoli e un genere di vita pieno ·di vizi e di scandali, 

t 
riempiono d'orrore e di raccapriccio ogni lettore alquanto 
serio e sensato. Dei frati minori, che vanno attorno sotto . 

l 

I Giov. Villani, III, 29, lo dice assai chiaramente un secolo dopoL 
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pret~sto .. di elemosinare;· vi è detto: « e vanno discor­
rendo. i regni e li paesi con nuove maniere d'inganni, 
poltroneggiando, rubando, lussuriando, e quando ogni arte 
a loro vien menò, si fingono santi e mostrano fare · mi­
racoli, e chi' và con tunicellè di san Vincenzo, · e quali 
con [ l' ordine·• di san 'Bènardin.ò, e tali col capes.tro del­
l' asino del Capestrano ». Altri si procacciano manùten­
goli, che' fìngendòsi' « quale attratto, quale cieco ed altri 
d'incurabili infèrmitati oppressi, toécando' le fìmbrie dei 
loro vestimenti, 'cori la virtù delle reliquie, con alte voci : 
confess'ar si sentono 'per lo toccarè del santo : predic'atore 
essere : liberati, e sopra ·ciò si grida: misericordia!, 'cam­
pane si suonano ' é ·lunghi processi e autentiche scritture 
si fanno· ».· Egli · accade che un 'frate, mentre predica, è 
audaceme.nte ·accusato di .menzogna da un altro, che sta 
giù in mezzo al popolo; ma tostamente questi diviene 
ossesso, e allora il predicatore lo fa condurre a sé' e lo 
guarisce: il tutto · pura commedia, ~alla. quale però il 
frate · raccolse tanto ·danaro, che · potè comperare da un 
cardimile un vescovato, che poi egli e il suo complice si 
godettero agiatamente durante il resto dei loro giorni. Ma­
succio non fa veruna speciale differenza tra francescani e 
domenicani~ perché gli uni stanno degnamente a paro degli 
altri. « E seducono gl'insensati secolari a pigliar le par­
zialità loro, talchè' 'e per H seggi 2 e per le piazze ne 
questioneggiano pubblicamente, e qual franceschino e qual 
domenichino diviene! » Le monache so n •tutta cosa dei 
frati; ·e se tal una entra in qualche l'apporto con laici, 
vien tosto imprigionata e' perseguitata, mentre tutte' le 

. . . r 

l Probabilmente s'intende la sua tavoletta col motto I H S. 
2 Seggi erano le classi, nelle quali era ripartita· la nobiltà na­

poletana. - La rivalità dei due ordini è sovente messa1in ridicolo, 
dal Bandello, per es. III, Nov. 14. 
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altre contraggono nozze formali coi frati, nelle quali per~ 
:fino si celebrano messe, si stabiliscono patti e si spreca 
lautamente in cibi e bevande. « Io medesimo, scrive 
l'autore, non una, ma più volte sono intervenuto e ho 
visto e toccato con mano. Tali ·monache . poi' o partori­
scono di belli monachini. . . o d' irtfinite arti us'ano; per 
non far venire il parto a compimento... E se alcuno 
dirà questo esser bugia, miri tra le fetide cloache delle 
monache; e quivi vedrà di loro commessi omìcidii testi­
monianza aperta, e vi trbvèrà uh oimiterio di tenerissime 
ossa della già fattà uccisione, ndilminore- di quella, cb è 

i,:ier" Erode in gl'innocenti ebrei fu operata ·». Tali e so­
miglianti fatti nasconde la vita· claustrale. Ma i monaci 
si .a,ss~lvono facilmente l'un l'altro nella co~~s~,i.ol!e, é 
s'impongono la penitenza di un pater noster per cose, 
per le quali negherebbero affatto l'àssol~ne ad un laico, 
anzi lo tratterebbero collie uno scomunicato o un eretico. 
« Aprasi adunque la terra e insieme con li lor fautori, 
con la moltitudine di tanti poltroni vivi li trangiotti­
sca! >> In tm. altro luogo, giaochè la potenza dei frati 
essenzialm:ente si basa sulle paure dell' altro mondo, Ma­
succio esprime un desiderio assai strano: « non mi pare 
per loro degno ed eterno gastigamento che sia altro da 
dire, che se non ·che Iddio possà · presto distrt:tggere il 
Purgatorio, a tale che non pòtendo di elemosina :vivere, 
andassero alla zappa, onde la maggiòr parte di loco hanno 
già contratta la .origine ». •u 

Se sotto Ferrante si . potevano scrivere tali cose. e 
dedicare gli scritti a lui stesso, il fatto dipendeva in gran 
parte dallo sdegno che si era svegliato in lui per un 
falso miracolo, che si avea tentato di dargli a credere.' Per 

l Per ciò che segue cfr. Jov. Pontan. De Sermone, L. II, e · 
il Bandella, Parte 1, Nov. 32. 
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mezzo di una tavola di bronzo portante un'iscrizione, se­
polta dapprima nelle vicinanze di Taranto e poi dissot­
terrata, erasi fatto il tentativo di indurlo a forza ad una 
persecuzione contro gli ebrei, non dissimile da quella di 
Spagna; e quando egli intravide l'inganno, si era cer­
cato di persistere in esso. Egli aveva ·anche fatto sm·a­
scherare un falso digiunatore, come già prima di lui avea 
fatto anche suo padre Alfonso. La corte adunque non 
aveva almeno veruna complicità nella diffusione di quelle 
cieche superstizioni. 1 

Citammo un autore, che scrive con molta serietà, 
ma egli è ben lontano dall' essere il solo, che parli in 
tal modo. Invettive e dileggi contro i frati mendicanti 
s' incontranò in copia dovunque, e ne è piena tutta la 
letteratura.1 Non è nemmeno permesso di dubitare, che 
il Rinascimento in breve si sarebbe . sbarazzato definiti­
vamente di tutti questi ordini, se la Riforma tedesca e 
la Contro-riforma non fossero .sopravvenute. I loro pre­
dicatori popolari e i loro santi non si sarebbero neanche 
essi salvati. Non si sarebbe trattato in sostanza che 
d' intendersela a tempo opportuno con un · Papa, che di­
sprezzava già gli ordini mendicanti, quale era Leone X. 
Se lo spirito del tempo non li riguardava ornai più che 
o come ridicoli o come abbominevoli, anche per la Chiesa 
essi erano divenuti piuttosto un imbarazzo, che un aiuto. 
E. chi sa ~~e-~~t:_e~e stata allora la so~te ?el. Papato 
~~ .}~ ... ~ifo_rma ·non lo avesse salvato. · 

l Perciò quest'intrighi poterono anche in prossimità di essa 
essere apertamente denunciati. Cfr. anche Jov. Pontan. 'Antonius 
e Charon. 

2 In via di esempio, l'ottavo canto della Macaroneide. 

17 
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Il...pote~ l!!'.!>.itrat·io, che il padre Inquisitore di un 
coiwimto di dome1}icani si permetteva di esercitare nelle 
città dove risiedeva, era bensì, sul finire del secolo XV, 
ancora abbastanza grande per dar molte noie e provocar 
molti sdegni nelle persone più colte; ma ad ogni modo· 
non godeva piùl' _~nti~o prestigio, p~Jncuteva più -I'an:-­
tìc<i spavènto. i Il punire anche i soli p~~siéri, ""éo'iùe già 
·in- ·altri tempi (v. pag. 15 e segg.), non era ornai più 
possibile, e il tenersi in guardia da dottrine erronee pt'o­
priamente dette riusciva facile anche a chi del resto si 
permetteva di sparlare liberamente del clero, come tale. 
Se non v'era l'aiuto di un forte partito (come fu nel 
caso del Savonarola), era ben raro che, sulla fine del 
secolo XV e ne' primi anni del XVI, si passasse alle atro­
Gità dei roghi. Nel più dei casi gl'Inquisitori. si accon-

\

tentavano, a quanto sembra, di una ritrattazione anche 
supeeficiale, ed altre volte dovevano rassegnarsi a ve­
dersi rapire di mano il condannato, nel . momento stesso 
in cui s'avviava al luogo del supplizio. A Bologna (1452) 
H prete Nicolò da Verona era stato già, come negro­
m ante, scungiuratore di demonii e sacrilego profanatore 
dei sacramenti, pubblicamente degradato sopra un pale(} 
di legno dinanzi alla chiesa di san Domenico, e doveva 
esser condotto al rogo sulla piazza maggiore, quando ,per 
via una schiera di armati lo liberò, e tuttociò accadeva 
per ordine del gioannita Achille Malvezzi, noto fautore 
degli eretici e audace violatore di monache. Il legato-

l La storia Jeggesi nel Vasari, V. p. 120, Vita di Sand,·o 
Botticelli, e mostra, che talvolta si scherzava anche coll' Inquisi­
zione. Del resto il Vicario quivi menzionato può ben essere sta to 
quello dell'Arcivescovo, anzichè quello dell'Inquisitore dome­
nicano. 
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(il cardinale Bessarione) non potè avere nelle sue mani 
che uno dei complici, e lo fe' impiccare; ma al Mal vezzi 
non fu torto un capello. 1 

· Degno di esser notato è · il · fatto che gli ordini più 
ragguardevoli, vale a dire Lbenedettjni...con tutte le loro 
affigliazioni, in onta alle loro gt•andi ricchezze e alla vita 
agiata che conducevano, no~ye.u.v.o..i!LJ.aniL.,disi­
stimiJ.. ConLEL.g.li..-Q.r.diu~n.dic.antL: sopra dieci novelle, 
che parlano di claustrali, nove riguardano questi ultimi, 
ed una appena i primi. Può darsi che ad essi abbia gio­
vato la maggiore antichità dell'origine; ma di maggior 
vantaggio certamente tornò loro la circostanza dell' es-J , 
sersi sempre mantenuti alieni da ~%~J.~i.l'!-.§i!!]g~r~~-~l!-. .RQ: ~ 
liziesca nellaJila~-P-rit.~:.. Fra costoro non mancarono ' 
degli uomini pii, dotti e d'ingegno svegliato, ma nenal 
gerarchia non erano nemmen essi migliori degli altri, 
se crediamo a quanto ne scrive perfino uno di loro, il 
Firenzuola ». 2 Questi paffuti monaci nelle loro larghe 
cocolle, senza andarsi consumando la vita a piedi scalzi 
e in zoccoli predicando quà e là con cinque paia di cal­
zetti, in belle pantufole di cordovano si stanno a grattar 
la pancia entro alle belle celle fornite d' arcipresso. Ai 
quali, se è di mestiero alcuna volta uscire di casa, in 
su le mule quartate e in sui grassi ronzini , si vanno 
molto agiatamente diportando. Nè si curano affaticai' 
troppo la mente a studiar molti libri, acciocohè la scienza, 

· l Bursellis, Ann. Bonon. ap. Murat. XXIII, col. 886, cfr. 89&. 
2 V. pag. 96 e segg. Egli era abate ·dei Vallombrosani. Il 

passo è tolto dal' vol. II, p. 209, Nov. X. Una piccante descrizione 
della vita agiata dei Certosini veggasi nel Commentario d'Italia, 
fol. 32 e segg., citato già a pag. 92. -
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che da quelli apprendessero, non li facesse elevar in su­
perbia come Lucifero e li cavasse della loro monastica 
semplicità ». 

Chiunque conosca la letteratura di quei tempi con­
ceqerà che qui noi ci limitiamo a riferire soltanto ciò, 
che è indispensabile a dar le prove del nostro assunto. 1 

Che poi, con tali opinioni sul clero e sui monaci, in mol­
. tissi mi venisse fortemente scossa anche la fede a quanto 
v' h1!- di . più sacro in generale, è cosa più che evidente 
per sè. · 

E che terribili giudizi non ci tocca di . udire! Noi non 
ne. addurremo, concludendo, che un solo, da poco stam­
pato e ancora assai scarsamente conosciuto. Esso è del 
grande storico Guicciardini, stato . già molti anni al ser­
vizio dei Papi medicei, il quale (1529) ne' suoi aforismi 
lasciò · scritto: ' « 'lo non so a chi dispiaccia più che a 
me la ambizione, la avarizia e la mollizie dei · preti, si 
perché og,nuno di. questi vizii in sè è odioso, sì perché 
chtscupo. e tutti insieme si convengono poco a chi fa 
professi:one di vita dependente da Dio; e ancora perché 

· sono vizii sì contrarii, che non possono stare insieme se 
~ non in up. supbietto molto strano. Nondimeno il grado 
chè ho a:vuto con più Pontefici, m'ha necessitato a amare 
per il ,particolare mio l~ grandezza loro; c se non fussi 
questo rispetto, avrei amato Martino Lutero quanto me 
m:ed(3simp, ,non per. l~berarmi dalle leggi indotte dalla 
religione cristiana nel modo che è interpretata e intesa 

· ' Pio n· per · principio avrebbe.voluto l'abolizione del celibato 
•eé~lesias,tico: Sacertibus_ magna ratione st~blafas nuptiàs majori 
r estituendas videri, era una delle sue sentenze favorite. Platina, 
Vitae P~ntitf. p. 311. . ' . . 

2 Ric01·di, N. 28. delle Opere 'iitedite, vol. I. 
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communemente, ma per vedere ridurre questa caterva 
di scelerati a' termini debiti, cioè a restare o senza vizii, 
o senza autorità ». 

Il medesimo Guicciardini ritiene anche,' che riguardo 
alle cose soprannaturali noi siamo compiutamente al buio, 
che i filosofi e i teologi su ciò non dissero che delle paz~ie, 
e che i miracoli s'incontrano in · tutte le religioni, m~ non 
fanno prova per veruna in particolare, e si possono alla 
fine riguardare come fenomeni naturali ancora ignorati. 
La f~de che trasporta i monti, e che in allora si mani­
festò così viva nei seguaci .del Savonarola, ,egli la nota 
come un fatto singoia1•issimo·, ma senza ve~una a?erba 
osservazione. · 

Di fronte ·a tali sentimenti il clero e il monacato 
aveano per sè questo ~@.tft.ggiQLQ.~~J.!:l..tt.L~r,~~~ ~l?.~}!,!ati l 
a vederli dovunque, e che la. loro esistenz!l, , si tpçc{l:va 
--.:--------~ ., ....... -· ..... . . . ... ' ~ 

con_tQ,:tJ!., g!~~~i!lf.d~llt;t_vit~~~iale. E il .vantaggio che 
hanno sempre avuto nel mondo tùtte··le forti e vecchie 
istituz~oni. Ognuno poteva co~tare un parente o nel pa~ 
ludamento sacerdotale o nella cocolla del monaco, e quindi . 
avere una prospettiva di protE!tione e di futuro guadagno l' 

sul tesoro della Chiesa; e nel centro d'Italia c'era la 
Curia romana, che in un momento poteva far ricchi i 
suoi prote~ti. Tuttavia ·ciò non chiudeva 'la bocca, ,n~ ,1, 

spuntava la penna a nessuno. I detrattori più , maligni/~ 
sono per lo più monaci essi ~tessi o prel~ti, che godono 
laute prebende: il Poggio, autore delle famose (acetiae,. 
era ecclesiastico ; Francesco Bèrni godeva un canonicato; 
Teofilo Folengo 2 era monaco benedettino; Matteo Ban~ 

. l l 

l Ricordi, N. l, 123, 125. 
2 Per vero molto incostante. 
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dello, che sparse tanto ridicolo sul suo stesso ordine, er~ 
domenicano e nipote di un generale. l s~rivono essi per 
un sentimento di eccessiva sicurezza 1 ~per bisogno di 
salvare sé stessi dal discredito, in cui era caduto tutto 
l'ordine~ :fo per un pessimistico ~goismo, che si com­
pendia nel proverbio: « eppur si vive~ » Nessuno sa­
prebbe dirlo; ma forse c'entrava un po' di tutto questo. 
Quanto al Folengo, si sa che non fu senza una certa in­
influenza su lui il nascente luteranismo. 1 

Il rispetto ai riti ed ai sacramenti, di cui s'è già par­
lato toccando del Papato (v. vol. I, pag. 141), è sempre 
una cosa sottin~esa nella parte del popolo, che ancora 
credeva; ma non manca neanche in quelli, che si di­
rebbero sp~egiudicati e libertini, nei quali esso si mani­
festa colla forza di una ricordanza giovanile e colla pre­
potenza di un antico simbolo, a cui ciascuno era abituato. 

/

Il vivo desiderio con cui al letto di morte s'invoca 
l' ass~luzione s~cerdotale, mostra un resto di paura delle 
pene infernali anche in mi uomo quàl fu quel Vitellozzo, 
di cui altrove abbiamo già fatto cenno (v. vol. I, l. c.). 
Un esempio più parlante di questo difficilmente si troverà . . 
La dottrina inculcata dalià Chi~sa del carattere z"ndele­
bile del sacerdote, di fronte al qualè era indifferente la 
sua persona, ebbe questo risultato, che si poteva nel 
fatto aborrire il prete e tuttavia desid~rai_'e i suoi con­
f_o_rti_~p_icltti"ali. Ver~ è. però che vi furono a;whe dei pec­
catori ostinat1, che non se ne curarono, e uno di questi, 
per esempio, fu quel Galeotto della Mirandola, 1 che 

l Cfr. il suo · Orlandino cantato sotto il nome di Limerno Pi­
tocco, cap. XI, str. 40 e segg. cap. VII, str. 57, cap. VIII, str. 3 
e segg. specialmente la 57. 

2 Diario ferrarese, presso .Murat. XXIV col. 362. 
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nel 1499 morì sotto il peso della scomunica, che portava 
_già da sedici anni. Durante tutto questo tempo anche 
la città era stata sottoposta all' interdetto, per cui non 
vi si celebrava più la Messa, né vi si permetteva ve-
runa ecclesiastica sepoltura. t 

(' . ' 

Finalmente fra tutte queste contraddizioni merita / 
-esser notato il potere esercitato sul . popolo da quei pr -
dica tori entusiastici, che di tratto in tratto l'esortavano 
a penitenza. Tutto il resto d' occidente si lasciava di 
quando in quando commovere dalle prediche di qualche 
~anto monaco; ma che cosa era rnai ciò in confronto 
delle commozioni periodiche delle città e delle campagne 
c1' Italia~ O lire a ciò l' unico che, per esempio, durante 
ìl secolo XV produsse in Germania un simile entusia­
smo, 1 era stato un abruzzese di nascita, vale a dire 
Giovanni Capistrano. Gli uomini che assumevano que­
sta specie-di-apostolato., erano predominati nel nord..da 
~ --~· 
un ~~~~Jativo: nel ~nvec8."erano 
espansivi e pratici, c partecipavano alt' alto rispetto, 
~ naz1oi:ieaveva per- Ia sì.ta ling~à - ~ per .l'arte 
or~!Q.ria. ·Il nord 'produée l'Imitazione di Cristo, che 
esercita una azione lenta e dapprima ristretta ai soli 
conventi; il sud dà uomini, che fanno sugli altri uomini 
un'impressione momentanea, ma gigantesca. 

Quest'impressione si basa 2!_'Ìl.l~ipa!me~te_~el ~isveglio 
.della voce della coscienza. Sono prediche morali, senza 
aStraZ1onl, pièrte di pratiche applicazioni, aiutate da una 
vita di rigoroso ascetismo, cui la fantasia già esaltata 

l Eg·li aveva con sè un interprete tedesco ed uno slavo. An· 
che san Bernardo dovette una volta, predicando nei paesi renani, 
ricorrere ad un tale spediente. 



264 PARTE SESTA 

aggiunge da sè la potenza dei miracoli, anche contro i\ 
volere espresso del predicatore.' L'argomento principale 

+- ilòn era tanto la minaccia della pena, quant'ò la male­
dizione, che perseguita continuamente il colpevoiee-cìle­

l èinSeparabile dalla colpa. L'offesa fatta a Cristo e ai 
santi ha le sue funeste conseguenze anche nella vita. 

,....-~-

presente. In tal modo soltanto era .. pos.s_ibHe ricorulur.re 
r aiTàconcordi"à''*'~-;ii";; penitenza uoJl1il!.LschiavL.dL se1-

vagge- paiisioiiT, -avidfdi ve~d~tt~" -~ . di delitti, e questo· 
erat6"8copo principale di ta.li prediche. 

Così predicavano nel secolo XV Bernardino da Siena,. 
Alberto da Sarzana, Giovanni Capistrano , J acopo della 
Marca, Roberto da Lecce (v. pag. 189) .ed altri, e per 
ultimo anche §rolamo S~o.!,l_~a. Contro niuila classe 
di persone s'avevano tante sinistre prevenzioni, quante­
contro i frati mendicanti: essi le vinsero. Gli orgogliosi 
umanisti criticavano e schernivano, 2 ma bastava che· 
quelli alzassero la voce, e nessuno badava più ai loro 
dileggiatori. La cosa non era nuova, e un popolo pro­
penso alla burla, come era il fiorentino, avea cominciato 
già sin dal secolo XIV a farne la caricatura,8 ogni volta 

l Il ·capistrano, per esempio, · si accontentava di fare il segno­
della croce su migliaja d'infermi, che gli erano condotti e di be­
nedirli in nome della santa Trinità e di san Bernardino suo mae­
stro, dietro di che qua e là accadeva realmente qualche guarigione, 
come in simili casi suole accadere. La cronaca di Brescia accenna 
al fatto con queste parole: egli fece di be{ miracoli, ma nel nar-
1'arli si andava· olt1·e il vero. 

2 Per esempio il Poggio, IJe avaritia, nelle Opere, fol. 2. 
Egli trova l'opera dei predicatori facile, perchè in ogni città ripe­
tevano le stesse cose .e congedavano il popolo, !asciandolo più 
sciocco · di quando era venuto. 

3 Franco Sacchetti, Nov. 73: predicatori che non riescono nel 
loro intento, sono un tema frequente in tutti i novellieri. 
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che l'occasione si presentava; quando però comparve il 
Savonarola, seppe suscitare un tale entusiasmo, che ben . 
presto tutta la cultura e l'artè furono sul punto di es­
sere compiutamente divorate dalle_ fiamme, che egli ac­
cese. Nemmeno le più ributtanti impostùre, colle quali 
alcuni frati ipocriti coll'ajuto dei loro affigliati cercavano 
di agire sull'animo dei loro uditori e di esaltarne la fan­
tasia (v. pag. 255)' non valsero 'a spegnere qÙel subi­
taneo entusiasmo. Si continuò a ridete delle prediche \ 
grossolane degli ' oratori volgari, che cercavano l'effetto 
nei miracoli immaginarj e nella esposizioné di false. re-

·u_quie, l ~~e_r~~lp~ ... d~!e.~~~ - st! u~bdbellla pi~t alta vQenerat'~ l 
ZI~~-~ .~~~~ .. - ~--~.P~§ . o . ·; _e : ~ _ l?. e m e,nza. ues 1 l 
sono una speCialità tutt' affatto 1tabana del seC6l6' XV. 

L'ordine - d'ordinario quello dl ' San . Francesco e 
precisamente dei così detti Osservanti - li manda' qua 
e là, secondo ne vien fatta ricerca. Ciò si verifica prin­
cipalmentè quando insorgono gravi diseordie pubbliche G 

private in qualche città, od anche quando la sicurezza 
e la moralità pubbliche vi si trovano seriamènte compro­
messe; Ma se in tali missioni .la ·fama di un predicatore 
si fa grande, tutte le città, anche senza un motivo par­
ticolare, lo vogliono: egli se n è va, dove 'i supériori Io 
mandano. Un ramo speciale di · qttesta ·attività son le 
prediche fatte per preparare la crociata contro i Turchi; ~ 
ma noi non dobbiamo occuparci qui che di quelle, che 
hanno per i scopo d' .inculcare la penitenza. 

I Cfr. la nota farsa dt)l Decamerone. VI, Nov. 10 . .. 
2 Con che la cosa acquistò un . colore affatto speciale. Cfr. 

Mali piero, Ann. venet. Arch. Stor. VII, I, p. 18. "- Chron. venet. 
presso Mllrat. XXIV, col. 114. - Storia bresciana, presso Mu­
rat. XXI, col. 898. 
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~"'l 'L'ordine delle prediche, quando lo si serbava meto­
-dicamente, sembra essere stato quello che tiene la Chiesa 
nell'enumerazione dei sette peccati capitali; ma se il mo­
mento è stringente, l'oratore entra direttamente nell' ar­
.gomento principale. Egli comincia la sua predicazione 
probabilmente in qualcuna di quelle grandi chiese, che 
avevano gli ordini o nel duomo; in. breve la piazza mag­
.giore diventa troppo angusta per la moltitudine, çhe ac­
corre .da tutte parti, e l'andare e il venire si fa estrema­
mente · pericç>loso per l' oratore ·stesso. 1 Ordinariamente 
la predica si chiude con una immensa processione, nella 
quale i primi :q1agistrati della città, che lo prendono nel 
loro mezzo, a stento bastano a salvarlo dalla folla, che 
gli si accalca attorno per baciargli le mani e i piedi e 
.per disputarsi un brano della sua tonaca.' 

Le conseguenze . più immediate, che ne soglio no emer­
.gere, dOpoché S'è predicato contro l' usura, le compere 
.anticipate e le mode scandalose, sono l'aprirsi delle car­
ceri, dalle quali per vero non escono se non gli sven­
turati che furono imprigionati per debiti, e la distruzione 
per mezzo del fuoco di ~na quantita di oggetti di lusso 
od anche di semplice passatempo, ·come, per esempio, 
dadi, carte da giuoco, inezie d'ogni .specie, maschere, 
strumenti e libri musicali, formole magiche, a finte ac-

l Storia bresciana, presso Murat. XXI col. 865. 
1l Allegretto, Diari sanesi, presso Murat. XXIII, col. 819. 
3 In fessura, presso Eccard, (Scriptor. li, col. 1874). Egli dice: 

canti, brevi, sorti. I primi possono essere stati libri di canzoni, 
quali furono arsi anche sotto il Savonarola. Ma il Graziani ( Cron. 
di Perugia, Arch. Stor. XVI, I, p, 314) in simile occasione dice: 
brieve incante, che senza dubbio deve leggersi brevi e incanti, 
e una simile emendazione è forse da accettarsi anche nell' Infes­
.sura, le cui so1·ti accennano anche senza ciò a qualche cosa di 
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-conciature ecc. Tutto ciò veniva senz'altro elegantemente 
disposto sopra un palco detto talamo, con sopra una 
lìg·ura di diavolo, e poi vi si appiccava il fuoco (cfr. 
pag. 131). 

Ora viene la volta anche dei peccatori più induriti: 
chi da lungo tempo si tenne lontano dai sacramenti, ora 
si confessa: i beni ingiustamente usurpati vengono re­
stituiti; delle calunnie e delle maldicenze si fa onorevole 
ammenda. Oratori coraggiosi ed ·avveduti, qual~ un Ber- ) 
nardino da Siena, 1 s'addentrano assai destramente neìla 
ordinaria vita quot!iti~nà:_~~i:);ro- t~-ditori e mettono 
~agne dei loro usi' e costumi. Pochi dei 
nostri moderni teologi si sentirebbero disposti a tenere 
una predica « sui contratti, le · restituzioni, le rendite 
pubbliche (il monte) e la dotazione delle figlie », quale 
egli tenne una volta nel duomo di Firenze. I predica­
tori meno prudenti commettevano facilmente, in simili 
casi, 'l'errore di scagliarsi con tanta ·foga contro singole 
classi d! persone e contro talune industrie e professioni, 
ehe gli uditori sovreccitati passavano immediatamente 
a vie di fatto contro i veri o pretesi colpevoli. 1 Anche 
una predica di Bernardino , che egli tenne a Roma 
nel 1424, ebbe, oltre alla distruzione di molti oggetti 
di lusso e strumenti di magia, una conseguenza ben più 
terribile, vale a dire l'uccisione per mezzo del rogo della 

superstizioso, forse al g-iuoco profetico delle carte. - Dopo l'in­
troduzione della stampa si raccolsero anche, per esempio, tutti gli 
esemplari di Marziale per abbruciarli. Bandello, III, Nov. 10. 

l V. la sua notevole biografia in Vespasiano fiorent. p. 244 e 
segg. - e quella di Enea Silvio, De viris illustr. p. 24. 

~ Allegretto, l. c. col. 823: un predicatore eccita il popolo con­
tro i giudici (se invece non si deve leggere giudez), su di che essi 
ben presto sarebbero stati arsi nelle loro case. 
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strega Fini cella, « perché, dice il cronista, 1 con mezzi 
diabolici uccise molti fanciulli e ammaliò parecchie per­
sone », e tutta Roma accorse a quello spettacolo. 

J 

Lo scopo principale della predica era però sempre­
quello~Cli ·rrcòriciliàre Tunglii'1'àncori·· e d~ amiiùinsai·e --'n 
demone della· veridètta. Qùesta pacifìcàziÒne ··;;c ~ompiva. 
'dfordinariò verso la fine del corso delle prediche, quando. 
la corrente della contrizione generale a poco ·a poco 
aveva invaso la città intera, e quando da tutte parti 
non echeggiava che il grido: misericordia. 2 Allora si 
veniva alle solenni riconciliazioni, agli amplessi cordiali,. 
anche se le stragi r-eciproche stavano tra le due parti 
-contendenti. Per uno scopo sì santo si richiamavano in. 
città anche i banditi. Sembra che tali <L paci » fossero 

·l nel ~P!.~sso_~sse.:_v.~te, anche q_uand'era passato ifprrnlo 
entusiasmo, e allora la memoria del santo oratore · re­
stava benedetta per molte generazioni. Ma ci furono 
anche delle crisi fiere e terribili, come quella delle: fa­
miglie Croce e della Valle in Roma (1482), nelle ·quali 
anche il grande Roberto da Lecce alzò indarno la voce.~ 

I Infessura, l. c. Sul giorno della morte della strega sembra. 
esservi un errore di scrittura. -Come lo stesso Santo abbia fatto 
distruggere un famoso boschetto presso Arezzo, ce lo narra il Va­
sari, III, 148, Vita di Parri Spinelli: spesse volte lo zelo sembra 
essersi arrestato alla distruzione di certe località, simboli e stru­
menti. 

2 Pareva che l'aria si fendesse, è detto in qualche punto. 
3 Jac. Volaterran. presso Murat. XXIII, col.167 .. Non è detto­

espressamente, ch'egli si sia occupato di questa disputa, ma non 
si può nemmen dubitarne.- Anche Jacopo della Marca una volta. 
dopo uno strepitoso successo, aveva appena lasciato Perugja {1445), 
che scoppiò una terribile vendetta nella famiglia Ranieri. Cfr. i) Gra­
ziani, l. c. pag. 565 e segg. -In quest'occasione giova notare che 
quella città fu forse più di qualunque altra visitata di tali predi­
catori: cfr. pag. 597, 626, 631, 637, 647. 
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P<?co prima della settimana santa egli avea predicato 
:sulla piazza della Minerva ad una moltitudine innume­
revole: ma la notte che precedette il giovedì santo,/ eguì 
una spaventev0le carneficina dinanzi al palazzo della 
Valle in ·vicinanza· del Ghetto : l'indomani papa Sisto or­
·dinò che quel palazzo · fosse atterrato, e poi assistette 
.alle ceremonie consuete di quel giorno; il venerdì santo 
Roberto tornò a predicare tenendo nelle mani un cro­
-cifisso; tna tanto egli, quanto i suoi uditori non pote­
rono far altro c·he piangere. 

Spiriti violenti in lotta con sé medesimi abbraccia­
rono spesso, sotto l'impressione di q'ueste prediche, la 
risoluzione di entrare nel chiostro. Fra questi c' eràiì(; 
:assassini e mallattn~ill'ogiù spe~ie, ma anche soldati 
.privi d'ogni mezzo di s~ssistenza.1 A. tale risoluzion~ poi 
-coopera anche l'ammirazione pel santo monaco, al quale, 
-secondo le proprie forze, si cerca di avvicinarsi almeno 
nella condizione esterna della vita. 

L'ultima predica non è che una benedizione generale, 
che si riassume nelle parole : la pace sz·a con voz' l Grandi 
turbe accompagnano il predicatore nella vicina città e 
.ascoltano quivi ancora una volta l'intero corso delle sue 
prediche. 

Attesa l'immensa potenza, che questi santi Uomini 
-esercitavano, il clero e i governi non potevano deside­
rare che di farseli amici. Un mezzo di raggiungere tale 
intento era · quello di far sì che soltanto i monaci 2 od 

l Il · Capistrano, dopo una predica, vestì cinquanta soldati. 
Star. bresciana, L c. - Graziani, l. c. p. 565 e segg.- Enea· Silvio 

· (De viris ill~str. p. 25) una volta nella sua gioventù fu sul punto, 
dopo una predica dl San Bernardino, di entrare nel suo ordine. 

z Che ci sieno stati degli attriti fra i celebri predicatori dei 
Minori Osservanti e ·gl'invidiosi Domenicani, lo mostra la contesa 
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almeno gli ecclesiastici che avessero ricevuto gli ordini 
minori, potessero salire il pergamo, per modo che l'or­
dine o la relativa corporazione se ne rendessero in certo 
mod~ responsabili. Ma un · limite preciso non poteva 
neanche qui stabilirsi, poiché la chiesa e quindi anch& 
il pergamo usavansi per qualsiasi scopo di pubblicità, 
come , per esempio, per atti giudiziarii, pubblicazioni ,. 
lezioni ecc., e perché anche nelle prediche propriamente 
de}te talvolta !asciavasi la parola agli umanisti ed ·ai 

r--hilci (v. vol. I, pag. 313 e segg. ). Oltre a ciò era vi 
un~ .clas~e, 1 che non erano né frati, 
né preti, e tuttavia aveano rinunciato al mondo, vale a 

. dire i « romiti », assai frequenti in Italia, i quali talvolta 
senza incarico di chicchessia facevano Ja loro comparsa 
ed infiammavano le popolazioni. Un caso di questo ·ge­
nere s'avverò a Milano dopo la seconda conquista fran-

intorno al sangue di Cristo colato dalla croce a inzuppare il ter­
r eno (1463). Intorno a fra Jacopo della Marca, che non volle a 
niun patto sottomettersi all'Inquisitore domenicano, Pio Il si 
esprime nell' estesa sua Relazione, (Comment. L. XI p. 511) con 
una ironia molto fina: Pauperiem pati et (amen et sitim èt cor­
poris cruciatum et m01•tem pro Christi nomine nonnulli possunt .' 
j acturam nominis vel minimam (erre recusant, tamquam St1a· 
propria deficiente fama Dei qtwque gloria pereat. 

I La loro fama oscillava allora fra due estremi. Bisogna di, 
stinguerli dai monaci Eremitani. - In generale i limiti a questo 
riguardo non erano netti e precisi. Gli Spoletini, che andavano. 
attorno come taumaturghi, si richiamavano sempre a sant'Antonio,_ 
od anche, per causa dei serpenti che maneggiavano, a san Paolo 
apostolo. Essi fin dal secolo XIII posero a contribuzione il contado 
con una , specie di magia spirituale, e i loro r onzini erano ammae­
strati ad inginocchiarsi, quando si nominava sant'Antonio. Essi 
simulavano di fare la questua per gli ospitali. Masuccio, Nov. 18, 
Bandella, III, Nov. 17. Il Firenzuola nel suo Asino d'oro dà loro.. 
le parti dei sacerdoti questuanti di Apulejo. 
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cese (1516), in un momento, non v'ha dubbio, di grandf 
sconvolgimenti pubblici: ·un romito toscano, forse · del 
partito del Savonarola, occupò per pareèchi mesi il per- f" 

gamo del duomo, atJ!:!.Q9Q sut yi_v_q_J.~ _g~~~~_éia: , · fece l 
accendere un nuovo candelabro ed erigere un nuovo! 
altare nella chiesa, operò miracoli, e non si ritirò se 
non dopo avere sostenuto ·:fiere battaglie. 1 In quei de­
cennj tanto . solenni pei destini d'Italia, si risveglia do- ( 
vunque lo spirito profetico, e non si limita mai, dove 
appare, ad una determinata classe di persone. si sà, ·per· 
esempio, che prima del sacco 

1 
di Roma ·alcuni romitl: 

s'erano mostrati qua e là id atia di veri profeti (v. vol. 11 
pag. 166). Quando fa loro difetto l'arte oratoria, essi 
mandano messi con simboli, come fece., ad esempio, 
quell' asceta dei dintorni di Siena, che nel 1429 mandò 
nell'angustiata città un « romituccio », vale a dire un 
suo discepolo, con una testa di morto sopra un bastone~ 
alla quale stava appesa una scritta di sentenze minac-
ciose desunte dalla Bibbia. 2 · · 

Ma neanco i monaci non risparmiavano spesso i prin• 
cipi, le autorità, il clero e l'ordine stesso, al quale ap­
partenevano. Vero è, che nei tempi posteriori non s'in:.. 
contra più una predica tendente direttamente all'eccidio 
della tirannide, come fu quella a che nel secolo XIV 
tenne fra Jacopo Bussolaro a .Pavia, ma s'incontrano­
invece rabbuffi arditi per:fino contro il Papa nella sua. 
propria cappella (v. vol. I, pag . . 316) e ingenui consigli 

l Prato, Arch. Stor. III, p! 357. Burigozzo, ibid. p. 431. 
2 Allegretto, presso Murat. XXIII, col, 855 e segg. 
3 Matteo Villani, VIII, I, e segg. Egli predicò dapprima contro 

la tirannide in generale, poi, quando la casa regnante dei Beccaria 
aveva voluto farlo uccidere, indusse con una predica a mutar .la 
costituzione e le autorit:i., e costrinse i Beccaria a fuggire (1357}-
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politici a principi' che non credevano averne bisogno. l 

Sulla piazza del castello di Milano un predicatore cieco 
dell'Incoronata (quindi un agostiniano) osò nel 1494 in­
dirizzare dal pergamo a Lodovico il Moro queste parole: 
« signore, non additare la via ai francesi, perché avrai 
« a pentirtene ».2 Ci furono dei mçmaci profeti, che, a 
quanto pare; non parlavano direttamente di politica, ma 
davano quadri così terribili dell'avvenire, che gli uditori 
ne perdevano il senno. Un'intera compagnia di costoro, 
do9Jei francescani conventuali, percorsero, subito dopo 
l'ele~ione .. di t'e-ònè"X'(l513), le diverse regioni d'Italia, 
che si erano dapprima ripartite fra loro. Quegli fra essi 
che predicò a Firenze, 8 frà Francesco da Montepulciano, 
' suscitò uno spavento sempre crescente nel popolo intero, 
mentre le sue parole, certamente rinforzate piuttostochè 
mitigate, giungevano anche a coloro, · che per la gran 
folla non potevano venirgli dappresso. Dopo una di quelle 
prediche ~gli morì _iP.P.!:.C?YYisam~.QtC: __ « di mal di petto »: 
tutti accorsero ·-a--baciare i piedi al cadavere, per modo 
che si dovette portarlo segretamente a seppellire di notte. 
Ma lo spirito profetico, una volta surto, invase ora per­
fino le donne e i contadini, nè si potè più frenarlo se 
non a stento. « Per mettere in qualche modo di buon 
umore le moltitudini, Giuliano de' Medici (fratello eli 
Leone) e Lorenzo prepararono pel giorno di S. Giovanni 

. l Talvolta ·anche le case regnanti i.n· tempi difficili chiesero 
dei monaci, per eccitare il popolo alla fedeltà. Qualche cosa di 
simile a Ferrara veggasi in .Sanudo (Murat. XXII, coL 1218). 

2 Prato, Arch. Star. III, p. 251. Di fanatici predicatori surti 
poi con tendenza anti-ft·ancesi, è fatta menzione dopo la cacciata 
dei francesi, dal Burigozzo, ibid. p. 443, 449, 485, ad an n. 1523, 
1526, 1529. 

3 Jac. Pitti, St01·ia fiorent. L. II, p. 112. 
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nel 1514 quelle splendide feste, cacce, mascherate e 
tornei, cui accors~ro da Roma, oltre ad alcuni grandi 
.signori, anche sei cardinali; ma travestiti ». 

Ma il più ' grande apostolo e profeta di Firenze era 
già stato arso iìn dal 1498·: frà Girolamo_SI;lvonarola da 
Ferrara,' del quale qui ci accotftii'rrbi~~arpochi 
eenni. 

Il mezzo potente, col quale egli trasformò ·e signo­
reggiò Firenze (1494-1498), fu la sua parola, della quale 
le prediche rimasteci, scritteper Io piÙmentre · egli le 
pronunciava, non ci dànno evidentemente che un'idea 
molto imperfetta. Non già che i mezzi esteriori coi quali 
si .e~~entava ~ ~~o;-·fosse-r(n;.ra·ii "fatto iJ?poneriti; 
chè anzi la ~e, la pronu~cia, l' ~~-P.~·essione- retorica e 
simili costituivano 'piuttosto il lato debole in lui, e chi 
desiderava un oratore valente ;elio Sìi~ii'egli' artiiìzi 
retorici, andava a udire il di lui rivale, frà ·Mariano da 
Ghinazzano; - ma. nel discorso del Savonarola v'era~ 
q~~fficacia mor.~Q, _ _çh~ veramente non riapparve 
piÙ sino a ~Ègli stesso la· riguardava: comè · una 
ispir~periore, e collocava quindi assai alto, ma 
senza immodestia, il ministero del predicatore, mettendo 
quest'ultimo, nella grande gerarchia degli spiriti, imJlle-

.diatamente dopo l'ultimo degli angeli. 
Questa grande personalità, divenuta tutta zelo e fer­

vore, compì inoltre un àltro e maggiore miracolo, quello 
d'indurre ~Lm:smrL_<~.Q.!!f.@.t.~l)i dQmenicani del convento 

l Perrens: Jérome Savona,·ole, 2 vol., tra le molte opere spe­
ciali di data un po' ve·cchia forse il meglio ordinato e il più mo­
derato. - Più tardi P. Villari, La stol"ia di Giro l. Sat•onm·ola, 
(2 vol. in 8.° Firenze, Le Monnier). 

IB 
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di S. Marco, e poi .tutti quelli della Toscana, ad intra­
'p-renler~ una grande .. e spo.ntin.e~~ rTJQ!:m~. di'1K_me'ilé­
simi. Chi sappia che cosa fossero allora i conveìltr e 

· q~anto difficile fosse il recare in atto anche il minimo 
cangiamento in essi, stupirà doppiamente di una simile 
rivoluzionè. Una volta incominciata, quella riforma si 
venne sempre più consoli?ando pel fatto che l'ordine 
acquistava sempre nuovi proseliti in moltissimi che, ap­
provandola, si rendevano addirittura domenicani. Molti 
:figli di case assai ragguardevoli entravano come novizi 
in san Marco. 

Ora, questa riforma dell'ordine secondo le esigenze 
di un determinato paese era il primo passo verso una 
chiesa nazionale, alla quaksenza· dubbio. si~~ 
'Vuto ventre,Se questo stato di cose avesse durato un 
po' più a lungo. Infatti il Savonarola voleva bensì una 
rìforma di tutta la Chiesa, e a tal uopo mandò sul finire 
della sua missione energiche esortazioni ai grandi e ai 
potenti per la convocazione di un Concilio. Ma il suo or­
dine e il suo partito erano divenuti ornai per la Toscana. 
l'unico organo possibile del suo spirito, l'elemento indi­
spensabile della sua vita, mentre i paesi vicini perdura­
vano nell'antico sistema. Così a poco a poco, ma sempre 
progredendo, si venne formando per virtù di sacrificio e 
per forza di fantasia una idealità, che di Firenze voleva 
fare un regno di Dio sulla terra. 

Le profezie, il cui parziale verificarsi aveva procac­
ciato al Savonarola una riputazione di santo, costituiscono 
il punto, rispetto al quale la fantasia tanto vivace negli 
Italiani prevalse anche sugli animi più guardinghi e cir­
cospetti. In sulle prime i Minori Osservanti, pavoneg­
giandosi nella gloria che avea procacciato alloro ordine 
Bernardino da Siena, credettero di poter schiacciare colla 
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loro concorrenza il grande domenicano. Essi procurarono 
ad uno dei loro il pergamo del duomo, dove le querule 
pro~ezie del Savonarola furono _superate da altre ancora 
più esagerate, sino a che Pietro de' Medici, che allora 
era ancor padrone di Firenze, impose silenzio pel mo­
mento ad entrambi i rivali. Poco dopo, quando Carlo VIII 
venne in Italia e i Medici furono cacciati, coine il Sa­
vonarola avea chiaramente predetto, si tornò a non cre-
dere che a lui. . 

Or qui bisogna confessare, che egli riguardo a~..P!:.L f 
"presentimenti e alle pro~_:!~iQ.ni_pgp~o~~edeva con 
quella severa critica, che era solito usare di"Jr()nte a: 
--=-----------· -- ····-- --····--· "---.. ··~·· - -·· 9-llilll~-~~~~ella orazione funebre per Pico della 
Mirandola noi lo troviamo troppo duro e rigido verso il 
morto amico. Perché Pico, in onta ad una intima voce, 
che veniva dall'alto, ri~.!l~ò di entrare nel suo ordine, il 

.,r ._....,_,.,.,.r4'1o.•~·'"'~··•~r ..-.. ~. ·~. , , , 
Savonarola stesso aveva invocato da Dio una tal quale 
punizione su lui, non però la sua morte : ora, con ele­
mosine e con preghiere, s'era ottenuto almeno che l'anima 
sua fosse salva nel Purgatorio. Riguardo poi ad una con­
solante visione, che Pico aveva avuto sul letto di morte, 
e nella quale la Vergine gli era apparsa e gli avea pro­
messo che non · sarebbe morto, il Savonarola confessa di 
averla per lungo tempo ritenuta una mera illusione dia­
bolica, ma essergli poi stato rivelato che la V ergine aveva 
inteso la morte dell'anima, cioè l' eterna dannazione. -
Se tali cose e somiglianti hanno a considerarsi per quello 
che sono in fatto, cioè per sogni di una mente levata 
in soverchia prosunzione, bisogna ricordarsi altresì che 
questo grande spirito ne ha pagato negli ultimi suoi 
giorni la pena più amara, che mai si possa immaginare, 
quella di riconoscere egli stesso la vanità delle proprie 
visioni e profezie; ciò che tuttavia non gl'impedì di a v-
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viarsi alla morte con animo calmo e devotamente ras­
segnato. I suoi partigiani peraltro tennero fermo alle 
sue dottrine e alle sue profezie ancora per tre decenni. 

Alla riorganizzazione dello Stato egli non pose man~ 
se non perchè altrimenti altri si sarebbe dannosamente 
impadronito della cosa pubblica. Ma sarebbe una vera in­
giustizia se lo si volesse giudicare dalla sua costituzione 
semi-democratica dei primi mesi del 1495 (v. vol. I, 
p-. 113, nota). Essa non è migliore, nè peggiore di tante 
altre costituzioni .fiorentine. l . 

In sostanzà, per tali cose egli era l' uomo il .più dj­
sadatto, che si potesse immaginare. "Yis uo · vero1'èfeale 

'èra "un'~ teocrazia, nell~ quale tutto in d';;;;t;"~"ID1ftà si · 
p;;stra'dinàfizi all'Invisibile e in cui previamente ven­
gono eliminati tutti i conflitti delle passioni. Tutto il suo 
pensiero sht in quella iscrizione apposta al palazzo della 
Signoria, il cui concetto ancora sul finire dell'anno 1495 
era il suo motto favorito,' e che nel 1527 da'suoi par­
tigiani fu rinnovata: Jesus Christus rex popul{floren­
tini S. P. Q. dec1·eto creatus. Colla vita terrena e colle 
cose di questo mondo egli non aveva maggiori rapporti 
di quelli che potesse avere un severo e rigido frate. La 
sua opinione costante infatti era che 1' uomo _non deve 
-· -... .. ~- .. ! ...... ·;-· --~ . -~ 

fC..~llP_a.~_i d'altro, fu<::~~~ -~i_,~!?, che ha una immed~ta 
'flttmenza colla-. salute dell' amma. - · .. . .. . 

' Il Savonarola sarebbe forse stato l' Uf!ico, che avesse po· 
tnto restituire alle città soggette la libertà e tuttavia mantenere 
comecchessia !'.unità dello Stato toscano. Ma egli non sembra 
avervi mai pensato, e, quanto a Pisa, egli la odiava al pari di qua­
lunque dei fiorentini. 

2 Riscontro assai notevole coi Sanesi, i quali nel 1483 aveano 
donato la loro città lacfi!rat\l dai partiti sotto forma solenne alla 
Jl.i adonna. V. Allegretto, presso Murat. XXIII,. col. 815. 
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In niuna cosa ciò appare tantò evidente, quanto n~l 
suo modo di considerare l'antica letteratura. « L'unica 
cosa buona, dice egli, che Platone ed Aristotele hanno 
fatto, è quella di aver messo innanzi molte arg_q_menta-

-zioni, che si_p_OSSO!lO.-Utilmenteadoperaré ·-anche_ contro 
gli eretici. Tuttavia essi ed altri filosofi sono condannati 
aÙ~a dannazione . . Una vecchierella in fatto di fede 
ne sa più di Platone. Per la fede sarebbe cosa ottima, 
che si annientassero molti libri, che del resto sembrano 
utili. Quando non c' erano ancora tanti libri, nè tante 
ragion:i nattwali e disputazioni, la fede cresceva più ra~ 
pidamente di quello che non sia cresciuta dappoi ». La 
lettura dei classici nelle scuole egli la vuol limitata ad 
Omero, Virgilio e Cicerone; il resto si completi con gli 

.. scrittldi Giroranio e."aìA.gostino, e per converso si ban-
discano non solo Catullo ed ·Ovidio, ma anche Ti bullo 
e Terenzio. Qui in sostanza non appare che un senti­
mento di paura di veder guasta la moralità; ma in uno 
scritto a parte egli . ammette addirittura il danno, che 
deriva dalla scienza in -g;;eraré. '"l:iè -scieiiz€,'"'eg1i"-cii-;e, 
~;i·o -p;opriàmente èssere s~-<:h~_çl_ç.t_ po­
chi, affinché non perisca il patrimonio delle cognizioni 
umane, ma più specialmente perché si abbiano sempr_e 
degli atleti pronti a combattere i soffsmi dell' .eresia ~ 
tutti gli altri iiOii -èiovr~-bb~rp conoscere che la. gramma­
tica, la san;-;;-ràié .. e la religione (sacrae literae)~ éosì l 
naturàlmenfé ·t~Ù~ la cultu;; "i!c.a,dr.eb..P.~ jn_ mano ai rho­
J.!.aci, e siccome al tempo stesso « i più ·d~tti"~~ (più 
santi » dovrebbero reggere gli Stati, così a_ncbe questi 
reggitori sarebbero nuovamente dei monaci. Non è prezzo 
dell'opera nemmeno di domandare, se l'autore abbia in­
teso sul serio di venire. a quest'ultima conclusione. 

Più puerilmente di così non si può ragionare. La 
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~
f~mplice considerazione che l'antichità recentemente sco­

erta e la gigantesca espansione che acquistarono allora 
e scienze, potevano, secondo le circostanze, divenire una 
ple~j!Qf.L,CQn.(~r!!la "~ll f:l.Ji~H~ne, S?J}2._2Ee c~~ 

'èiie non cadono nemmeno nella mente di quel grand'uomo. 
Eg~~~bb~ ·· p~oibir;·'"' tutt~ · ~i·ò; ch'e 1n 'qUàlsiàS1a ttro 
modo non può essere eliminato. In generale egli era 
tutt' altro che un liberale; contro gli astrologi, per esem­
pio, egli tien sempre pronto quel rogo, sul quale poi egli 
stesso morì. r 

Quanta potenza di volontà deve essere stata in quel­
l' anima racchiusa in una mente così ristretta! Qual 

1 fiamma di entusiasmo non deve aver divampato in lui 
'·l per dargli la forza di trascinare i Fiorentini a ripudiar 

quella cultura e civiltà, di cui erano stati così vivamente 
innamorati! 

Un a prova manifesta e parlante se ne ha nella enorme 
quantità d' oggetti cl' arte e di lusso, che furon~ . ~.2_onta­

n.èamenté sacri:tì,cati sui". sU:o( famo.sL.r.o.gh,i, di fronte ai 
qÙàli si direbbero un nulla tutti i talami di san Ber­
nardino da Siena e d'altri. 

Egli è vero però che il procedere del frate in tali 
circostanze fu molte volte tirannico e poliziesco. In ge­
nerale gli arbitrii, ai quali egli trascorse contro la li­
bertà individuale tanto pregiata in Italia, non sono lievi, 
mentre si sa che, ad esempio, favoriva ed esigeva lo 
spionaggio dei servi contro i loro padroni, per poter più 
facilmente recare ad effetto la sua progettata riforma dei 
costumi in Firenze. Era un tentativo assai somigliante 
a quello, che fece più tardi a Ginevra Calvino: questi 

t/ l Degli ~mpii. l};S t~·olog~ ~L dice: n~l!.~ (con 
J ;oro) altl:iwe~J:Ji J;l!e.-eol·-tuoco. 
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colla sua ferrea yolontà e perdurando lo stato d'assedio 
al di fuori della città, riuscì ad effettuarlo, ma non 
senza ostacoli e contraddizioni d'ogni sorta: il Savona­
rola invece fallì, e con ciò non fece che esasperare an­
cor più i suoi avversarii. Tra le misure pre~e dispiacque 
in modo particolare quella, per la quale un drappello di 
fanciulli, messi insieme dal Savonarola, penetrava a forza 
nelle case per farvi inc~tta di oggetti destinati al rogo: 
qua e colà essi vennero respinti con minacce e percosse, 
e allora, per pur sostenere la finzione di un proselitismo 
sempre crescente nella borghesia, furono deputati degli 
adulti ad accompagnare i fanciulli in qualità di loro prò­
tettori. 

' Per tal maniera nell'ultimo _giorno di carnevale del-
l' anno 1497 e del seguente poterono aver luogo due 
grandi bruciamenti sulla piazza della Signoria. In mezzo 
.ad essa sorgeva una grande piramide a gradinate simile 
.ai roghi, sui quali solevano essere arsi i cadaveri degli 
jmperatori romani. Al basso in prossimità della base 
vedevansi maschere, barbe e vestiti aggruppati insieme: 
più in su figuravano libri di autori latini ed italiani, 
fra gli altri il Mo.r.g_ante del Pulci, il Decamerone del 
Boccaccio e il C~Il.zQEi_ire. dél Petr~.r~~~-parterulChe 
preziosepergam~ne e manoscritti :niiniati i sopra questi 
vedevansi ornamenti muliebri e articoli di toeletta, pro­
fumerie, specchi, veli, acconciature, e più in alto an­
cora liuti, arpe, scacchieri, e carte da giuoco: finalmente 
i due gradini superiori non contenevano che soli ritratti, 
specialmente di donne celebri per bellezza, appartenenti 
in parte alla classica antichità, come per esempio, Lu­
crezia, Cleopatra e Faustina, in parte all' epoca contem­
poranea, . come la bella Ben cina, la Lena Martella e le 
celebri Bina e Maria de' Lenzi. La prima volta un mer-
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cante veneziano quivi presente offerse alla Signoria20,000' 
fiorini d'oro per tutti gli oggetti accumulati sulla pira­
mide, e n' ébbe in risposta, che si farebbe fare anche il 
stio ritratto, per metterlo ad ardere insieme con gli altrL 
Al primo appiccare del fuoco la Signoria assistette, af­
facciandosi aHa loggia, e l'aria echeggiò di canti e del 
suono delle trombe e delle campane. P oi la moltitudine· 
venne in massa sul piazzale di S: Marco, dove si ballò 
una danza concentrica: nella prima fila stavano i fratf 
del convento, che si alternavano con fanciulli vestiti da. 
angeli; nella seconda giovani ecclesiastici e laici; nella 
terza vecchi, cittadini e sacerdoti, questi ultimi incoro-· 
nati di frondi d'ulivo. 

Ma nè queste scene, nè le derìsioni degli avversarii,. 
alle quali per vero non mancavano nè le occasioni, nè 
in quelli il talento necessario, non bastarono più tardi a 
screditare la memoria del Savonaroia. ·Qu·a~to--più dolo-­
rosamente si svolsero i destini d'Italia, tanto più glo-

. rio sa apparve ai posteri la :figura ~! _gr_:. an_?.' uomo e pro­
J~ta. v ero è che non tutte le sue profezie S'a v-..:erarono 
esattamente nelle particolarità da lui indicate; ma le· 
grandi sventure generali, ch'egli aveva annunciato, pur­
troppo ebbero un adempimento anche troppo terribile. 

Tuttavia bisogna pur riconoscere, che nè gli sforzi 
de' suoi predecessori, nè quelli che fece egli medesimo 

. per rivendicare al monacato r ufficio salutare d~lla pre-
1.1 dicazi_~n~,i non valsero a salvare quest'ultimo dail' uni­

versale disprezzo, in cui, come istituzione, era caduto. 
La cosa era ornai evidente : in Italia non era più possi-

l V. il passo relativo nella Predica XIV sopra Ezechiello, 
presso Perrens, l. c. vol. I, pag. 30, nota. 



LA 1\!0RAI~E E LA RELIGIONE 281 

bile verun' altra specie di entusiasmo, fuorché quella, che 
sapeva destare qualche grande e straordinaria indivi­
aualità. 

Ora, se si dovesse, prescindendo dal clero e dagli 
ordini religiosi, constatare con precisione / in quali con- . 
dizioni si trovasse l'antica fede presso tutte le altre classi 
sociali, esse ci apparirebbero assai differenti, secondochè 
si considerano in una luce diversa e sotto un determinato 
punto di vista. Della necessità assoluta dei sacramenti e 
aei riti ecclesiastici abbiam già parlato altrove (v. vol. I, 
pag. 141, vol. II, pag. 262); diamo ora uno sguardo alla 

1
. 

fede ed al culto, ~Q._!!_e!Ja _ _yita ordi11arLa 
q!_lotidiana, dove sono di sommo . rilievo le .abitudini del 
popolo e il rispetto per esse delle classi più elevate. 

Tutte le pratiche di penitenza necessarie all'acquisto 
della celestiale beatitudine riscontransi nelle classi infe­
riori tanto delle città, quanto delle campagne in ugual 
misura e coi medesimi pregiudizi, che nei paesi setten­
trionali, ed anche le persone colte 'se ne mostrano qua 
e colà fìno ad · un certo punto persuase. Quei lati _ _M .. \ 
cattolicismo popolare, ché han_no .la loro origine nelle an~ j 
tfch_E) __ g~ntil~sche i;:Vùcàzioni e nelle rituali donazioni ed_ : 
~iazioni per propiziarsi la Divinità, appaiono saldamente ---- . ~ . 
r~dicatìn:eHa-coscieriza di tt1tti. L'egloga ottava di Bat-
ti;ta Mantovanò ·citata già in ~l tra occasione, 1 contiene, 
fra le altre cose, la preghiera di un contadino alla V er­
gine, dove essa è invocata come patrona speciale dei 
singoli interessi della vita rurale. E quali concetti n~m 
si formava il popolo della virtù miracolosa di certe . de­
terminate Madonne! Quale idea doveva mai averne quella 

l Col titolo : De rtts-ticorum religione. 
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donna fiorentina, 1 che fece appendere ex voto una pic­
cola botte di cera all'altare dell'Annunziata, perché il 
di lei amante, un frate, a poco a poco le era venuto be­
vendo un botticelle di vino, senza che il marito, tornando 
da una lunga assenza, se ne accorgesse! Per tal maniera 
esisteva anche allora, nè più, nè meno che ora, un pa­
tronato speciale di singoli santi per singole classi. Più 
volte si è tentato di richiamare un certo numero di 
usanze rituali della Chiesa cattolica alle antiche cere­
manie pagane, colle quali hanno stretta attinenza, ed è 
universalmente ammesso, oltre a ciò, ch_El non roche con· 

{ 

suetuçlini locali .. e popolari, cb e si vennero i;~tànélo 
nelle feste ecclesi~stiche~ non sono che involontarie re­
miniscenze dei diversi riti pagani esistenti anticamente 
qua e colà in Europa. In _Italia J?Oi queste reminiscenze 
sono manifeste in modo speciale tra i~ popolazioni del 
~~ntado~ ·d·~;;,.,per "esempfo, p'revalè- ancora l' uso di pre-

\

parar cibi pei morti, quattro giorni prima della festa della 
cattedra di S. Pietro, vale a dire nel giorno preciso 
(18 febbraio) delle antiche feste feralie,' e dove può af-

l Franco Sacchetti, Nov. 109, dove sono altri aneddoti di simil 
genere. 

z Bapt. Mantuan. De sacris diebus, L. II, esclama: 
Ista superstitio, ducens a Manibus ortum 
Tartareis, sancta de relig ione facessat 
Christigenum! vivis epulas date, sacra sepultis. 

Un secolo prima, quando l'esercito di Giovanni XXII entrò nella 
Marca contro i Ghibellini, si giustificò l' invas io11è con una accusa 
esplicita di eresia ed idolatria,- tuttavia anche Recanati, che si 
arrese spontaneamente, non i sfuggi a ll'incendio, « perchè qui vi 
erano stati adorati alcuni idoli ». Giov. Villani, IX. 139, 141. -
Sotto Pio II si parla di un ostinato adoratore del sole, urbinate 
di nascita. Aen. Sylv. Opera, p. 289. Histor. rer. 1tbique gestar. 
c. 12. - Il fatto piu singolare accadde nel Foro romano sotto 
Leone X: per causa di una pestilenza fu sacrifica tu con solenni 
riti pagani un toro. Pau!. Jov. Histo r. XX[, 8. 
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fermarsi essere allora state in uso tante altre antich 
usanze, che solo assai più tardi fur,ono sradicate del tutte 
Forse non sarebbe del tutto irragionevole il dire, che l 
più solide credenze religiose del popol~ in Italia eran 

~ppunt~q1lelle,..Q_l:!;J.ìi)etevano la 'loro origine dagli u: 
pag:_ani._ 

- Ora non sarebbe.,_ sino ad un certo punto troppo di 
:ficile il dimostrare quanto una tale specie di fede pr< 
dominasse anche nelle classi più elevate. Essa, come s' 
dimostrato toccando dei rapporti col clero, aveva in su 
favore la forza delle abitudini e delle prime impression 
e a farla trionfare contribuì non poco anche l'amore cn 
s'aveva alle pompe festive della Chiesa, nonchè qua 
là taluna di quelle grandi epidemie religiose, alle qua 
anche i beffardi e g·li scettici furono impotenti a resistere 

Ma in queste questioni ella è pnr sempre cosa p 
l'icolosa il voler tirare con troppa fretta delle concl1 
sioni assolute. Si dovrebbe credere, per esempio, che 
contegno degli uomini colti verso le reliquie dei san 
dovesse offrire una chiave, che ci aprisse almeno alcm 
lati particolari della loro coscienza religiosa. E nel fat1 
certe differenze di gradazione non sono impossibili a d 
mostrare, non però cosi chiaramente, come sarebbe de~ 
derabile. Il governo di Venezia, innanzi tutto, semb1 
aver nel secolo XV pienamente partecipato a quel 
devozione per gli avanzi di corpi santi, che allora r 
gnava in tutto l'occidente (v. vol. I, pag. 99). Ancl 
taluni stranieri, che allora vivevano a Venezia, non ma1 
carono di uniformarsi a quel pregiudizio.' Non divers 

l Così il Sabellico, De situ venetae urbis. Bensì egli ricor< 
i nomi dei santi al modo dei filologi e senza preporvi l'appellati• 
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mente sembrano essere andate le cose nella dotta ~a, 
se noi vogliamo stare alle t estimonianze del suo topografo 
Michele Savonarola (v. vol. I, pag. 201). Con un sen­
t imento di orgoglio, al quale si frammischia altresì un 
sacro terrore, Michele ci narra come, al ricorrere di 
grandi pericoli notturni, si udissero per tutta la · città i 
santi sospirare, e come in tali occasioni al cadavere di 

/

una santa monaca di santa Chiara crescessero, continua­
mente rinnovandosi, le unghie e i capelli, come essa 
altre volte, incombendo gravi sventure, facesse romori r 
sollevasse le braccia e simili. 1 Descrivendo la cappella 

·eli sant'Antonio nella sua basilica, l'autore esce in escla­
mazioni tronche e fantastiche. - A Milano non era 
minore il fanatismo del popolo minuto per le reliquie , 

. e quando una volta (1517) .i monaci di san Simpliciano, 
' ricostruendo l' al tar maggiore, sco persero sei corpi di 
santi e sopravvennero turbini e pioggie nel paese, tutti 
attribuirono la causa di tali disastri a quel sacrilegio, 2 

e non mancarono di battere per bene sulla pubblica via 
quei monaci, dovunque li incontravano. - Ma in altri 
paesi d'Italia la fede non è così viva, e a Roma stessa, 

l in prossimità dei Papi, si osano sollevare dei dubbi, 
senza però trarne veruna conclusione deffnitiva. È noto 
universalmente con quanta solennità Pio II abbia ac-
colto in Roma il cranio dell' apostolo Andrea miracolo­
samente fu ggito dalla Grecia a santa Maura, e come 

tli sanctus o divus, ma adduce un a quantita di reliquie con un 
certo senso di tenerezza, e in parecchi luoghi si vanta di averle 
baciate. 

l De laudibus Patavii, presso .Murat. XXIV, col. 4149-1151. 
2 Prato, Arch. Stor. III, p. 408. - Egli non appartiene alla 

schiera degli increduli, ·ma protesta apertamente contro coloro, 
che vogliono trovare un nesso tra questi due fa tti. 
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l'abbia fatto deporre con gran pompa in san Pietr.o· (1462); 
ma. dalla sua stessa Relazione emerge non essersi egli 
indotto a iutto ciò se non per una specie di pudore, 
quando vide che tanti principi si disputavano quella re­
liquia. Allora soltanto gli sarebbe caduto in pensiero di 
eonvertir Roma in un asilo universale delle reliquie dei 
Santi cacciati dalle loro Chiese. 1 Sotto Sisto IV la po­
polazione della città era infervorata in tali cose più del 
Papa stesso, per modo che la magistratura si lagnò amara­
mente (1483), quando Sisto mandò al moribondo Luigi XI 
.alcune delle reliquie custodite in san Giovanni Laterano. a j 
-A Bologna si alzò a questo tempo una voce ardita do­
mandando che si vendesse al re di Spagna il cranio di 
:san Domenico, e del prezzo che se ne sarebbe ricavato, . 
si fa~esse quafche opera di pubblica utilità.•- M~ quelli. 
che mostrano minor fede da tutti nelle reliquie, sono .. i.: 
Fiorentin,i. Basu-rr--aire ;-c1lè · ' i;r'~ ia cièCisione.-presa di 
-onorare il santo loro concittadino Zanobi con un nuovo 
sarcofago e l'incarico dell'esecuzione datone al Ghiberti 
.corsero non meno di diciannove anni (1409-1428), ed 
anche allora la cosa non seguì che per un mero acci­
dente, vale a dire, perché l' artistà avea già compiuto in 
piccolo un lavoro assai somigliante. 4 Forse erano stanchi 

l Pii II Comment. L. VIII, P• 352, e segg. Verebatur · Pon­
.tifex, ne in honore tanti ,Apostoli diminute agere videretur etc. 

2 Jacob. Volaterran. presso Murat. XXIII, col. 187, Luigi ebbe 
un bel prostrarsi dinanzi alle reliquie ; ciò non lo salvÒ dalla morte. 
- Le catacombe allora erano affatto dimenticate, tuttavia· an.che 
il Savonarola l. c. col. 1150 dice di Roma: velut ager Aceldama 
Sanctorum habita est. · 

3 Bursellis, Annal. Bonon. presso Murat. XXIII, col. 905, Fu 
•-uìlO dei sedici patrizi, Bart. della Volta, morto nel 1485. 

· 4 Vasari, III, e segg. c. N. Vita · di Ghibe1·ti. 
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di reliquie, dopochè erano stati ingannati da una astuta 
abbadessa napoletana (1352), che avea loro venduto; imi­
tato in legno e gesso, un falso braccio della patrona 
del duomo, santa Reparata. 1 Ma forse · anch~jl_ae.m;o_ 
~estetico; di cui questo popolp andava .sopra gli altri for­
t fuo.To distolse prima-d'ogni altro . qal culto d~ cadaveri 
fatti a pezzi e di vestimenti ed utensili . già po_l v~rizzati; 

'0 l'amore della gloria, intesa nel senso moderno, gli ren­
deva più desiderabile il possesso de1le svoglie mortali di 
un Danwo-an1ii Petrarca, che non di q-uelle -de! ·dòdici 

· ~p~st;li- u-niti insie-rri~_, Per ultimo può anche da~si che in 
tutta Italia; prescindendo da Venezia e da Roma, l'ultima 
delle quali specialmente avea qualche cosa di eccezio­
nale, il culto delle reliquie fosse già da gran tempo sce­
mato, più che in qualunque altro paese d'Europa, di­
nanzi a quello della Vergine,2 e in tal caso si avrebbe 
una prova di più, benchè indiretta, della priorità di que­
sto popolo nel culto della forma estetica. a 

l :Matteo Villani, III, 15 e 16. 
2 Si dovrebbe, oltre a ciò, distinguere tra il culto, fiorente in 

Italia, di corpi di . Santi degli ultimi secoli ancora storicamente 
conosciuti e la tendenza prevalente invece nei paesi nordici a 
razzolare frammenti di corpi e di vestimenti ecc. dei più rimoti 
tempi del Cristianesimo. Importantissima, specialmente pei pelle­
grini, era sotto q~est' ultimo punto di vista la grande raccolta delle 
reliquie lateranensi. Ma sopra i sarcofaghi di san Domenico e di 
sant'Antonio da Padova e sopra la tomba misteriosa di san Fran­
cesco splende, ol~re la santità, anche un raggio di celebrità sto­
rica. V. vol. l, pag. 198. 

3 Non sarebbe senza interesse il notare esattamente, quanto 
nelle decisioni religiose dei Papi e dei teologi di quel tempo fosse 
l'effetto di un sentimento parziale di nazionalità italiana. Di questa 
specie è forse lo zelo mostrato da Sisto IV pel dogma dell' Imma­
colata Concezione (Extravag. Comment. L. III, tit. XII). Per con­
trario può notarsi un'influenza nordica nel culto sempre crescente 
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Si . domanderà se nel nord, dove le più gigantesche 
cattedrali sono quasi tutte dedicate a Nostra Donna, e 
dove una intera letteratura poetica latina ed indigena 
era volta a glorificare la Madre di Dio, fosse appena pos­
sibile una maggiore venerazione per essa~ Ma, di fronte 
a un tal culto, in Italia si moltiplicano all'infinito le 
Madonne miracolose, che esercitano un intervento con­
tinuo e diretto nella vita quotidiana. Ogni città alquanto 
considerevole ne possiede parecchie, a cominciare da 
quelle « dipinte da san Luca », e quindi antichissime o 
almeno avute per tali, sino ai lavori: dei contemporanei, 
taluni dei quali ebbero talvolta vita abbastanza lunga 
da ·veder le loro pitture operare miracoli. Il lavoro ar­
tistico non è qui così insignificante, come la pensa Bat­
tista Mantovano; 1 secondo le circostanze esso ·acquista 
improvvisamente una prepotente virtù magica. Il bisogno 
di miracoli, che prova il popolo, e specialmente le donne, 

di san Giuseppe e dei genitori di Maria : esso era gia popolare 
nella Francia settentrionale sin dai primi anni del secolo XV e vi 
fu ufficialmente permesso nel 1414 da un legato di Giovanni XXIII 
(Baluz. Miscell. III). Soltanto un buon mezzo secolo più tardi Si­
sto IV fondò per tutta la Chiesa la festa della Presentazione di 
Maria al Tempio, e quelle di sant'Anna e ùi san Giuseppe (Trithem. 
Ann. Hirsaug. II, 518). 

I Questa notevole espressione, nel lavoro de'suoi ultimi anni, 
IJe sacris diebus, L. I, si riferisce veramente tanto all'arte sacra, 
che alla profana. Agli ebrei, egli dice, a ragione fu interdetta ogni 
rappresentazione figurativa , perchè altrimenti sarebbero ricaduti 
nell'idolatria, che regnava tutto all'intorno: 

Nunc autem, postquam penitus natura Satanum 
Cognita, et antiqua sine majestate relicta est, 
Nulla ferunt nobis statuae discrimina, nullos 
Fert pictura dolos ; jam sunt innoxia signa; 
Sunt m~do virtutum testes monimentaque laudum 
ì\'armora, et aèternae decora immorta lia famae ... . 
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sembra essere stato con ciò appagato, e appunto per ciò 
le. reliquie furono pressoché messe del tutto in disparte. 
Sino a qual punto poi lo scherno dei novellieri contro 
le false reliquie abbia nociuto anche alle vere,I noi non 
siamo in grado di dirlo. 

L' attitudine delle persone colte rispetto al ~~.lt~,.2.L 

. 1\~~-~l~.si manifesta un po' più chiaramente, che non ri­
· guàrdo al culto delle reliquie. Innanzi tutto potrà sor-
prendere, che nella letteratura Dante col suo «Paradiso »2 

l sia rimasto l'ultimo vero poeta di Maria presso gl' Ita­
·liani, mentrenelpopòlo .. lé'"Ganzon( aiia" Vergine conti­
nuano a pullular sempre nuove sino al giorno d'oggi. 
Forse si vorranno mettere innanzi il Sannazzaro, il Sa­
bellico, 3 ed altri poeti latini; ·ma il loro scopo evidente­
niente letterario toglie alla citazione, SI') non tutta, una 
gran parte almeno della sua eft1cacia. Quanto poi alle 
poesie italiane del secolo XV e dei primi anni del XVI, 
nelle quali si manifesta direttamente un sentimento re­
ligioso, sono tali' che . per la maggior parte potrebbero 
anche essere scritte da protestanti, come, per esempio, 
gl~ inni di questo genere di Lorenzo de' Medici, i sonetti 
di Vittoria. Colonna, di Michelangelo, di Gaspara Stampa 
e d'altri. Prescindendo dall'espressione lirica del teismo, 

I Così Battista Mantovano si lagna di cùti nebulones (De 
sac1·. dieb. L. V), che non volevano credere ·all'autenticità del pre­
zivsissimo Sangue di Mantova. Anche quella critica, che oramai 
di sputava sulla donazione di Costantino, non poteva certamente 
essere favorevole al culto delle reliquie, benchè non ne parlasse. 

• 2 Specialmente nel canto XXIII; l, la celebre preghiera di 
S. Bernardo: Ve1·gine Madre, figlia del tuo figlio ecc. 

3 Fors'anche_ Pio II, colla sua Elegia alla Vergine (nelle Opere, 
p. 964), e che sin dalla sua gioventù si credeva so tto la protezione 
speciale di Maria. Jac. Card. Papiens. De morte Pii, p. 656. 
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vi parla per lo più il sentimento della corruzione del 
genere umano, la coscienza della Redenzione colla morte 
di Cristo, l'aspirazione ad un mondo superiore, dove l'in­
tercessione della Madre di Dio non è menzionata se non 
in via eccezionale.1 È lo stesso fenomeno, che si ripete 
nella letteratura classica dei Francesi del tempo di 
Luigi XIV. Chi ricondusse nella poesia italiana il culto 
di Maria fu la Contro-riforma; ma è anche vero che nel 
frattempo l'arte figurativa avea raggiunto il colmo'della 
sua potenza per la glorificazione della v ergine. _:_ n; 
culto dei Santi per ultimo presso le persone colte assunse 
non di rado un colorito essenzialmente pagano (v. vol. I, 
pag. 77 e segg. e 355). 

Ora, noi potremm() esaminare alla stessa maniera di­
versi altri lati del cattolicismo italiano d'allora. e met­
tere in evidenza fino ad un certo punto il rapporto pre­
sumibile, in cui si trovavano le classi colte-con la .. fede 
~~~~o_,_ sènia" tuttàvia giungere ~-a verun risultai~ l 
definitivo in questo riguardo. I contrasti sono tali, che 
difficilmente se ne riscontreranno di somiglianti. Mentre 
infatti si -continua a costruir chiese e a corredarle di ma­
gnifiche opere, si odono amari lamenti, sin dai primi anni 
del secolo XVI, sull'abbandono in cui è cad1,1to il culto 
e sulla voncuranza-in cui sono tenute le chiese stesse: 
Templa ruunt, passt'm sordent altaria, cultus Paulatt·m 
divinus abiti 2 È noto come Lutero rimanesse scandolez· 
zato a Roma del contegno tutt'altro che devoto de1 preti 

l Importantissimi in questo riguardo sono i pochi e freddi 
sonetti di Vittoria alla Vergine '(N. 85 e segg.). 

2 Bapt. Mantuan. IJe · sacris diebus, L. V, e specialmente il 
discorso di Pico, che era destinato a recitarsi nel Concilio Jate­
ranense, presso Ros.coe, Leone X, ed. Bossi, . vol. VIII, p. 115. 

19 
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nel celebrare la Messa. Ma, accanto a ciò, le festività ec­
clesiastiche facevansi con tal pompa e con tal gusto, che 
nei paesi settentrionali non se ne aveva nemmeno un'idea. 

, Converrà ammettere adunque che il popolo italiano, prov­
veduto di una straordinaria forza di fantasia, volentieri 
trascurasse ciò che era pura consuetudine giornaliera, 
per lasciarsi trasportare affatto da tutto ciò, che avesse 
comecchessia tm carattere di straordinarietà. 

Da questa sovrabbondanza di fantasia si spiegano an­
che quelle grandi correnti di entusiasmo religioso, che 
si potrebbero dire epidemicne, e delle quali dobbiamo 
qui dare un cenno. Esse non sono altrimenti l' effetto di 
qualche straordinaria predicazione, ma si manifestano in­
vece in occasioni di grandi calamità sopravvenute o im­
minenti. 

· ~~ . 
:v Nel medio-evo l' Europa era visitata di tempo in 
tempo da un turbine di questa specie, e la conseguenza 
ordinaria era questa, che le moltitudini, per scongiurarlo, 
si gettavano entusiasticamente in qualche grande impresa 
o peregrinazione, · quali furono, ad esempio, le QrpciaYL 
e le compagnie dei F~. L'Italia ebbe la sua parte 
e nell'una cosa e nell'altra; le prime schiere veramente 
numerose di Flagellanti sono quelle, che sorsero quivi 
subito dopo la caduta di Ezzelino e della sua casa, e 
precisamente nel territorio di quella stessa Perugia, 1 che 

l Monachi Padu ani ch1·on. L. III, sul principio. Di questa 
pubblica penitenza vi si dice: invasit primitt~s Perusinos, R o­
manos postmodum~ deinde fere. ltaliae popu los unive1·sos. -
P er converso Gugl,. Ventura (De gestis A stensium, col. 701) chiama 
la processione dei Fl ;1gellanti admirabilis L ornba1·dorwn com­
motio, aggiungendo che alcuni eremiti aveano lasciato le loro 
solitudini per venire nelle çitta ed eccitarle a penitenza. 
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noi più tardi abbiamo riconosciuto come il teatro prin­
cipale delle più famose predicazioni (v. pag. 268 nota). 
Poi vennero i Flagellanti del 1310 e del 1334,1 e da ul­
timo il grande pellegrinaggio, ma senza flagellazione, di 
cui parla il Corio all'anno 1339.2 Non è impresumibile 
che i Giubilei in origine sieno stati, almeno in parte, 
istituiti per regolare possibilmente e rendere innocui que­
sti grandi moti incomposti delle moltitudini · esaltate dal 
fanatismo religioso; anche i · grandi santuarii d' Italia, 
frattanto divenuti famosi, come, per esempio, quello di 
~oreto, attrassero a. sé una parte di quell' entusiasmo.5 

Ma in momenti terribili si ridesta qua e colà anche ·1 
in tempi molto posteriori l'ardore delle penitenze me­
dievali, e il popolo spaventato, specialmente quando qual­
che prodigiò aggrava ancor più la situazione, vuol pro­
piziarsi il cielo con flagellazioni e con· pianti e preghiere~ 
Così accadde a Bologna 4 in occasione della pestilenza 
del 1457; così a Siena 5 nei tumulti interni che l'agita­
rono nel1496, per non citare, tra mille, che due soli fatti. 
Ma veramente commovente è ciò che accadde a Milano 

I Giov. Villani, VIII, 122, XI, 23. 
z Corio, fol. 21. Sismondi VII, 398 e segg. 
3 Peregrinazioni a luoghi più lontani sono assai rare~ Quelle 

dei principi di casa d'Este a Gerusalemme, a S. Jacopo di Galizia 
e a Vienna sono annoverate nel Diario (er1·arese, presso Mura­
tori XXIV, col. 182, 197, 190, 279. Quelle di Rinaldo Albizzi in 
Terrasanta presso Machiavelli, Star. fìorent. L. V. Anche qui 
talvolta il movente è la sete di acquistar fama e gloria: di Leo· 
uarùo Frescobaldi, e di un suo compagno, che intorno al 1400 
volevano peregrinare in Terrasanta, il cronista Giovanni Caval­
canti (II, p. 478) dice: stimarono di ete1:n.m·si nella mente degli 
uomini futuri. 

· 4 Bursellis, Annal. Bonon. presso Murat. XXIII, col. 800. 
5 Allegretto, presso Murat. XXIII, col. 855 e se?·g. 
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nel 1529, quando la guerra, la fame e la peste, insieme 
alle estorsioni spagnuole, avean ridotto il paese all' ul­
tima disperazione. 1 Per caso fu uno spagnuo~o, frà Tom­
maso Nieto, quegli che questa volta predicò: nelle pro­
cessioni a piedi scalzi, ch'egli ordinò, . vecchi e giovani 
confusamente seguivano il Sacramento, ch'egli fece por­
tare in una nuova guisa, cioè assicurando l'ostensorio 
sopra ·una bara carica di ornamenti e appoggiata alle 
spalle di quattro sacerdoti in bianco paludamento, - ad 
imitazione dell'Arca d~ll'Alleanza,2 quando una volta fu 
portata ·dal popolo d'Israele intorno alle mura di Gerico. 
Così il travagliato popolo di Milano ricordava all'antico 
su<;> Dio il vecchio patto fatto con gli uomini, e quando 
la processione rientrò nel duomo e pareva che il gigim­
tesco edifizio dovesse croliai·e fra le grida assordanti che 
imploravano misericordia, si sarebbe quasi stati tentati 
di credere, che il cielo dovesse sconvolgere le leggi della 
natura e della storia con qualche grande e salutare mi­
racolo. 

Ma in Italia v' era un governo, che in simili casi af­
ferrava sempre le redini di quei moti e dava loro un 
ordinamento . regolare: quello del duca Ercole l di Fer- · 
rara. a Allorquando il Savonarola era potente in Firenze 

I Burigozzo, Arch. Sto1·. III, p. 486. - Per la miseria. dèlla 
Lombardia in quel tempo la fonte più autorevole è Galeazzo Ca~ 
pella (De 1·ebus nttper .in Italia gestis); nel complesso Milano 
non sotferse meno di quello che abbia sofferto Roma nel famos{) 
Sacco . 

. 2 La si chiamava anche l'arca del testimo?tio, e si era per­
suasi che la cosa era disposta con gran misterio, 

3 Diario (er1·arese, presso Murat. XXIV, col. 317, 422, 323, 
326, 386, 401. 
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e l'entusiasmo per le . profezie e gli atti di penitenza co= 
minciò ad estendersi anche oltre l' Appennino, in Ferrara 
sorse Ì' idw,_ji promu<?x~re un gran digiuno " v61ontario 

"'generale (al prin-cipio dell'anno 1496): tuilazzar:!Staan­
nunciò dal pergamo imminente una spaventevole guerra 
ed una carestia; chi digiunava avrebbe potuto · sfug· 
gire a q nei flagelli: ciò aver rivelato la Vergine a due 
coniugi suoi devoti. Dietro di che anche la corte non potè 
sottrarsi all'adempimento di quella pratica, ma allora 
essa volle almeno averne la direzione. Il 3 aprile (giorno 
di Pasqua) . apparve un editto concernente i costumi e 
le devozioni, dove si qualificavano come delitti la be-. 
stemmia, i giuochi proibiti, la sodomia, il concubinato, 
il ricetto accordato alle meretrici e ai lor manuten­
goli, i traffichi in giorni festivi, e così via: e al tempo 
stesso s' ingiungeva agli Ebrei ed ai Mori, molti dei quali 
s' erano qui vi rifugiati dalla Spagna, di rimettersi . sul 
petto il loro O giallo. I contravventori erano minacciati 
non solo delle pene inflitte dalle leggi anteriori, « ma 
anche d'altre e maggiori, che al duca piacesse di sta­
bilire ». Dopo ciò il duca insieme a tutta la corte si recò 
per parecchi giorni alla predica; il lO aprile furono ob­
bligati ad intervenirvi perfino tutti gli Ebrei di Ferrara. 
Ma il 3 maggio il direttore della polizia - il già men­
zionato Gregorio Zampante (v. vol. I, pag. 67) - pub­
blicò un manifesto, nel quale era detto che chiunque avesse 
.dato danaro ai sergenti del tribunale per non essere de­
nunziato come bestemmiatore, si annunciasse per riaverlo, 
insieme ad un ulteriore indennizzo: infatti quegli uomini 
vituperati avevano estorto da persone innocenti due e 
fin tre ducati ciascuno, sotto la minaccia di accusarle, e· 
s'erano poi tra loro traditi, per cui finirono coll'andare 
in carcere invece essi stessi. Ma siccome s'era pagato 
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appunto per non aver che fare con lo Zampante, è ve­
rosimile che nessuno si sia presentato dopo il suo ma­
nifesto. - Nell'anno 1500, dopo la caduta di Lodovico 
il Moro, quando quelle stesse velleità religiose risorsero, 
Ercole ordinò di proprio impulso 1 alcune nuove proces­
sioni, nelle quali non doveano mancare neanche i fan­
ciulli bianco-vestiti colla bandiera di Gesù, ed egli stesso 
v'intervenne a cavallo, perché a gran fatica reggevasi 
sulle gambe. Poi seguì un editto affatto simile a quello 
del 1496. Le numero::;e costruzioni di chiese e di con­
venti di questi duchi so n conosciute; ma Ercole fece ve­
nire a Ferrara perfino una santa vivente, su or Colomba, 2 

poco prima eh~ seguissero le nozze di suo figlio Alfonso 
con Lucrezia Borgia (1502). Un corriere di gabinetto~ 
andò ~ prendere la santa a Viterbo con quindici altre 
monache, e il duca in persona alloro arrivo le condusse 
in -un convento appositamente apparecchiato. Lo si ca­
lunnierebbe, ammettendo che egli in tutti questi passi 
fosse guidato da un intendimento essenzialmente politico~ 
Al concetto che s' eran formato gli Estensi dell'arte di 
regnare, quale altrove è stato indicato (v. vol. I, pag. 6l 
e segg.), non contrastava punto, anzi si associava assai 
logicamente l'idea di valersi a proprio vantaggio anche 
dell' elemento religioso. 

l Per buono rispetto a lui noto e perché sempre é buono a 
star bene con Iddio, dice l' annalista. 

2 Probabilmente quella nominata nel vol. I a pag. 39, parlando 
di Perugia. 

3 Il cronista lo dice un Messo dei Cancellieri del Duca. Ma 
evidentemente la cosa deve essere partita dalla corte e non dai 
preposti di qualsiasi ordine o da una autorità ecclesiastica q'ua­
lunque. 



CAPITOLO III 

La Religione e lo spirito del Rinascimento. 

Soggettivis1no necessario. - Tendenze mondane. - Tolleranza verso 
l' islamisnio. - Legittime aspirazioni di tutte le religioni.- Influenza 
dell'antichità. - Pretesi epicurei. - Dottrina del libero arbitrio. _,_ 
Umanisii devoti. - Indirizzo mediano degli umanisti in generale. -
Primordii della critica religiosa. - Fatalismo degli umanisti. ~ Riti 
esterni pagani. 

Ma per giurtgere a conclusioni definitive sulla reli­
giosità degli uomini del Rinascimento dobbiamo prendere 
un'altra via. Dal loro modo di vivere in · generale deve 
risultare la vera loro posizione tanto di fronte alla re• 
ligione del paese, quanto di fronte al concetto allora pre­
valente della Diviriifà. 

Questi uomini al tutto moderni, questi rappresentanti 
della cultura italiana d'allora, sono nati religiosi non 
meno deglj_._altd popoli .d' occid~nt~; ma l' ind0iiilt010ro 
indi~id~alismo li rende nella religione, come in . tante 
altre cose, soggettivt,' come la granda attrattiva che eser­
cita su essi la scoperta del mondo esteriore e del mondo 
morale, li rende a preferenza mondani. Nel resto d'Eu­
'ropa invece la religione rimane ancora a lungo un dato 
obbiettivo, e nella vita l'egoismo e la sensualità si al­
ternano immediatamente colla devozione e la penitenza: 
·quest'ultima ·però non soffre ancora veruna concorrenza 
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spirituale, come in Italia, o . almeno, se c'è, è infinita· 
mente minore. 

Inoltre da tempo remotissimo il frequente e iinme­
diato contatto coi Bizantini e coi Musulmani avea tenuto 
viva un'abituale tolleranza o indifferenza religiosa, di­
nanzi alla quale l'idea etnografica di una Cristianità oc­
cidentale privilegiata perdeva ogni efficacia. E quando 
l'antichità classica, co' suoi eroi e le sue istituzioni, di­
: venne l'ideale della vita umana, la speculazione conforme 
,allo spirito degli antichi e lo scetticismo dominarono 
lspesso per intero la mente degli Italiani. 

Di più: siccome gl'Italiani furono i primi tra i mo­
derni Europei a ~c!!].~e arditamente intorno · alla li­
bertà e alla necessità, e ciò accadde fra circostanze po­
litiche illegali e violente, cb.~ troppo spesso SOil)igliavano 
~ · una splendida e durevole-vittoria del male contro il 
principio del bene,, così la loro fede in Dio vacillò, e un 
tal quale fatCfJ:i.§..mo cominciò ad insinuarsi nel loro cuore 
e a · regolife"' il loro giudizio. Quando poi la fede soffriva 
una scossa in una di quelle anime appassionate, che non 
possono vivere nel dubbio e nell'incertezza, allora si 
cercò un compenso nelle !!!P!:.!tizioni ereditate dagli 
antichi e dal_ medio-eyo, quali erano1 per -~sempio,· 'l'a"Stro­
logìa e la magia. 

Ma finalmente questi atleti del pensiero, questi rap­
prese!ltanti del Rinascimento mostrano sotto il punto di 
vista religioso una qualità, che è frequente nelle nature 
giovanili, distinguono cioè con grande sagacia il bene 
. dal male, ma n ori intendono che cosa siac.il . pecçat.9. : og ni 
turbamento dell' armonia interna speran·o di poterlo ri-· 
comporre colle forze loro, e appunto per questo non co­
~2~?~ yerJl_n ~rimorso; e consegue~temente sl . f~-·~;no 
sensibile in essi il bisogno di una Redenzione, mentre· 
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al tempo stesso, dinanzi alle mire ambiziose e allo sforzo., 
men~!.m._qme~~-. -sv~niscè completaiilériteil pensiero 
di un mondo avvenire, ovvero assume una forma poetica, 
·anzi eh è dogmatica. 

Se noi facciamo presenti alla nostra mente tutte que­
ste cose, -suggerite e in gran parte anche confuse dalla 
fantasia, che prevale su tutto, avremo un'immagine dello 
spirito · di quel tempo, che almeno s'accosterà alla verità 

·assai più, che quelle vaghe querimonie, che sogliono 
udirsi sull'indirizzo pagano del tempo moderno. E spin­
gendo poi l'osservazione più addentro, arri v eremo anche 
a persuaderei, che sotto il velo, che copre un · tale stato di 
cose, rimane ancor vivo un forte istinto di schietta e 
pura religi<:>sità. . 

Un più ampio sviluppo del sin qui detto deve neces­
sariamente limitarsi alle prove di fatto le più necessarie. 1 

Che la religione in generale fosse divenuta nuova­
mente piuttosto un affare individuale e dipendente dalla 
maniera d'intender la di ciascuno, era cosa inevitabile di 
fronte alle dottrine della Chiesa degenerate e tirannica­
mente mantenute, ed era al tempo stesso una prova, 
che lo spirito europeo non era ancora spento del tutto. 
Egli è vero però, che ciò si manifesta in modi molto di· 
versi: perché, mentre in Germania le nuove sètte mi­
stiche ed ascetiche crearono una nuova disciplina più 
adatta al sentire moderno, in Italia invece ognuno andò 
per la sua via, senza curarsi delle credenze e delle opi­
nioni degli altri, ·e in tal guisa, gettati nel mare della 
vita~ molti si perdettero . nell' i_ndiffereriza religiosa, che 
più crescevà 'coi ll!'-es-cère .. deii~' cognizione degli uomini 
e · delle cose. 'l:'anto più adunque sono da ammirare co­
loro, che arrivarono a formarsi una religione da sè, e 
vi si attennero stabilmente. Poichè nqn fu loro ·colpa se 
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non ·poterono più restar fedeli all'antica Chiesa, quale 
essa era El quale s'imponeva a' suoi seguaci, e da un altro 
lato sarebbe stato un pretendere troppo da Singoli indi­
vidui, che si sobbarcassero all'ingente lavoro spirituale, 
che fu il compito dei Riformatori tedeschi. A che cosa 
generalmente mirasse questa religione individuale delle 
1)ersone più colte cercheremo di dimostrarlo nella con­
clusione del nostro lavoro. 

Lo spirito mondano, per mezzo del quale il Rinasci­
mento sembra trovarsi in aperto contrasto col medio­
evo, ha origine innanzi tutto dall' enorme sovrabbondare 
delle nuove opinioni e dei nuovi concetti, che si vennero 
formando intorno alla natura ed all' umanità. Considerato 
in sè stesso, esso non è più ostile alla religione di quello 
che siano i così detti interessi della civiltà, che· ora· ne 
tengono il posto, salvo che tali interessi, quali da noi 
sono intesi, non ci dànno che una pallida immagine· 
dell'universale entusiasmo, che le molte e grandiose no­
vità d' allora destarono in tutti gli ordini della vita so­
ciale. Per tal maniera quel nuovo indirizzo era serio e,. 
oltre a ciò, nobilitato dalla poesia e dall'arte. Ella è 

una sublime necessità dello spirito moderno, alla quale 
esso nOn può più sottrarsi, quella di sentirsi attratto ir-

f 

resistibilmente allo studio degli uomini e delle cose· e 
di credere che appunto i~ questo consista la sua mis­
sione.1 In quanto tempo e per quali vie questo studio 
sarà per ricbndurlo a Dio, e in qual maniera esso giun­

/ gerà a mettersi in armonia co_n gli altri sentimenti re­
\ ligiosi di ogni individuo, sono _ questiopj,_.all~ quali no!!_ 

l Cfr. la citazione del discorso di Pico « Sulla dignità del­
l'uomo » pag. 110. 
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s~~s~.ro.piice aiuto d~l nudo ragiona-, 
mento. Il medio-evo; che nel complesso s'era tenuto lon­
tano dall'empirismo e dal libero esame, non può in que­
sto grande problema portare veruna luce, che ci appiani 
la via al suo scioglimento. · 

Con lo studio dell'uomo e con molte altre cose an• 
cora si collegò poscia la tolleranza e ,1' indifferenza · di 
fronte ·all'Jsl.runisrpo.: .. Che gl' Italiani sin dai tempi delle 
Crociate conoscessero ed ammirassero l'eminente gl'ado 
di cultura, cui èrano glunti;SpeCialnient~ ··priiìia d·èn• in­
vasione mongollca, i popoli islamitlci, è cosa posta ormai 1 
fuor d'ogni du·bbio; più tardi vi si aggiunsero altre cir­
costanze importanti, quali il modo di governare mezzo 
maomettano dei loro principi, la tacita avversione, anzi 
il disprezzo verso la Chiesa già corrotta e degenerata, 
la frequenza e l'attività sempre maggiori dei viaggi e 
dei commerci nei porti orientali e meridionali del Me­
diterraneo.' Ancora nel secolo XIII non sarebbe difficile 
a dimostrare come gli Italiani accettassero di buon grado 
certe idee maomettane di generosità e di dignitosa al­
terezza, che d'ordinario si presupponevano nella persona 
di qualche sultano. In genere s'intendono sempre i sul, 

. tani ejubidici o Mammelucchi d'Egitto, e, se si cita · uri 
nome, egli è di solito quello di Saladino. 2 Perfino i Tur­
chi Osmani, di cui veramente non s'ignoravano le ten­
denze brutali e rapaci, non ispirano agl'Italiani, come è 

stato dimo'Strato altrove (v. vol. I, pag. l26 e segg), se 

l Prescindendo dal fatto, che talvolta presso gli stessi Arabi 
si poteva incontrare una uguale tolteranza o indifferenza. 

2 Così presso il Boccaccio. - Sultani senza nome presso Ma­
succio, Nov. 46, 48, 49. ( (J-1_,.. (., ~) 
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non un mezzo spavento, é intere popolazioni si vanno 
abituando all'idea di un possibile accordo con essi. 

La pj_l)_ Y.era_ e.. ç_~ra,.t.t~l'l§.lic~~§Pf.~~ig~_!JL9.~ in­
differenza {l lJ!,_furn._osa. tOl!ia-dei. tre .an~lli, .. che,.irf!_molte 
altre, Lessing pose in . bocca al suo Natan, d~poch;tgià 

. moitT secoli prima un po' timidamente era stata narrata 

/

'nelle « _Cent9 novelle .. antiche » (nov. 72 e 73), e un 
po' più liberamente poi dal Boccaccio. 1 In quale angolo 
del Mediterraneo ed in qual flniua sia stata per la prima 
volta esposta, nessuno sarà mai in grado di dirlo; pro-
babilmente però nelle sue origini essa era molto più 
esplicita, che non nelle due versioni italiane. La segreta 
riserva, che vi sta in fondo, vale a dire il deismo, ap­
parirà più innanzi nel suo più ampio significato. La stessa 
idea, ma sotto forma più grossolana e sforzata, appare 
nel noto libello sui « Tre che ingannarono il mondo », 
vale a .:lire Mosè, Cristo e Maometto. Ma se l'impera­
tore Federico II, che se ne vuole autore, avesse avuto 
realmente simili idee, presumibilmen:te le avrebbe anche 
espresse in modo men grossolano. ·Del resto, esse s'in­
contrano frequentemente anche nell' Islamismo d'allora. 

Un modo di pensare assai somigliante s'incontra poi, 
all'epoca più splendida del Rinascimento, verso la fine 
del secolo XV, nel <~ 111or.gante }Paggiore » di Luigi Pulci. 
Il mondo_}l!!.lt?:st}_ço nel quale si movono i ~~ò( p';so.:· 
sonaggi, si divide, come in tutte le epoche romanzesche, 
in due campi, il cristiano ed il ~wettano. Ora, conforme 
alle idee del mediO:èVo, la vittoria e la· riconciliazione 

l Decamerone, l, Nov. 3. Egli pel primo nomina anche la 
religione cristiana, mentre nelle « Cento novelle » incontrasi una 
lacuna. 
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tra i combattenti era di preferenza seguita dal battesimo 
della parte maomettana soccombente, e gl'improvvisatori, 
che avean trattato lo stesso argomento prima del Pulci, 
devono aver insistito di frequente su questo punto. Il 
vero ufficio del Pulci ~ _ quello d~ .parqQ~l~~l_~oi pr.e­
decessori1 speci"al.rrtente i peggiori fra loro, e questò'atr: 
cade già colle invocazioni di Dio, di Cristo, e della Ver­
gine, con cui comincia ciascuno de' suoi canti. Mà ancor 
più espressamente poi egli fa la caricatura delle loro \ 
conversioni e dei loro battesimi, presentandoli al lettore e 
all'uditore sotto forme così assurde, che l'ironia salta agli 
occhi di tutti. Nè egli s' accontenta di ciò, anzi va tan-
t' oltre da confessare la . pro p :da fede neJla bontà relativa· 
di tutte lereligi~~i/ confessione, alla quale, in onta· a 
tutte le SUe proteste di Ol;todossia, a sta in fondo una ten­
denza essenzialmente deistica. Oltre a ciò, egli fa ancora 
un altro gran passo ai di là del medio-evo in un'altra 
direzione. Le alternati ve dei secoli precedenti avean detto: 
o credenti ortodossi o eretici, o cristiani o pagani e mao- · 
mettani: ora il Pulci ci ritrae la figura del gigante Mar­
gutte,a il quale di fronte a tutte e a ciascuna religfone 
lietamente si professa seguace di un sensuale egoismo e \ 
di tutti i vizi, non riservando che un punto solo: 2i!!.~..­

~chi2é.~~· Forse il poeta nel ritrarre questo 
tipo di furfante, che pure ha una onestà sua propria, 
ebbein mira un concetto elevato, quello di condurlo sulla 
via del bene per mezzo di Morgante; ma la figura gli 
si guastò assai presto fra le mani, e noi vediamo che 

I In bocca però del demonio Astarotte, Canto XXV, str. 231 
e segg. Cfr. str. 141 e segg. 

2 Canto XXVIII, str. 38 e segg. 
3 Canto XVIII, str. 112, sino alla fin.e. 
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çlncora nel canto seguente egli gli fa fare una comica fine.' 
Margutte è stato da alcuni tirato in campo come una 
prova della frivolezza del Pulci; ma necessariamente esso 
è una parte integrante del mondo poetico del secolo XV. 
Questo doveva pure esprimere in qualche modo e con 
\:llla certa grottesca grandezza il selvaggio egoismo di­
venuto indifferente affatto al dogmatismo che allora re­
gnava, quell'egoismo, al quale non è rimasto che un 
resto di sentimento d'onore. Anche in altri poemi ai gi­
ganti, ai demonii, ai pagani ed ai maomettani pongonsi 
in bocca idee e sentimenti, che nessun cavaliere cristiano 
oserebbe manifestare. 

In modo affatto diverso influì alla sua volta anche 
l'antichità, e propriamente non · già per mezzo della sua 
religione, perché questà ormai era anche troppo omo­
jgenea al cattolicismo d' allora, ~a per me'zzo della sua 
!ilil§91W.. La l~t~eJ;"~tura -.antica, che allora si venerava 
come qualche cosa di veramente perfetto, era tutta 
piena delle vittorie della filosofia sulla cieca fed~e 
tradizioni religi~~;~ un . n~mero ___ Ì'Ilévante ar s istemi e 
frammenti di sistemi presentaronsi alla mente degli Ita­
liani, non più come semplici novità od eresie, ma quasi 
come dogmi, che ora si tentò non tanto di distinguere, 
9.uanto di conciliare fra loro. Pressoché in tutte queste 
diverse opinioni e in questi filosofemi c'era un~pecie 

di fede nella Divi1;1ità; ma nel loro complesso essi for-
- ----~ . ----------- --

l Il Pulci . riprende un tema analogo, bencl{é solo di passaggio, 
nella figura del principe Chiaristante, Canto XXI, str. 101 e segg. 
121 e segg. 145 e segg. 163 e segg., che non crede in nulla e accetta 
per sé e per sua moglie onori divini. Si sarebbe quasi tentati di 
pensare a Sigismondo Malatesta (v. vol. I, pag. 44 e 301, vol. II, 
pag. 246). 
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...!!lavano tuttavia un contrasto assaLyivo colla teoria cri­
~tian'adeU~ .~lL~a. .P rovVidenza -':egola~rice del mondo. · 
Allora sorse una questione veramente essenziaie, nellà 
.soluzione della quale s'era affaticata senza soddisfacente 
risultato la teologia del medio-evo, e che-ora appunto 
pretendeva una risposta dalla sapienza degli antichi: in 
quali rapporti, cioè, stieno fra loro la Provvidenza, illJ:­
bel'o arbitrio dell' uomo e la necessità delle cose. Se noi 

:voressii:OO anche stiperficialmentè- t"e.ne·~ ·dietro alla storia 
di questa questione dal secolo XIV in avanti, saremmo 
-condotti a scrivere un libro . apposito. Qui bastino all'uopo 
pochi fuggevoli cenni. 

Se si consulta Dante e i suoi contemporanei, l'antica 
TIJ.osofia in sulle prime avrebbe inclinato appunto verso 
quel lato della vita italiana, che. formava il più aperto 
·contrasto col Cristianesimo, vale a dire, verso l' epicu­
Teismo. A quel tempo non si possedevano più gli scrifirili 
Epicuro, ed anche quelli fra gli antichi che parlavano 
delle sue dottrine, ne parlavano da un punto -di vista 
troppo esclusivo e ristretto; ciò non ostante però bastava 
quella forma dell'epicureismo, che si poteva studiare in 
Lucrezio e più particolarmente poi in Cicerone, per ac­
èòrgersi tosto di essere in un ·mondo del tutto privo di 
{]ivinità. Quanto letteralmente sia stata intesa la sua 
dottrina, non potrebbe dirsi, come niuno potrà mai dire, 
se per avventura il nome dell' enigmatico savio della 
.O.recia non sia divenuto una comoda parola d'ordine per 
le moltitudini: e probabilmente l'Inquisizione domenicana 

· si è servita di questo appellativo per designar anche 
tutti coloro, sui quali in_ verun altro modo non poteva . 
~tendere la sua mano. Tali erano quei beffardi dispre­
giatori e detrattori della Chiesa, che apparvero assai per 
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tempo e che difficilmente avrebbero potuto pumrs1 per 
dottrine eretiche determinate: ma, per tirar loro addosso 
quell'accusa, bastava la vita spensierata ed allegra, che 
conducevano. In questo senso convenzionale infatti an­
che Giovanni Villani usa evidentemente questa parola,' 
quando nei due incendj fiorentini del 1115 e del 1117 
non vede che una punizione divina per le eresie di molte 
sètte e « intra l'altre della setta degli Epicurei, per vizio 
di lussuria e di gola ». Di Manfredi egli dice; « tutta 
sua vita fu epicùria, non curando quasi Iddio, ne' Santi, 
se non a diletto del corpo ». 

Più apertamente ancora si esprime Dante nel nono 
e decimo canto dell' Inferno .. Lo spa ventevole campo 

l seminato di tombe roventi coi coperchi sospesi, dalle 
quali uscivano voci di profondo dolore, albergava le due 
grandi categorie di coloro, che o furono vinti dalle armi 
della Chiesa nel secolo XIII, o ne furono espulsi. Gli uni 
erano eresiarchi, e facevano guerra alla Chiesa con de­
termi~t;dottrine, che cercarono di diffondere: gli altd 
~urei~ e la colpa loro consisteva nell' avere opinato 
cb e l'a m ma muoj a col corpo. 2 Ma la Chiesa sapeva bene 
che questa opinione, qualora avesse preso piede, avrebbe 
nociuto alla di lei potenza assai più che tutte le dottrine 
de' Manichei e de' Paterini, perché toglieva ogni efficacia 
a quanto essa dichiara sul destino dei singoli individui 

I Giov. Villani, III, 29, VI, 46. Il nome appare assai per tempo. 
anche nel nord; ancora prima del 1150, in occasione di una sto­
ria spaventevole (di due ecclesias tici di Nantes) accaduta circa· 
90 anni prima, si ha la definizione di Gugl. Malmesbur. L._ III, § 237 
(ed. Londin. 1840, 405) : Epic-U?·eorum, qui opinan tur an imam 

· corpore so lu tam in aerem evanescere, in auras aftluere. 
· 2 Si confrontino le prove universalmente conosciute nel terz<) 

libro di Lucrezio. 
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4opo la loro morte. Naturalmente non era da aspett~rsi 
che ella confessasse di aver essa stessa; coi mezzi di 
cui si servì nelle sue lotte, spinto appunto i migliori alla 
disperazione ed all'incredulità. 

·L'avversione di Dante per Epicur~ e per · ciò ch'egli ) 
riguardava co~e hi. sua dottrina, i!:~ .certaPJ.~Dt~. -~~nq~ra; 1 
il poeta del mondo soprannaturale doveva necessaria­
mente odiare chi negava l'immortalità; ed un mondo nè 
creato, nè guidato da Dio, e la sensualità posta a scopo 
supremo della vita, erano due concetti troppo lontani 
dal suo modo abituale di sentire e di pensare.· Tuttavia, 
se si spinge più addentro l' osservazione, si vedrà ·che 

certi ~oso~:~çl~l! Jtl!t!ç!ti _ p..Qn . man_Q~f.O~ ~-~ - p;qdur~e ) 
~nche st1:'lm una certa impressione, la quale non si tro-
verelibe in troppo buoil a:;èordo- èolia dottrina biblica 
della Provvidenza regolatrice del - mondo~ .Ma non po­
trebbe darsi per avventura che fosse stata o specul~zione 
sua speciale, od influenza delle opinioni allora prevalenti 
o paura altresì della violenza, che allora regnava univer­
salmente, queU~s.e...a.cin.QJ:!,çillr~d....una . .?.._rov- \ 
videnz.l'.L._~~~~ole 1 1 Dio infatti, se­
condo ·lui, abbandona il governo del- mondo ad un essere 
immaginario, la fortuna, la quale non si cura d'altro, che 
di mutare e rimutare continuamente le cose della terra, e 
in una indifferente beatitudine non ode il grido di dolore, 
che a lei solleva l'umanità. In onta a tutto questo però 
egli mantiene inesorabilmente la dottrina d eH~ r,~SP<!?.-_sa­
bili4\_ morale dell'uomo: egli crede al libero ·arbitrio. 

-....._- .-------- -------- -
La credenza popolare nel libero arbitrio do~ina in \ 

occidente da tempo antichissimo, come è vero altresì 

1 Inferno, VII, 67-96 . . 
20 
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che in tutti i tempi ognuno è stato tenuto responsabile 
del fatto proprio, come cosa che implicitamente si è sem­
pre intesa da sè. Ma assai diversamente accadde rispetto 
alla dottrina filosofica e religiosa, che si trovava nella 
necessità di mettere d'accordo fra loro la natura del­
l' umano volere e le grandi leggi della natura. Qui si 
ha un più ed un meno, secondo i quali in generale si 
regola l'apprezzamento della moralità. Dante non è affatto 
indipendente dai delirj astrologici, che rischiaravano di 
falsa luce l'orizzonte del suo tempo, ma egli si solleva 
con tutte le sue forze verso una elevata contemplazione 
dell'essere umano. « Le costellazioni, fa egli dire al suo 
Marco Lombardo, 1 dànno bensì i primi impulsi al vostro 
operare, ma Lume v' è dato a bene ed a malizia, E ·lk_ 
bero voler, che se fatica Nelle prime battaglie col ciel ---dura,. Poi vince tutto, se ben si notrica ». 

Altri eran liberi di cercare la necessità, che si con­
trappone alla libertà, in qualche altra potenza, fuorché 
nelle stelle; - ma in ogni caso la quistione era posta, 
e non poteva più essere dissimulata. Se essa poi fosse 
quistione sollevata dalle scuole o addirittura da singoli 
pensatori isolati, non l'lpetta a noi il deciderlo qui e bi­
sogna interrogarne la storia della filosofia. Siccome però 
essa si manifestò nella coscienza di un numero sempre 
più esteso d'individui, così è giusto che noi ce ne occu­
piamo ancora per pochi istanti. 

l 
Il secolo XIV si lasciò commovere in modo speciale 

dagli scritti filosofici di Cicerone, il quale, come è noto, 
passava per eccletico, ma sostanzialmente influì . come 

l Purgatorio, XVI, 73. Si confronti la teoria dell'influsso dei 
pianeti nel « Convito>>.-Anche il demonio Astarotte del Pulci (XXV, 
156) confessa la libertà dell'uomo e la giustizia divina. 
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scettico, perché si accontentò sempre di riferire le teorie 
di diverse scuole, senza aggiungervi mai nessun corolla­
rio soddisfacente. In seconda linea vengono Senèca. e i 
pochi scritti di Aristotile, che erano stati tradotti in la­
tino. Ad ogni mo~ anche questi studi non furono senza l 
un frutto, e questo fu appunto la capacità di riflettere 
sui più importanti problemi, almeno al di fuori della dot­
trina della Chiesa, se non in contraddizione con essa. 

Col secolo XV crebbe, come vedemmo, il possesso 
e la diffusione degli scritti dell'antichità in modo affatto 
straordinario, e finalmente vennero nelle mani del pub­
blico tutti i filosofi greci ancora esistenti almeno nelle 
traduzioni latine. Ora, prima d'ogni altra cosa, merita 
di esser notato, che per l'appunto alcuni de' fautori prin­
cipali di questa letteratura .si...profess~I19 .. ~tr~tta~te 
relig!o~, anzi perfin proclivi all' ascetismo (cfr :··vol. I, 
pag. 365). Di frà Ambrogio Camaldolese non è il caso 
di parlare, perché egli si restrinse unicamente alla tra­
duzione dei Padri della Chiesa, e solo con grande ripu­
gnanza, sulle istanze di Cosimo il vecchio, s'indusse a 
voltare in latino Diogene Laerzio. Ma i suoi contempo­
ranei Nicolò Niccoli, Giannozzo Manetti, Donato · Accia­
juoli, papa Nicolò V ~~giungQ.!!,9......!!E~og-ni: 
zione della Bibbia ed una sincera pietà con una ~a --------- --umanisti"ca ·-universale,...I Anche in Vittorino da Feltre 
riscontrammo già (v. vol. I, pag. 282) un indirizzo ben 
poco diverso. Quel medesimo Maffeo Vegio, che cantò 
il tredicesimo canto dell'Eneide, aveva per sant'Agostino 
e per sua madre Monica un entusiasmo, che riesci-rebbe 

l Vespasiano fiorent. p. 26, 320, 435, 626, 651. Mura t. XX, 
col. 532. 



308 PARTE SESTA 

inesplicabile senza ammettere in lui un sentimento di 
profonda pietà. Frutto e conseguenza di tali tendenze 
fu poscia, che l'Accademia platonic-a di Firenze si propose 
formalmente di compenetrare lo spiritÒ dell'antichità col 
Cristianesimò: singolarità affatto caratteristica in mezzo 
al prevalere universale delle idee umanistiche. 

Queste nella sostanza erano per l' appunto profane, 
e acquistarono ogni dì piu un tale carattere coll' allar­
garsi degli studi nel secolo XV. Gli umanisti, che abbiamo 
già imparato a · conoscere agli avamposti dell' individua- · 
lismo . già uscito d'ogni tutela, in tutte le loro azioni di 
regola si mostrano titli, che perfino la loro reJìgiosità, 
di cui pur talvolta essi menano vanto, può parer tale 
da non doverne tenere alcun conto. Essi vennero in voce 

"

i atei, mentre in sostanza non erano che indifferenti o 
utt'al più tenevano un · linguaggio assai franco contro 
a Chiesa; infatti, un ateismo di professione o comecchès­

sia dedOtto speculativamente nessuno lo mostrò mai,r nè 
poteva mostrarlo. Se pure ebbero a base un principio 
direttivo, questo sarà stato piuttosto una specie di SU• 

perficiale razionalismo, un . fugace riflesso delle molte e 
-contradittorie idèe degli antichi; tra i qual( passarono 
la loro vita, nonché del profondo discredito in cui era 
caduta la Chiesa colle sue dottrine. Di quest'ultima specie 
era sicuramente quel ragionamento, che condusse Galeotto 
Marzio siri o ai grà<:Iini del rogo, 2 e . che l' avrebbe con­
dotto anche sùl rogo stesso, se l' antico s11o discepolo 
Sisto IV rion fosse accorso a strapparlo dalle mani del-

l Intorno al Pomponazzo veggansi le opere speciali, e fra le 
a ltre quella -di Ritter, Stor. della filosofia, vol. IX. 

2 Paul. Jovii Elogia liter . 
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l'Inquisizione. Infatti Galeotto avea sostenuto, che chi si 
conduce onestamente e vive secondo là legge naturale 
insita in ciascun di noi, sarà salvo, qualunque sia la 
schiatta o la religione a cui appartenga. 

Consideriamo, in. via di esempio, il contegno religioso 
di uno dei minori di questa grande schiera, di Codro 
Urceo,1 ~be fu dapprima maestro privato dell'ultimo degli 
Ordelaffi, principi di Forlì, e poscia per lunghi anni pro­
fessore pubblico a . Bologna. Riguardo alla gerarchia ed 
al monacato egli abbonda oltre misura delle accuse ob­
bligate allora in uso: il suo linguaggio è estremamente 
mordace in generale, e per di più egli si permette . di 
frammischiare la propria persona." in tutte le cronache 
e i pettegolezzi cittadini, che narra. E tuttavia egli parlai 
anche in modO edificante dell'Uomo-Dio e sa all'uopo 
raccomandarsi per lettera ·ane oràzioni di un ·pio eccle. 
siastico. Uria volta, dopo avere enumerate tutte }e follìe 
della religione pagana, continua bizzarramente così: ·« an~ . 
che i nostri teologi s'accapigliano fra di loro in questioni 
de lana caprina, quali l'immacolata Concezione, l'An~ ~ 
ticristo, i Sacramenti, la predestinazione ed àltre . cose, 
che sarebbe meglio lasciare in · disparte, anziché p:ropa­
larle ptibblicamen~e ». Un'altra· volta prese jl fuoco alla 
sua stanza e con essa ad alcuni · su9i manoscritti già 
finiti, mentre egli era assente: quando ne fu·· i n'formato, 
per . via, montò in tanto furore , che, · fermàtosi dinanzi 
ad una immagine della Ve1•gine1 uscì in queste parole: 
« Odi ciò ch'io ti dico: io non sono · d.emente, io parlo 
di tutto senno! Se nell'ora della mia morte io dovessi 
mai invocare il tuo ajuto, non importa che tu ascolti 

I Codri Urcei opera, colla sua Vita di Bartol. Biatichini, poi 
le sue Lezioni filologiche, p. 65; 151, 278, ecc. 
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\

la mia preghiera e m'accolga fra' tuoi, percpè io voglio 
restarmene col demonio per tutta l'eternità! » Ma, tor­
nato in sè, egli tuttavia stimò prudente, dopo una simile 
escandescenza, di tenersi appiattato per ben sei mesi 
presso un taglialegne. In mezzo a tutto questo egli era 
talmente superstizioso, che si trovava sempre in angu­
stie o p;r'ì!ua~ugurio o per qualche prodigio ; sol­
tanto per l'immortalità oon gli avanzava più alcuna 
fede. Interrogato da' suoi· discepoli su questo punto, egli 
soleva rispondere, che nessuno sa che cosa accada del­
l'uomo, della sua anima ovvero del suo spirito dopo la 

\ morte, e che tutti i ragionamenti sul mondo avvenire 
( non sono che spauracchi per le femminette. Ma quando 
fu in punto di morte egli raccomandò nel suo testamento 

(

'l' anima sua ovvero il suo spirito 1 a Dio onnipotente, 
ammonì i discepoli, che gli piangevano intorno, a temer 
Dio e principalmente a credere all'immortalità e ad una 
giustizia retributiva dopo la morte, e ricevette i sacra­
menti con grande compunzione. - Non si ha alcuna 
garanzia, che uomini della stessa tempra senza paragone 
più celebri, anche manifestando opinioni in sè stesse an­
cor più ardite, sieno poi stati ·nella loro vita gran fatto 
più coerenti. È probabile che la magg_ior parte interna­
mente abbiano osc~llato tra l'incredulità e qualche avanzo 
di cattolicismo succhiato coll'educazione, ed esteriormente 
si siano serbati ligi alla Chiesa per mera prudenza. 

Siccome poi il loro razionalismo aveva una stretta 
attinenza coi primordj della critica storica, così era na-

l Animum meum· seu animam, differenza, colla quale allora 
la filologia si compiaceva di mettere in qualche imbarazzo la 
teologia. · 



LA MORALE E LA RELIGIONE 311 

turale che qua e là sorgesse anche qualche timida inda­
gine sulla credibilità del racconto biblico. Si suol ripetere 
tradizionalmente una sentenza di Pio II, che sarebbe 
stata pronunciata quasi coll'intenzione di prevenire le 
accuse :1 « Quand~-~l!Qhe_il __ ?~~tiane~t~_O~!!__fç>~s~.con- ~ 
f~~~-~-~t~yja _ac~ett~~i almeno 
p_er-l~à ». Sulle tradizioni leggendarie, in 
quanto esse contenevano arbitrarie versioni dei miracoli J 
biblici, molti si permettevano. senz' altro di alzare le 
risa, 2 e c~ Q__ n~~aln>:~nt_e._ ~s~E._ç!i.~Y.l!.llll~--§.l!~.....!olta u_n 
~e.-.e.on.~olpo. Trattandosi di eretici che inèli­
navano alle idee ebràiche, per prima cosa naturalmente 
negavano la divinità di Cristo, e questo per avventura 
fu il caso di Giorgio da Novara, che intorno al 1500 fu 
arso in Bologna.3 Ma nella stessa Bologna intorno a 
questo tempo · (1497) l'Inquisitore domenicano dovette 
lasciar fuggire, accontentandosi di una semplice dichia­
razi()ne di pentimento,' il medico Gabriele da Salò, che 
godeva la protezione dell'intera cittadinanza, quantunque 
avesse . osato difendere_ una serie di proposizioni ere­
tiche, come per esempio, che Cristo non fu mai Dio, ma 

l Platina, l Vitae Pontitf. p. 311, christianam fidem, si mù·a­
culis non esset approbata, honestate sua recipi debuisse. 

2 Specialmente quando i monaci da:l pergamo ne inventavano 
sempre di nuove. Del resto anche quelle da lungo accettate non 
andavano esenti da ;osservazioni. Il Firenzuola (Opere, vol. II, p. 208, 
Nov. 10) si fa beffe dei francescallf di Novara, che con danaro 
maliziosamente estorto vogliono costruire una cappella nella loro 
chiesa, dove fosse dipinta quella bella storia, quando san Fran­
cesco predicava agli uccelli nel deserto, e quando ei fece la santa 
zuppa, e che l' agnolo Gabriello gli porto i zoccoli. 

3 Qualche cosa su lui si ha in Bapt. Mantuan. De patientia, 
L. III, c. 13. 

4 Bursellis, Annal. Bonon, presso Murat. XXIII, col. · 915. 
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:figlio di Giuseppe e di Maria, nato da generazione na­
turale, che colla: sua astuzia seppe trarre in inganno ii 
mondo ; che puci benissimo aver subìto la · crocifissione , 
ma per delitti commessi; che la sua religione non tar­
derebbe a" cadere; che · nell'ostia consacrata era follìa il 
credere vi fosse il suo vero corpo, e finalmente che egli 
non ' operò i suoi miracoli per virtù divina, m~_per l ' in-

/ 

fl_i ~l _:~:orpi'~éè1èsti ·; "e. s.i~~q. ~ Q'nese 'ultima proposi­
zione merita inmod!)]'p'èciàle di esser notata: la fede 
è pe~ita, ma_ si Ja . . UI)~ r:iservg.)p favore della mag)à. 1 

,. ...., ~r.,.·-~- ....... 

l 
Riguardo al governo ·del mondo, gli umanisti non si 

sollevano in generale al di là di una fr.e.d.çl;:~,_ e . .r.ass.egnata 
CQntemRla'Zione di ciò che accade sotto l'impero della 
violenza -·e aer disordine, che prevalgono dovunque. Da: 
questo modo di sentire emersero i molti libri sul «Fato », 
o· qualunque altro fosse il nome, con cui . chiall!~~ano . la. 
necessità suprema delle cose. Essi per lo più non fanno· 
cne·. constatare · n ·girarsi della ruota della fortuna e l'in-· 
stabilità delle · cose terrene, specialmente delle politiche:. 
la Provvidenza vi è menzionata evidentemente soltanto,. 
perché si ha vergogna ancora di pronunciarsi pel nudo 
fatali smo o di rinunciare ad ogni distinzione di causa e 
di effetti, od anche di non far altro che sollevare vane 
querele. Non senza un certo spirito Giovi'ano Pontano 
costruisc53 la storia naturale di quell'ente immaginario, 
che si chiama la F ortuna, desumendola da un gran nu­
mero di esperienze, che ebbe occasione di fare egli stesso.! 

I Quant'oltre andassero talvolta i discorsi maligni, fu mostrato 
con esempi, che parlano da sè, da Gieseler, Storia della Chiesa, Il, 
I~ c. 154, nota. 

2 Jov. Pontan. De fortuna. La sua specie di Teod icea, II, p. 286. 
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Più facetamente ancora, sotto forma di una visione avuta 
in sogno, Enea Silvio tratta lo stesso argomento. 1 In­
vece il Poggio, in un scritto senile,2 si' sforza dì mostrare · 
il mondo come unà valle di miserie e di classificare la 
felicità dei singoli ordini sociali quanto più bassamente~ 

è possibile. Questa intenzione in sostanza rimane anche 
in seguito la prevalente: di moltissimi personaggi illu­
stri si cercano le vicende fortunate e le sfortunate, e 
nel tirar della somma, queste generalmente prevalgono 
sopra quelle. Con linguaggio veramente dignitoso e quasi 
elegiaco Tristano .Caracciolo 8 ci dipinge il destino d'Italia 
e degli Italiani, quale si poteva abbracciar d'uno sguardo 
intorno al 1510. Applicando poi ai singoli umanisti questo 
sentimento generale allor prevalente, Pierio Valeriano 
scrisse non molto dopo il suo celebre libro (v. vol. I, 
pag. 370). In questo riguardo qualche .tema si presen­
tava talvolta rivestito di attrattive affatto speciali, comer 
per esempio, la vita qi Leone X. Ciò che di essa può dirsi' 
dal punto di vista politico, l'ha detto Francesco Vettori' 
in alcuni tratti veramente magistrali della sua storia: 
il lato epicuraico della stessa ce lo dànno Paolo Giovio 
e l'ignoto suo biografo :4 i punti più oscuri e lo svolgersi 
successivo del suo destino appariscono co·n inesorabile fe­
deltà .nel citato Pierio. 

Di fronte a tutto ciò desta quasi ribrezzo quando si 
vede qua e là qualche latina iscrizione tessere pubblica-

l Aen. Sylvii, Opera, p. 611. 
z Poggius, De rniseriis humànae conditionis. 
3 Cara,cciolo, De varietate (ortunae, presso Murat. XXII, uno 

degli scrittori più notevoli di quel tempo, che del resto non ne 
è scarso. Cfr. a pag. 78. - La Fortuna nelle processioni festive 
v. pag. 201 e nota. · 

4 L eonis, Vita anonyma, presso Roscoe, ed. Bossi, XH, p.l53. 
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mente le lodi della Fortuna. Così - pochi anni appena 
prima della sua cacciata - Giovanni Bentivoglio, signore 
di Bologna, osò far incidére sulla torre r.ecentemente co­
struita presso il suo palazzo, che il suo merito e la sua 
fortuna gli avevano procacciato in abbondanza tutti i­
beni immaginabili,! Gli antichi, parlando a questo modo, 
non dissimulavano almeno un certo timore dell'invidia 
vendicatrice deg1' Immortali. In Italia i primi a menar 
vanto pubblicamente della loro fortuna furono probabil­
mente i Condottieri (v. vol. I, pag. 28 e segg.). 

Del resto la maggior influenza della risorta Antichi~à 
sulla religione non proveniva da un sistema filosofico 
qualunque o da una dottrina od opinione qualsiasi degli 
antichi, ma da una tendenza generale allora prevalente. 

ISi preferivano gli uomini ed in parte anche le istituzioni 
antiche a quelle del medio-evo, si cercava di imitar gli 

/uni e le altre in tutti i modi, e, preoccupandosi unica-

~
mente di questo, non si badava gran fatto alle differenze 
di religione. ~ir_a~~-~~--P~rJa gra:t;ldez~~--~t?~~as: 
sorbiva ogni cosa {cfr. vol. I, pag. 201 nota, vol. rt, 
pag:-·2mr--~-

Quanto ai filologi, vi si aggiungeva inoltre qualche 
Jlazzìa speciale, per la quale attiravano sopra di sè gli . 

l Bursellis, A nn. Bonon. presso Murat. XXIII, col. 909: mo­
. nimentum hoc conditurn a Johanne Bentivolo secundo Patdae 
rectore, cui virtus et fortuna cuncta quae optari possunt, affa­
tim praestiterunt. Der resto non è ben chiaro, se questa iscrizione 
s ia stata posta esteriormente e in modo da essere visibile a tutti, 
o, come quella riportata poco prima, incisa e nascosta in uno dei 
fondamenti. In quest'ultimo caso ci sarebbe sotto un'altra idea: 
la fortuna, per mezzo di quella iscrizione segreta, nota forse sol­
tanto al cronista, doveva ·andar congiunta a quell'edifizio per virtù 
di magia. 
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.occhi di tutti. Quanta ragione avesse Paolo II di lamen­
tarsi delle tendenze pagane de' suoi Abbreviatori e dei 
.curiali in generale, non :(>Uò esser messo del tutto in 
-chiaro, in quanto che ,n ~o principal biografo, che fu 
.anche la sua vittima principale, il Platina, (v. vol. I, 
pag. 304, vol. II, pag. 77) per rifarsi delle persecu­
:zioni sofferte, ce lo dipinge come estremamente facile 
.all'ira ed alla vendetta, e ce ne dà in generale un ri­
-tratto, che pende piuttosto nel ridicolo. L'accusa di pa­
ganesimo, d'incredulità, di materialismo ecc. 1 fu solle­
vata contro i detenuti soltanto dopochè il processo per 
alto tradimento non avea datù verun risultato : inoltre, 
se siamo bene informati, Paolo non era l' uomo che fosse 
in grado di dare un giudizio nel campo scientifico, e si 
sa che, privo di cultura egli stesso, raccomandava ai ro­
mani di non portare l' istruzione dei loro figli al di là 
del leggere e dello scrivere. È la stessa povertà di ve­
dute, da cui non andò esente neanche il Savonarola 
(v. pag. 277 ), con questo però che a papa Paolo si 
avrebbe potuto rispondere, cbe egli solo e quelli che la 
pensavano come lui aveano la colpa principale, se la cul­
tura rendeva gli animi avversi alla religione. Del resto 
non v'ha alcun dubbio che egli fosse seriamente preoc­
cupato delle tendenze pagane, che si vedeva pullulare 
d'intorno. Ma quali eose non si saranno permesse gli 
umanisti alla corte di un empio, qual' era Sigismondo Ma­
latesta (v. pag. 302, nota)~ Infatti l'unica loro preoccupa­
zione era diretta a sapere fino a qual punto sarebbe 
loro stato concesso di spjngersi per parte di quelli, cui 
volevan piacere. Nelle loro mani il Cristianesimo non è 
quasi più riconoscibile, tanta è l' impronta pagana, che 

l Quod ninium gentilitatis amatores essemus. 
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essi v'imprimono (v. vol. I, pag. 348 e 355). Ma nessùno··· 
in questo riguardo andò più innanzi di Gioviano Pontano: . 
presso di lui tin santo non solo si chiama divus, ma . 
deus: gli angeli per lui sono addirittura identici coi genii. 
dell'antichità, 1 e le sue idee sull'immortalità richiamano 
l'Eliso e il regno d!'llle ombre. Del resto anche altri non: 
mancano di trascendere a veri eccessi. Allorché nel 1526 
Siena 2 fu assalita dal partito che era ~tato espulso, il . 
buon canonico Tizio (ce lo narra egli stesso) s'alzò il 
22luglio dal letto avendo in mente un passo del terzo libro 
di MacrobiÒ,3 celebrò la sua messa, e recitò poscia la for­
mola rituale usata da quell'autore contro i nemici, salvo 
che invece di dire Tellus mater, teque Jupiter obtestm·, 
mutò e disse : Tellus teque Christe Deus obstetor. Egli 
ripetè due giorni quella preghiera, e nel terzo i nemici 
se ne andarono. D::t un lato tali cose si crederebbero 
puri esercizi di stile o sacrificii fatti alla moda del tempo, 
ma dall'altro hanno l'aspetto di vere apostasìe religiose. 

l Mentre tuttavia l' arte fi gurativa distingueva almeno tra gli 
nngeli e i putti, e negli argomenti serii si serviva anche di mezzi 
più . seri i. -: A nnal. Estens. presso Murat. XX, col. 468; dove 
l' amorino o il putto ingenuamente è detto: instar Cttpidinis an· 
gelus. 

z Della Valle, L ettere sanesi, III, 18. 
3 Macrob. · Saturn. III, 9. Senza dubbio egli fece anche i gestì 

quivi ritualmente prescritti. 



CAPITOLO IV 

.Innesto ·dì antica e ·moderna superstizione. 

L'astrologia. - Sua diffusione ed influenza. - Suoi avversari in Italia. 
- Confutazione di Pico e suoi effetti. - Superstizioni diverse. - Su­
perstizione degli umanisti. Spettri di persone morte. - Credenza nei 
demoni. - La strega italiana. - Il paese classico delle streghe presso 
Norcia. - Fusione e rapporti colia stregoneria del nord. - Malie 
delle ·mereirici. - L ' incantatore e lo scongiuratore . - I demonii 
sulla via di Roma:. - Singole specie di malie : i telesmi. - Magia 
del getto dei fondamenti. - li negromante presso i poeti. - Storiella 
magica di Benvenuto Cellini. - La magia in decrescenza. - Specie 
affini della stessa; l' alchimia. . · 

Ma -l'Antichità esercitò anche un altro impulso essen­
zialmente pernicioso e precisamente di indole dogmatica: / 
essa_comìmicu.LB:~scimento le proprie ~~~!.l!i.illli. 
Qualcuna di esse si eràgià 'maiìteiì\itavFva attraverso 
tutto il medio-evo; e così tanto più facilmente ora ri­
sorsero tutte. S; intende da sè che in ciò ebbe unà parte 

. gràndis~jgtU,a fantasia. Essa sola poteva imporre silen-
zio allo spirito~Zialmente investigatore degli Italiani. 

La fede nell~ diy!na, PrQvv.idenza era, come s'è detto, 
negli uni notevolmente scossa per il cumulo di mali e l 
di violenze, che si vedevano ; gli altri, come ad esempio 
Dante,_ abbandonavano la vita terrena in balia al caso i. 
e .a'.st,oi capricci, ·e se, in onta a ciò, mantennero viva 

· jn sè stessi la fiaccola della fède, ciò non proveniva se 
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non dalla profonda persuasione, che era in loro, di una. 
superiore destinazione dell'uomo in un mondo avvenire. 
Ma non appena cominciò a vacillare anche questa per­
suasione, il fatalismo guadagnò il sopravvento - o, vi-· 
ceversa, dove prevalse il fatalismo, mancò la fede nel-· 
l'immortalità. 

r Nella lacuna per tal modo aperta entrò innanzi tutto 
/ a scienza -astròi(;g1.èà degii antichi, e più tardi anche 
que!Jq_g~g~LArabi. Da o·gni singola posizione dei pianeti 
fra loro e in relazione ai segni del zodiaco essa indovi­
nava gli eventi futuri e intere vite d' nomini, e per tal 
modo influiva sulle più importanti deliherazioni. In molti 
casi il modo di agire, al quale taluno si lasciava indurre 
pel creduto influsso delle stelle, può non essere stato più 
immorale di quanto sarebbe stato se di tale influsso non 
si fosse tenuto conto veruno; ma assai di frequente le 
decisioni sembrano essere state prese a tutto pregiudizio 
della coscienza e dell' onore. Egli è sempre sommamente 
istruttivo il vedere, come nessun lume e nessuna cultura 
sieno stati in grado di vincere questo delirio, perché esso 
-~~va_la ",sua.-I!adice.. .. nella .fantasia estremamente facile 
a impressi~marsi, e nel vivo desiderio di conoscere e di 
determinare anticipatamente il futuro, e perché l'Anti­
chità vi aggiungeva il suggello della sua autorità. 

Col seç.o.lo.][Jil J: astrologia acquistò improvvisamente 
una notevole prevalenza nella vita degli Italiani. Fede­
rico II conduce sempre con sè il suo astrologo · Teodoro, 
ed Ezzelino da Romano 1 ha addirittura un'intera corte, 

I Monachus Paduanus, L. II, ap. Urstisius, Scriptores, f,. 
p. 598, 599, 602, 607. - Anche l'ultimo dei Visconti (v. vol. I, 
pag. 51) aveva un gran numero di astrologi J;lresso di sè. Cfr. il 
Decembrio, presso Murat. XX, col. 1017. 
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e assai lautamente stipendiata, di tali uomini, tra i quali 
il celebre Guido Bonatto e il saraceno Paolo di Bagdad 
(dalla lunga barba). Essi erano obbligati di prestabilire 
il giorno e l'ora di qualsiasi impresa importante, e le 
enormi carneficine, di cui egli si aggravò la coscienza, 
in non piccola parte possono benissimo non essere state, 
che non semplice conseguenza delle loro profezie. D'al- l 
lora in poi nessuno si perita più di far interrogare le 
stelle; non solo i principi, ma anche i governi repubbli­
cani 1 mantengono regolarmente degli astrologi, e nelle 
~tà_!_dal XIY .. .s.ipo al ~:V:~ se~olo v~ngono . rlo·m:r­
nati appositi professori di questa pretesa scienza, accanto 
agli astro~~~i- ve~i. ~ggior__.parte~.deLP.ap~, E_onsen-· 

Tono che si e no consultati i pianeti, 3 e se Pio II forma 
tra essi una Ònorevole ·eccezione, 4 non c~rando neanche 
l'interpretazione dei sogni, dei prodigi e degl'incantesimi, 
Leone X invece sembra essersi gloriato che sotto il su~ 
pontificato l' astrologia fiorisse, s e Paolo III non tenne 

l Per esempio, Firenze, dove fu per qualche tempo il già. ci­
tato Bonatto. Cfr. anche Matteo Villani, XI, 3, dove evidentemente 
si allude ad un astrologo della città. 

2 Libri, Hist. des scienc. mathémat. Il, 52, 193. In Bologna 
pare che questa cattedra figuri già sin dal 1125. - Cfr. il pro­
spetto dei professori di Pavia nel Corio, fol. 290. - Una simile 
cattedra nella Sapienza . romana sotto Leone X è nominata da. 
Roscoe, Leone X, ed. Bossi, V, pag. 283. 

3 Ancora intorno al 1260 papa Alessandro IV obbliga un car­
dinale e modesto astrologo, il Bianco, a far predizioni politiche. 
Giov. Villani, VI, 81. 

4 De dictis etc. Alphonsi. Opera, p. 493. Egli trovava che 
era pulchrius, quam utile. Platina Vitae Ponti/f. p. 310. - Pe~ 

Sisto IV cfr. Jac. Volaterran. presso Murat. XXIII, col. 173, 186. 
5 Piero Valeriano, De infelic. literat., parlando di Francesco 

Priuli, che scrisse sull'oroscopo di Leone X, e in tale occasione 
pubblicò molti segreti del Papa. 
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mai nessun concistoro, 1 senza che gli astrologi non gliene 
avessero indicato il momento. 

Ora, quanto agli spiriti più illuminati, si pùò benis­
;Simo supporre che essi, oltre un certo limite, non si la­
.~ciassero nelle loro azioni determinare dai pianeti, e che 
vi fosse realmente un punto, al di là del quale la. reli­
gione e la coscienza ·non permettevano di andare. Ma 
nel fatto uomini ·valenti e pii non solo parteciparono a 
~~ICèt~e'li~ii, .ma se . ne _fecer~ p~rfìno ·sostenitori e rap­
p_resentanti. Uno di questi fu maestro Pagolo da Firenze,2 

nel quale si vede presso a poco la stessa tendenz~ a 
moralizzare l'astrologia, che negli ultimi tempi di Roma 
si scorge in Firmico Materno. 3 La sua vita era quella 
.di un santo anacoreta: non si cibava che assai scarsa­
mente, disprezzava ogni bene mondano e non cercava 
d' arricchirsi d" altro, · fuorché di libri·: dotto medico, egli 
limitava l' esercizio pratico della sua arte .ai bisogni di 
.alcuni amici, _ ponendo loro per condizione che prima si 
confe~sassero. Le persone colle quali trattava, erano quel 
ristretto, ma celebre circolo, che si raccoglieva nel con· 
vento degli Angeli intorno a frà Ambrogio Camaldolese 
(v. pag. 307)! e Cosimo il vecchio, specialmente ne' suoi 
·ultimi anni; imperocché anche Cosimo faceva gran conto 
:della scienza astrologica e se ne serviva,. benché soltanto 
per oggetti speciali e probabilmente d'ordine secondario. 
Del resto, Pagolo non dava responsi . astrologici se non 

l Ranke, R. Papste, I, p. 247. 
2 Vespasiano fiorent. p. 660, cfr. 341. - lbid. p. 121 vien 

menzionato un .altro Pagolo, quale matematico di corte ed astro. 
logo di FederJgo di Montefeltro, e, per una singolarità assai spe­
ciale, lo s·i dice tedesco di nazione. 

- 3 Firmicus Maternus, Matheseos Libri VIII, sulla fine del libro 
secondo. 
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agli -amici più intimi. - Ma, anche senza una tale -ri­
gidezza di costumi, l'astrologo poteva essere un uomo. sti­
mato e intervenirè dovunque, e in Italia se ne aveva 
un numero. senza paragone maggiore, che in qualunque 
altro paese d'Europa, dove non s'incontrano che ne!lle 
corti più ragguardevoli, e anche quivi a tempi determi­
nati. Per contrario, chiunque anche tra i privati avesse 
una casa talqualmente considerevole · in Italia. non tra­
lasciava, specialmente quando l'uso, divenne generale, 
di avere anche il suo astrologo, il quale per altro era 
anche non di rado retribuito assai scarsamente.1 Oltre 
a ciò, ··avendo questa scienza acquistato una grande· dif­
fusione ancor prima dell'invenzione della stampa, ·erano 
sorti in gran numero i dilettanti, che s'attennero quanto 
più facilmente potevano ai maestri di essa. ~-J>n~çie 

d~a}~_d.egli.astrolog! .. ~ra 9uella soltanto, che non pren­
deva _in ~~~!!i.<Ue .~telle .se . non per congiungervi le arti 
oen~_magl~.~ --e_ che cercava di coprir queste all'ombra 
dCquell~_cl~~_ià: · ' ____ ... _ ___, 

Ma anche senza · questa deplorevole aggiunta l'astro­

logia ~.J>.lf!...§.ElP!P~lJl~J~V!~!!~-*-R:!l.~.~~~o .... 4~ll~·-y.it~ 
italiana .d'allora. Qual dò1orosa impressione non fanno 

,.quegli ' uomini ·~~periori, ri~chi di tanta cultura e così te-
naci nelle loro idee, quando ia cieca smania di conoscere 
e di scongiurar l'avvenire obbliga la loro potentè vo­
lo.ntà individuale ad abdicare a sè stessa! Vero è che 
talvolta, se le stelle presagiscono. qualche cosa di vera­
mente · sini~tro, essi sorgono risolutamente, agiscoriò fri_-

l Presso il Bandello, Ili, Nov. 60 l'astrologo di Alessandro 
Bentivoglio dichiara a Milano dinanzi ad una. intera società la 
propria miseria. 

21 
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dipendentemente .da ta!Lpresagi. e si consolano col motto: 
Vir 1 sapiens dominabitur astris; 1· - ma tosto dopo noi 
Ìi' -vedialh ":riéader~ nèll' antièo' 'delirio. l 

: l) Innanzi tutto si fa l'oroscopo di tutti i figli d'illustri 
famiglie; e dietro ·'ci5 1 si trascina · meziii la:: vita, 'aspet­
tando ·inutilmente àvvenimentì ,' cHe 'nòn· si verifìdù\.o. 2 

Poi" vengòno interrogati l · 'gli astri per ogni importante 
deli"Qeraziòite dei potenti, specialmente per l'ora di · cò­
minciarla.q ~ vfaggi'èlei1 principi;- i ricevimenti degli à.mba­
sciatori stranieri,6 il gettb' ' 'dèlle fondamenta di qrialchè 
grande · èdificio si fanno.-dipen<lere da tali ''pronostici: 'Uri 
es~tnpio · assai'· parlànte se ii e M nella ·vita tlel ' già citato 
Gtìido·'Bonatto, il qua:le '1e per ']a· sua grande attivita è 

per una i·g'rand~ opera scritta su ,questo argomento 4 può 
111r , ~ 11 l ., · . 

I Un siniile aocesso di risolutezza lo ebbe Lodovico il Moro, 
quando fece fare ·la croce . con. 'quella iscrizione, che -trovasi ora 
nella cattedrale di Coira. Anche Sisto IV disse una volta, che vo­
leva provare, se · la• predizione era vera. 

2 Il padre di Piero Capponi, egli stesso as trologo, applicò il 
tìglio al commercio, perchè non gli toccasse quella pericolosa fe­
rita al capo, che . gli era ,minacciata. Vita .di P. Capponi,- Arch. 
Stor. IV, II, 15. L'esempio tratto. dalla vita del Cardano veggasi 
a pag·. 82. - Il medico ed astrologo Pierleoni da Spoleto credeva 
di dover quandochessia annegarsi, quindi ·fuggiva l'acqua e ri­
cusò splendidi posti in Padova: ed in Venezia;JPaul. llov. 'Elogia 
literat, 
_ 3 Esempi tratti dalla vita di Lodovico il Moro da vedersi in 
Senarega, pre$SO Murat. XXIV, col. 518, 524 e. in . Benedetto, 
presso Eccard, II, col. 1623. E tuttavia suo _padre, il grande Fran­
cesco Sfòrza, avei!, disprezzato 'gli astrologi, e il suo avolo·Giaèomo 
per lo · meno non, s'era 1uniformato alle ,Jor'o · ammonizioni. Corio, 
fol. 221, 413. 

4 Quest'opera è stata spesso· stampata, ma io non ho mai 
potuto vederla. ,....., Ciò che qui .si riporta è desunto dagli Annal. 
Foro li v . . presso ·:Mura t. XXII, col. 233 e. segg." - Leon1 · Battista 
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djr~i i~ . restauratore dell'astrologia d~l ~~c9~0 XIII. l?er t 
poJ;"re' un terrn~ne al 11ar~eggiar~ d

1
e' G~~1fì. e ~~· Gpi­

b1ep,i_ni i:n Forlì ~gli J?~rs.uase .gli abit~!lti a rÀco~~rpir~ a 
n.uovo le J;Dura ,della· c~ttà e a cominciare s9l~p.n€Jm.en~e 

q.~el ~1a'J,oro sotto urìa ~eri~ costellazione, çhe ~gli indicò, 
assicurando, che se alcuni r~ppresentanti di entrambi i ' l . l •• ••• ,\ l\.1 

J.;lartiti g~~f~~serp co:ntemporane~)llente una J?ietr~ nelle 
fond~rp~~~a, ~on vi sarebbe stat~ per tutta l' ~tern~tà piq. 
d~s~ord1:~ alcup,a a F~rlì. Ifq.fop,,~ scelti UI). gq.~lfo ecf ~P. 
g?Ib,~ll~H~: girnse il so~~~ne mon1ento, alllp~du~ tel:le­
~~n? ~~ lOJ~'P pi,etr~ ip m~n~, i lavoratori stavano in at;­
~~~~ .~<?n gh strume~ti al}~ ~~P.?• e Bontttto di~d~ P, ~~~ 
~~~~e. - · Il g.hibellino f~ pronto .a g~~t~~e la SJia pietra; 
!lla il g~elfo indJigiò, e da ~lthno si ri~~tò ~tffltto, ~ 
è~:ful~.atto stes~~.Jl.~S.~ava p·~r gl!fu~1Hll2-Jl poteva 
~ottintender~ qHal~he ~os,a q~ IH!st,eriosame.nt~ nqcivo ai 
guelfi. Allor:a l' astrolpgo gli fu sqpra con qJ.Ieste parole; 
·l '. ,''j. ' l. l ' ,J 1 l ' . l l •. 

« Dio sperda te e il tuo partito e la vostra diffidente 
. . ·' • ' ,. J._ 

malignità! questo segnale non riapparirà più per lo spa-
•• . ,,, ' \ 'i\ • .., J, '• l 

~io' di cinq~t~cento an m so~r~ la nostr.a citt~! » !~fatti 
Dio disperse più tardi i guel~ di Forn, ma ora (sçrlve 

l • l l l .. j . • -

il cronistp. i~tp~~o all' ~nno l~SO) guelfi e ghi~e~lini ~pnq 
affatto riconciliati fra loro, e non si ode più neanche il 
nome dei due partiti. 1 

Ciò che pi,ù d' ogni altr.a cosa si fa dipe0dere c}alle 
stelle, sono 1~ risQill.ti.o.ni'relati ve ana guer~à. Lo stesso 

~ --.~... ..... _,. ..... _ . ..... • • • .... , , l 

Alberti cerca di spiritualizzare la ceremonia del getto dei fon­
danÌen~i. · Opere volgari, Tom. IV,' p. 314, ovvero 'IJe re aedi-
fìcat. L. I. · ' ' .· ' ' ' '' · ' 

': l Negli oroscopi della secon.da fondazione di Firenze (Giov. 
Villani; III, l) sotto Carlo Magno e della' prima di ' Ven~zia."(~edi 
vol. 'I, p. 85) si cela forse un'antica rim~~brànza àécarito ·'alla 
poesia del pili tardo medio-evo. ' 
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Bonatto procurò al celebre capo dei ghibellini Guido da 
Montefeltro un grari numero di vittorie, indicandogli la 
vera ora segnata dalle stelle per uscire in campo: quando 
il Montefeltro non lo ebbe più presso di sé, 1 gli mancò 
affatto il coraggio di sostenersi ulteriormente nella sua 
tirannide e · si rinchiuse in un convento di Minod Os­
servanti, dove sopravisse ancora funghi aimi. I Fioren­
tini nella guerra pisana del 1362 si fecero precisare dal 
loro · astrologo l'ora della partenza per la. spedizione; 2 

e furono quasi in ritardo, perché improvvisamente , venne 
l'ordine di tenere una via diversa dalla solita, nell' at­
trav4i)rsar la città. Le altre volte infatti erano sempre 
usciti per la via di Borgo S. Apostolo' ed. aveano avuto 
sempre un ' esito sfavorevole: evidentemente a questa 
via, quando si dovea marGiar contro Pisa, si connetteva 
un sinistro augurio, e appunto per ciò le truppe furono 
ora· condotte fuori per Porta Rossa; ma perché qui vi le 
tende distese al sole n.on erano state tolte, si dovette 
(e fu un .nùovo sinistro augurio) portar le bandiere ab­
bassate. In generale r astrologia era inseparabile dal-

. l'arte della gnerra pel fatto che tutti i Condottieri vi 
credevano. Jacopo Caldora, colpito da grave infermità, 

1 Annal. Foroliv. l. c. - Filippo Villani, Vite. - Machia­
velli, Storie flo rent. L. I. - Quando s'avvicinavano le costella­
zioni che promettevano la vittoria, Bonatto saliva coll'astrolabio 
•e il libro sulla torre di san Mercuriale in piazza e, giunto il mo­
mento, faceva suonare la campana maggiore per la partenza. P,erò 
si conviene che ·egli talvolta s'ingannò grandemente, e frà le altre 
non previde la sorte del Montefeltro e la sua propria. Egli fu 
ucciso dai malandrini non iungi ùa Cesena, quando, reduce da 
Parigi e dalle università italiane, dove aveva insegnato; tornava 
.a Forlì. · 

2 Matteo Villani, XI, 3. 
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era tranquillo, perché sapeva che sarebbe morto in campo, 
come in fatto gli · accadde. 1 Bartolommeo Alviano era 
persuaso che le sue .ferite alla testa gli fossero toccate, . 
al par che il suo comando, · per volere delle stelle: :2 

Nicolò. Orsini-Pitigliano per la conclusione del suo con­
tratto con Venezia (1495) si fa indicare dal fisico ed 
astrologo Alessandro Benedetto 3 il momento astrono­
mico favorevole. Allorché i :fiorentini nel primo di giugno 
del 1498 investirono solennemente della sua dignità il 
nuovo l or Condottiere Paolo Vitelli, lo scettro del comando, 
che gli fu presentato, era fornito di una copia della costel­
lazioni e precisamente per desiderio del Vitelli stesso. 4 

Talv.olta non è ben certo, se in circostanze politiche 
di gran rilievo sieno stati previamente consultati i pia­
neti, o se gli astrologi per sola curiosità a cose com­
piute abbiano calcolato la costellazione, che dovrebbe 
aver signoreggiato in quel dato momento. Allorché Gian 
Galeazzo Visconti (v .. vol. I, p. 18) con un tratto vera­
mente astuto giunse a far prigioniero suo zio Bernabò 
e tutta .la sua famiglia (1385), Giove, Sa turno e Marte 
stavano nella costellazione dei Gemelli, dice un contem­
poi'aneo,5 ma non si saprebbe dire se ciò abbia contri-

l Jov. Pontan. IJe fortitudine, L. I. - I primi Sforza come 
onorevoli eccezioni, v. pag. 322, nota. 

2 Paul. Jov. Elogia, sub. v. Liv.ianus. 
3 Che narra la cosa egli stesso. Benedictus, presso Eccard, II, 

col. 1617. ' 
4 Così sembra doversi intendere )a testimonianza di Jacopo 

Nardi, Vita di Ant,_ Giacomini, p. 65. - Ciò si incontra non di · 
rado anche in vestiti ed utei1sili. Nel palazzo di Lucrezia Borgia 
iri Ferrara la m ula della duchessa d'Urbino portava una gual­
drappa di velluto nero . oon segni astrologici ricamati in oro. 
Arch. Stor. Append. II, p. 305. 

5 Azario, presso il CoriQ, fol. 258. 
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l 
buito a , fa~gli prendere quella.' risoluzi?ne.

1 
No~ di ~~~~~ 

è probabile ch~_,l:m certo senso .J?oliti.~,o, p1ù .che. l' anda7 mento derpiaileti; . al>bia . g'uìd'àto l' astrologo nelle sue 
p·r:~di~i~ni/. · · - · ' .. · · . . . · · ~- . . 

· ..... ·:ge-y; Europa per tutta la seconda m·età del medi~-evo 
! ' l, l , t ' l '•l 

· ~· .~~a lasci~t~ terrorizza~e1 1 
~~Ile. ~r~dizioni. ~str~logi?he, 

che da Par1g1 e da Toledo annunmavanq pestilenze, guerre, 
'1'11 11 · · ' ' J r r i ! 

tremuoti; inondazioni ecc., ari che l'Italia in questo ri-
gudrdo ~Òn si rimase in adclietr~ de'gli altri paesi, Allo 

Il [l'l') l 1 ) 1 . 1 l ' l l' 1
) j • ' 

sventuratQ anno 1494, che aperse per sempre la Peni-
sol~ alle ipv~sioni straniere, precorse~o inne~abilinènte 
delle predizf6ni assai tristi,2 ma bisognerebbe sàpere s~ ' 
tali predizioni non si tenessero già pronte per ogni ~nno 
q u~iubque'. 

• l' l l . l " • , l ~ 

Senonche il sistema· si estese nella sua piena, antica 
coeren~a ailche ' ih regi6ni~ dove meno si sar'ebbe' creduto 
di dover' poi iricontrarlo. se' poi tutt~ la vita ester~a ed 
i'nter~a deil1 individuo é nusteriosamehte legata àl fatto 

' ' 'l . ' . . 1 •l 

della·. sua· nascita, anche la vita dei popoli e delle reli-
gioni si lega similmente colle loro primitive origini: e 
siccome le ' cost~ilazioni di qu'esÙ gr~ridi fatti sodiali s6no 
var'i'ablli, variabili sono pure questi fatti i H. s~ stes~'i. 
L'idea che ogni religione abbi~ il suo giorno di preva-

l . ·'l ' . ' . 
I Qualche cosa di simile si potrebbe supporre perfino di un 

astralogo ·turco, il quale dopo la battaglia di Nicop'oli co~sigliò 
al sultano Bajazet I di concedere il riscatto di ~io v anni · di 'j3or­
gogna, « pe; causa del quale sarebbe stato vel·sato ,ancora molto 
sangue cristiano ». Non era e-ran .fatto arduo ·n preved.ere l' ulte­
riore andamento della gJe~~a civi'ie france'se. Magn. chron. bel-
gic-Jm, p., 358. J~vé~·al des, Ursins ad a, 1396. , . 

1 
• 

2 Benedictus, presso Eccard, II, col. 1579. Fra le altre cose, 
nèl 1493 del re Ferrante dicevasi, che egli perderebbe il suo regno 
sine cruore, sed sola fama, con:ie nel fatto accadde. 
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' 

lenza , sulle a,ltr.~ ,nfl mo1;1do s' in~inua p~r q~~~t~ iV i~: ,astro­
l9gic3: .~nche nella· ,vitfl. e ne.lla, , c~v~ltà degli ~ ~~aliani. La 
congiut;~;zio,ne di .çliove ,con ~atqrno1 f':l scritf;o,f ({\roQ.q~s~~ 
la religione ebraipfl;, qq~l~a con Mar;te)a ~lqaica, . q.uell!'l­
~.ol . Sole . ,l' egi~iana, quella con · V enere la D:laomettan\\,, 
quella con ~epc1,1rio Ja, cristianl:\1 ·Elr quella c~m la .. Lpna1 
produrr;à , guftn.~ç> ch,e sia )a re~igi,qne dell;AQ.ti9risto: :In . 
IljlOdo affattp ·S~crileg.o pecco li' +,\~coli avev,a, già 1calc9., , 
lato · ~a . ~fi.~çita , di , C~to e ~e,dqtta,~e 1 ~a sua; croçifissi.on~, . 
e, que~ta profanaziof\~ l9 co.ndusse pel 13~7. al r;pgo i" 
Firenze .. ~ D,ottJ,>ine., ~hnUi fini vano 1 1 çc;>l . .por~are ·, nell~ . ~~­
time l9,r~ cons.egp~nze un'incertezza assoluta nel campo · 
.del soprannatUrale. · 

, , j•rt • f , J l l 1 

M~. ~pP,qp~q ,per A9 dn .. taf,lto , maggior pregio .~. '4fl../ 
tenersi 1~ \o~ta, ,che ~llq~id~ spirito degli Italia,ni sq~ten,neJ 
c9ntro ·1~tto;,qu~st,Q 1 t~ssu~o ,di .sogni, e ,di delirii. A.PP~nt.Q ; 
alle,gran~i .Q:lopp,xpentali Hlust,razionL,dell' ast:rplog~,a, qu;l.li i 
son,? gli,; affr~~ch; del . s.~lone . di ~a~ova ·3 e quelli . q~na) · 
residen~~ . d' e~~at~ .(Schi,fap.oja) di Borso d~ Ferra,ra, a~. 
·canto alle lodi impudenti, che si pern;tette perfino n; 

' . \ 

l Bapt. Mantuan. J)e patientia,. iL ... :III,. cap. 12.· ' 
, . z .. Giov. • .Willaru, X, 39; 46. ìVi contribuirono."anche altre cause;· 

e : fra . queste. l'invidia dei .colleghi. - Anche Bonatto .avevaJ inse­
g·oato qualche cosa\ di.lsimilè; . rappresentando, ad esempio, i mi­
racoli. dell'amor divino:.in , S. Franéesco 'come ·effetti •·prodotti ~al­
l' influsso .del pianeta Marte .• Cfr. Joh. Picus, Advers. astro l, II, . 5 .. 

3 Sono quelli dipinti dal ~Eretto al principiò del· secolo XV 1 · 
secondo lo Scardeonio essi · rerano destinati ad indicandum 'na­
scentium naturas per gradus et numeros, principio più popolare 
di quello che noi oggi immaginiamo. El·a un'astrologia à la portée 
de tout le monde. 
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roaldo il vecchio, 1 .S_!!~a tar:~J?i~.YIY!'t_.~-~<?_l_~DU..~ . .l?d~!_9-
testa di q_u.~nL__ç~h? __ rgm si lasciarono traviare da simiJÌ 
follie. A~che in questo riguardo l' Ailtich'Hifaveva'iil'Cèrto 
mÒdÒ additato la via, ma quei saggi non parlano per 
imitare gli antichi, bensì per quel sano criterio naturale 
che era in essi e per le lezion_i, che aveano raccolte dal­
l' esperienza. Il Petr~, che conobbe a ~ondo gli astro­
logi ·per contatti '""p"érsonali avuti con essi, non ba per 

f loro che ·parole di .derisione e di scber:no,2 .· dalle qti.ali 
apertamente traluce quanto menzognero e fallace sia il 
loro sistema. Anche la novella sin dalla sua nascita, cioè 
sin dalle « Cento novelle antiche », è quasi sempre ostile 
agli astrologirrCr'OiìiS~tini poi levano energiche 
voci di protesta, quando sono costretti a menzionare qu~I 
delirio, vercbè s'innesta nelle tradizioni patrie. Giovanni 
Villani ripetè più d' una volta: 4 « nessuna costellazione 
può sottoporre alla necessità il libero volere dell'uomo, 
nè il consiglio di Dio »; Matteo Villani biasima l'astro­
logia come un vizio, che i Fiorentini avrebbero ereditato 
·dai loro antenati gentili, i R.omani. Ma la questione non 
s'arrestò nel solo campo letterario, e divE;Jnne una vera 
questione sociale pei partiti, che a questo riguardo si 
formarono. Nella terribile inondazione dell'anno 1333, 

l Dell'Astrologia -egli scrive (Orationes, fol. 35, in nuptias): 
haec ef!ìcit u t homines parum a Diis distare videantur. -
1 fn altro entusiasta del medesimo tempo è Joh~ Garzeonius, De 
dignitate w·bis Bononiae, (Murat. XXI, col. 1163). 

2 Petrarca, Epp. seniles, III, I, (p. 765), e in altri luoghi ci­
tati. La lettera cui si allude, è diretta al Boccaccio, che sembra. 
aver pensato ugualmente. 

3 Franco Sacchetti nella Novella -151 mette in ridicòlo le loro 
dottrine. 

4 Giov. Villani, III, I, X, 39, 
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e di nuovo in quella del 1345, sorsero dispute accani­
tissime tra gli astrologi e i teologi intorno all'influsso 
delle stelle, e al volere di Dio, e alla sua giustizia-re­
tributiva.1 Queste lotte non cessarono poi più del tutto 
per l'intero periodo del Rinascimento,2 e si può crederle 
sincere, perché presso ·i potenti sarebbe stato più facile 

. e più utile il difendere, che non il combattere l'astrologia. 

Fra i più illustri platonici che circondavano Lorenzo 
il Magnifico, regnava su questo punto un vero dissidio. 
Marsilio Ficino difendeva l'astrologia e fece l'oroscopo 
dei figli della casa regnante, e si vuole. che a Giovanni 
(che fu poi papa ;Leone X) abbia presagito sin dalla 
nascita il Pontificato. 3 Per converso Pico della Mi.l;:a.n:r \ 
doi~ sc~_~j~Ul!~.f{lmPsa_ CQ~f}l~azigp~,. che ,fa ':e~;~e~te 
ep_2c~ nella storia dell'astrologia.' Nella fede che si pre- ;· 
sta al1' influsso dei pianeti egli_trova la radice di ogni 
empietà ed immoralità; se l' astrologo···vuòl cred~re a 
g}iarClleéosà-; dOvrebbe piuttost<? .11.49~~E-~- ~--~-~~ney ._c~~e 
divinità, dal momento che . da essi fa derivare ogni feli- "l-­
citi' od]Dfelicità; anche ' 'tutte l è -''altre'. supèrstizioni tro­
verebbero nell'astrologia una legittima espressione, men- _3 
tre la geoman~ia, la chiromanzia ed ogni altra specie 

l Giov. Villani, XI, . 2, XII, 4. 
2 Anche l'autore degli Annales Placentini, (Murat. XX, 

. col. 931), quell'Alberto da Ripalta menzionato a pag. 320 _der 
vol. I, si associa a questa polemica. Ma i:l, passo è notevole sotto 
un altro punto di vista, cioè perchè contiene le opinioni di quei 
tempo sulle nove comete allor conosciute e chiamate ciascuna con 

. un nome. - Cfr. Giov·. Villani, XI, 67. 
3 Pau!. Jov. Vita Leonis X, L. III, dove anche in Leone stesso 

è visibile una credenza almeno nei pronostici. · 
4 Jo. Pici Mirand. Adversus astrologos Libri XII. 
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d~ inoa~~e~imi ~i ri;volgono i~p~nzi ,tu~to , ad ,essa pet l~ , 
d_esignaz,ion~, del :tp?m~nto . fqt~~~· -~igparpo l;llla moral~tà, 

d egli }Fc~ ,: ~-~ i rpaggiore inco~aggiamepto ~o n) può dflrS~ 
1 al ' male~ . quanto s ol fa~IJ.~-~~ltç>~~J!"~~~s.~so, . e..i_n tfl~ 

caso svanirà, necessariamente ogni fede .nell'eterna bea• 
i l '. ' o~:' .. '. . . ·' .• 

"0tuq~~e. q. danpa;ziq~e . P,ic~ . s' è qato perfin la pena · ~i 
riveder le bucce agli astrologi in via empirica, e delle 
loro profrzi~. cli~ fttologic~e, ~u, ~renta giorn~, egli l?-e t{<j>vò 
false pi~ di ,,~en~i.~~l,.la~cosa ,.p~ìL~~Jl_Qr.t~!liç_~uesta, il che egli (~el , qua~tp libro) J?~Sy . innanzi una teorÌ~ cr~­
stiana po~if.iva ,spp~ Provvidenza reggitri?e del jiDOndo1 

e, ~.u~ , lip~~o, 3;~9it,rio, che , su tutti gli, 1 uo~ini yolti dellfl 
n~zione sef!1bra aver f~tto una maggi<>,re 1mpr~ssione_ 1 1 
che non tutte le prediche ,degli , ora,tori popolari, allE: 

l • l' ' 'l ,· ,11 . ' ,\ 

quali questa classe· di persone restava oggimai indiffe-
rente. 

J ' l, l j • 

Innanzi tutto egli sconsiglia gli astrologi palla p]lb· 
blicazi~n~ delle lorO dottrine, I e nel fatto COlOrO che SinO 
a_ que~ mome~_t9 ~e fti"~an~ fatt~ 1 .stamp~re, n~ restar,on.Q 
più o ~~~~~ sve~gognati. yioviano P~n~a!lo, per e,sempi~~ 
ave v~ ~c~~ttat~. p~l ~uo ljbro ,,« pel 

1
Fatp » (v. p~g~ , 312) 

t1:1tta , qu~sf~ ; s?i,en~a erronea, . e l' ave;va_1 poi . ~sp~st~ sir. 
stematicamente in una sua grande opera,' alla maniera 
di Firmi co; ora nel suo dialogo « Egidio » non rinnega 
del tutto l'astrologia, ma gli astrplogi, esalta il libero 
arbitrio e limita l'. influsso dei pianeti alle cose corporali. 
Così la cosa continuò ad aver vigore praticamente, ma 

' . . l 

senza padroneggiar, come prima, tutti i rapporti della 

I Seyondo Pau!. Jov. Elogia literat. $UQ tit . .[o. Picus, il suo 
e1Tetto sarebbe stato ut subtilium disciplinarwn p1·o{essores a 
sc,·ibendo deterruisse videatw·. 

2 De 1·ebus coelestibus. 
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·vita. L~ ~.ittu.~a, che nel .sec9lo XJ ,aveva ,illustrat? ... ~on. 
·iutte , l.~ s~~ . forz~ quel delirio,, ,~~prim~ .ora ,pn IR?~Q di' 
pensare affatto diverso: Raffaello nella cupola della cap-
pell~ _phigi! . r~pp~~·se~t~~~~·i~tpr~ò l~~. ~~v~~~hà d~i 
pianeti e il cielp stellato, ma sotto la sorveglianza e la 

' ' ' l l l l l • ' • j • l . j ~ ' J • l l • 

guida di splendi?e fìgur~ d'angeli e obbedie,nti al ~enno 
dell'eterno Padre, che siede in alto. An9he gli sga~~·I?..Y, , 
allor dominanti in Italia, non vollero mai sentir parlare 
-dell' ast~ologia, ,e .chiu.nque v,o,lev~ ~et~!'JrSi in ~r~z~~ dei l 
loro generali non' aveva a far altro che dichiararsi ne-

• ~ ' : J l l \' ' ·.- '·' t J.! • l • • • . • '1 • l' j t 11 l 

mico aperto di questa scienza, ch'essi riguardavano come 
•r ''J 1 ~ l·.·,, l, l ..;.,_., --.. ... wo·~ ......... - .. .,."L'II't:.f.-·.:'1"•-..tot l 

niezzò e·retica, perché in buona parte maomettana.2 Ciò 
~~noSfa·nt:; a~co~a ' nel . 1529

1 
il G~iccia~dini sé.rive: 

•• (l~'). ';,1 lj ' ·1 . . ' ~ J' . ,, ·' l '~~ ~ 

« quanto sono più felici gli astrologi che gli ~ltri uomini! 
l ' • .j l t ~ ' • ' l • J • ' l ' l . 

Quelli, dice~do tra cento bugie una verità, acqu.istano 
. ! J l i ' . l ~ J l l ' . • . ' : ) l • ' l • 

fede i~ m od~ .~~~ ~ ,cred ?t~ lo~~ . i,Ua:1so : questi, _4icendo 
tra molte verità' una bugìa, la perdono in modo che non 
è più creduto loro il vero ».8 E nemmenÒ è dà' ~r,~dere 

T L 'l j ' ' ff ... --..:.·· _...,~~~~~ .. ·~: -1't ·~ ......... 

che . i.l dispr~e~z~~.P.~.!'. J'. a~tr.g~~gi,a:. ~~.?-~~~~.es~e .. n~c-~s~~r~~­
niente acredere nella Provvidenza, poiché molte volte 
-T"J'T"-1 - T M-~{·~--.!-. ... -~~·- ........ ..,;.,y.,, ....... , ' • l 

~cca?d~ che .. i: più l,a?C\>~t~n~a:rono di adagiarsi in un 
vago .e~ inde~~rmin~to f~talismo., 11 , , • , . • , 

L' na~~a , ~n .~u~s~~' rq~T ,i,':' , flltr~ , f,i,gu,a~d.i, ,UO,J!, ll~ po· 
tuto wsufruttare completamente l'impulso venutole dalla 
'. ,· ' J • ,.. :.· . ' l l • l • l ' ' • 

cultura' del Rinascimento, perché vi ostaron~ le conqui-

l . In S .. Maria' del Popolo a Rom'a . ....: ·Gli iuigeli ricordano la 
t eoria: di Dapte ne\ pri11cipio del « Conv~to ». 

,2 ~~es~o è
1 
vera~ente il cas'? di , Antonio Galateo, che in una 

lettera a Ferdinando il Cattolico (Mai, Spicil. roman. vol. VIII, 
p. 226, dell'anno 1510) rinnega apertamente l'astrologia, e in 
u.n'altra al Conte, di Potenza (ibid. p. 539) dallo studio.dei pianeti 
conclud~, c)le.1i Turchi attaccherebbero nuovamente Rodi. 

s Ricordi, l. c. N. 57. · 



332 PARTE SESTA 

ste straniere e la Contro-riforma. Senza di ciò essa avrebbe 
probabilmente rinunciato da sè a quelle pazze fantasie . 

. Ora chi pensa che l'invasione e la reazione cattolica 
sieno state una necessità, di cui la colpa si .deve unica­
mente apporre al popolo italiano, troverà anche giusta 
la pena dei danni intellettuali che ne derivarono. Pec­
cato, che con ciò ànche l'Europa intera abbia fatto una 
perdita immensa! 

'Q 

Di gran lunga .J?iù innoc~~-~.:_~§Y9.!2~ appare 
la fede nei pronostici~to il medio-evo ne aveva ere­
'dit;rlo un grande corredo dalle diverse antichità genti­
lesche, nè certamente l' Italia sarà rimasta neanche in 
ciò al di sotto delle altre nazioni. Ma ciò che dà qui alla 
cosa un colorito speciale è l'aiuto, che l' umanismo por·ge -............_ ................ -... ·"~';...., ............. "" .. ~ ... ,. .... . 

.!:.i.uesto d~J.i.r.to ,Pçp~~~ : esso - vren e in soccorso ad una 
spec1e di paganesimo ereditario con un paganesimo d'in­
dole letteraria. 

Notoriamente le superstizioni popolari degli Italiani 
si riferiscono a presentimenti e conseguenze che si trag­
gono dai pronostici;1 e vi si aggiunge anche un po' di 
magìa, per lo più innocua. Quelli che innanzi tutti ce 
le fanno conoscere sono appunto tal~~tti....tJJ!l_anis.ti, 
che le vengono enumerando per metterle in derisione. 
Quello stesso Gioviano Pontano, che scrisse quella grande 
opera astrologièa~di"ciifgià s'è parlato (v. pag. 330), 
nel suo << Caronte » nomina con senso di compassione 
tutti i pregiudizi, di cui son vittime i Napoletani: lo 

"sgomento delle donne, se un pollo od un'oca soffrono di 
• pipita; la profonda angustia di q ue' signori, se un fa l-

t Un numero sterminato di simili superstizioni ascrive il De­
cembrio all'ultimo dei Visconti (Murat. XX, col. 1016 e segg,). 
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eone èacciatore tarda a tornare o se un cavallo si torce 
. un piede; il motto magico, dei contadini pugliesi, che 
essi pronunciano nella notte di tre sabbati consecutivi, 
quando cani rabbiosi mettono a pericòlo il paese, e così 
via. In generale gli animali avevano il privilegio dei pro­
nostici, come nell'antichità, e in modo particolare i leoni, 
i leopardi e simil fiere, che si mantenevano a spese pub- · 
bliche (v. pag. 19 e segg.), col loro contegno davano tanto 
più da pensare al popolo, in quanto involontariamente 
si era abituati a vedere in essi il simbolo dello Stato. · 
Quando, durante l'assedio del 1529, un'aquila ferita volò 
dentro Firenze, la Signoria diede a colui che gliela portò 
un premio' di quattro ducati, perché era un favorevole 
augurio. 1 V'erano inoltre luoghi è tempi determinati per 

. determinate ceremonie di buono o cattivo augurio od an­
che soltanto per prendere una decisione qualunque. I 
fiorentini credevano, testimonio il Varchi, che il sabbato 
fosse il loro giorno auguralè, nel quale solevano com­
piersi tutti gli avvenimenti più importanti~ favor~voli o 
sfavorevoli. Della loro superstiziosa ripugnanza di andare · 
al campo passando per una strada determinata s' è già 
parlato (v. pag. 324). Presso i Perugini invece una delle 
loro porte, la così detta Porta Eburnea, avevasi in, conto · 
di fausta e propizia, tanto che i Baglioni in ·ogni spedi­
zione facevano uscire le truppe per quella. 2 Aggiungansi 
le meteore le i segni celesti, che ora ri'guadagnarono il 
posto che aveano avuto per tutto il medio-evo, per cui 

l Varclli, Storie fi01·ent. L. IV (p. 174). I presentimenti e le 
'Profezie ebbero allora la stessa importanza a Firenze, come una 
volta in · Geru.salemme assediata. Cft·. i bi d, III, 143, 195, IV, 
43, 177. 

2 Matarazzo, Arch. Stor. XVI, II, p. 208. 
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da strani agglomeramenti di nubi la fantasia non tardò­
anche; oz:a a creare ' eserc~ti di ~ombattenti ~ cre,de_tte di 

l. l • . 't l 

sentirne il fragore nell'aria. 1 E finalment~ la supersti-
iii:>~é divenné ' a~cor più 'funesta qu.and({ ripete~a ' I'a sua 
origi~e . da cose sa~re; come . ,quando, àd esempio, certe 
i):rtmagini · della V~rgine ~bvev!'lno gli · occhi 2 o piange-­
van'ò; ·o allorché certe"pubbliche calamità susseguivàno 
immediatamente a 'qJalche ve~o o p~~teso deliÙo, di ~ui 
n 'popolo domandaya ad alta voce l'espiazione (v. pag. _.284). 
Allorché Piacenza nel 1478 eb~e a soffrire . di pipgge Vi()-­
Iente e· co~tin~e,1 

fu · d~tto che queste non avrebbero ces--
, • . • • , f .... l ( ' • ~ r 1 , r r , , 

., sa:to sino a c~ e il 'corpo di un usuraio, che ·da ~oco era 
s~ato seppellito' in san Francesco, no~ fos~e s~ato ' d! là 
trasportato a giacere 

1 
in luogo non consacrato. E' siccome 

il "v~scoyo ricusaya di · lasciar disseppellire'· il c~davere, . 
la 'gioventù popòlami ' andò li pre'nderlo di viva fç>rza, lo 
fecé a 'brani per 'le 'vihri mezzo ad · un 'tumulto éne 'de- ­
stava . abbomini~ e' rib~ezzo, 'e lo gettò d~ ulti~o nelle 
acque del P~ .. 3 Né tali. pregipdizi furono . ~emp~e 'u~' pri~­
vilegio !'lSclusiVO. 1del pop.olo 1 ' ché noi ' VedilU~o'' partéei-­
parne perfino un Angelo Poliziario, quando viene a par­
la~e di J~copo de' Pazzi, uno d:ei p~ii:lCipali promo.tori. 
della congiura denominata dal nome dellà sua famiglia, . 

r j ' • • • • l ' ~. , 

·1 Prato, Arch. Stor. III. p. 324, all'anno 1514. 
z Come· fece la Madonna dell'Arbore nel duomo di Milano · 

l'anno 1515; éfr. Prato, l. c. p. 327. Il medesimo-Cronista racconta 
che nello scavare le fondamenta per costruir la cappella dei Tri-­
vulzi (in S. Nazaro) si trovò un dragone della grandezza di un 
cavallo; si portò la testa nel palazzo dei Triulzi e si gettò via . 

· il resto. 
·3 Et fui t mirabile quod illico pluvia cessavit. IJiarum Par- · 

mense ·presso Murat. XXII, coT. '280. Quest'autore partecipa di 
quell'odio concentrato contro gli usurai, di cui è pieno il popolo .. 
Cfr. col. 371. 
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ordita a Firenze nello stesso 'anno 1478. Egli ci narra 
che quando costui si trovo avvinto dal 'capestro';' con oi­
ribili imprecaziòni consegnò 1' anim~ propria: a Satanà. 
Ora anche quivi sopra'vvÈmne una pioggia· tale, ' c'bé:' il 
reddito dei grani minacciava di 'andar per.Clutb; ' ed anche 
quivi una: turba di popolo '(per ~ lo più de:l con_t'add)'' dis­
sèppelli il cadàvere dalla chiesa; e tost6 scomp1a~vero le 
nubi e tornò a splendere il 'sole: « tanto M 'fa\rorevole 
la ·fortuna all' opiniòne :popolare » aggiunge :·n grande 
:fìlològ6~ 1 ·sub'ito ' dopò il 1caa~'Vere ,. fu 1 ·· sepp~llito in terra 
iflort 'consacrata, ma' il · giorno 1sussegtieri:te' ' fu · tdtto 

1 
an­

che di '' là e, dopo ' uri' orribile sco'rribanda per là' città, fti. 
gettato nell'Arno. 1 ' ' : l • · ·r rt li . • 1 

,i l l ' 

Questi e somiglianti tratti sono essenzialmente po­
polari' e potrebl:lero essere avvenuti nel' 'se'colo 'X, Ugual- ~ 
cien~e che nei ·xvr: ' :Ma qui ' pure si' scÒ'rgè !"influenza 
d~lla · ciassica antichità~(f Degli ' uinanisti si sa fn . m'odo 

· ~!i_cit?1_~~!1.~ ~ssrcredi"v~i1'6-;·afproé'Hg~1eTagli 
augurìi,JL.n.fLt~am~o gi_t"ci§~lcrii:i"èsèiripio-'tv: !pag. '320)~ 
Ma se occorres~é' 3:Itra prova; basta' 'irPoggiò solò ad . of­
frircela. 'Quel 'medesimo périsatore radicale; chiùiega ogni 
titolo ;di nobiltà 'e le disugÙàglianze soCiali (v.' pdg;' 116), 
non 1·solainente crede a: tùttè' ré 'apparizioni di ' spiriti e 
di'tlemonii, 'ché ebb'e~o tanta: 'voga neltnedio:..evo (fol. 167, 
17~); . ma anche 'a 'tutti ' i prodigii ·d' ind'o,le ·an ti d; · com~, 
per esempio,I'B:qùelli,''che furono annuticiati in ocèa~ione 
dell' t1ltima visita di Eugenio IV a Firenze. 2 « Allora si 

I Conju·rationis Pactianae Commenta1·ius, nelle Appendici al 
Roscoe, Vita ·di Loren,zò': .,_ ·Del 'resto ·il Poliziàno era1· ahneno 
avverso all'astrologia: " ' t ·'' ' 1 

2--Poggii 'facetiae, fol. 174. - Aen. Sylvius: De Europa, 
c. 53, 54· (Opera~ lpi 145I; 455):· egli· racconta almeno 'prouigi ve· 

l . l. l ! 



336 PARTE SESTA 

videro nelle vicinanze di Como in sulla sera . quattromila 
cani, che presero la via della Germania; a questi seguì 
una schiera di buoi, poi un esercito di armati a piedi e 
a cavallo, parte senza testa, e parte .con teste appena 
visibili, e finalmente un gigante a cavallo, al quale se­
guiva un'altra truppa di buoi ». Il Poggio crede anche 
ad una battaglia di piche e di mulacchie (fol. 180). Anzi, 
forse senza accorgersene, egli racconta un fatto che si 
direbbe tolto di pianta dall'antica mitologia. Su1}e coste 
della Dalmazia apparve un tritone fornito di barba e di 
piccole corna, qual vero satiro marino, terminando colle 
parti inferiori nel corpo di un pesce ricoperto di squamme; 
esso rapiva in sulla spiaggia donne e fanciulli, sino a che 
cinque ardite lavandaie con piett'e e· verghe lo uccisero. r · 

Un modello in legno di quel mostro, che si fa vedere 
a Ferrara, basta per rendere credibile al Poggio tutta 
la leggenda. Bensì non s' aveano piu gli oracoli e non 
si potevano più interrogare ·gli Dei, ma in compenso · 
tornò di moda il consultare Virgilio e l' interpretarne i 
passi augurali, che s'incontravano nelle sue opere (sortes 
viry;ilianae ). a Oltre a ciò la credenza nei demonii, propria 
di tempi molto remoti, non rimase certamente senza un 
influsso su quella del Rinascimento. Gli scritti di Jam­
blico e di Abammone intorno ai misteri degli Egiziani, 
che potevano servire a quest'uopo, furono stampati già 
sin dal fìnire del secolo XV in · una traduzione latina. 

ramente accaduti, per esempio, combattimenti di animali, appari­
zione di nuvole ecc. e li dà realmente come singolarità, quand'an­
che faccia menzione delle sorti che .vi vanno connesse. 

l Poggii facetiae, fol. 160; cfr. Pausanias, IX, 20. 
2 Varchi, UI, p. 195. Due persone sospette si risolvono di 

fuggir dallo Stato, perchè consultarono Virgilio (A en. III, vs. 44):­
Cfr. Rabelais, Pantagruel, III, 10. 
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Perfino l'Accademia: platonica di Firenze non andò del 
tutto esente da un delirio simile e in generale da tutti 
i sogni neopl~tonici del basso tempo romano. Ora egli ' 
è appunto di questa fede nei demonii, e della magìa che J 
strettamente vi si connette, che qui dobbiamo dire una 

pu~ . ~ 
La credenza popolare in quello che si chiama il mondo ' 

degli spiriti, 1 in Italia è presso a poco la stessa, che negli ~ 
altri paesi . d'Europa. Innanzi tutto anche qui ci sono 
fantasmi, vale a dire appa!?izioni di morti, e se il modo 
di considerarle si discosta· · talqualmente da: quello dei 
paesi settentrionali, ciò non si riduce in sostanza ad altro, 
fuorché a questo che in Italia i fantasmi si chiamano] 
coll'antica denominazione di omb1·e. Anche oggidì, se -qualcuna di queste ombre si mostra, si fa celebrare un 
paio di Messe pel suo riposo. Che le anime dei reprobi 
appariscano sotto forma spaventevole, è cosa che s'in­
tende da sè, ma quest' idea si associa ordinariamente ad 
un'altra, che i fantasmi dei morti in generale sono sem­
pre maligni. « Molte fiate i morti guastano le creature » 
dice un cappellano presso il Bandello.2 Probabilmente 
egli separa nel suo pensiero l'ombra dall'anima, perché 
questa espia le sue colpe nél Purgatorio, e, se appare, 
d'ordinario non fa che supplicare e lamentarsi. Altre 

l Certe fantasie di dotti, come, per esempio .lo splendor o lo 
spiritus di Cardano e il daemon familiaris di suo padre, noi le 
lasciamo in displ\rte. Cfr. Cardanus, De propria vita, cap. 4, 38, 
47. Egli stesso era contrario alla magia, cap. 29. Prodigi e spettri 
che egli vide, cap. 37, 41. - Quant'oltre andasse la paura degli 
spettri nell'ultimo dei Visconti1 v:eggasi nel Decembrio presso il 
Murat. XX, col. 1016. , 

2 Parte II, l:fov. I. (,~) 
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volte ciò che appare, non è tanto l'ombra di un uomo 

\

particolare, quanto un simbolo personifìcato_qi __ Uf! avve­
@mentQ_~ uno stat;;-di---~osé -· già pass~to. Così i ~Ìcini 
spiegano l' apparììlòile . del demonio nel vecchio palazzo 
visconteo presso S. Giovanni in Conca a Milano: infatti 
quivi una volta Bernabò Visconti avea fatto torturare 
e strozzare innumerevoli vittime della sua tirannide, e 
non era quindi meraviglia, se qualcosa vi si mostrava.' 
Ad un amministratore infedele della Casa dei poveri in 
Perugia una sera, mentre egli stava enumerando del da­
naro, apparve una turba di morti con · :fiaccole nelle mani 
e danzò la ridda intorno a lui; ma una :figura più grande 
delle altre parlò in tuono minaccioso per essi; era S. Alò, 
protettore delle case di Ricovero.' - Queste visioni 
erano così universalmente ammesse, che anche i poeti 
potevano trovarvi un tema ordinario alle loro poesie. Il 
Castiglione, per esempio, assa1 bellamente fa apparire 
sotto le mura dell'assediata Mirandola l'ombra dell'uc­
ciso Lodo vico Pico. a Del resto è un fatto che la poesia 
preferisce tali allusioni precisamente allorquando il poeta, 
ripudiando il comune pregiudizio, crede meno di ogni 
altro alla verità di quanto viene narrando. 

-~ J.!_!.--~~~_t_~l:_I_t~!!~_!u ~i~':_l_a~ ~!J~_cred.eni..LJ>.QllQ)ari 
1 ... mtòrno ai demonii, qualìregnavano presso tutti i popoli 

I Bandello, Ili, Nov. 20. Veramente non era che un amante, 
il quale voleva spaventare il marito della sua bella e distorlo 
dall'abitare un palazzo. Egli e i suoi si travestirono da demonii; 
e fu fatto perfino venire da altro paese un tale, che ·era capace 
di contraffare la voce e il grido di tutti gli animali. 

2 Graziani,_ A1·ch. Star. XVI, I, p. 640. ad a. 146i L' ammi· 
nistratore morì di spavento. 

3 Balth. Castilionii Prosopopeja Lud. Pici. 
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nel medio-evo. Si aveva la piena persuasione che Dio ) 
permetta talvolta agli spiriti maligni di qualsiasi specie 
una perniciosa influenza su alcune parti del mondo e 
della vita umana; soltanto si concedeva che l'uomo, al 
quale i demonii s'accostavano per tentarlo, era· sempre 
libero di far uso della sua volontà per resistervi. In Italia 
specialmente il lato diabolico degli avvenimenti naturali . 
assume nella bocca del popolo assai facilmente una certa 
grandezza poetica. I.a notte della grande inondazione 
della valle dell'Arno nell'anno 1333 uno dei santi ere­
miti dei dintorni di v allombrosa udì dalla sua cella un 
tumulto infernale, si fece il segno della croce, s' affacciò 
alla porta e scorse neri e spaventosi cava,J.ieri passare a 
cavallo armati di tutto punto. Dietro un suo scongiuro 
urio dì essi si fermò e gli "disse : « andiamo ad affogare 
la città di Firenze per le sue colpe, se Dio lo permette ».1 

E con ·questa si può paragonare la quasi contemporanea 
apparizione, che si pretende accaduta a Venezia (1340}, 
dalla quale poi un qualche grande , maestro della scuola 
veneziana, probabilmente Giorgione, cavò tin quadro ma- / 
raviglioso, vale a dire, · quella galera piena di demonii, 
che colla velocità di un nccello correva sulla tempestosa 
laguna per devastare la peccatrice città, sino a che i tre 
Santi, che non conosciuti erano saliti sulla barca di un 
povero pescatore, col loro scongiuro precipitarono i de­
monii e la loro nave negli abissi del mare. 

Ora a queste credenze s' associa l'errore, che l'uomo, ) 
mediante lo scongiuro, possa avvicinarsi ai demonii ed 
usare del loro aiuto pe' suoi scopi mondani d'interesse, 
d'ambizione e di sensualità. In questo riguardo furono 

l Gio.~ Villani, XI, 2, Egli intese la cosa dall'abate de' Val­
lombrosani, al quale l'aveva narràta l'eremita stesso. 
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forse più gli accusati, che i veri rei; e precisamente quando 
si cominciarono · ad ardere i pretesi maghi e le streghe, 
gli scongiuri o gl'incantesimi si fecero più frequenti. Dal 
fumo dei roghi, sui quali furono sacrificati quegli uommi 
sospetti, salì per la prima volta un vapore inebbriante, 
che animò un numero maggiore di uomini perduti ad 
abbracciar la magìa. Ad essi si unirono poi audaci im­
poitori. 

La forma popolare e primitiva, sotto la quale questi 
pregiudizi si mantennero forse senza interruzione sino 
dal tempo dei Romani, sono le m alì e .dclla.s~. 1 Questa . 
può protestarsi pressoché come completamente innocente 
sino a che .si restringe alla ~ola divinazione,~ ma il pas­
saggio dal semplice pronostico alla cooperazione attiva 
per l'esecuzione di un fatto spesso può essere impercet­
tibile, e tuttavia ·esercitare un'influenza decisiva sul­
l' azione stessa. Trattandosi d'incantesimi attivi, alla 

J 

strega vuolsi principalmente attribuire l'eccitamento al­
l' amore o all'odio tra uomo e donna, o1(ualche maleficio 
tendente a nuocere e danneggiare, specialmente a far 
morire di consunzione teneri fanciulli, sebbene talvolta 
la causa di ciò apparisca più evidente nell'abbandono e 
nella stolta incuria dei loro parenti. Ma, anche prescin­
dendo da ciò, come decidere quanto, dei danni recati dalla 

'1 . Di ciò che le mali arde potessero nell'antico tempo romano, 
non rimangono· che scarsissimi cenni. Della trasformazione di un 
uomo in un asino nel secolo XI sotto Leone IX veggasi in Mal­
mesbur, II, §. 171 (vol. I, p. 282). 

2 Questo potrebbe essere stato il caso della singolare ossessa, 
che intorno al 1513 fu consultata a Ferrara ed altrove da alcuni 

-graridi di Lombardia per udirne le profezie; essa si chiamava 
Rodogina. I particolari in Rabelais Pantagruele, IV, 58. 
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strega, sia da attribuire alle sue ceremonie, alle sue for-~ 
mole magiche e incomprensibili, ed anche alla · volontaria 
invocazione del demonio, e quanto invece ai medicamenti 
ed ai veleni, che per avventura essa può aver sommi­
nistrato con piena coscienza del loro effetto 1 

Come poi in modo molto più innocente anche alcuni 
.frati__mendic~~~i _pretendessero di rivaleggiare con essa 
o di fàr'feCOncorrenza, lo apprendiamo, in via di esem­
pio, dalla strega di Gaeta, di cui ci parla il Pontano in 
uno de' suoi dialoghi.1 Il suo Suppazio, viaggiando, ar­
riva alla di lei abitazione appunto · nel momento in · cui 
ella dà udienza ad una giovane e ad una fantesca, che 
vennero con una gallina nera, con nove uova depostè 
in venerdì, con un'anitra e con filo bianco, attesochè è 
il terzo giorno dopo la luna nuova : p el momento esse 
vengono rimandate e invitate a tornare per l'ora del 
crepuscolo. Probabilmente non trattasi che di un prono­
stico: la padrona della fantesca è stata ingravidata da 
un frate; alla fanciulla l'amante s'è reso infedele e s'è 
chiuso in un convento. La strega si lagna: « dopo la 
morte di mio marito, io vivo di questi affari, e potrei 
star meglio, perchè le nostre donne di Gaeta sono molto 
credule; ma ~ti n.!Lrubano il mestiere, spiegando 
sogni, velidéiido p~~èZ'fOile'èlei Santi, pro­
mettendo un marito alle fanciulle, un 1igliò maschio alle 
donne incinte, un figlio qualunque alle sterili, oltre che 
di notte, quando i mariti escono per la pesca, le vi~ita.no 
di ·soppiatto, dopo aver preso gli opportuni concerti nella 
chiesa ». Suppazio l'avverte di non tirarsi addosso le ire· 
del convento con simili discorsi, ma essa non hà paurà 
di nulla, perchè il guardiano è _tin' antica sua pratica .. 

l Jov. Pontan. Antonius. 

• 
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Ma il delirio cresce, e dà origine ad una specie ancor 

\ 

peggiore di streghe: quelle che con male:tici.JQlgono agli 
uom!~U_!!_-~~g1e_.~_J~_v.ita..Jn questi casi, quando una 
-nfaligna occhiata non basta, si ricorre innanzi tutto al­
l' aiuto di spiriti superiori. La loro punizione, come ve-
demmo già parlando della Fini cella (v. pag. 268), è il 
rogo; e tuttavia il fanatismo inclina ancora a qualche 
accordo: nello Statuto di Perugia infatti troviamo che, 

( 

pagando quattrocento lire, possono riscattarsi} Ciò vuoi 
dire che in allora la cosa non si ' trattava ancora con 
. quella logica inesorabile, che .Jli adottò più tardi. N el ter-

~._ - • · - · ·-- .._ .... 30-";..t. •• ~ 

ritorio della 'Chiesa, in un'altura dell'Appennino e · pre-
cisamente nella patria di san Benedetto, a Norcia, pare 
che esistesse n centro di ogni stregoneria ed jncantesimo. 

~ -- .... ~---~~-· ............ , ... -· .. ~ . .., ..... ._~ 
La cosa era universalmente nota. Quegli che ce rii( 'dà 
contezza è Enea Silvio, in una sua lettera giovanile.1 

Egli scrive a suo · fratello: « il latore di questa lettera 
è venuto da me per chiedermi se io conoscessi un Monte 
V (mere in Italia, dové prete n d esi che · s'insegnino le arti 
magiche, delle quali è curiosissimo il suo padrone, un 
grande astronomo sasso ne. 3 Io risposi, che conosceva un 
Porto Venera non lungi da Carrara, sulla costa dirupata 
della Liguria, dove passai tre notti nel mio viaggio a 
Basilea: trovai alt'resì, che in Sicilia esiste un monte 

_ consacrato a Venera, l'Erice, ma non so che qui vi s'in· 

l Graziani, Arch. Sto1·. XVI, I, p. 565, ad a. 1445, parlando di 
una strega di Nocera, che offerse soltanto la metà e fu arsa. La 
legge colpisce quelle che facCiono le fattù·e ovvero venefitie ov­
vero encantatione d' immundi spiriti a· nuocere. 

2 Lib. I, op. 46, Opera, p. 531 e segg. Invece di umbra a 
pag. 532 deve leggersi Umbria, e invece di lacum leggasi locum. 

3 Più tardi lo dice Medicus ducis Saxoniae, homo tum dives, 
tum potens. 
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segni magia. Tuttavia nel dialogo mi risovvenne, che 
nell'antico ducato (Spoleto), non lungi dalla città di N or· 
.eia, v'è un sito, dove sotto una scoscesa rupe trovasi 
una caverna, nella quale scorre dell'acqua. Quivi, come 
ben ricordo di aver udito, havvi un convegno di streghe 
(striges), di demonii e di ombre notturne, e chi ne ha 
il coraggio, può vedervi gli spiriti (spiritus), e parlar 
con loro e apprendere le arti magiche.1 Ma io non l'ho 
veduto, nè mi'sono interessato di vederlo, perché ciò che 
non può apprendersi se non per via di peccato, meglio 
è non apprenderlo ». Ciò non ostante, egli nomina la per­
sona che lo informò e richiede suo fratello, che voglia 
condurre il latore della lettera da quella, se è ancora in 
vita. Come si vede, Enea per compiacere quell'illustre 
personaggio va tanto innanzi da .compromettersi quasi 
.egli stesso, eppure personalmente niuno era più lontano 
di lui da ogni credenza superstiziosa (v. pag. 285 e 319), 
-e in questo riguardo ha . sostenuto delle prove, che anche 
oggidì non tutte le persone colte sarebbero in grado di 
sostenere. Quand'egli; al tempo del Concilio di Basilea, 
giunse a Milano ammalato di febbre da ben settanta· 
.cinque giorni, non fu possibile indurlo ad accettare con­
·sulti medici fatti col mezzo della magìa, quantunque 
:gli sia stato condotto al letto un uomo, che poco prima 
si pretendeva avesse curato e guarito in modo maravi­
glioso dalla febbre ben ~uemila soldati nel campo del 
Piccinino. Egli invece ancor sofferente intraprese il di-

I Una specie di baratro infernale si conosceva nel secolo XVI 
non !ungi da Ansedonia in Toscana. Era una caverna, dove nel­
l' arena scorgevansi tracce d' animali e. d' uomini, che, anche ca n· 
celiate, tornavano a riapparire il giorno seguente. Uberti, il Dit· 
tamondo, L. IIJ, cap. 9. 
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sastroso viaggio delle montagne per recarsi alla sua 
destinazione, e guàrì cavalcando.' 

Oltre a ciò, noi apprendiamo qualohe cosa dei din­
torni di N orci a anche dal negromante, che cercò di aver 
nelle sue mani il grande artista Benvenuto Cellini. Trat­
tavasi di far la consacrazione di un nuovo libro magico,~ 
e il luogo più opportuno erano appunto quelle montagne. 
Bensì il maestro dell'incantesimo ne consacrò un altro­
nelle vicinanze dell'abbazia di Farfa, ma incontrò delle 
difficoltà, che non si sarebbero incontrate a Norcia; oltre 
a ciò, i contadini di Norcia erano gente sicura, avevano 
una certa pratica di tali cose, e, in casò di bisogno, po· 
tevano prestare un valido aiuto. Ma l'escursione non 
ebbe luogo; diversamente Benvenuto con molta proba.:. 
bilità avrebbe imparato a conoscere anche i manutengoli 
dell'impostore. In allora q nella regione era affatto pro. 
verbiale. L'Aretino in qualche punto delle sue opere 
parla di una fonte ammaliata, dove abitavano 1a sorella 
della sibilla di Norcia e la zia della fata Morgana. E 
intorno al medesimo tempo il Trissino ebbe il coraggio 
tli celebrare · nel suo lungo poema 3 quelle località con 
tutta la pompa della poesia e dell'allegoria, come la sede 
delle vere profezie. · 

In seguito tutti sanno che, dopo la celebre Bolla di 
Innocenzo VITI (1482), l~ pe~~n~m,Q_,§._~~!e 

I Pii II Comment. L. I, p. 10. 
z Benv. Cellini, L, I, cap. 65. 
3 L'Italia liberata dai Goti, Canto XXIV. Si può chiedere, 

se il Trissinò stesso ct·eda alla possibilità delle sue descrizioni 
ovvero se -si tratti soltanto di un ·elemento di poesia romanzesca. 
Il medesimo dubbio è pe,rmesso di frqnte al suo probabile mo­
dello, Lucano (Canto VI), dove la maga tessala scongiura un 
morto per compiacere a Sesto Pompeo. 
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,s.tte~~()do_.YQr!!ffi_ent~ spaventev.<.?.!iLSicc~me poi~ 
i pr1ncipali strumenti di quelle persecuzioni furono ~ 
menicani tedeschi, così bisogna concludere che l~ Ger­
m;nia -si risenìlsse più particol;armente di quella piaga~ 
e in Italia quei paesi che erano più prossimi alla Ger­
mania. Infatti anche le ordinanze e le Bolle dei Papi si 
riferiscono in modo speciale alla Lombardia e più par­
ticolarmente alle diocesi di Brescia, di Bergamo e di 
Cremona.1 Inoltre dal celebre Manuale di" Sprenger, il 
Malleus Maleficarum, si apprende che a Conio, ancor nel 
primo anno dopo la pubblicazione della Bolla, furono arse 
non meno di quarant' una streghe, e si sa altresl che ·nu­
merosi drappelli di donne italiane si rifugiarono nel ter­
ritorio dell'arciduca Sigismondo, dovè credevano di tro­
var :sicurezza. Per ultimo noi veggi"amo la stregoneria 
stabilirsi in modo invincibile in alcune sventurate valli 
delle ·Alpi, segnatamente nella valle Camonica, a dove le 
popolazioni parvero avervi una predisposiziòne affatto 
particolare. Queste stregonerie d' origìne essenzialmente 

l Septimo JJecretal. Lib. V, tit. XII. Essa comincia: Summis 
desiderantibus atfectibus, ecc .. Incidentalmente io . mi credo per­
messo di osservare, che qui, studiando p ili .a fondo l'argomento, 
scompare affatto ogni idea di · uno stato di cose originariamente 
obbiettivo, di un avanzo di credenze pagane, e così via. Chi vuol 
persuadersi, come la fantasia dei monaci mendicanti sia l' unica 
sorgente di · tutti questi delirii, tenga dietro, nelle Memorie di 
JaèojlO du Clerc, al così detto processo contro· i Valdesi tenuto in 
Arras nell'anno 1459. Soltanto dopo uno studio secolare · di essi 
anche la fantasia popolare si persu'ase delie arti, colle quali in 
slmilÌ cose si era usati di procédere e ·che in allora nuovamente 
si riprodussero. . . ' 

2 Di Alessandro VI, di Leon V, di Adriano VI, t c. 
3 Proverbialmente nominata come il paese delle streghè: per 

esempio, nell' Orlandino, cap. l, str. 12. · 
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tedesca costituiscono quelle diverse varietà, alle quali 
corre il pensiero nel leggere storie e novelle accadute 
in Milano, in Bologna ed altrove. 1 Se-ill]!_aJJ~...JlJlll.....eb..­

bero· una maggior diffusione, ciò ·dipendette forse dal 
fatto che -q~i si - ~ve:Y..tei.~.-~lE~ -~_t_r:e.ggp.fria _p_rg,pgja, che 
si basava essenzialmente sopra elementi al tutto diversi. 
La strega italiana esercita un vero mestiere ed ha bi­
sogno di danaro, e sopra tutto di avvedutezza e buona 
memoria. Dei· sogni isterici delle streghe del nord, di 
viaggi aerei, di incubi e succubi qui non si parla nem­
meno: il compito della strega è quello di procurare al­
trui qualche piacere. Se anche di lei si suppone che possa 
assumere diverse · forme e trasportarsi a. . volo da luogo 
a · luogo, essa non vieta che lo si creda, in quanto a.nche 
ciò contribuisce a darle un credito sempre maggiore; ma 
la cosa le può tornare estremamente pericolosa, se il sen- · 
timento prevalente che ispira, è la paura, se ·la si sup­
pone maligna e vendicativa e sè le si attribuisc.lno special­
mente · de' maleficii a danno di fanciulli, di bestiami e di 
raccolti campestri. In tal caso gl'Inquisitori e le autorità 
possono guadagnarsi una grande popolarità, condannan­
dola al rogo. 

Ma il campo di gran lunga più importante per la 
strega sono e rimangono ~amorosi, sotto il qual 

l Per esempio il Banùello, III, Nov. 29, 52. Prato, Arch. 
Stor. III, p. 408 . ....;.. Bursellis, Annal. Bonon. ap. Murat. XXIII, 
col. 897, parla già ancora all'anno 1468 della condanna di un 
priore dell' or<iine dei Serviti, che teneva un vero bordello di spi­
riti: cives Bononienses cum Daemonibus coire faciebat in specie 
puellarum. Egli faceva dei veri sacrifici ai demonii. - Un ri­
scontro a c)ò in Procop. Histor, arcana, c. 12, dove un lupanare 
vero è frequentato da un demonio, che getta gli altri frequenta­
tori sulla pubblica . via. 
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nome si comprende l'eccitamento all: .~:!'!P.Ote_e_d_~JLQdio, 
~~rìiir per :ispirito- di ;~~detta, il disperder~ il 
frutto di un colpevole · amore, e secondo le circostanze il 
premeditare anche la morte di chi tradisce la fede data 
-con ar~i magiche o con bevande avvelenate. r Siccome in 
tali donne non si aveva che una fiducia assai condizio­
nata, così cominciarono a pullulare i dilettanti, che, avendo 
appreso da esse ora un segreto, ora l'altro, esercitavano 
poi l'arte per conto proprio. Le meretrici romane, per 
esempio, cercavano di aiutare il prestigio della propria 
persona anche con apposite malie, alla maniera della Ca­
nidia di Orazio. L'Aretino non solo ne sa qualche cosa,' 
llla è anche in grado di darne piena contezza. Egli enu­
mera tutti gli spaventosi attrezzi, che si trovano raccolti ( 
nei loro armadii : capelli, cranii, costole, denti, occhi di 
persone morte, pelli d'uomini, umbilichi di piccoli fan­
ciulli, suole da scarpe e vestimenti rapiti a cadaveri; n è 
contente di ciò, vanno esse stesse a disseppellire nei ci­
miteri le carni imputridite, e le dànno mascheratamente 
a. mangiare ai loro· galanti, oltre ad altre nefandità im­
possibili a riferire .. Di più, fanno bollire alla rinfusa nel­
l' olio rubato alle lampade delle chiese capelli, spilli, 
frammenti d'unghie del loro amante. Dei loro scongiuri 
il più innocente è quello, con cui formano un cuore di 
cenere calda, e vi pungono dentro cantando: 

(( Prima che 'l fuoco spenghi, 
(( Fa ch'a mia porta venghi : 

l Sugli schifosi ingredienti di cui si compone la cucina delle 
:streghe, veggasi la Macaroneide, Phaut. XVI, XXI, dove si espon­
gono distesamente tutte le loro ribalderie. 

li Nel Ragionamento del Zoppino. Egli crede che le cortigiane 
apprendessero le loro arti da certe femmine ebree, che possede­
vano certe malie. 
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« Tal ti punga il mio amore, 
« Quale io fo questo cuore ~. 

Del resto usano anche formale magiche allo splendor della 
luna, segni misteriosi sul terreno, :figure in cera od in 
bronzo, che :senza . dubbio rappresentano l'amante, e di' 
cui si servono secondo le circostanze. 

Ma a tali cose si era talmente avvezzi, che una donna, 
la quale senza bellezza e gioventù esercitasse tuttavia 
un certo fascino sugli uomini, cadeva senz' altro in so­
spetto di stregoneria. La madre del Sanga,1 segretario' 
d! Clemente VII, avvelenò la di lui amante, che era una 
di queste ; ma sfortunatamente perì anche 'n :figlio e con 
lui un'intera società d'amici, che mangiarono un'insalata 
àvvelenata. 

t-- Ora si fa innanzi, non come aiutatore, ma come rivale 
della strega, il mago od incantatore, ancor più-espe.J.:!<? 
ili tutte le arti le pi~~olo~~· Talvolta egli è altret-· 
tanto, od anche più astrologo, che mago : più spesso però 
sembra essersi egli spacciato per astrologo per non es-·· 
sere perseguitato come mago, molto più che quest' :uitimo 
non poteva prescindere da un po' di astrologia, per co­
noscere le ore favorevoli e indicarle (v: pag. 321 e 328)~ 
Ma siccome molti spiriti sono buoni od indifferenti, 2 così 
anche il loro scongiuratore può godere di una abbastanza' 
buona reputazione, e Sisto IV nel 1474 dovette con un 
Breve apposito ~ chiamare al dovere alcuni Carmelitani 
bolognesi, che dal pulpito predicavano non esservi alcuna 

l Varchi, Stor. fìorent. II, p. 152. 
2 . Questa riserva fu poscia espressamente accen'tuata. Coro. 

Agrippa, De occulta philosophia, cap. 39. 
3 Septimo IJecretal. l. c. 
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.colpa nell'interrogare i demonii sulle cose future. La 
cosa in sè non sembrava niente affatto impossibile a molti; 
;una prova indiretta se ne ha in questo, che anche le per­
sone le più timorate dal canto loro credevano a visioni 
di buoni spiriti, ch'esse stesse avevano ardentemente in­
vocato. Il Savonarola è pieno di · queste ubbie; i plato­
nici fiorentini parlano di una mistica unione con Dio e 
Marcello Palingenio (v. vol. I, pag. 354 e segg.) lascia 
apertamente intendere, ch' egli ha che fare con degli spi­
_riti dell' altro mondo. 1 Egli è ànche persuaso dell'esi­
stenza di un'intera gerarchia di maligni spiriti, che, di" 
morando negli spazi aerei tra la terra e la luna, insidiano 
alla vita dell'uomo e tentano sconvolgere le leggi della 
natura, 2 anzi egli dice di conoscerne tal uni personalmente. 
Ora, siccome lo scopo del nostro libro non ci permette 
.una esposizione diffusa e sistematica delle opinioni, che 
allora prevalevano intorno a queste credenze spiritistiche, 
così ci accontent~remo qui di riferire un sunto d;ella r!')­
lazione del Palingenio, a guisa di saggio od esempio. 3 

Egli · s'è fatto istruire da un pio anacoreta del monte 
Soratte, a s. Silvestro, sulla nullità delle cose terrene e 
sul niun valore della vita dell'uomo, e poi sul far della 
notte s'è messo in via alla volta di Roma. Allora, splen­
_d.endo la luna, egli s'abbatte in· tre viandanti, che s' as­
sociano · a lui, ed uno di questi, chiamandolo a nome, gli 
.chiede da quale parte egli venga. Palingenio risponde: 
dal sa~to anacoreta del monte. « O stolto, rispose l'altro, 

l Zodiacus, Vitae, XII. 363, 529. Cfr. X, 3~3 o segg. 
2 Ibid. IX, 291 e segg. 
3 lbid. x, 770 e segg. 
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credi tu che sulla terra vi sia qualcuno veramente sag-· 
gio ~ La saggezza non è .che privilegio degli esseri su­
periori (Div_i), e del numero di questi siamo noi tre,. 
quantunque rivestiti di forme umane: io Ìni chiamo Sa­
racil e costoro Satiele e Jana: il nostro regno è preci­
samente in prossimità della luna, dove in generale dimora. 
la grande schiera degli esseri intermediarii, che dominano­
sulla terra e sul mare ». Palingenio domanda, non senza 
interno spavento, che eosa vanno a fare a Roma~ E~ 

n'ha in risposta: « n no dei nostri compagni, Ammone, . 
è trattenuto per forza d'incanto prigione di un giovane-­
di Narni, del seguito del cardinale Orsini: ed anche in. 
ciò voi, uomini, dovreste vedere una prova implicita della 
vostra immortalità' potendo avere tanta autorità sopra . 
di noi: io stesso una volta, chiuso in un'ampolla, ho do-­
vuto servire un tedesco, sino a che .un monacello bar"- · 
buto mi liberò. Ora noi vogliamo tentare di rendere in 
Roma un simile servigio al nostfo compagno, e con questa . 
occasione cercheremo di condurre con noi questa notte­
all'Orco un paio di ragguardevoli personaggi ». A queste 
parole del demonio si leva un venticello, e Satiele dice~­

« udite, il nostro Remisses vie n già da Roma; · questo 
venticello lo annunzia ». Infatti tosto dopo appare un­
quarto, che essi lietamente salutano, e lei interrogano sulle-· 
cose di Roma. Le sue 'risposte contengono una severa_ 
condanna contro il Papato: Clemente VII s'è nuovamente­
collegatç> con gli spagnuoli e spera di sradicare la dot-· 
trina di Lutero non più con buone ragioni, ma colle armi• 
di Spagna: guadagno netto pei demonii, che nella grande· 
carneficina che ne seguirà, condurranno all'inferno una 
turba d'anime innumerevole. Dopo tali discorsi, . nei quali 
·Roma vien dipinta come pienamente caduta in potere­
dello spirito maligno, per causa della sua immoralità, i 
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demonii spariscono e lasciano solo il poeta a proseguir­
la s\ta via. 1 

Chi voglia formarsi un'idea dèlla diffusione che pre- · 
sero questi rapporti coi demonii, che in allora potevansi 
ancora pubblicamente confessare, ad onta del Mallew~· 
Maleficarum ecc., non ha che a consultare il libro, del 
resto assai letto, « Della occulta :filoso:fia » di Agrippa·. 
di Nettesheim. Bensì egli sembra originariamente averlo­
scritto prima di recarsi in Italia, 2 ma nella dedicatoria 
al Tritemio egli nomina, fra molte altre, anche delle im-· 
portanti fonti italiane, sebbene soltanto per guastarle 
insieme con quelle. Trattandosi dì uomini di genere­
tanto ambiguo, quale era Agrippa, e di furfanti e pazzi~. 
quali possono dirsi gli altri per ·la maggior parte, non 
ci può interessare gran fatti) neanche il sistema, sotto il 
quale essi si mascherano con una farraggine di formole, 
suffumigi, unguenti, pentacoli, ossa di morti e simili.3 Ma l 
in primo luogo questo sistema è· ricchissimo di citazioni 
delle superstizioni antiche; poi l' ìnfl.uenza. ch'esso eser-

l Il tipo mitico degli stregoni nei poeti di allora è, come tutti 
sanno, Malagigi. Dipingendo questa figura il Pulci si esprime an-· 
che teoricamente sui limi ti della potenza dei demonii e . degli 
scongiuri (Mm·gante, Canto XVIV, str. 106 e segg.). Peccato che­
non si possa sapere quanto sul serio egli prendesse la cosa. (Cfr. 
Canto XXI), . 

2 Polidoro Virgilio era bensì italiano di nascita, ma la sua 
opera De p1·odigiis non fa che constatare sostanzialmente .le su­
perstizioni d'Inghilterra, dov'egli passò la sua vita. Parlando però­
della prescienza dei demonii, egli fa una singolare applicazione 
delle sue teorie al · Sacco di Roma del 1527. 

3 Tuttavia l'assassinio per lo meno è ben di rado lo scopo. 
e forse mai il mezzo. Un dissoluto, quale era Gilles de Retz (in­
torno al 1440), il quale sacrificò ai demonii più di cento fanciulli,. 
non trova in Italia neanche un lontano riscontro. 
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cita . nella vita degli Italiani e nelle loro passioni, è tal­
volta grandissima e caratteristica. A prima vista si di­
rebbe che soltanto i più corrotti fra i grandi debbono 
esservisi accostati, ma le passioni sfrenate conducono a 
consultar gli stregoni anche uomini di gran conto e di 
mente svegliatissima in qualsiasi condizione, e ·la persua­
sione, che nell'incantesimo ci sia un fondo di vero, to­
glie anche a quelli che se ne tengono lontani, un po' di 
quella fede che hanno in una Provvidenza suprema dispen­
satrice delle cose umane. Con un po' di danno e un po' di 
pericolo pareva che si potessero saltare a piè pari im­
punemente tutti gli ostacoli posti dal senso comune e 
dalla morale e trascurare tutte le gradazioni intermedie; 
che. si frappongono tra l'uomo e i suoi scopi leciti o 
illeciti. 

Consideriamo innanzi tutto un tratto di magia un 
po' vecchio e già sul punto di sparire affatto. Dalle te­
nebre più fitte del medio-evo, anzi dall'Antichità stessa 

1 
qualche città italiana conse.rvò 'una ricordanza, che i suoi 
destini fossero inseparàbili da quelli di certi edifici, di 
certe statue e simili. Gli antichi una volta avean parlato 
di sacerdoti addetti ai riti inaugurali, detti telesti, il cui 
ufficio sarebbe stato que~lo di assistere alla solenne fon­
dazione di alcune città, garantendone la futura prospe­
rità con appositi monumenti, ed anche col seppellire nelle 
fondamenta, ma in via segreta e misteriosa, oggetti de­
terminati (telesmata). Se qualche cosa ancora sopravvi­
veva per tradizione orale e popolare del tempo romano, 
erano appunto ricordi di questo genere: salvo che l' au­
gure antico naturalmente nel corso dei secoli fu tramu­
tato in un mago, perché non si comprendeva più il lato 
religioso dell'opera sua, quale era nell'antichità. In al-
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cuni prodigi attribuiti in Napoli a Virgilio 1 sopravvive 
~videntemente la ricordanza antichissima di un teleste, 
il cui nome coll'andare del tempo fo sostituito da quello 
del sommo poeta. Altrettanto dicasi della ceremonia, colla 
quale si rinchiudeva una misteriosa immagine della città 
in una botte; o di quell'altra, per cui Virgilio passa pel 
fondatore delle mura di Napoli. La fantasia popolare esa­
gerò, amplifìcandole, quelle tradizioni, sino a che Vir­
gilio divenne anche l'autore principale del cavallo di 
bronzo, delle teste che sono sopra la porta Nolana, delle 
mosche pure di bronzo che figurano su qualche altra porta, 
della grotta di Posilipo e così via;- cose tutte, che fìs­
sano magicamente le sorti particolari di alcuni luòghi 
di · N a poli, mentre quei due tratti primi sembrano stabi­
lirne il destino in generale. Anche la Roma medievale 
aveva confuse ricordanze di questo genere. In sant' Am­
brogio a Milano trovavasi un antico Ercole in marmo; 
si disse, che sino a che esso fosse rimasto al suo posto, 
avrebbe sussistito l'Impero, probabilmente quello di Ger­
mania, usando gl' Imperatori . tedeschi di coronarsi in 
quella chiesa. 2 I Fiorentini erano persuasi 3 che il loro. 
te~pio di Marte (più tardi trasformato in Battistero) 
avrebbe perdurato sino alla consumazione dei secoli, con-· 

· I Cfr. l'importante scritto di Roth Vù·gilio Mago nella « Ger­
mania » di Pfeitfer, IV. - Il sorgere di Virgilio nel posto dell'an­
tico teleste può probabilmente spiegarsi dai frequenti pellegrinaggi 
alla sua tomba, che ancora al tempo imperiale devono aver col­
pito la fantasia popolare. - Sul telesma di Parigi, v. Gregorio 
Turon. VIII, 33. 

2 Uberti, Dittamondo, L. III, c. 14. 
3 Ciò che segue veggasi in Giovanni Villani , I, 42, 60, II, l, 

III, l, V, 38, Xl, l. Egli stesso non. crede a simili empietà. -
Cfr. Dante, Inferno, XIII, 146 . 

23 
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formemente a quanto segnava la costellazione, sotto la 
quale fu costruito al tempo di Augusto : è -vero che essi 
tolsero di là la statua equestre di Marte in marmo, 
quando si fecero cristiani; ma, siccome la distruzione di 
essa avrebbe apportato grandi svent ure alla città, - e­
ciò pure per l' influsso di una costellazione, -- così la si 
collocò sopra una torre lungo l'Ar no. Allorquando To­
tila distrusse Firenze, l'immagine cadde nell'acqua e non . 
fu ripescata se non quando Carlomagno riedificò di nuovo 
la città : allora fu collocata sopra un piedistallo all'in­
gresso del Ponte Vecchio, - e qui vi precisamente nell214 
il Buondelmonte fu ucciso, e per tal guisa il risvegliarsi 
dellà gran lotta tra Guelfi e Ghibellini è un fatto, che 
si lega intimamente a quell' iJolo tanto temuto. Nell' inon­
dazione del 1333 però esso scompare per sempre. 1 

Ma lo stesso telesma s'incontra anche altrove. Guid(} 
Bonatto, già menzionato, nel gettar le fondamenta delle 
mura di Forlì non si accontentò di esigere quella scena 
simbolica della concordia de' Guelfi e dei Ghibellini, di 
cui parlammo (v. pag. 323); ma, per mezzo di una statua 
equestre di bronzo o di marmo, che egli con espedienti 
astl'ologici o magici giunse, a procacciarsi e vi seppellì, a 

credette anche di aver guarentito quella città da ogni 

l Giusta un frammento riportato dal Baluz. Miscell. IX, 119, 
una volta nei tempi antichi gli abitanti di Perugia ebbero guerra 
con quelli di Ravenna, et militem marmoreum, qui j uxta Rar 
venno,m se continue volvebat ad solem, usurpaverunt et ad eo­
rum civitatem virtuosissime t1·anstulerunt. Probabilmente una 
fi gura simbolica anche questa del destino. 

2 La c;:edenza locale su questo fatto riscontrasi registr ata 
negli Annctl. Foroliv. presso 1\furat. XXII, col. 207, 288 ; e con 
molte amplificazioni la cosa stessa è narrata da Filippo Villani, 
Vile, . p. 43. 
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distruzione, anzi da ogni sorpresa o .saccheggio per l' av­
venire. Allorquando il. cardinale Albornoz (v. vol. I, 
pag. 140), circa sei decennii più tardi, ebbe in suo po­
tere la Romagna; scavando accidentalmente, fu ·trovata 
e mostrata quella statua, probabilmente per ordine del 
cardinale stesso, affinché il popolo comprendesse, con quali 
mezzi il crudele Montefeltro s'era sostenuto contro la 
Chiesa. Ma di nuovo un secolo più tardi (1410); quando 
una sorpresa ostile fallì contro la città, si tornò a par­
lare dell' influenzà miracolosa di quel telesma, che forse 
era stato salvato e nuovamente sepolto. Ma questa deve 
essere stata l' ultima volta eh~ se ne parlò: poiché ancor 
nel secolo susseguente la citt~ effettivamente fu presa. -
N elle fondazioni degli edifici prevale ·ancora per tutto il 
secolo XV un pregiudizio astrologico (v. pag. 322), ma 
si hanno anche indizi evidenti di sortilegi magici. Si sa 
infatti che lo stesso papa Paolo II fece seppellire una 
enorme quantità di medaglie cl' oro e d'argento nei fon­
damenti degli edifici, ch'egli eresse, 1 e il Platina non è 
malcontento di poter riconosc'ere in 'ciò un omaggio fatto 
ai riti pagani. Ma certamente né Paolo, né il suo biografo 
non avevano una piena coscienza del significato religioso, 
che nel medio-evo s'attribuiva a tali consacrazioni. 2 

Ciò non ostante questa magia ufficiale, che non era 
per lo più che una tradizione popolare, non agguagliò 
di gran lunga l'importanza, che ebbe la magia segreta 
usata per iscopi puramente privati e personali. 

I Platina, Vitae Pontitf, p. 320: veteres potius hac in re quam 
Petrum, Anaclètum et Linum imitatus. 

2 E che si sente, per esempio nel Suggere De consecratione 
ecclesiae (Duchesne, Scriptores, IV, p. 355) e nel Chron. Peter­
shusanum, I, 13 e 16. 
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Qu~LFJJ:P te ~~sa . ~y_e.ss.e-.nella..~vita.._q_r:._~~~~ appare 
in modo speciale da una commedia dell'Ariosto intito­
lata « il Negromante >>. 1 Il suo eroe è uno dei molti 
ebrei espulsi dalla Spagna, quantunque egli si spacci per 
greco, per egiziano, per africano, e cangi continuamente 
maschera e nome. Egli ha bensì · il potere di far ab­
buiare co' suoi scongiuri il giorno e di rischiarare la notte, 
di far muovere la terra, di rendersi invisibile, di tramu­
tar gli uomini in animali e così via, ma queste millan­
teria non sono che una mostra esteriore : il suo vero 
icopo è di vivere a spese dei mariti gelosi e delle mogli 
infedeli, e le tracce che in queste pratiche egli lascia 
dopo di sè, somigliano alla bava di una lumaca e spesso 
anche al guasto, che lascia dopo di sè la procella. Per 
giungere a' suoi intenti egli porta le cose ad un punto, 
che si crede .che il canestro, dove sta nascosto un amante, 
sia pieno di spiriti, o ch'egli possa far pal'lare un ca­
davere e simili. In mezzo a ciò egli è almeno un buon 
sintomo che poeti e novellieri possano versare · su tali 
uomini a piene mani il ridicolo, essendo certi di trovar 
assenso ed approvazlolle-craparte di tutti. Il Bandello 
non solo dipinge le arti magiche di un frate lombardo 
come vere ribalderie, meschine nell'invenzione e spaven­
t evoli tal volta nelle loro conseguenze, 3 ma mostra altresì, 
non senza nn senso di indignazione, tutti i danni e le 
sciagure, cui si espongono coloro che vi prestano fede. 3 

l Cfr. anche la Calandra del Bibbiena. 
2 Bandello, III, Nov. 52. 
3 lbid. III, Nov . 29. Il negromante si fa promettere con so­

l-enni giuramenti il segreto, in questo caso con promessa giura ta 
sull'altare di S. Petronio in Bologna, quando la chiesa era al tu tto 
deserta. - Una buona raccolta di scongiuri magici trovasi nelhi. 
Macaroneide, Phantas. XVHL 
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« Taluno con la clavicola di Salomone e con mille altri 
libri d'incantagioni spera ritrovare · gli occulti tesori nel 
seno della terra, indurre la sua donna al suo volere, 
saper i segreti dei principi, andar da Milano a Roma 
in un atomo e far molti altri effetti mirabili. E quanto 
più l' incantatòre si trova ingannato, più nel fare incan­
tagioni persevera ... Sovvengavi, signor Carlo, del tempo 
che quel nostro amico, per ottenere la sua innamorata, 
che mai non ottenne, fece della sua camera un cimitero, 
avendovi più teste ed ossa di morti, che non è a Pa­
rigi agli Innocenti ». Gl'incanti si compiono talvolta con 
mezzi abbominevoli, per esempio, col cavare tre denti 
ad un cadavere, con lo strappargli un'unghia ecc., e se 
finalmente lo scongiuro riesce, gl'infelici, che lo fanno, 
ne restan vittime e muoiono talvolta di spavento. 

Benvenuto Cellini non morì assistendo al noto grande 
scongiuro magico, che ebbe luogo· (1532) a Roma nel 
Colosseo, 1 quantunque egli e i suoi c.ompagni ne sieno 
usciti colmi di spavento: il prete siciliano, che probabil­
mente vedeva in "lui un utile ausiliario per l'avvenire, 
lo lodò anzi del coraggio mostrato, dicendogli di non 
aver inai trovato un uomo d'animo così forte. Sull' av­
venimento in sè stesso ogni lettore può . formarsi quel 
concetto che crede; e forse più di tutto agirono i v,_aJ?orL_ \ 
narcotici che esalavano d'ogni parte e la fantasia già 
ant~~l:l..gtE:_~ent;:_y~~!!_~§.p?,.st~~ alle cose le più terrifjjf~r 
cui· anche iDattorino che Benvenuto condusse con sè, 
come il più giovine e il più impressionabile, vide o cre­
dette vedere più di tutti. Ma che principalmente si avesse 
in mira di guadagnar Benvenuto, si può facilmente pre-

i Benv. Cellini, I. c. 64. 
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sumerlo, in quanto che, dìversamente, per un'impresa 
così pericolosa non ci sarebbe stato altro scopo, fuorché 
la semplice curiosità. Infatti della bélla Angelica Ben­
venuto non si ricorda se non quando è invitato dal ne­
gromante a chiedere agli spiriti "qualche cosa, e questi 
medesimo gli dice poi espressamente, che gli intrighi 
amorosi sono vane pazzie in paragone del vantaggio, che 
può ritrarsi dal ritrovamento di qualche t esoro. Per ul­
timo non è da dimenticare, che anche la vanità poteva 
trovarsi lusingata, qualora si avesse potuto dire: i de­
moni mi banno tenuto parola, ed Angelica fu in mio 
potere precisamente al tempo, in cui mi era stata pro­
messa (cap. 68). Ma · quand'anche Benvenuto si fosse a 
poco a poco indotto ad innestar qualche menzogna in tutto 
questo racconto, esso avrebbe però sempre un valore 
incontestabile, come saggio delle opinioni in questo ri­
guardo allora prevalenti. 

Del resto gli artisti italiani, anche « i più strani, 
capricciosi e bizzarri », non si occupano gran fatto di 
cò8e magiche; bensì uno di essi, in occasio·ne di ·studi 
anatomici, si fece uri giubboncello della pelle di un ca­
davere, ma dietro le ammonizioni di un frate, a cui con­
fessò la cosa, la: depose nuovamente in una tomba.1 Non 
è improbabile, che appunto lo studio frequente dei cada­
veri abbia contribuito a scemare sempre più la fede nella 
virtù magica di alcune parti dei medesimi, mentre al 
tempo stesso l'assidua contemplazione e riproduzione delle 
forme mostrava all'artista la possibilità di una potenza 
magica d' altro genere. 

l Vasari, III, 143, Vita di A ndr ea da Fiesole. Era Silvio Co­
sini, il quale del resto «era persona, che prestava fede agli incanti 
e simili sciocchezze » . 
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In generale la magiaa_l)~ealgrin~..?hQQQt~~!V,:' 
~i_e.serop.i . addotti, . .in~.not.e.v.CÙ.<L . .diminu~on.e, e 
:ciò vuol dire in un tempo, in cui fuori d'Italia toccava 
il colmo delle sue fortune, per modo che i viaggi dei 
maghi ed astrologi italiani nel nord sembrano cominciare 
·soltanto, quando già)~ )?~tr~~ .!19.1!.1~vavano l?i~ .QhLpre-_ 
stasse fede alle loro arti. Era il secolo ·xrv che trovava 
~~ria la sorveglianza del lago che è sul monte di 
Pilato presso Scariotto per impedire ai negromanti la 
consac1·azione dei loro libri.l Nel secolo XV poi accad­
·dero altri fatti, come per esempio, l'offerta di provocare 
forti acquazzoni, per mettere in fuga un esercito di as­
-sedianti; ma anche allora il comandante della città as­
:Sediata - Niccolò Vitelli in Città di Castello - ebbe il 
buon senso di cacciare da sè gli autori della pioggia, 
-come empi impostori,2 Nel secolo XVI tali fatti sotto 
iorma ufficiale non s' incontrano più, quand'anche nella 

l Uberti, il .Dittamondo, III, cap. I. Egli visita anché nella 
Marca d'Ancona Scariotto, pretesa patria di Giuda e soggiunge: 
~< A questo punto io non posso neanche pretermettere il Monte di 
Pilato, col suo lago, dove per tutta l'estate si tiene una guardia 
continua e regolare; perocchè chi s'intende di magia, sale colassu 
·Con misterioso volo per consacrarvi il suo libro, dietro di che si 
alza un gran turbine, come dicono le genti del luogo ». Il consa­

.crare i libri è, come notammo a pag. 344, una ceremonia speciale 
diversa affatto dallo scongiuro propriamente detto.-Nel secolo XIV 
·1'ascendere al Monte di Pilato (Pilatusberg) r•ressò Lucerna era 
cosa proibita« sotto pena della vita e della confiscazione dei beni », 
come ce ne assicura il lucernese Diebold Schilling (pag. 67). Si 
-credeva che nel lago, che è sul dosso del monte, vi fosse uno spet­
tro, che doveva essere « lo spirito di Pilato ». Quando lassu giun­
geva qualcuno e gettava qualche cosa nel lago, immediatamente 
sollevavansi turbini spaventosi. 

2 .De obsidione Tiphernatiwn 1474. (Rerum italic. scri;ptm·es 
ex florent. codicibus. Toro. II). 
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vita privata si ricorra ancora in più guise alle imposture 

l 
;!o~ci:~~i~~~~:::~~~;a~;~~ l1: ft~~~s:f!~n~

0

e' ~~~~ 
gro~anti; il dottore Giovanni Faust, mentre il maggiore· 

.d .egli Italiani, Guido Bonatto, appartiene al secolo XIII. 
Tuttavia anche qui bisogna soggiungere cne lo sce­

mare della fede negli scongiuri non si mutò nécessaria-
mente tutto ad un tratto nella credenza contraria in 
una Provvidenza ordinatrice e regolatrice delle cose 
umane; chè anzi in alcuni non lasciò che un cieco fata­
lismo, nè più nè meno come avea fatto l'astrologia, quando 
scomparve. 

Ma qui lasciamo· completamente da parte la piro­
manzia e la chiromanzia 1 e simili specie secondarie di 
magia, le quali non acquistarono un po' di voga se non 
quando scaddero la magia propriamente detta e l'astro­
logia, e non crediamo nemmeno di occuparci della fisio­
gnomia, che allora cominciava bensì a sorgere, ma priva 
affatto di quell'interesse, che il solo nome farebbe su p-· 
porre. Infatti essa non appare già come strettamente, 
affine all'arte figurativa ed alla psicologia pratica, ma 
più particolarmente come una specie nuova di sogno fa­
talistico, come una rivale dichiarata dell'astrologia, quale 
sembra essere stata presso gli Arabi. Bartolommeo Cocle. 
per esempio, autore di un Manuale fisiognomico, e che 
si pavoneggiava del pomposo titolo di metaposcopo, 2 la 
cui. scienza però, giusta l'espressione del Giovio, rasso-

l Di questa specie particolare di superstizione molto diffusa 
(intorno al 1520) fra i soldati si ride Limerno Pitocco nell' OI'lan­
dino, cap.- V, str. 60. 

2 Pau!. Jov. Elegia liter. sub voce Cocles. 
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migliava piuttosto ad una delle maggiori arti liberali~ 

non s'accontentava di spacciare le sue profezie per i pu­
sillamini, che giornalmente accorrevano a consultarlo, ma 
scrisse anche addirittura un « Prospetto delle pet•sone,. 
alle quali erano imminenti diversi gravissimi pericoli ». 
Il Giovio, quantunque invecchiato nell'incredulità romana 
- in hac luce romana! - , confessa che ·le profezie 
contenute in quel Prospetto non fecero che verificarsi 
anche troppo esattamente. 1 Sta però di fatto altresì, che 
in tali occasioni quelli che erano colpiti da queste od 
altre simili profezie, si vendicavano terribilmente dei 
profeti: Giovanni Bentivoglio fece per ben cinque volte 
sfracellare alla parete Luca Gaurico appeso ad una fune,. 
che era attaccata ad un'alta scala a chiocciola, perché 
gli aveva predetto la perdita della signoria: 2 Ermete 
Bentivoglio fece inseguire il Cocle da . un assassino, per­
ché l'infelice metaposcopo gli aveva, benchè a malin­
cuore, profetizzato che sarebbe morto fuggiasco in una 
battaglia. L'assassino schernì, a quanto sembra, il mo­
rente, ripetendogli che anche a lui aveva predetto, che 
avrebbe vituperosamente commesso un assassinio l -
Una fine ugualmente infelice ebbe il nuovo fondatore 
della chiromanzia, Antioco Tiberto da Cesena,a per vo­
lere di Pandolfo Malatesta da Rimini, al quale aveva 
presagito la cosa più dolorosa che possa toccare ad un 
tiranno, la morte nell' esiglio e nell'estrema .miseria. Ti-

l In Giovio qui parla in modo speciale l'arguto pittore di 
ritratti. 

2 E precisamente consultando le stelle, perchè Gaurico non 
conosceva la fisiognomia ; ma pAI suo proprio destino egli era rin­
viato alla profezia di Cocle, perchè suo padre aveva trascurato di 
registrare il suo oroséopo. 

3 P aul. Jov. l. c. sub voce Tibertus. 
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berto era un uomo di grande ingegno, che notoriamente 
cl ava i suoi responsi, non tanto servendosi della chiro­
manzia, quanto della profonda conoscenza che aveva del 
cuore umano : per le sue molte cognizioni egli era ri­
F>pettato perfin da quei dotti, che non t enevano nessun 
conto delle sue divinazioni . 1 

L'alchimia finalmente, che nell'antichità non viene 
nominata se non assai tardi, cioè sotto Diocleziano, non 

\ha nell' epoca. più splendida dèl Rinascimento che un'i t~ 
~ortanza affatto secondaria. 2 Anche di questa malattia 
l' ÌtaTfa ei;a sfàtà-toéca ili"olto tempo prima, nel secolo XIV, 
quando il P etrarca, nella sua polemica contro essa, con­
fessava che il far bollire l'oro era un uso diventato uni­
versale.~ Ma da quel t empo in poi s'era fatta sempre più 
rara in Italia quella specie particolare di fed e, di entu­
siasmo e di isolamento, che si richiede per l' esercizio 
dell'alchimia, mentre i seguaci di essa, italiani e fore-

, stieri, cominciarono nel nord ad usufruttuare in larga 
misura la credulità dei grandi signori. 4 Sotto L eone X 
i pochi fra gl'italiani che ancora attendevano a questo 
studio,S passavano per uomini strani cd eccentrici (in­
genia curiosa), ed Aurelio Augurelli, che dedicò a quel 

' Le notizie più necessarie intorno a queste specie accessorie 
dell a magia possono veders i in Corn. Agrippa, De occulta philo­
sophia, cap. 57, 52. 

2 Libri, Iiist. des sciences mathemat. II, p. 122. 
3 Novi nihil nan·o, mos est publicus (Rem ed. u t1·iusque 

{01·twwe, pag. 93); una delle parti di questo libro scritte con più 
vivacità e ab irato. 

4 Il passo principale presso Tri them. Annal. lii1•saug. II, 
pag. 286 e seg. 

5 Neque enim destmt, dice Pau!. Jov. Elogia liter. sub voce 
P ompon. Gauricus. Cfr. ibiù. sub voce Aurel. Attgurellus.- Ma­
cm·oneide, Chant. XII. 
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Papa dissipatore un poemetto sul modo di far l' oro, 
vuolsi n'abbia avuto in ricompensa una magnifica borsa, 
ma vuota. Il mistico fanatismo, che in seguito condusse 
gli alchimisti a cercare, oltre l'oro, anche la famosa 
pietra filosofale, nella quale doveva trovarsi ogni fortuna, 
non è . che un tardo germoglio settentrionale, spuntato 
àalle teorie di Paracelso e di altri. 



CAPITOLO V 

Crollo della fede in generale. 

La confessione del Boscoli. - Confusione religiosa e scetticismo generale. 
- Contesa sull'immortalità. - Il cielo dei pagani. -Il mondo avve­
nire di Omero. - Abbandono delle dottrine del Cristianesimo. - Il 
deismo italiano. 

In istretta relazione con queste superstizioni e in ge­
nerale colle massime dell'antichità allora universalmente 
adottate era la fede... nell' immo.r:talliA. dell'anima. Ma 
questa q"UeSti.one, presa nel suo comple;";;~'j;;_-~~he at­
tinenze più larghe e profonde con lo sviluppo dello spi­
rito moderno in generale. 

Una delle fonti principali d'ogni dubbio nell' immor·­
talità ~~~~ desiderl?, .. ~E.Q.!L!ÌQ.Y~~§&.!' .. !L..9.P.!?_!~g?.tLi!J 
~1:~~-.. !l~i.Y~,J;:~t~1m~.nte..ab)1o.ccita, come era 
allora la romana. Vedemmo già ·come essa chiamasse 
1:lol nome di epicurei coloro che la pensavano a questo 
modo (v. pag. 303 e segg:). Può ben essere accaduto che 
taluno nel momento supremo della morte cercasse il 
conforto de' Sacramenti; ma questo era nulla in para­
gone dei moltissimi, che per tutta la loro vita, e sp~ 
cialmente poi negli anni della loro maggiore attività, non 
si curarono affatto di seguire qualsiasi principio religioso. 
Che da questa indifferenza poi parecchi fossero condotti 



366 PARTE SESTA 

ad una C.Q!!!-.Pi~credulità è cosa, che, oltre all'essere 
evidente da sè, viene storicamente testificata d'ogni parte. 
Sono coloro dei quali l'Ariosto scriveva : non credono a 

{ nulla al di sopr·a del tetto della loro casa. 1 In Italia, e 
più specialmente a Firenze, si poteva senza pericolo al­
cuno vivere in una palese incredulità, purché non si 
provocasse con offese dirette la collera della Chiesa. 
Infatti era di uso, che il confessore chiamato· ad assistere 
un delinquente, che dov.esse subire l' estremo supplizio, 
prima d' ogni altra cosa lo interrogasse se credeva: 
« essendo corsa una falsa voce, ch'egli non avesse fed e 
alcuna ».2 

Il povero peccatore, al quale qui si allude, quel Pier­
paolo Boscoli, di cui già facemmo menzione (v. vol. I, 
pag. 79r,eèhe nel 1513 ebbe parte in una cospirazione 
contro la famiglia dei Medici appena ristabilita, è dive-

l 
nuto in questa occasione l'espressione la più perfetta. 
della ~onfusion~~.,_s.b.a. all.Q!:..a .. regll;~V::L._ ~elle idee religiose. 
Devoto per tradizioni famigliari al parfitOTei-sàvoba-
rola, egli aveva poi concepito un certo entusiasmo per 
la libertà intesa al modo antico e per altre idee del 
vecchio paganesimo; ma, mentre egli langue nel carcere, 
i mistici partigiani del frate s'interessano nuovamente 
per lui e cercano ogni mezzo perché egli muoia cristia~ 

namente e salvi l'anima sua. Il pio testimonio e narra-

I Ariosto, Sonetto 34 .. .. non creder sopra il tetto. Il poeta 
riferisce ciò con fina malizia ad un magistrato, che in una questione · 
di dare ed avere aveva deciso a danno di lui. 

2 . Narrazione del caso del Bosco li, Arch. Sto r . I, p. 273 e 
segg. - L'espressione solita era : non aver fede. Cfr. il Vas ari, VII, . 
p. 122, Vita di Piero di Cosimo. 
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tore del fatto è uno cleila famiglia artistica dei Della 
Robbia, il dotto filologo Luca. « Ohimè, so.spira il Bo­
scoli, aiutatemi a dimenticar Bruto, perché io possa mo­
rire da buon cristiano! » -E Luca gli risponde: « purché 
voi vogliate, ciò non vi riescirà malagev9le; ~o i sapete 
già che le imprese degli antichi romani non ci furono 
tramandate nella loro schietta genuinità, ma con arte 
accresciute ». AlJ.ora quegli fa violenza a sè stesso per 
credere, e si rimprovera che Ia sua fede non sia spon­
tanea. Se soltanto gli fosse concesso ancora eli passare 
un mese in compagnia di buoni monaci, egli sarebbe 
certo eli riformare il cuore e la mente a pensieri e sen­
timenti cristiani! -- Da ciò che segue emerge poi con 
tutta evidenza, che questi seguaci del Savonarola cono­
scevano assai poco la Bibbia: il Boscoli non conosce altre 
preghiere che il Pater e l'Ave, e supplica istantemente 
Luca a voler dire agli amici, che studino la Sacra Scrit­
tura, perché nell'ora suprema non si trova se non ciò · 
che s'~ appreso durante la vita. Dopo ciò, Luca gli legge 
e gli spiega la Passione secondo il V angelo di S. Gio­
vanni: in modo veramente strano quell'infelice vede 
chiara la divinità di Cristo, mentre invece ·non sa ca- · 
pacitarsi della sua umanità: e se ne cruccia, e vorrebbe 
poter vedere anche quest'ultima con tale evidenza, « come 
se .Cristo gli venisse incontro uscendo da un bosco »: 
allora l'amico lo esorta all'umiltà e lo avverte che i 
dubbi non sono che ispirazioni perverse dello spirito ma­
ligno. - Piil tardi egli si risovviene di un suo voto 
giovanile non mai compiuto, di andare in pellegrinaggio 
alla Madonna dell'Impruneta, e Luca gli promette di 
compierlo in sua vece. Frattanto giunge il confessore, 
un frate del conyento del Savonarola, come egli l'aveva 
chiesto, e gli dà innanzi tutto quegli schiarimenti, che al-
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trove abbiamo accennato, intorno all'opinione di s. Tom­
maso d'Aquino sul tirannicidio, eccitandolo poscia a so­
stenere la morte con animo forte . Il Boscoli risponde: 
« padre, non perdete su questo punto il vostro tempo; 
a ciò mi bast~no già i :filosofi: aiutatemi a subire la 
morte per amore di Cristo ». Le cose ulteriori, la co­
munione, il commiato e l'esecuzione, ci vengono narrate 
in modo assai commovente; più particolarmente però 
merita d'esser notato .un tratto al tutto caratteristico, 
ed è che, mentre il Boscoli poneva la testa sul ceppo, 
pregò il carnefice a sospendere il colpo ancora un mo­
mento, « perché egli, sin da quando ebbe l'annunzio della 
propria condanna, avea fatto ogni sforzo per unirsi con 
Dio, ma sempre indarno, ed ora voleva fare uno sforzo 
supremo per abbandonarsi del tutto nelle sue mani ». 
Evidentemente egli ripeteva un'idea del Savonarola, che, 
intesa soltanto per metà, lo teneva inquieto ancora in 
quell'estremo momento. 

Se noi possedessimo parecchie altre confessioni di 
questo genere, avremmo un'immagine ben più completa 
della vita morale di quel tempo, di quello che non ci 
sia dato di raccoglierla da tanti trattati e da tante poe­
sie. Noi vedremmo anche meglio quanto forte fosse 
l'innato istinto religioso, e quanto subbièttivi e vacil­
lanti i rapporti d'ogni indi vi duo colle verità religiose, 
e :finalmente quali potenti nemici osteggiassero queste 
ultime. Che uomini cresciuti con tali sentimenti non 
fossero quelli che si domandavanà per fondare una nuova 
Chiesa, è cosa per sé evidentissima; ma la storia del 
pensiéro degli occidentali sarebbe pur sempre incompiuta, 
se non si tenesse conto di quest' epoca di sommo fer­
mento fra gli Italiani, che non s'incontra presso le .altre 
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nazioni, perchè queste non vi prese,ro alcuna parte. Ma 
-torniamo alla questione dell'immortalità. 

Se l'incredulità a questo riguardo fece così rapide 
-ed estese conquiste nella classe degli uomini più colti, 
ciò dipendette essenzialmente dalla circostanza che il 
-còmpito affatto terreno di scoprire e riprodurre il mondo 
E_l~I!!~- ~ .a.: par<_>la e l~ fmi:nagimassoroì'm l=aito ~grado 
tutte le forze mentali e mòrali- aèglr 'Iìaliani. L' esser 
mondano all:_yomo del .Ri!1~§.9.!m~nj;o Jl!~a .... .n.eçS).$Jl\tP.. 
(v. pag. 298) ... Ma da ciò derivò anche che l'arte e la 
indagine scientifica aperse.ro universalmente la via ad 
uno scetticismo, che, se non appare evidentissimo nella 
letteratura e se non s'accinse alla critica della storia 
biblica (v. pag. 3ll) in modo degn0 del tempo, tuttavia 
non può dirsi che non abbia esistito. Esso passò piutto­
sto inosservato in quel gran bisogno di dare a tutto 
forma e colore, che è lo stimolo positivo dell' arte ; senza 
-contare gl'impedimenti creati dal potere dispotico usur­
pato dalla Chiesa, che si sarebbe dichiarata mortale ne­
mica di chiunque avesse osato sciogliere la question& 
teoricamente. Questo spirito di dubbio nondimeno dov'eva 
volgersi inevitabilmente al problema dello stato dell'anima 
umana dopo la morte per motivi già per sè troppo evi­
denti, perchè abbiano bisogno · di essere additati. 

Ed ora sopravvenne l'Antichità ed infiul. su tutta 
questa questione in doppio~go si cercò 
appropriarsi la psicologi~~glLan.tiGl;li e si torturò mi­
nuziosamente Aristotef; per averne una risposta defìni~ 
ti va. In uno dei dialoghi imitati da· Luciano a quel tempo 1 

·Caronte racconta a Mercurio, come egli abbia interpel-

l Jov. Pontan. Chm·on. 

24 
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lato Aristotele stesso, mentre lo tragittava sulla sua 
barca, intorno a ciò che egli pensasse intorno all'immor­
talità: iJ .cauto fìlQsofo, quantunque corporalmente fosse 
morto e tuttavia vivesse spiritualmente, , non avea nem­
meno allora voluto compromettersi . con u;a::ch,iar~· -~-

' 

netta risp~s~~: come adunque, dopo tanti se~oli, pote-­
vano gl'interpreti essere più fortunati di lui~~ Ma ap­
punto perciò si questionava con maggiore accanimento 
sulle opinioni emesse da lui e da altri antichi sulla vera: 
natura dell'anima, sulla sua origine, sulla sua preesi­
stenza, sulla sua unità in tutti gli uomini, e sulla sua. 
assoluta eternità, anzi anche intorno alle diverse sue 
trasmigrazioni, e tali questioni furono portate perfin sul 
pergamo.1 La disputa assunse ancora nel secolo XV pro­
porzioni assai larghe e s'accalorava ogni dì più: gli uni 
dimostravano che Aristotele senz' altro dà l'anima come­
immortale; s altri deploravano la durezza di cuore degli 
uomini, che vorreb"Qero vedersi l'anima seder dinanzi 
sopra una sedia, per credere alla di lei esistenza:~ Fi­
lelfo nella sua orazione funebre per Francesco Sforza 
adduce una serie di sentenze diverse di filosofi antichi 
ed anche d'Arabi a sostegno dell'immortalità, e chiude 
questa miscela di testimonianze, che nella stampa occu­
pano due pagine e mezza molto compatte in folio,! con 
due righe: « oltre a ciò abbiamo il Testamento vecchio 
ed il nuovo, che tengono il luogo di qualsiasi certezza 
ed autorità ». In mezzo a ciò sopravvennero i Platonici 

l Faustini Terdocei T riumphus Stultitiae, L. II. 
2 Così il Borbone Morosino intorno al 1460, cfr. Sansovino, 

Venezia, L. XIII, p. 243. 
3 Vespas. Fiorentino, pag. 260. 
4 Orationes Philelphi, fol. 8. 



LA MORALE E LA RELIGIONE . 371 

colla dottrina dell'anima di Platone, e taluni anche, come 
per esempio il Pico, con notevoli aggiunte desunte dalle 
dottrine del Cristianesimo. Ma gli avversari riempivano 
il mondo erudito · delle loro opinioni. Al principio del 
secolo XVI lo scandalo, che ne risentì la Chiesa, era 
talmente grande, che Leone X nel Concilio Lateranense l 
(1513) dovette pubblicare una costituzione 1 a difesa della 
immortalità e individualità dell'anima, quest'ultima con­
tro coloro che insegnavano non esser l' anima in tutti 
gli uomi~i che una sola. Pochi anni dopo però apparve 
il libro del Pomponazzo, dove si mostra l'impossibilità 
di una prova filosofica dell'immortalità, ed allora la lotta 
si svolse in confutazioni ed apologie, e non tacque se 
non di fronte alla reazione cattolica. I.a preesistenza 
dell'anima in Dio, più ·o meno conforme alle dottrine 
ontologiche di Platone, rimase a lungo come un' idea 
assai diffusa e tornò comoda specialmente ai poeti. 2 Evi­
dentemente non si pensò più da vicino, quali conseguenze 
vi andassero connesse intorno al modo di esistere dopo 
la morte. 

Il secondo influsso dell'Antichità venne princiP,almente~ 
da quel notevole fr~~mel!.~2~Uih.J:o~~fi.J~ep!lb­
blica di Ciceron.~.z.. c e è noto sotto il nome di « Sogno 
d{ Sc'lpione.>>:~·senza il commento di Macrobio probabil­
mente anch'esso sarebbe andato perduto, come tutta la 
seconda metà di quest'opera; ma allora era assai diffuso. 

l Septimo Decretai. L. V, tit. III, cap. 8. 
2 Ariosto, Orl. furioso, canto VII, str. 61. - Messa in ridi­

colo: Orlandino, cap. IV, str. 67, 68. (Cfr. pag. 71 ). - Cariteo ~ 

membro dell'accademia napoletana del Pontano, si vale della pree­
sistenza delle anime per glorificare la missione della casa d'Ara­
gona. Roscoe. L eone X, ·ed. Bossi, II, p. 288. 
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l in innumerevoli manoscl'itti 1 . e, quando nacque l'arte 
tipografica, in moltissime ristampe, e fu in più guise 
commentato. È la designazione della _vita_g1gr_ipsa, che 
aspetta i gra~di uomini ... dopo la morte. nel.conceni'o '"(feìle 
~g.ca .. ç~lesti. Questo cielo del mondo paga!.!_~·~ pel quale 
a poco a poco trovaro~n-éhe-àltre ·'tèstimonianze an­
tiche, si venne mano mano sostituendo al cielo promesso 

l 
ai cristiani in quella stessa misura, nella quale XJ.<l~~ 
della grandezza storica e della fama ge!.t9-. .. ..!l~H~Q11lbra 
le idealità d~ll~ . .':ita . cristiana, e, ciò non ostante, il sen­
timento non ne restava tanto offeso, come colla dottrina 
della morte definitiva di tutto l'uomo. Ancora il Petrarca 
cominciò a fondare le sue speranze principalmente su 
questo Sogno di Scipione, su altre espressioni che si ri­
scontrano in Cicerone ~ sul Fedone di Platone, senza 
nemmemo menzionare la Bibbia.' « Perché, esclama egli 
in qualche parte de' suoi scritti, non dovrei io come cat­
tolico partecipare ad una speranza, che trovo accettabile 
presso i pagani~». Un po' più tardi Coluccia Salutati 
scrisse le sue « Fatiche d'Ercole » (che sussistono an­
cora manoscritte), dove nella conclusione si prova, che 
agli uomini · attivi e operosi, che sulla terra sostennero 

\

lotte str~ordinarie, di diritto appartiene u.n seggio sopr~ 
le stelle. • E se anche Dante confìnò rigorosamente 1 · 

grandi del paganesimo (ai quali certamente egli accor­
dava il Paradiso) nel Limbo, ch'egli pone al limitare del-

I Orelli, ad Cicer. de R epubl. L. VI. - Cfr. anche Lucan. 
Pha1·sal, IX, sul principio. 

2 Petrarca, Epp. famil. IV, 3 (p. 629), IV, 6 (p. 632). 
3 Fil. Villani, Vite, p. 15. Questo notevole passo, dove le opere 

meritorie sono retribuite in senso pagano, suona cosi: che agli 
1romini fm·tissimi, poichè hanno vinto le mostrvose fatiche della 
t J,·ra, debitamente sieno date le stelle. 
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l' Inferno, 1 ora invece la poesia si mostrò più corriva e 
diffuse idee molto più larghe intorno al mondo avvenire. 
Cosimo il Vecchio, giusta una poesia di Bernardo Pulci 
scritta in occasione della sua morte, era stato accolto 
in cielo da Cicerone, che al pari di lui fu dett9 «'padre 
della patria >,, dai Fabj, da Curio, da Fabrizio e da molti 
altri, coi quali sarà un nuovo ornamento di quel coro, 
nel quale non cantano che le anime scevre d'ogni colpa 
e d'ogni rimprovero. 2 

Ma negli antichi autori c'era anche · un altro con­
cetto, e d' as::;ai meno lusinghiero, del mondo ' futuro, 
vale a dire il regno delle ombre di Omero e di qu ei r 
f?_?~ti, .eh~ _no~~'Và'ilO'Sa;;;r~ -~ncorà ~dar.~forma ~man<l a· 
quel modo di èsister·e: Anche questo concetto impressionò 
l'ammo··ai talunL ·Gioviano Pontano in qualche punto 
delle sue opere pone in bocca al Sannazzaro il racconto 
di una visione 5 avuta di buon mattino nel sonno. In 
essa gli appare un amico morto, Ferrando Gennaro, col 
quale egli altre volte s'era intrattenuto sull'immortalità 
dell'anima: ègli lo interroga, se sia vera l' eternità e 
l'atrocità delle pene infernali~ L'ombra, dopo qualche 
istante di silenzio, risponde al tutto nel senso della ri­
sposta di Achille ad Odisseo: « di questo ti faccio certo, l 
·che noi usciti dalla vita corporale portiamo il più grande 
desiderio di ritornare in essa ». Poi saluta e scompare. 

l Inferno, lV; 24 e segg.- Cfr. Purgat01·io, VU, 28, XXU, 100. 
2 Questo cielo pagano trovasi espressamente anche nell' epi­

taffio dello scultore Nicolò dell'Arca: 
Nunc te Praxiteles, Phidias, Polictetus adorant 

Miranturque tuas, o Nicolae, manus. 

(Presso il Bursellis. Annal. Bonon. Murat. XXU, col. 912). 
3 Nel suo Actius, scritto più tardi. 
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J 

Non si può assolutamente disconoscere che simili idee 
implicavano affatto la distruzione dei dogmi fondamen­
tali del Cristianesimo. I concetti della prima caduta del­
l' uomo e della Redenzione devono essere scomparsi quasi 
del tutto. N è bisogna lasciarsi illudere dall'effetto pro­
dotto dai giubilei e dalle penitenze pubbliche, di cui s' è 
parlato altrove (v. pag. 264 e seg. e 290 e seg.); poichè, 
ammesso anche che v'abbiano partecipato, al pari di 
tutti gli altri, altresì gli uomini individualmente più colti 
ed istrutti, tale partecipazione non era tanto l'effetto 
di un vivo sentimento religioso, quanto è assai più un 
~isogno di cercar forti commozioni, ,una sensazio_n,_~. ;rio-

\ 

lenta degli spiriti dinanzi a qualche grande calamità, un 
grido di disperazione lanciato verso il cielo, perché man­
dasse un aiuto straordinario. Il risvegliarsi della coscienza 
non portava di necessità il sentimento della corruzione 
umana e del bisogno di una Redenzione, anzi anche una 
grande penitenza es teriore non implicava per sè un pen­
timento assoluto in senso cristiano. Se taluni, dotati di 
una energia straordinaria, ci narrano che il loro princi­
pio era quello di non voler. pentirsi giammai di nulla, 1 

può ben essere che ciò si riferisca- innanzi tutto a cose 
per sè stesse indifferenti, a viste o ad errori commessi 
nel campo della vita pratica, ma il passaggio da questo 
al campo morale è facilissimo, quando la sorgente di' 
quel principio è universale e risiede nel sentimento •in­
dividuale della propria forza. Il Cristianesimo passivo e 
contemplativo, colle sue speranze in una vita migliore 
al di là della tomba, non aveva più alcun predominio 

l Cardanus, JJe propria vita, cap. 13; non poenitere ullius 
1•ei guam voluntarie e!fecerim, etiam quae male cessisset: senza 
di ciò )o sarei stato ruorno più infelice del mondo. 
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:su questi uomini. Il Machiavelli lancia espressamente 
l'ultima parola su esso, affermandolo dannoso allo Stato 
-e inutile alla difesa delle sue libertà.1 

Ora qual forma doveva dunque assumere negli uo­
mini più serii il sentimento religioso, che, in onta a tutto 
questo, ancora esisteva? Il~ ~ism2, comunque 
lo si voglia chiamare. Quest'ultimo nome parrebbe con­
venir meglio a quel modo di pensare, che ha già ab­
bandonato ogni credenza cristiana, senza cercare o trovare 
un ulteriore compenso per soddisfare ai bisogni del sen­
timento. Il Teismo invece si riconosce in una più elevata 
-e positiva devozione verso l'Ente divino, che il medio­
evo non aveva mai conosciuto. Una tale devozione non 
-esclude per nulla il Cristianesimo, e può benissimo in 
ogni tempo conciliarsi colle sue dottrine sul peccato, sulla 
redenzione e sull'immortalità, ma può anche sussistere 
senza di esse. 

Talvolta essa si manifesta con una inge.n.uij;A •• <l..uasi 
·~utile,~ anzi con un colorito mezzo pagano : in Dio e.ssa· 
vede l'Essere onnipotente, che è meta e compimento di 
tutti i desideri. Agnolo Pandolfini racconta, 2 come, dopo 
le sue nozze, egli si sia ritirato colla propria . consorte 
dinanzi all'altare domestico, dove era l'immagine di No­
stra Donna, orando non solo a lei, ma anche a Dio Padre, 
perchè fosse loro concesso un giusto uso dei beni di for­
-tuna, una lunga convivenza in pace e in concordia, e 
molti discendenti maschi: « per me chiesi ricchezza, ami­
cizie ed onori, per lei integrità e onestà e che fosse buona 
massaia ». Se poi accade, che la preghiera abbia nella 

l Disco1·si, L. II, cap. 2. 
2 Del governo della famiglia, p. 114. 
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espressione un forte colorito d'antichità, si ha talvolta,._ 
molta difficoltà a sceverare in essa lo stile, che è pa­
gano, dal senso, che è pure sempre quello di un Teismo. 
cristiano.' 

Questo sentimento si manifesta qua e là con molta. 
verità nella sventura. Degli ultimi anni del Firenzuola, che 
giacque lungamente ammalato di febbre, ci restano al­
cune preghiere a Dio, nelle quali egli incidentalmente· 
accentua le sue credenze cristiane, e tuttavia ci appare 
imbevuto di sentimenti teistici i più pronunciati. s Egli 
non considera punto i suoi dolori come una conseguenza. 
delle sue colpe o come una prova e preparazione alla 
vita ~vvenire ;,.,è un affare immediato tra lui e Dio solo, 
che fra l' uomo e 'ià disperaziòrie "Iia posto il ·potente amor· 
della vita. « Io impreco, esclama egli, ma contro alla, 
natura soltanto; imperocchè la tua grandezza mi vieta 
di nominarti. . . . dammi la morte, o Signore, io te ne· 
supplico, dammi tosto la · morte! » 

Vero è che una prova evidente di un Teismo mani­
festo e sentito si cercherebbe indarno in questa e in si--

I Come saggio, ecco la breve Ode di M. Antonio Flaminio,, 
che fa parte de' suoi Coryciana (v. vol. I, pt1g . . 360, nota): 

« Dii. quihus tam Corycius venusta 
Signa, tam dives posuit sacellum, 
u na si vestros animos piorum 

Gratia tangit, 
Vos jocos risusque senis faceti 
Sospites servate diu ; senectam 
Vos date et semper viridem et Falerno 

Usque madentem. 
At simul longo satiatus aevo 
Liquerit terras, da.pibus Deorum 
Laetus intersit, potiore mutans 

Nectare Bachum • · 

2 Firenzuola. Opere, vol. IV, p. 147 e segg. 
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mili espressioni; quelli che le emisero, credevano ancora 
in parte di essere cristiani e rispettavano, oltre a ciò,. 
per motivi diversi la dottrina emanata dalla Chiesa. Ma. 
al tempo della Riforma, quando il pensiero fu costretto­
a manifestarsi in tutta la sua pienezza, questo modo di­
pensare acquistò una coscienza esplicita; un buon numero· 
di protestanti italiani si dichiararono Anti-trinitarj, e i 
Sociniani fuggiaschi in lontane regioni fecero perfino il· 
notevole tentativo di costituire una Chiesa in questo­
senso. In ogni modo dal fin qui detto apparirà per lo· 
meno evidentemente, che, oltre ai razionalisti della scuola 
umanistica, anche altri spiriti seguivano arditamente que­
sta corrente. 

Un centro di Teismo pronunciatissimo fu l'Accademia 
Platonica di Firenze, e in essa nessuno lo professò così 
apertamente come Lorenzo i~ Magnifico. Le opere dot­
trinali e perfino le lettere famigliari di quel circolo di 
dotti non ci dànno che la metà dei loro sentimenti e· 
del loro pensiero. Egli è vero che Lorenzo dalla sua 
gioventù . sino alla fine della sua vita si dichiarò in fatto· 
di credenze cristiano, 1 e che Pico fu anzi ligio alle idee 
del Savonarola e piegò a sentimenti di un ascetismo­
claustrale.' Ma negli inni di Lorenzo,3 che siamo tentati 

I Nic. Valori, Vita di Lo1·enzo, passim.- La bella istruzione 
a suo figlio, il cardinale Giovanni, presso Fabroni, Lau1·ent. Adnot. 
,178 e nelle Appendici di Roscoe, Vita di Lorenzo. 

2 Joh. Pici Vita, auct. Joh. Frane. Pico. - La sua IJepre­
catio ad Deum, nella IJeliciae poetar. italor. 

3 Sono i canti intitolati: l' Orazione (Magno Dio, per la cui' 
costante legge ecc. presso Roscoe, ;Leone X~ ed. Bossi, VIII, p. 120),. 
l'Inno (Oda il sacro inno tutta la natura ecc. presso Fabroni,. 
Laurent. Adnot. 9). L'Altercazione (Poesie di Lorenzo il Magni­
fico, I, p. 265); nell'ultima Raccolta sono stampate anche le altre 
poesie qui nominate. 
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di designare come il maggior prodotto dello spirito di 
quella scuola, parla aperto il Teismo, e precisamente nel 
senso, che riguarda il mondo come un gran Cosmo fisico 
e morale. Mentre gli uomini del medio-evo considerano 
questo stesso mondo soltanto come una valle di lagrime, 
ehe il Papa e l'Imperatore debbono guidare sino alla 
venuta dell'Anticristo, mentre i fatalisti del Rinascimento 
oscillano perplessi tra momenti di violenta energia e di 
cupa rassegnazione o di delirj superstiziosi, quì un' eletta 
schiera di spiriti superiori 1 coltiva l'idea, che il mondo 
visibile sia stato creato da Dio per solo amore, e che 
-esso . sia una riproduzione del tipo esistente in lui, e 
ch'egli ne sia pur sempre l'eterno motore e conserva­
tore. L' uomo, riconoscendo Iddio, può attirarlo nella sua 
cerchia ristretta, ma amandolo può anche abbracciar l'in­
finito, e questa è la beatitudine, di cui è lecito goder 
.sulla terra. 

Qui gli ultimi accenti del misticismo del medio-evo 
1Ji fondono colle dottrine platoniche e con idee e senti­
menti al tutto moderni. Così si veniva maturando il mi­
g lior frutto di quella cognizione del mondo esteriore e 
.dell' uomo, che basta da sola a collocare il Rinascimento 
italiano alla testa di tutta la civiltà moderna. 

--o<:~ m . r:Pc-f J -1 ();, ; t~9:.t. 
l Se si potesse credere che il Pulci in qualsiasi punto del suo 

Niorgante tratti sul serio le cose religiose, ciò dovrebbe 'valere 
specialmente rispetto al canto XVI, str. 6: il discorso in senso 
deistico della bella Antea, che è pagana, è forse l'espressione la 
più spiccata del modo di pensare, che prevaleva fra gli amici 
di Lorenzo: i discorsi poi del demonio Astarotte altrove citati 
(v. pag. 3ùl e 306 nota) ne formano come il complemento. 

FINE DEL VOLUME SECONDO ED ULTIMO. 
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